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LÀ     SOCIETÀ    TIPOGRAFICA 
DELLA   MINERVA 


Il  Convito  dì  Dante  Alighieri,  uno  de9  più 
nobili  scritti  che  vanti  l'italiana  letteratura, 
esce  in  pùbblico  finalmente  purgato  dagl'  in- 
finiti  errori  ond'  erano  bruttate  le  antiche 
edizioni.  Di  questo  singoiar  beneficio  reca- 
to  alle  lettere  tutti  i  buoni  Italiani  ne  de- 
vono saper  grado  alle  dotte  cure  del  Mar- 


chese  Gian  Giacomo  Trivulzio,  e  degl'illu- 
stri suoi  collaboratori  ed  amici  il  Cavaliere 
Vincenzo  Monti  ed  il  nobile  signore  Gian 
Antonio  Maggi,  Non  contando  le  poche  co- 
pie della  edizione  milanese,  fatta  a  solo  fine 
che  servisse  d'esempio  a  questa  nostra,  pos- 
siamo dire  schiettamente  che  il  Convito  re- 
stituito  alla  sua  vera  lezione  vede  ora  la  luce 
per  la  prima  volta.  E  senza  ripetere  qui  le 
giuste  lodi  che  da  tutti  i  sapienti  d'Italia  si 
tributarono  a  questo  lavoro,  forse  il  princi- 
pale che  in  fatto  di  critica  letteraria  siasi 
prodotto  da  molti  e  molti  anni,  ci  limitere- 
mo  a  protestare  aver  noi  dal  canto  nostro 
ogni  diligenza  usata  affinchè  questa  nostra 
stampa  corrispondesse  nel  miglior  modo  pos- 
sibile e  per  venustà  tipografica  e  per  esat- 
tezza di  correzione  alla  importanza  dell'ope- 
ra. Ghe  se  questa  edizione  riuscirà  di  pre- 
gio non  minore  della  milanese,  ne  sarà   il 


merito  dovuto  al  Direttore  di  questa  Tipo- 
grafia signor  Angelo  Sicca,  a  cai  fu  intera- 
mente affidata. 


PREFAZIONE 

DEGLI    EDITORI  MILANESI. 
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li  Convito  di  Dante,  benché  da  Giovanni  Villani  (a) 
e  dal  Boccaccio  (&)  esaltato  con  magnifiche  lodi ,  è 
venuto  alla  posterità  lacero  e  guasto  per  guisa ,  che 
in  ai  deplorata  condizione  non  si  trova  forse  alcun 
libro  d*  antico  scrittore .  La  cagione  di  che  non  è  già 
da  attribuirsi  all'  essergli  stato  troppo  tardi  conceduto 
F  onore  della  stampa,  poiché  anzi  esso  fu  dato  in  lu- 
ce dal  Bonaccorsi  nel  1490 ,  e  vale  a  dire  diciotto 
anni  solamente  dopo  la  Divina  Commedia ,  la  cui 
prima  edizione,  della  quale  i  bibliografi  conoscano 
con  certezza  la  data,  é  del  i472-  Ma  vuoisi  pensare 
che  Dante ,  rivoltosi  con  tutto  l' animo  al  gran  Poe- 
ma, lasciasse  non  solamente  imperfetta  quest'opera, 
come  diremo  più  avanti,  ma  né  pure  si  curasse  di  ri- 
polire  il  manoscritto  di  quella  parte  di  essa  che  avea 
terminata.  Il  perchè  tra  pel  cattivo  stato  della  scrit- 
tola, con  molte  cancellature,  con  vocaboli  più  accen- 
nati che  finiti,  o  scritti  nel  calore  del  pensiero  diver- 
samente da  quello  che  debbono  essere,  con  aggiunte 
e  correzioni  incastrate  qua  e  là  come  davano  agio  gli 
spazii  vóti'  della  carta ,  e  per  l' arduità  del  subiqtto 
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trattato  con  parole  ed  espressioni  tutte  fuori  del  mo- 
do volgare ,  doveva  naturalmente  a-venire  che  colui 
a  cui  fosse  dato  l'incarico  di  trarne  la  copia,  se  non 
era  uomo  di  non  ordinaria  capacità,  ne  componesse 
un  mostro.  Tale,  secondo  ogni  apparenza,  è  stata  la 
sventura  di  questo  libro.  Ed  è  forza  di  confessare  che 
tutti  i  codici  che  di  esso  sussistono  sieno  derivati, 
come  da  infetta  sorgente,  da  un  primo  informe  esem- 
plare tratto  dalle  carte  postume  dell'Autore.  Ctìè  al- 
trimenti ,  se  le  copie  ne  fossero  girate  mentr'egli  vi- 
ve a,  dovrebbe  anche  al  presente  ritrovarsene  alcuna 
di  lezione ,  se  non  in  tutto  sicura ,  almeno  nella  più 
parte  ragionevole,  come  trovansi  a  penna  ed  a  stam- 
pa i  buoni  testi  della  Commedia  e  delle  altre  sue  cose. 
Né  poi  era  possibile  che  Dante  avesse  lasciato  correre 
per  le  mani  degli  uomini  quest'  opera  così  storpiata , 
essendo  sì  tenero  de  suoi  lavori,  che  al  fabbro  ed 
all'  asinaj  o  che  gli  sconciavano  i  versi  fece  quel  mai 
complimento ,  di  cui  parlano  Franco  Sacchetti  (a)  e 
Leonardo  Bruno  Aretino  (&).  Certo  ch'ei  non  l'avrei 
be  risparmiato  a'  suoi  copiatori.  Ma  di  costoro  non  è 
a  stupire  che  le  sì  tee  cose  facessero  dire  al  divino 
Alighieri.  Gente  eran  essi  educata,  prima  dell' inven- 
zione della  stampa,  alla  materiale  fatica  del  trascri- 
vere l'opere  altrui;  come  il  sono  oggidì  a  quella  di 
accozzare  caratteri  di  piombo  i  così  detti  composi- 
tori delle  nostre  tipografie.  Onde  se  tanti  svarioni  s'in- 
contrano ne'  manoscritti  pure  delle  Cronache ,  delle 
Novelle ,  delle  Leggende  compilate  a  bella  posta  per 

(a)  Nov.  1 14  1 1 5.  (&)  Vita  di  Dante. 


Ili 

r intelligenza  d'uomini  idioti,  come  non  dovea  can- 
giar forma  nelle  mani  di  coloro  che  non  avevano 
spesso  salutate  altre  scuole  che  quelle  dell'alfabeto, 
ne  sapevano  di  Gramatica,  né  di  Latino,  un  libro 
destinato  dal  suo  Autore  a  contenere  i  tesori  della 
Filosofia,  e  dettato  con  elocuzione  modellata  sulle  re- 
gole della  Gramatica  latina,  e  con  linguaggio  nohilis* 
simo  vaporato  dell'  alto  stile  de'  latini  scrittori  ?  Che 
poi  i  primi  editori  così  lo  mandassero  alle  stampe  co- 
me lo  trovarono  in  qualche  codice  de'  meno  cattivi , 
né  qui  ancora  è  da  far  meraviglia.  Ma  grande  bensì 
debb'  essere  la  nostra  ammirazione  sul  chiarissimo  Bi- 
scioni, che,  riproducendo  il  Convito  nel  1723  in  Fi- 
renze (*) ,  non  ne  abbia  data  una  lezione  gran  fatto 
migliore  dell'altre,  accontentandosi  di  dirne  che  vi 
rimanevano  alcuni  luoghi  alquanto  al  suo  parere 
oscar  etti  (&).  E  l'ammirazione  convien  crescere  al* 
l' infinito  sopra  tutti  quegli  eruditi  che ,  come  le  pe- 
corelle, gli  uni  facendo  quello  che  gli  altri  facevano, 
stettero  contenti  a  quanto  il  Biscioni  aveva  pubblica- 
to, come  se  fosse  il  vero  testo  dell'Autore.  Nel  che  è 
da  dire  che  mai  non  si  dessero  pensiero  di  mettere  in 
consulta  col  buon  giudizio  quello  che  leggevano,  e 
di  provare  se  lor  veniva  fatto  d'intenderlo.  Né  poi 
Dante  era  uomo  (a  voler  considerare  ogni  cosa)  che 
ad  ogni  passò  sospinto  potesse  cadere  in  errori  d'ogni 
fatta,  e  spesso  ridico! issimi.  Con  quegli  eruditi  vanno 

(a)  Prose  di  Dante  Alighieri  e  di  messer  Giovanni  Boccac- 
ci. Per  Giovanni  Gaetano  Tartini  e  Santi  Franchi,  (6)  Pref. 
pag.  xxxix. 
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a  schiera  gli  Accademici  della  Crusca,  che  della  stam- 
pa del  Biscioni  si  servirono  per  V  ultima  edizione  del 
Vocabolario,  in  luogo  di  quella  del  Sessa,  di  cui  si 
erano  prevaluti  gli  antecedenti  compilatori.  Quel  te- 
stò quindi  prese  posto  di  lezione  volgata,  e  fu  più 
volte  ristampato  nel  secolo  scorso  :  qual  fede  esso  me- 
riti il  vedranno  i  lettori  nelle  note  che  si  trovano  ad 
ogni  pagina  della  nostra  edizione. 

Ben  è  il  vero  che  monsig.  Dionisi ,  ammiratore  di 
Dante  caldissimo  oltre  ogni  termine,  accortosi  che 
alcune  lezidni  del  Convito  non  reggevano  col  buon 
discorso,  erasi  provato  di  sanarle  ne'  suoi  Aneddoti. 
Ma  quegli  Aneddoti  furono  trascurati,  perchè  il  Dio- 
nisi avea  cercaria  di  stravaganza  nelle  sue  cose  e 
nelle  sue  opinioni,  che  allontanava  da  lui  gli  animi 
poco  pazienti  de1  letterati.  Questi  però  furono  meglio 
assennati  sulla  fede  che  si  meritano  i  testi  degli  an- 
tichi scrittori ,  da  che  V  insigqe  Perticari  ne  rivelò 
molte  piaghe  nell'aureo  suo  Trattato  degli  scritto- 
ri del  Trecento.  Ed  appunto  dal  Convito  ei  prese 
molti  esempii  di  scorrezioni,  siccome  da  quell'opera 
che  il  Salviati  stesso  diceva  la  più  antica  e  la  prin- 
cipale di  tutte  le  illustri  prose  italiane  ;  e  mostrò  co- 
me poteano  rimediarsi,  quando  non  si  fossero  poste 
in  biasimevole  dimenticanza  le  sane  ed  acute  disci- 
pline dell'arte  critica. 

£  certamente  quest'arte,  eh' è  la  sola  fiaccola  per 
rimettere  nella  nativa  bontà  le  opere  de'  Classici, 
quando  chiaramente  essa  vedesi  smarrita  per  la  su- 
pina ignoranza  de' copisti  e  degli  editori;  quest'arte, 
di  cui  i  Poliziani ,  i  Vittorii ,  i  Beroaldi ,  gli  Heine , 


gli  Ernest],  e  molti  altri  chiarissimi  Italiani  ed  Oltre- 
montani fecero  così  bell'uso  per  liberare  dalla  scoria 
de'  bassi  tempi  gli  scritti  immortali  della  Grecia  e  del 
Lazio;  quest'arte,  che  nella  materia  delle  lettere  non 
è  poi  altro  che  la  pratica  applicazione  dei  canoni  del* 
la  Logica,  è  invocata  anche  da  quelle  opere  che  l'in- 
gegno italiano  produsse  nel  risorgimento  dell'umana 
ragione  prima  che  la  stampa  fosse  trovata. 

Perciò  noi  demmo  intenzione,  or  son  tre  anni  (a), 
di  voler  pubblicare  un'  edizione  del  Convito  ridotto 
alla  miglior  lezione  che  fosse  possibile.  Ne  da  quel 
tempo  abbiamo  giammai  perduto  di  vista  il  nostro  Au- 
tore, procurandoci  i  riscontri  di  quanti  codici  veni* 
vano  a  nostra  notizia,  e  studiando  di  renderci  sempre 
più  familiare  la  sua  maniera  di  pensare,  e  di  espri- 
mere i  proprii  pensieri,  onde  camminar  più  sicuri 
nella  scoperta  degli  errori,  e  nella  correzione  di  essi. 
Che  ne  parve  sconoscenza  il  lasciare  nel  misero  stato 
in  che  si  giaceva  quest'altissima  e  sapientissima  prò* 
sa,  in  mentre  che  da  taluni  si  va  dissotterrando  dalla 
polvere  delle  biblioteche,  o  con  eruditi  lavori  illu- 
strando tali  scritture,  cui  sarebbe  pietà  non  togliere 
dall' obblio  in  cui  dormono  da  secoli.  La  qual  cosa 
essi  fanno  col  pretesto  di  fornire  esempii  a  coloro 
che,  sulle  tracce  di  qualche  moderno  eccellentissimo 
scrittore ,  studiano  di  ripulire  l' italiana  prosa  dal  li- 
scio straniero,  e  di  darle  carattere  nazionale  col  ri- 


fa) Saggio  dei  molti  e  gravi  errori  trascorsi  in  tutte  le  edi- 
zioni del  Convito  di  Dante.  Milano,  dalla  Società  Tipografica 
dei  Classici  Italiani,  i8a3. 
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trarre  la  favella  verso  gì'  intemerati  suoi  principia  Ma 
se  i  nostri  maggiori  coca  ebbero  sempre  in  somma 
venerazione  i  versi  di  Dante,  così  avessero  tenuto 
T  occhio  eziandio  alle  sue  prose  un  po'  più  di  quello 
che  sembrano  aver  fatto ,  essi  ne  avrebbero  ricavato 
due  notabili  vantaggi.  Il  primo,  che  Dante  avrebbe 
loro  insegnato  col  fatto  potersi  dare  anche  in  Italiano 
uno  stile  che  si  colora  della  gravità  de' sapienti,  col 
quale  si  debbono  trattare  gli  alti  subietti,  lasciando 
alle  Novelle,  ed  a  quelle  scritture  che  sono  dell'in- 
dole delle  Novelle,  la  lingua  di  qualunque  volgo,  per 
quanto  essa  abbondi  di  frizzi,  ed  abbia  una  certa,  sua 
efficacia.  Il  secondo,  che  si  dee  imitare  negli  scrittori 
latini  il  dire  regolato  dalla  Gramatica ,  Y  altezza  dei 
sentimenti ,  ed  ogni  bellezza  dell'  eloquenza  ;  ma  che 
degenera  in  vizio  l'invilupparsi,  per  solo  fine  di  con- 
seguir l' armonia,  in  que'  lunghi  avvolgimenti  de'  loro 
periodi ,  poiché  si  cade  nelF  oscurità ,  non  potendosi 
nel  nostro  idioma,  come  nel  loro,  ravvisare  così  a 
prima  giunta  le  corrispondenze  della  sintassi,  quando 
i  pensieri  si  dilungano  troppo  dall'ordine  naturale. 
Del  qual  vizio  benché  non  vada  del  tutto  esente  lo 
stile  del  Convito j  esso  non  ne  forma  però  il  carattere 
generale.  Perocché  ordinariamente  il  dire  vi  è  con- 
ciso e  vibrato ,  con  forte  ma  semplice  elocuzione  ; 
quale  Tullio  afferma  essere  il  discorso  de'  filosofi,  cioè 
non  iroso,  né  malevolo,  né  atroce ,  né  sorprendente , 
né  astuto,  ma  casto,  verecondo,  quasi  siccome  vergi- 
ne incorrotto  («);  se  non  che  questo  di  Dante  ha  un 

(a)  Orator,  ad  Brutùm,  cap.  19. 
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non  so  che  di  quella  maschiezza  delle  vergini  spar- 
tane. E  quindi  stabilito  il  principio  della  convenevo- 
lezza degli  stili,  il  Decamerone  del  Boccaccio,  di  cui 
non  potrebbe  immaginarsi  la  più  compiuta  prosa,  ove 
à  abbiamo  a  raccontare  facezie  di  gentili  brigate,  ma- 
lizie, raggiri  ed  avventure  di  amanti,  non  sarebbe 
stato,  con  danno  della  vera  eloquenza,  tenuto  in  più 
d'un  secolo  come  il  canone  universale  dello  scrivere 
italiano. 

Alcuno  però  potrebbe  argomentarsi  che  male  im- 
piegata sia  stata  Y  opera  che  noi  abbiamo  posta  intor- 
no al  Convito j  dacché  essendo  giunta  ne'  nostri  tempi 
la  Filosofia  a  cotanto  splendore,  quella  di  cui  Dante 
fa  uso  ha  quasi  perduta  ogni  forza.  Al  che  si  rispon- 
de, che  colla  pubblicazione  di  questo  libro  noi  non 
intendiamo  di  fornire  nuovi  lumi  alle  scienze;  ch'ella 
isrebbe  ridicola  presunzione.  Bensì,  lasciato  in  dispar- 
te il  bene  che  può  venirne  agli  studii  dell'eloquen- 
za, come  già  si  è  accennato ,  noi  crediamo  che  non 
sia  al  tutto  inutile  per  la  storia  dell'umano  intel- 
letto il  conoscere  come  nel  primo  albóre  della  re- 
suscitata sapienza  un  uomo,  che  nella  poesia  parve 
inspirato  dal  Cielo,  andava  brancolando  in  coteste 
cose  della  Filosofia ,  della  quale  nondimeno  gli  bale- 
navano molti  bei  raggi.  Serve  inoltre  quest'  opera  mi- 
rabilmente alla  illustrazione  di  molte  parti  delia  Com- 
media, e  svela  da  quale  spirito  Dante  fosse  guidato 
nella  creazione  de'  suoi  pensieri.  Dacché,  quantunque 
le  sue  opere  non  abbiano  tra  loro  un'  espressa  dipen- 
denza, in  tutte  però  hawi  certa  conformità  d'inven- 
zioni e  di  spiriti,  in  tutte  il  medesimo  amore  alle  al- 
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legorie,  e  la  copia  della  dottrina ,  spesso  superiore 
alla  condizione  de' tempi, 

facies  non  omnibus  una, 
Nec  diversa  tamen,  aualcm  decet  esse  sororum, 

che  più  volte  nell'una  si  trova  il  coment o  e  la  spie- 
gazione dell'altra*  Onde  poiché  tali  opere  si  debbono 
pur  ristampare  (  e  niuno  il  contende  ) ,  sarà  sempre 
lodevole  il  far  sì,  eh'  esse  vengano  alla  luce  di  guisa, 
che  non  pajano  totalmente  indegne  del  gran  nome 
che  portano  in  fronte.  £  sarebbe  poi  follia  il  togliere 
l'onore  della  stampa  a  tante  produzioni  dell'umano 
ingegno,  solamente  perchè  i  progressi  di  questo  han- 
no reso  di  minore  importanza  il  loro  contenuto.  In 
tal  modo  si  andrebbero  perdendo  infinite  memorie 
dell'  antica  sapienza,  e  si  verrebbe  a  certe  conseguen- 
ze che  sentirebbero  di  molta  barbarie. 

Così  Dante  si  fosse  sempre  ed  unicamente  abban- 
donato al  proprio  sentimento,  che  gli  apriva  un  vasto 
e  chiarissimo  orizzonte  di  osservazioni  dedotte  dal 
proprio  cuore  intorno  alla  morale  universale,  come 
vedrassi  nel  quarto  Trattato  !  Egli  non  si  sarebbe  al- 
lora volontariamente  messo  a  giacere  sul  letto  di  Pro- 
custe  delle  sottigliezze  scolastiche,  assumendo  qua  e 
là  un'  aria  pedantesca  ed  imbarazzata ,  mentre  il  suo 
ingegno  vorrebbe  spiccarsi  a  libero  volo.  Ne,  in  mez- 
zo a  molte  sublimi  bellezze  4i  pensiero  e  ad  alcuni 
passi  veramente  eloquenti  che  adornano  questo  libro 
e  rivelano  ad  ogni  tratto  l'alto  ingegno  di  Dante,  ver- 
rebbe a  farci  pietà  nel  secondo  Trattato  il  lungo  pa- 
ragone de'  sette  Cieli  colle  sette  scienze  del  Trivio  e 
del  Quadrivio,  come  allora  si  chiamavano  la  Granui? 
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tica,  la  Rettorica,  la  Dialettica,  l'Aritmetica ,  la  Mu- 
sica, la  Geometria  e  l'Astronomia. 

Ma  per  quanto  l'uomo  sia  fornito  <T  ingegno  me* 
raviglioso  è  proprietà  della  sua  natura,  che  poco  o 
molto  ei  debba  contrarre  delle  abitudini  de'  tempi  in 
cui  rive.  Il  che  è  da  attribuirai  alle  impressioni  della 
prima  educazione,  alla  necessita  degli  altrui  consigli 
che  ci  sostengono  quando  non  siamo  ancor  forti  ab* 
bastanza  a  camminar  da  noi  stessi,  e  poi  mettono  pro- 
fonde radici  negli  animi  nostri ,  a  quella  di  farci  in- 
tendere ed  apprezzare  da'  nostri  contemporanei. 

Di  qui  il  metodo  peripatetico  di  disporre  e  di  trat- 
tare gli  argomenti  che  Dante  aveva  appreso  nelle  scuo- 
le della  Teologia,  da  lui  coltivata  con  lungo  amore, 
di  che  si  veggono  le  tracce  in  tutte  le  sue  opere.  Im- 
perocché tutto  quel  poco  di  scienza  eh'  era  riibasto 
dal  gran  naufragio  dell'  umana  civiltà  erasi  allora,  ri- 
fugiato ne'cenobii,  e  concentratosi  negli  studii  teo- 
logici, secondo  il  metodo  degli  scolastici  si  nutriva  di 
prolisse  disputazioni  e  di  distinzioni  sottili. 

A  torto  adunque  un  celebre  scrittore  va  gridando 
in  un  suo  Discorso  sulla  Divina  Commedia  :  (a)  — 
■  Non  mi  pare  età  questa  nostra  che  voglia  più  com- 
*  portare  d'essere  addottrinata  sul  poema  di  Dante  in 
»  quanto  appartiensi  atta  facoltà  teologica  3  ecc.  »  — 
Ma  con  quali  altre  dottrine,  Dio  buopo  j  possiamo  noi 

(a)  fjA  Commedia  lì  Dante  Alighieri  illustrata  dà  Ugo 
Foscolo.  —  Tomo  I.  Discorso  sul  testo  e  su  le  opinioni  di- 
verse prevalenti  intorno  atta  storia  e  alla  emendazione  critica 
della  Commedia  di  Dante.  Londra  ,  Guglielmo  Pickering,  1825, 
hi  8w°  —  pag.  a64- 


introdurci  nella  piena  conoscenza  di  quell'opera,  in 
cui  Dante,  consecrando  la  sua  poesia  colla  religio- 
ne, collegò  la  dottrina  teologica  de1  tre  stati  spirituali 
dell'  anima  dopo  la  morte  colla  scienza  morale  de'  va- 
ni stati  di  questa  vita ,  per  modo  che  quelli  fossero 
tutto  insieme  significato  e  significante  ?  (a) 

Ma  poiché  in  quel  Discorso  sono  attribuiti  al  Con- 
vita  ed  alla  Commedia  due  fini  diversi,  e  vuoisi  che 
il  primo  possa  essere  stato  intrapreso  da  Dante  per 
certe  sue  mire  private  e  temporarie ,  e  che  Y  altra 
fosse  da  lui  destinata  ad  uno  scopo  universale  e  per* 
petuo,  ne  pare  innanzi  tratto  di  dover  fare  una  di- 
gressione non  inopportuna  dal  nostro  soggetto,  per 
dire  qualche  cosa  sulT  audacissima  opinione  di  quello 
scrittore  intorno  la  Divina  Commedia.  La  quale, 
dove  fosse  tenuta  anche  solamente  per  probabile,  spar- 
gerebbe di  brutte  macchie  la  fama  di  Dante.  E  l'opi- 
nione ridotta  in  breve,  e  raccolta  da  varii  passi  sparsi 
qua  e  là  nel  Discorso,  si  è  questa:  che  Dante  non 
abbia  in  vita  sua  pubblicato  giammai  interamente  il 
Poema,  ed  anzi  ne  abbia  gelosamente  nascosta  agli 
occhi  di  tutti  la  terza  Cantica,  perciocché  intendeva 
in  esso,  quando  che  fosse,  —  «  a  riordinare  per  mezzo 
»  di  celesti  rivelazioni  la  religione  di  Cristo  e  Y  Ita- 
»lia.  »  (&)  —  Onde  che,  costituitosi  riformatore  non 
solo  della  disciplina,  ma  eziandio  del  dogma,  avrebbe 
dettato  quest'opera  per  una  missione  profetica,  alla 
quale  di  proprio  diritto  sarebbesi  consacrato  con  rito 

• 

{a)  Ved.  Gravina,  Ragion  poetica,  Lib.  2.  §.  1.  e  §.  i3. 
(jb)  Disc,  cit,  pag.  334- 
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sacerdotale  riell'  altissimo  de'  Cieli,  assuntovi  come  san 
Paolo.  L'autore  del  Discorso  raffigura  cotesto  rito 
della  consacrazione  air  apostolico  ministero  in  que* 
▼ersi  sul  fine  del  Canto  vigesimoquarto  del  Paradiso, 
ove  san  Pietro  benedice  cantando  il  Poeta,  e  lo  cinge 
tre  volte  {«):  e  vede  chiaramente  indicata  l'anzidetta 
missione  da  Beatrice  nel  Canto  vigesimoquinto  della 
stessa  Cantica  con  questi  versi: 

»  La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

*>Non  ha  con  più  speranza,  com'è  scritto 
»  Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  ; 

»Però  gli  è  conceduto,  che  d'Egitto 
»  Veglia  in  Gerusalemme  per  vedere, 
»  Anzi  che  1  militar  gli  sia  prescritto. 

E  qui  al  verbo  prescrivere  anziché  assegnare  il  sen- 
so, che  tutti  gli  danno  in  cotesto  passo ,  di  limitare, 

(a)        »  Cosi  benedicendomi  cantando, 

»  Tre  volte  cinse  me,  si  com'io  tacqui, 
»  L'apostolico  lume,  al  coi  comando 
»  Ip  avea  detto;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 
E  ciò  non  significa  altro  se  non  che  san  Pietro  (figurato  nel- 
X apostolico  fame),  essendo  stato  soddisfatto  di  quello  che  Dan- 
te gli  aveva  risposto  sulla  Fede,  lo  benedice  cantando,  e  gli 
gira  intorno  tre  volte,  per  segno  di  approvazione.  Il  che  diceai 
chiaramente  nella  terzina  che  precede  i  versi  qui  riferiti  : 
»  Come  '1  signor,  eh'  ascolta  quel  che  piace, 
»  Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
»  Per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  tace,  ecc. 
e  non  vi  si  parla  di  consacrazione  sacerdotale,  benché  questo 
sarebbe  stato  il  luogo;  che  i  signori  non  consacrano  sacerdoti 
i  loro  servi  congratulandosi  quando  portano  loro  le  buone  no- 
velle- Pur  l'autore  del  Discorso  (pag.  79)  trova  espresso  in 
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por  termine jì 'autore  del  Discorso  attribuisce  l'altre 
di  ingiungere j  comandare:  onde  in  vece  di  trarre 
dagli  ultimi  due  versi  il  senso  legittimo  di  Venga  a 
vedere  il  Paradiso,  in  premio  della  sua  grande 
speranza  j  prima  che  sia  posto  termine  al  suo  mi- 
litare sulla  terra j  cioè  alla  sua  mortale  carriera  , 
ne  trae  quest'altro,  sul  quale  stabilisce  la  sua  opinio- 
ne :  Venga >  ecc. ,  prima  che  gli  sia  comandato  di 
militare j  cioè  di  combattere  per  la  sua  missione  di 
riformatore  politico  e  religioso.  Se  Dante  vera- 
mente —  sentisse  nell'animo,  o  solo  stimasse  di  far 
credere,  eh'  egli  era  delegato  dagli  Apostoli,  —  T  au- 
tore del  Discorso  non  lo  tiene  per  definito ,  ma  pre- 
sume il  primo  (a).  Ed  ecco  l'Alighieri  trasformato  per 
lo  meno  in  un  impostore  scismatico,  che  da  sé  stesso 
sarebbesi  condannato  alla  brutta  pena  della  nona  bol- 
gia del  suo  Inferno  (£),  e  la  Divina  Commedia  ac- 
comunata coli' Alcorano  (e) .  Per  buona  ventura  però 
contra  quanto  bavvi  di  sognato  e  di  temerario  in 
questa  ipotesi,  a  cui  il  suo  autore  pretende  di  dare 
la  consistenza  del  vero  (d) ,  risplende  con  luce  di  me- 
riggio in  tutti  gli  scritti  di  Dante  quanto  ingenua 
fosse  la  sua  Fede,  e  quanto  egli  fosse  affezionato  al 
dogma  in  cui  era  nato  e  cresciuto.  Né  perchè  talvolta 
(  essendo  egli  d' indole  sdegnosissima ,  e  caldo  d' ira 
ghibellina,  che  lo  rendea  furiosamente  avverso  alla 
confusione  dei  due  reggimenti  )  insorga  in  fiera  guisa 

que' versi,  che  san  Pietro  circonda  tre  volte  a  Dante  la  fronte 
di  divino  splendore,  e  vi  ravvisa  V  imposizione  delle  mani,  ecc. 
(a)  Disc.  cit,pag.  3a3.  (l)C.  XXVIII.  (e)  Disc.  cit,pag.  84- 
W  Ivi,  pag.  38i. 
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cantra  tutto  ciò  che  gU  sembra  disordine,  e  le  paròle 
Don  tìmide  amiche  del  Tero  gli  escano  impetuose  co- 
me Tento  che  le  più  atte  cime  più  percuote  («) ,  non 
va  però  oltre  quel  punto  ove  la  diritta  sua  coscienza 
gK  grida  di  arrestarsi.  Quindi  protesta  fin  da  princi- 
pio che  Roma  è  il  loco  santo,  u  siede  il  successor 
del  maggior  Piero  (&)  ;  e  ove  detesta  V  avarizia  dei 
Pastori,  rattiene  contra  Nicolò  IIL  le  parole  troppo 
acerbe,  per  la  reverenza  delle  somme  chiavi  (<?);  e 
s'inginocchia  nel  Purgatorio  nel  favellare  a  papa 
Adriano,  riverendo  sua  dignkate  W;  e  in  quel  suo 
grande  e  personale  nemico  Bonifacio  Vili. ,  preso  e 
schernito  in  Alagna,  deplora  rinnovellato  l'aceto  e  il 
fiele,  e  Cristo  prigioniero  nel  suo  Vicario,  ed  ucciso 
tra  i  vivi  ladroni  (e);  e  grida  stolti  coloro  che  sperano 
che  la  nostra  ragione  possa  trascorrere  la  infinita  via 
die  tiene  una  Sustanzia  in  tre  persone  (f)  ;  e  sono 
moki  i  luoghi  consimili  che  si  potrebbono  raccoglie* 
re,  ed  a  cui  indarno  il  più  ostinato  scetticismo  si  stu- 
derebbe di  opporne  altri  che  loro  sembrino  contrad- 
dire. Perciocché  in  questi  ultimi  ei  prorompe  con  li- 
fero  petto  contra  gli  abusi,  che  vorrebbe  tolti;  e  can- 
tore della  Rettitudine  >  mira  a  condurre  sul  retto  sen- 
tiero coloro  eh'  ei  crede  traviati ,  porgendo  loro  vital 
nutrimento  (?)  :  non  sì  però  che  da  questo  stesso  ma- 
gnanimo sdegno  non  si  manifesti  V uomo  intimamente 
religioso  ;  ma  ne'  passi  testé  allegati,  e  negli  altri  che 

tyPar.  C.  XVII.  v.  i34  (t)  Iaf.  C.  IL  v.  a3-*4  (e)  Ivi, 
C.  XIX.  v.  101.  {<£)  Purg.  C.  XIX.  v.  1*7 -i3a.  {e)  Ivi, 
C  XX.  r.  85-90.  (/)Ivi  CHI.  v.  3/M5.  ($}Par.  C.XVII. 
?  i3i. 
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potrebboho  allegarsi,  ai  scorge  aperto  il  suo  cuore 
penetrato  dalle  verità  di  quella  Fede  cK  è  principio 
alla  via  di  salvazione  {<*).  Lungi  pertanto  il  pensiero, 
che  un  uomo  animato  da  tali  sentimenti  abbia  mai 
inteso  a  farsi  novatore  nella  religione ,  e  che  debbasi 
dare  interpretazione  ereticale  ad  alcuni  passi  della 
Commedia,  i  quali  Fautore  del  Discorso  si  studia  di 
torcere  a  senso  inusitato  ed  erroneo ,  rinnovando  le 
stravaganze  del  P.  Arduino,  che  pretendeva  essere 
questo  Poema  opera  di  un  settario  di  Wiclefo.  Nel 
che  hawi  tanto  di  vero,  quanto  in  quello  ove  l'Ar- 
duino medesimo  sognò  che  f  Eneide  di  Virgilio  fosse 
lavoro  di  qualche  monaco  de'  bassi  tempi,  e  che  vi  si 
ricoprisse  sotto  la  venuta  d' Enea  in  Italia  il  viaggio 
di  san  Pietro  dalla  Palestina  a  Roma. 

Ma  tornando  al  Convito >  da  cui  ci  siamo  un  po' 
dilungati,  l'autore  del  Discorso  lo  crede  composto 
con  sentimenti  repressi ,  e  con  certi  riguardi  di  non 
offendere  chicchessia  (*);  collo  scopo  che,  pubblicato 

(a)  Inf.  C.  IL  v.  3o.  (4)  Quanto  sia  mal  fondata  l'opinione 
di  questo  autore,  che  Dante,  cioè,  sia  stato  trattenuto  dal  pub- 
blicare, mentre  vivea,  il  suo  Poema  in  tutto  od  in  parte  per 
la  tema  di  offendere  chi  gli  avrebbe  potuto  nuocere,  o  ch'egli 
avesse  intenzione  di  tenerlo  celato  per  lo  scopo  che  gli  si  vor- 
rebbe attribuire,  chiaramente  apparisce  dal  Canto  XVII.  del 
Paradiso  (v.  100,  sino  alla  fine).  Ivi  immagina  il  Poeta  di 
chieder  consiglio  al  suo  antenato  Gacciaguida,  se  debba  ma- 
nifestare le  cose  apprese  nel  suo  viaggio  pei  tre  regni;  le  quali 
taciute,  o  narrate  altrimenti  dal  vero,  non  gli  avrebbero  pro- 
curata vita  tra' posteri;  e  ridette,  sarebbero  state  a  molti  sapore 
di  forte  agrume,  ond'  ei  correva  rischio  di  perdere  V  ospitalo 
ricovero  che,  dopo  essergli  stata  tolta  la  patria,  trovava  in  altri 
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dallo  stesso  Dante,  giovasse  a  risvegliare  ne9  suoi  con- 
cittadini il  senso  della  pietà  e  del  desiderio  verso  di 
lai  mendico  e  sbandito,  ed  a  riaprirgli  le  porte  della 
sempre  desiderata  sua  patria.  —  «Fosse  però  ch'ei 

•  si  desse  a  dettarlo  tf i  pianta ,  o  solamente ,  com'  è 
b  più  verosimile ,  mettesse  insieme  e  allargasse  con 
»  ordine  e  stile  molte  questioni ,  da  lui  tocche  e  ab- 
9  hozzate  in  più  tempi  diversi,  e  le  intrecciasse  al  co- 

•  mento  delle  sue  canzoni  amorose,  »  (a)  —  è  opinione 
di  quello  scrittore,  ch'ei  l'abbia  intrapreso  nel  1 3 1 3  (&), 
dopo  la  morte  dell'  imperatore  Arrigo  VII.  di  Lucem- 
borgo,  allorché,  rimasto  privo  d'altre  speranze  proba- 
bili, e  godendo  del  più  riposato,  domicilio  in  Ravenna 
sotto  Tale  dell'Aquila  da  Polenta,  ritentava  e  trave* 
à&afors  anche  opportunità  di  tornare  in  Firenze. 
«Se  gliene  fu  data  intenzione  (così  l'autore  del  Di- 

•  scorso  («))  non  so;  alcuni  v'erano  ad  ogni  modo 
e  che  avevano  a  cuore  il  suo  ritorno,  e  ne  sollecita- 
■  vano  la  repubblica.  Può  e  non  può  essere  eh'  egli , 


pesi.  E  Cacciaguida,  che  qui  non  fa  eh'  interpretare  la  volontà 
£  Dante,  gli  risponde  risolata  mente: 

» Coscienza  (osca, 

»  O  della  propria  o  dell'  altrui  vergogna, 
»  Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 
»  Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
»  Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
»  E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna. 
Don  pie  né  intendeva  di  nascondere  ciò  ch'ei  fingeva  d'aver 
veduto  e  sentito,  ne  temeva  il  risentimento  di  coloro  ch'erano 
bui  bersaglio  ai  colpi  del  generoso  suo  sdegno, 
(a)  Disc  cit. ,  pag.  227.  (b)  Ivi ,  pag.  ao5  e  segg.  (e)  Ivi- 
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»  affrettandosi  a  mandare  copia  agli  amici  suoi  <T  una 
»  parte  dell9  opera ,  v'  innestasse  la  querela  de*  suoi 
ì)  studii  disagiati,  e  il  perdono  a  chiunque  n'era  stato 
»  cagione  ;  e  anche  a'  cittadini  eh9  avevano  JaUato,  e 
»  de'  quali yk  piacere  eh'  egli  fosse  gittato  fuori  del 
»  seno  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma , 
»  Fiorenza ,  nel  quale  9  con  buona  pace  di  quella'  4 
»  desiderava  con  tutto  il  cuore  di  riposare  l' animo 
»  stanco  («).*...  Quel  passo  quant' è  più  raffrontato 
»  co'  suoi  vicini ,  tanto  più  ha  ùccia  d'intarsiatura.  » 
—  a  Sarebbe  assai  facile  (&)  l' andar  additando  che 
»  Dante  col  Poema  si  preparava  secretamente  eterna 
»  gloria  da* posteri;  e  che  intendeva  di  pubblicare  il 
»  Convito ,  sperando  di  ripatriare.  » 

Da  queste  incerte  ed  avventate  sentenze  verremo 
ora  a  quello  che  pare  a  noi  potersi  con  sicurezza  af- 
fermare. Che  Dante  intraprendesse  il  Convito  dopo 
aver  divulgata  la  Vita  Nuova,  non  hawi  alcun  dub- 
bio, perocché  ne  lo  dice  ei  medesimo  sul  bel  princi- 
pio (<?),  e  soggiunge  d'averlo  scritto  dopo  trapassata 
la  gioventù ,  cioè ,  secondo  la  dottrina  da  lui  posta 
nel  quarto  Trattato  (<*),  dopo  compiuto  Tanno  qua- 
rantacinquesimo.  Quindi  è  pur  cosa  indubitata  ch'ei 
fosse  già  esule ,  non  tanto  per  la  menzione  che  vi  si 
trova  dell'esilio  (che  ben  potrebbe  avervela  innestata 
dopo  composte  le  altre  parti  del  libro  ) ,  quanto  per- 
chè la  sentenza  con  ch'ei  fu  sbandito  è  del  i3o2, 
quando  egli  non  era  per  anche   entrato   nell'anno 

(a)  Vedi  il  Convito,  pag.  i3  e  segg.  (6)  Disc  cit,  pag.  ?43- 
(e)  Cono.  pag.  6.  (d)  Gap.  a4-  p*g-  3a4 
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trentesimo  settimo  dell*  età  sua .  Ciò  che  rimane  in- 
certo pur  tuttavia  si  è,  se  cotesto  Conrito  fosse  scritto 
prima  o  dopo  la  Divina  Commedia.  E  già  dal  vederlo 
non  compiuto  alcuni  gravissimi  scrittori  argomenta- 
rono  che  Dante  gli  desse  cominciamento  ne'  suoi  ul- 
timi giorni,  né  potesse  finirlo  per  morte  («).  Il  silen- 
zio però  eh9  egli  serba  in  queat'  opera  intorno  al  Poe- 
ma, mentre  avrebbe  avute  tante  occasioni  di  nomi* 
Dario,  e  mentre  vi  nomina  le  altre  sue  <&se,  sì  le 
fatte,  come  il  Trattato  del  Volgare  eloquio  ch'era 
da  farsi,  indurrebbe  facilmente  a  credere  che  non 
solamente  quando  scriveva  il  Convito  non  avesse  an- 
cora dettata  la  Commedia,  ma,  non  ne  avesse  pure 
concepita  l'idea.  L'autore  del  Discorso  più  volte  al- 
legato trova  chiarissima  ragione  di  questo  assoluto 
silenzio  nel  fine  che  Dante  si  proponeva  componendo 
il  Poema;  cui  «  né  voleva,  né  poteva,  né  doveva  pub- 
»  blicare  se  non  quando  le  condizioni  d' Italia  l' aves- 
»sero  comportato  »  (&).  Ma  questa  ipotesi,  sostenuta 
per  ispiegar  Dante  in  modo  del  tutto  nuovo  e  inu- 
sato, si  è  già  mostrata  fallace  nel  suo  fondamento. 
Diremo  quindi,  che  non  per  alcun  fine  arcano  l'Ali- 
ghieri non  fece  motto  della  Commedia  in  questo 
Convito j  ma  perchè  non  aveva  ancora  rivolto  l'ani- 
mo a  quel  divino  lavoro  quando,  sotto  il  pretesto  di 
cementare  quattordici  sue  Canzoni  sì  d? Amore,  co- 

(a)  G.  Villani,  lib.  IX.  e.  i34  —  H  Boccaccio  nella  Vita 
dell'Autore  scrìve  non  aver  esso  corneo  tate  tutte  le  Canzoni, 
come  intendeva,  o  per  mutamento  di  proposito ,  o  per  manca* 
mento  di  tempo  che  avvenisse,  (b)  Disc.  cit..  pttg.  5o. 

Voi.  L  b 
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me  di  virtù  materiate  (<*),  e:  pensava  di  versare  in 
questo  libro ,  cbe  dovea  riuscire  quasi  una  morale 
Enciclopedia,  i  vastissimi  tesori  della  sua  mente  a 
beneficio  di  coloro  cbe  non  sedevano  a  quella  men- 
sa ove  il  pane  degli  Angeli  si  mangia  $).  E  que- 
sto era  quel  libro,  in  cui  intendeva  allora  di  mostrare 
quanto  potesse  la  lingua  nostra  (e),  a  perpetuale  infa- 
mia e  depressione  de  malvagi  uomini  d'Italia,  che 
commendavano  lo  Volgare  altrui  (<$:  questo  la  luce 
nuova,  il  sole  nuovo,  ebe  doveva  illuminare  coloro 
ch'erano  in  tenebre  e  in  oscurità  (e).  Ma  datosi  poi 
di  proposito  al  Poema  sacro j  e  chiamato  a  porvi 
mano  e  Cielo  e  Terra  (/),  è  da  dirsi  cbe  questo 
primo  lavoro  gli  sia  caduto  del  pensiero,  ne  più  l'ab- 
bia ripigliato ,  se  non  forse  per  inserirvi  all'  opportu- 
nità qualche  tratto  di  cui  gli  si  veniva  risvegliando 
l'idea.  Intorno  a  ciò  ne  conferma  il  vedere  nella  Di- 
vina Commedia  lungamente  confutata  per  bocca  di 
Beatrice  (g)  l'opinione  qui  sostenuta,  che  l'ombra  della 
Luna  sia  rarità  del  suo  corpo  tó).  Di  che  già  s'era 
accorto  il  P.  Lombardi,  acutissimo  in  tutte  le  cose  di 
Dante.  Diremo  di  più:  ove  l'Autore  tocca  dell'im- 
mortalità dell'anima,  chiude  colle  seguenti  parole  :  di 
quella  ragionando ,  sarà  bello  terminare  lo  parlai*e 
di  quella  viva  Beatrice  beata  j  della  quale  pio 

PARLARE  IN  QUESTO  LIBRO  NON  INTENDO  (')•  Dun- 
que egli  intendeva  di  parlarne  in  altro  UbrOj  del 

(a)  Con?,  pag.  6.  (&)  I?i,  pag.  3.  (e)  Ivi,  pag.  4<>.  (d)  Ivi,  pag.  4^. 
(e)  In,  pag.  5*.  (f)  Par.  C.  XXV.  ($)  Par.  C.  IL  dal  v.  6i 
sino  alla  fine.  Vedi  anche  C.  XXII.  v.  1 3 9.  (h)  Conv.  pag.  107, 
ed  ivi  la  nota  (1).  (1)  Ivi,  pag.  90. 
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qtiale  non  aveva  forse  nella  sua  mefite  ancora  ben 
determinata  Y  idea.  £  quest'  altro  libro  si  fu  poi  la 
Divina  Commedia  ^  in  cui  parlò  di  Beatrice  con  sì 
alto  stile  e  con  fantasie  tanto  celesti,  che  ne  pare  in- 
credibile che  da  tanta  altezza  egli  abbia  potuto  di- 
scendere a  ravvolgersi  fra  le  spine  di  questo  Convito, 
benché  qui  pure  si  manifestino  a  grandi  tratti  di  luce 
i  lampi  del  sublime  intelletto. 

Fin  qui  abbiam  reso  conto  della  trista  condizione 
a  cui  venne  ridotto  il  testo  del  Convito  dai  copisti  e 
dagli  editori,  ed  abbiamo  discorso  in  generale  dell'op- 
portunità d'  una  più  accurata  edizione  del  medesimo, 
aggiungendo  alcuni  cenni  sull'indole  del  libro,  e  sul 
tempo  in  cui  Dante  sembra  averlo  intrapreso.  Ora  ci 
resta,  a  dire  quello  che  per  noi  si  è  fatto  onde  ridurlo 
a  lezione  migliore. 

E  prima  di  tutto  abbiamo  ritenuto  nel  titolo  Con- 
vito ^  rifiutando  Convivio  alla  maniera  latina ,  il  che 
piaceva  a  monsig.  Fontanini  («) ,  coli'  autorità  del  Var- 
chi, del  Boccaccio  e  del  Tasso  ;  perchè  niuna  auto- 
rità in  questo  caso  dee  prevalere  a  quella  dello  stesso 
Dante,  il  quale  nel  Capitolo  primo  (&)  scrive  :  «  E  se 
»  nella  presente  opera,  la  quale  è  Convito  nomina- 
li ta ,  e  vo'  che  sia ,  ecc.  ;  »  ed  usa  poi  sempre  Con- 
vito >  in  ciò  accordandosi  tutti  i  codici.  Questo  sia 
detto  a  coloro  i  quali  anche  coteste  cose  stimano  di 
qualche  pregio. 

Affinchè  poi  se  la  lezione  del  Convito  avesse  po- 
tuto sanarsi  dalle  infinite  sue  piaghe  col  riscontro  di 

(<i)  Bib.  Classe  IV.  cap.  VII.  (J)  Conv.  pag.  6. 
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testi  manoscritti  e  stampati ,  per  quanto  era  da  noi 
non  le  venisse  meno  questo  soccorso,  preso  a  nonna 
fl  testo  del  Biscioni,  come  quello  eh9  era  generalmente 
tenuto  il  migliore,  lo  abbiamo  confrontato  con  tutte 
le  più  antiche  edizioni,  e  con  quanti  codici  ne  ven- 
nero a  notizia,  due  de9  quali  sono  in  nostra  mano , 
gli  altri  tutti  sonosi  fatti  accuratamente  esemplare  ;  e 
ne  daremo  dopo  questa  prefazione  il  catalogo.  Ma 
siccome  il  nostro  proposito  non  era  di  raccogliere  le 
varie  lezioni,  bensì  d'indagare  in  esse  la  vera,  ove  la 
volgata  ne  appariva  scorretta  ;  così  confessiamo  che , 
tranne  pochi  luoghi,  da  questo  lavoro  abbiamo  ritrat- 
to moltissima  noja,  e  pochissimo  giovamento.  Che 
nxuno  de'  testi,  sì  manoscritti  che  stampati,  può  dirsi 
assolutamente  buono;  ed  è  raro  il  caso,  come  vedrassi 
nelle  note,  che  or  l'uno  or  l'altro  presentino  qualche 

* 

lezione  lodevole ,  quasi  granello  <T  oro  perduto  nel- 
r  immenso  e  fracidissimo  stabbio.  £  par  cosa  incredi- 
bile, che  dove  Terrore  è  più  evidente  è  più  solenne, 
ivi  tutti  i  codici  convengano  nella  medesima  lettera , 
mettendo  quasi  alla  disperazione  il  retto  discorso.  On- 
de il  più  delle  volte ,  ricercando  la  luce  e  non  pal- 
pando che  tenebre,  e  dopo  lunga  fatica  ritornandoci 
al  petto  colle  mani  vote ,  abbiamo  dovuto  sclamare  : 

9  Oh  ombre  vane  fuorché  neW  aspetto!  E  gran  bontà 
di  chi  giura  sulla  fede  de'  codici  ! 

Quando  però  ci  siamo  abbattuti  in  qualche  varian- 
te j  della  quale  non  fosse  da  far  getto  interamente , 
quantunque  non  ci  paresse  tale,  che  fosse  per  essa 

v  da  mutare  il  testo  volgato ,  V  abbiamo  riferita  nelle 
note,  principalmente  allorché  ne  veniva  somministrata 
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da*  manoscritti;  che  in  questo  particolare  non  fummo 
pan  fatto  scrupolosi  co' testi  stampati,  i  quali  possono 
facilmente  venire  alle  mani  di  ognuno. 

Ma  in  generale  cotesto  esame  de' codici,  dopo  ave- 
re non  poco  esercitata  la  nostra  pazienza,  ci  La  pie* 
namente  convinti  di  quello  che  già  è  scritto  nella  let- 
tera proemiale  al  Saggiq,  ecc.  (<0,  che  in  mezzo, 
cioè,  all'orribile  guasto  de*  testi  un  solo  codice  rima- 
neva, a  tutti  aperto  ad  ogni  ora,  ma  da  niuno  degli 
editori  del  Convito  giammai  consultato,  il  codice  del- 
la Critica, 

Perciò  le  nostre  emendazioni  sono  di  due  manie- 
re .  Le  prime  derivano  dai  codici ,  ovvero  dalle  edi- 
zioni anteriori  a  quella  del  Biscioni  (&).  Le  seconde 
ne  furono  suggerite  dal  contesto  del  discorso,  cioè 
dalla  ragione  lògica  o  gramaticale,  dall'analogia  che 
diversi  passi  di  questo  libro  hanno  fra  di  loro  o  con 
ahri  delle  altre  opere  di  Dante,  dal  consueto  modo 
ed  quale  egli  esprime  i  proprii  pensieri,  e  finalmente 
dal  testo  degli  autori  da  lui  allegati. 

Seguendo  in  tal  modo  i  precetti  della  sana  Criti- 
ca, ed  essendoci  posta  una  legge  di  non  mutare  che 
quelle  lezioni  dalle  quali,  dopo  maturo  e  replicato 
esame,  non  risultava  un  senso  ragionevole ,  le  emen- 
dazioni in  più  luoghi  ne  si  presentarono  così  sicure 


(o)  Pag.  it,  {£)  Firenze,  i4go>  pel  Bon accorsi.  — Yenesia, 
1 5*  i ,  per  Giovanni  Antonio  e  fratelli  da  Sabbio.  —  Ivi,  1 5ag, 
per  lo  Zoppino.  -«-  Ivi,  1 53 1 ,  pel  Sessa.  —  Le  edizioni  venete 
ie\  Pasquali  e  dello  Zatta,  fatte  nel  secolo  scorso,  non  sono  che 
testoali  ripetii ioni  di  quella  del  Biscioni  pei  Tartini  e  Franchi. 
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e  spontanee,  che  niuna  autorità  di  testi  ne  potrebbe 
persuadere  che  non  debbasi  leggere  secondo  la  no- 
stra correzione.  Con  eguale  franchezza  ci  siamo  con- 
dotti nello  espungere  alcune  di  quelle  postille  o  ru- 
briche marginali  che  l'ignoranza  de'  copiatori  aveva 
introdotte  nel  testo,  e  che  diconsi  glossemi.  V'ha 
però  de' luoghi  ove  il  senso  della  correzione  ne  si 
presentava  bensì  con  tutta  certezza,  ma  non  così  ci 
era  dato  di  indovinare  le  parole  né  le  costruzioni  del- 
l'Autore,  cui  scorgevamo  mancanti  o  scompigliate. 
Tale  si  è  il  caso  di  quelle  molte  ommissioni,  chiama* 
te  dai  Critici  lagune j  che  s' incontrano  nel  Convito, 
e  sono  evidentissime.  Non  ci  siamo  nulladimeno  aste- 
nuti dal  rimediarvi  per  congettura  probabile ,  adope- 
rando d'impiegare  il  meno  di  parole  che  fosse  possi- 
bile, e  di  farle  conformi  all'usato  stile  dell'Autore. 

Sia  però  che  le  emendazioni  provengano  da  testi 
manoscritti  o  stampati,  sia  che  le  abbiamo  trovate  di 
nostro  ingegno,  niun  mutamento  si  è  fatto  senza  av- 
visarlo nelle  annotazioni  al  piede  della  pagina.  £  dove 
talvolta  la  ragione  d'alcuna  non  appariva  a  primo 
aspetto  da  se,  ne  abbiamo  reso  conto  minutamente. 
Solo  ci  siamo  allargati  da  questa  legge  alcuna,  beiv- 
chè  rarissima,  fiata  quando  il  cambiamento  manifesta- 
mente necessario  aveva  il  suo  fondamento  in  qualche 
testo,  ed  era  così  poco  rilevante,  che  ci  pareva  al  tutto 
misera  cosa  il  farne  cenno. 

Non  abbiamo  ancora  dato  ragione  (salvo  in  qual- 
che caso  speciale  che  può  servire  d'esempio)  della 
interpunzione  e  della  ortografia  da  per  tutto  rettifi- 
cate ;  perocché  queste   essendo  poste  quasi  a   caso 
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nell'edizione  volgata,  il  farlo  sarebbe  stato  assai  lungo 
e  di  nissun  vantaggio. 

Col  sussidio  della  punteggiatura  ci  siamo  però  stu- 
diati, senza  allontanarci  dalla  semplicità,  di  rompere 
molte  oscurità  del  testo,  ed  abbiamo  voluto  cbe  ogni 
fatica  in  questa  parte  fosse  nostra,  e  che  il  meno  pos- 
sibile ne  dovesse  rimanere  ai  lettori. 

Quanto  a  certe  parlature  o  idiotismi  volgari,  come 
sarebbono  Senaca  per  Seneca*  Salamene  per  Sa- 
lomone,  Pagolo  Aurosio  per  Paolo  OrosiOj  anfo- 
rismi  per  aforismi,  protesto  per  pretesto*  ed  altri 
di  questa  natura,  gli  abbiamo  tutti  espunti  senza  ri- 
guardo, siccome  rea  feccia  de1  menanti,  indegna  della 
nobile  locuzione  di  Dante,  di  quel  Dante  che  sì  for- 
temente sdegna  vasi  contro  ogni  cosa  che  sapesse  di 
plebe,  e  che  non  iscrisse  a  quel  modo  nella  Divina 
Commedia*  ne  avrebbe  così  voluto  operare  in  un  li- 
bro ch'ei  destinava  a  mostrare  la  gran  bontà  del 
folgore  di  Sì  fa).  Abbiamo  nondimeno  conservati 
nella  loro  antica  forma  alcuni  vocaboli ,  come  sanza 
per  senza*  quelli  per  quegli*  elli  per  egli,  ed  altri 
tali  ;  e  piuttosto  ci  siamo  preso  cura  di  non  usare  trop- 
po indifferentemente  ora  V  una  ora  l' altra  di  queste 
maniere,  siccome  fece  il  Biscioni. 

Nelle  annotazioni  riportiamo  sempre  esattamente 
la  lezione  volgata  che  si  rifiuta  (  tranne  in  quelle  lie- 
vissime mutazioni  dette  di  sopra);  onde  il  lettore, 
che  non  fosse  contento  di  quanto  per  noi  si  è  fatto , 
possa  vedere  come  il  testo  stava  da  prima,  e  lo  emen- 
ta) Conv.  pag.  4o 
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di,  come  a  lui  pare  il  meglio,  da  sé;  ovvero,  dove  noi 
fossimo  caduti  in  inganno  nel  giudicare  errata  qual- 
che lezione ,  egli  non  sia  fraudato  di  quella  che  già 
era  immune  di  errore. 

Chiarezza  e  sobrietà  sono  le  doti  che  abbiamo  cer- 
eate  in  cotesto  annotazioni  ;  perciocché  venendo  esse 
immediatamente  sotto  il  testo,  non  è  d'uopo  d'infor- 
marne con  lungo  discorso  il  lettore ,  al  quale  si  può 
dire  col  nostro  Autore  medesimo  : 

«  Messo  t1  ho  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba.  » 

Chi  però  amasse  di  vedere  anche  più  stesamente  ra- 
gionati alcuni  errori,  legga  il  Saggio  ecc.  già  pub- 
blicato ;  e  questa  lettura  potrà  tornargli  utile  e  dilet- 
tevole. 

Bel  pregio  poi  di  esse  annotazioni  si  è  l'andar  or- 
nate dell'  indicazione  de'  luoghi  che  il  Tasso  segnò 
nel  Convito,  e  di  alcune  sue  brevi  postille  al  mede- 
simo ;  alle  quali  altre  se  ne  aggiungono  del  grande 
apologista  di  Dante,  Giulio  Perticali:  e  sì  quelle  che 
queste  erano  inedite. 

Le  postille  del  Tasso  ed  il  cenno  de'  luoghi  da  lui 
contrassegnati  sono  tolti  da  un  esemplare  della  stam- 
pa del  Sessa,  che  porta  scritto  su  una  carta  di  fron- 
te: Questo  libro  ju  postillato  dal  Tasso  nel  xSjS  ; 
e  le  postille  si  riconoscono  autografe  dal  confronto 
con  altre  originali  scritture  del  grand' Epico  italiano. 
L' esemplare  poi ,  com'  è  notato  nel  Sàggio  ecc.  («)  , 
è  un  prezioso  dono  fatto  alla  signora  contessa  Co- 
stanza Perticali  Monti  dal  sig.  conte  Paolo  Machi- 

(a)  Pag.  ti  ii. 
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reili  di  Pesaro.  Ed  in  Pesaro  appunto  dimorò  Tor- 
quato per  alcun  tempo  in  quell'anno  1578;  e  sap- 
piamo da  una  sua  lettera  all'abate  don  Angelo  Gril- 
lo (a) ,  eh'  egli  aveva  fatto  delle  annotazioni  sopra  il 
Convito  *  alle  quali  avrebbe  fatte  volentieri  alcune  po- 
che aggiunte.  Ma  per  quanto  le  note  che  ai  sono  tro- 
vate ne*  margini  di  questo  esemplare  siano  piccola 
cosa,  è  nulladimeno  sommamente  curioso  ed  impor- 
tante il  vedere  indicati  dalla  mano  medesima  di  un 
tant'-uomo,  quale  fu  Torquato ,  que'  luoghi  eh'  ei  ri- 
putava degni  di  particolare  attenzione  in  quest'  opera 
del  gran  padre  Alighieri. 

Dopo  il  Convito  poniamo  la  raccolta  de'  passi  di 
vani  autori  allegati  da  Dante  nel  corso  del  suo  lavo- 
ro ;  giacché  avrebbe  cagionato  soverchia  lunghezza  il 
riportarli  nelle  annotazioni.  In  essi  si  vedrà  la  prova 
di  moltissime  correzioni  che,  disperate  ne'  codici,  gli 
antecedenti  editori  avevano  prontissime,  e  nondimeno 
non  vollero  o  non  seppero  usarne.  Servono  poi  mira- 
bilmente ad  introdurre  lo  studioso  nell'intima  cogni- 
zione delle  dottrine  e  delle  opinioni  dell'Alighieri, 
mostrandone  le  sorgenti.  «Perciocché  Dante  faceva 
icoppiare  infiniti  e  bellissimi  lumi  dal  suo  divino  in- 
telletto, altri  ne  traeva  dalle  opere  de'  sommi  Greci  e 
Romani,  in  molte  cose  adagiavasi  sulle  dottrine  allora 
correnti  :  ma  ora  taluni  vanno  cercando  e  pretendono 
di  trovare  in  esso  '  la  propria  opinione  ;  né  potrebbe 
ben  dirsi  fin  dove  saremo  per  giungere.  Della  grave 

(a)  Tasso,  Opere,  Firenze  pei  Tartini  e  Franchi,  toni.  V., 
Lettere  diverse,  Lett  N.  60. 
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fatica  di  mettere  insieme  quelle  citazioni,  e  di  riscon- 
trarle in  molti  volumi,  taluno  anche  manoscritto,  noi 
siamo  grati  all'  eruditissimo  signor  abate  don  Pietro 
Mazzucchelli ,  degno  Prefetto  della  Biblioteca  Am- 
brosiana, da  noi  più  volte  meritamente  encomiato 
nelle  note,  al  quale  andiamo  debitori  eziandio  di  uti- 
lissimi suggerimenti  intorno  alla  correzione  di  questo 
difficilissimo  libro. 

£  qui  vogliam  pure  appalesare  gli  obblighi  che 
professiamo  grandissimi  al  signor  Salvatore  Betti,  let- 
terato d'illustre  fama  ed  uno  de' sostegni  della  bella 
scuola  fondata  dal  Perticari,  il  quale,  a  riguardo  no- 
stro e  per  l'amore  ch'ei  porta  a  cotesti  studii,  ha  vo- 
luto durar  la  fatica  di  confrontare  due  codici  vaticani 
del  Convito  j  provenienti  dalla  Libreria  dei  Duchi 
d'Urbino,  e  di  trarne  egli  stesso  le  varianti  che  ci 
trasmise  con  infinita  cortesia  da  Roma. 

Anche  dal  Saggio  di  emendazioni  al.  testo  deU 
?  amoroso  Convivio  di  Dante  Alighieri  del  sig.  Car- 
lo Witte  di  Breslavia  traemmo  giovamento  ;  e  nelle 
note  rendemmo  giustizia  a  questo  ingegno  straniero, 
che  felicemente  si  adopera  nelle  cose  italiane  (<*).  La 
nostra,  revisione  del  Convito  era  già  terminata,  e  già 
stavano  sotto  il  torchio  i  primi  fogli ,  quando  ci  ven- 
ne alle  mani  quel  Saggio  impresso  nel  Giornale  ar- 
cadico di  Roma  (&).  E  ben  giunse  opportuno,  poiché 
in  esso  trovammo  confermate  molte  delle  correzioni 
da  noi  fatte,  e  ci  soccorse  di  lume  e  di  conforto  per 

(a)  Ved.  pag.  5.  (i)  Le  emendazioni  che  noi  conosciamo  del 
sig.  Witte  non  vanno  oltre  il  terso  Trattato. 
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alcune  altre,  intorno  alle  quali  il  nostro  giudizio  era 
ancor  fluttuante. 

Ma  dopo  tante  cure  oseremo  noi  affermare  d' aver 
ridotto  il  Convito  alla  sua  vera  lezione  ?  Non  dissi* 
muteremo  d'  aver  tentato  ogni  cosa  per  arrivare  a 
questo  fine  ;  ma  non  presumiamo  d' averlo  sempre 
raggiunto.  Era  questo  un  terreno  per  la  mala  coltura 
di  ben  cinque  secoli  troppo  indurato ,  ed  ingombro 
in  ogni  parte  di  spine  e  di  triboli,  perchè  sia  lecito 
lo  sperare  di  averlo  dissodato  tutto  ad  un  tratto  per 
modo,  che  non  vi  si  possa  ravvisare  tuttavia  qua  e  là 
qualche  sterpo  o  qualche  gambo  di  felce.  Che  se  poi 
nel  rimondarlo  avessimo  anche  per  mala  sorte  offeso 
col  sarchio  alcun  rampollo  di  pianta  gentile,  confidia- 
mo che  gli  onesti  Critici  vorranno  senza  livore  farci 
avvertiti  dei  nostri  errori  e  delle  nostre  mancanze,  e 
concorrere  con  noi  a  rimettere  in  tutta  la  sua  purità 
quest'  opera  dottissima  del  più  gran  Classico  che  vanti 
l'Italia. 


CATALOGO  DEI  CODICI 

DEL 

CONVITO 

CHI    HÀKHO    SENTITO    PER    LA    PRESE» TE    EDIZIONI 


CODICI  VENETI 

dell'  I.  R.  Biblioteca  di  S.  Marco, 

vJooice  XXVI.  della  classe  X.  de*  codici  manoscritti  ita- 
Eam9  già  posseduto  da  Tommaso  Giuseppe  Farsetti ,  ed  illu- 
stralo dall'abate  Morelli  nella  sua  opera  Biblioteca  mss.  Far* 
ietti  (in  i2.°  Venesia,  1771)  T.  i.°  pag.  a83,  cod.  CVIII. 
—  Nella  prima  carta  bianca  leggesi  :  Questo  libro  è  di  Lucha 
di  Simone  della  Bolla.  Ha  alcune  note  marginali  contempo- 
ranee alla  scrittura  del  codice,  ed  altre  di  mano  di  Anton  Ma- 
ria Biscioni,  che  lo  possederà  prima  del  Farsetti,  e  ne  parla 
nella  prefazione  all'edizione  fiorentina  del  1733,  psg.  xixix. 
È  scritto  nel  secolo  XV. 

Da  noi  questo  codice  Tiene  chiamato  primo  Marciano. 
Con  ice  XXXIV.  della  classe  XI.  de*  suddetti  codici  mss. 
itaL,  già  posseduto  dalla  famiglia  Nani,  e  riferito  dall' ab.  Mo- 
relli alla  pag.  5a,  cod.  XXXVII.  dell'opera  sua:  /  Codici  ma- 
noscritti volgari  della  Libreria  Naniana  ecc.  (in  4-°  Venesia, 
1776).  —  Ha  alcune  variazioni  e  supplimenti  in  margine.  Si 
riconosce  scrìtto  nel  secolo  XIV. 

Noi  Io  citiamo  sotto  il  titolo  di  secondo  Marciano. 
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CODICI  FIORENTINI 
delV  I.  R.  Biblioteca  Laurenziana. 

Codice  i34  Gaddiano.  Pluteo  90  superiore.  Del  secolo  XIV, 

Codice  i35  primo  Gaddiano.  Pluteo  go  superiore.  Del  se- 
colo XV. 

Codice  i35  secondo  Gaddiano.  Pluteo  go  superiore.  Del 
secolo  XV. 

Codice  3  Gaddiano.  Pluteo  go  inferiore.  Del  secolo  XV. 
Questo  codice  giunge  solamente  alla  pag.  120  dell'edizione 
Tartini  e  Franchi,  e  termina:  reggiamo  uomini  cV esser  non 
può,  ove  la  stampa  ha  :  reggiamo  molti  uomini,  ecc. 

Tutti  questi  codici  sono  illustrati  dal  Bandini  peli'  opera  : 
Catalogus  Codicum  manuscriptorum  Bibliothecae  Medicene 
jMurentianae,  in  fol,  T.  V.,  col.  4o4?  4o5,  4<>6,  l\\i. 

CODICI  ROMANI. 

Codice  Vaticano  Urbinate  686.  —  Questo  codice  (ci  scrive 
il  eh.  sig.  Salvatore  Betti)  è  dì  bellissima  lettera,  tutto  in  ni- 
tida cartapecora,  e  appartenne  già  al  gran  Federico  Duca  d'Ur- 
bino. —  Stimasi  scritto  prima  della  metà  del  secolo  XV.,  ed 
in  fine  ha  le  Canzoni  di  Dante. 

Codice  Yaticano  47 78.  —  È  scritto  anch'esso  verso  la  metà 
del  secolo  XV.  E  diviso  in  Trattati  ed  in  Capitoli ,  cartaceo , 
e  di  bonissima  lettera. 

Codice  della  libreria  Barberini.  Del  secolo  XIV. 

CODICI  MILANESI. 

Codice  Trivulziano.  Sembra  scritto  nel  secolo  XV.  E  car- 
taceo, ben  conservato,  ma  di  lettera  difficilissima  a  leggersi. 
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Un  altro  Codice  ,  por  cartaceo  e  del  secolo  XV. ,  o  forse 
della  fine  del  XIV. ,  è  Tenuto  nella  libreria  Tri?ulriana  dopo 
che  la  stampa  del  testo  era  già  terminata.  Il  carattere  ri  è  di 
gran  lunga  migliore  di  quello  dell'antecedente  ;  ma,  pel  riscon- 
tro die  se  n'è  fatto,  si  è  trovato  che  la  lenone  ha  presso  a 
poco  gli  stessi  difetti  di  tutti  gli  altri  manoscritti. 

Per  le  tre  Canzoni,  oltre  i  suddetti  codici  del  Convito,  si 
sono  consaltati  sette  codici  Trivukiani  delle  Rime  di  Dante, 
i  quali  si  citano  coi  loro  numeri. 
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CONVITO 

DI 

DANTE   ALIGHIERI 


TRATTATO  PRIMO 


Capitolo  L 

Siccome  dice  il  Filosofo  (t)  nel  principio  della  prima 
Filosofia  (a) ,  tutti  gli  uomini  naturalmente  disiderano 
di  sapere.  La  ragione  di  che  puote  essere  (3),  che  cia- 
scuna cosa  da  provvidenzia  di  propria  natura  impinta  (4) 

(i)  L'opera  in  lingua  romana,  intitolata  Leys  <T Amore,  comin- 
cia colle  stesse  parole  del  Convito.  Segon  que  dis  lo  philosophs 
tut  li  home  del  mon  desiron  aver  sciensa  de  la  qual  nais  sabers. 

(a)  prima  Filosofia  chiama  l'Autore  la  Metafisica,  di  cui  dice 
più  chiaramente  nel  Tratt  II.  e.  i£.:  la  prima  scienza  che  si 
chiama  Metafisica.  Infatti  Aristotile  così  incomincia  il  primo 
libro  della  sua  Metafisica  :  Omnes  homines  natura  scire  deside- 
rante È  poi  inutile  il  dire  che  coli*  antonomastica  appellazione 
di  Filosofo  è  sempre  indicato  Aristotile. 

(3)  Così  il  codice  Gaddiano  i35  secondo.  La  lesione  è  più 
spedita  e  più  chiara  della  comune  :  La  ragione  di  che  puote 
essere  sic  ,  che  ciascuna  ecc.  ;  oye  innanzi  aw  ed'  uopo  sot- 
tintendere che,  taciuto  per  vesso  di  lingua,  ma  con  danno  del- 
la chiarezza.  Il  Gadd.  1 34  ha  :  La  ragione  di  che  può  essere 
è3  che  ecc.  La  stampa  dello  Zoppino  (Venezia  iSqo,):  La  ra- 
gione di  che  può  essere  si  è  ecc.  Lesioni  da  posporsi  ancor  esse 
a  quella  da  noi  adottata. 

(4)  Il  Tasso  nell'esemplare,  di  cui  si  è  parlato  nella  Prefa- 
zione ,  ha  qui  interlineate  le  parole  impinta  —  inclinabile  — 
perfezione. 

Voi  .1  i 
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è  inclinabile  alla  sua  perfezione  ;  onde ,  acciocché  (0 
la  scienza  è  Y  ultima  perfezione  della  nostra  anima ,  nel- 
la quale  sta  la  nostra  ultima  felicità,  tutti  naturalmen- 
te al  suo  desiderio  siamo  suggetti.  Veramente  (a)  da 
(3)  questa  nobilissima  perfezione  molti  sono  privati  (4) 
per  diverse  cagioni  che  dentro  dall' (5)  uomo,  e  di  fuo- 
ri da  esso,  lui  rimuovono  dall'abito  di  scienzia.  Den- 
tro dall'uomo  possono  essere  (6)  due  difetti:  è  impedi- 
to T  uno  dalla  parte  del  corpo  ;  Y  altro  dalla  parte  dei- 
Fan  ima.  Dalla  parte  del  corpo  è  quando  le  parti  sono 
indebitamente  disposte ,  sicché  nulla  ricevere  può  ;  sic* 
come  sono  sordi  e  muti,  e  loro  simili.  Dalla  parte  del- 
l'anima  è  quando  la  malizia  vince  in  essa,  sicché  si  fa 
seguitatrice  di  viziose  dilettazioni,  nelle  quali  riceve 
tanto  inganno,  che  per  quelle  ogni  cosa  tiene  a  vile. 
Di  fuori  dall'uomo  possono  essere  similmente  due  ca- 
gioni intese,  l'una  delle  quali  è  induttrìce  di  necessi- 
tà, l'altra  di  pigrizia.  La  prima  è  la  cura  famigliar^  e 
civile,  la  quale  convenevolmente  a  sé  tiene  degli  uo- 
mini il  maggior  numero,  sicché  in  ozio  di  speculazio- 
ne essere  non  possono.  L'altra  é  il  difetto  (7)  del  luogo 

(1)  acciocché  in  vece  di  perciocché.  Modo  antico,  di  cui 
l'Autore  fa  uso  spessissimo  in  questo  libro. 

(2)  Veramente  per  Nulladimeno,  Tuttavia,  Contuttociò,  lat. 
Verumtamen;  come  nell'Inf.  33.  io:  Io  non  so  chi  tu  sic, 
nò  per  che  modo  Venuto  se'  quaggiù  :  ma  Fiorentino  Mi  sem- 
bri veramente  quand*  io  i* odo.  E  più  chiaramente  nel  Purg.  6. 
43:  Veramente  a  così  alto  sospetto  Non  ti  fermar,  se  quella 
noi  ti  dice  ecc.  V.  Proposta,  alla  voce  Veramente. 

(3)  da  per  di.  Così  in  questo  medesime  Capitolo  più  sotto  : 
sarà  da  ogni  studio  non  solamente  privato. 

(4) Privato  in  senso  di  Privo,  Mancante  non  ènei  Vocabola- 
rio. E  pur  era  da  porsi  innanzi  a  tutti  gli  altri  significati  col 
presente  esempio,  e  coli' altro  dello  stesso  Dante  (Purg.  16.}: 
Bujo  (T  Inferno,  e  di  notte  privata  D*  ogni  pianeta. 

(5)  La  pr.  ediz.  (1490,  Firence  pel  Bonaccorsi):  alTuomo. 

(6)  Altri:  due  difetti  0  impedimenti:  Vuno  ecc.  Biscioni. 

(7)  difettò  usato  per  vizio ,  non  per  mancanza. 
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ove  la  persona  è  nata  e  nudrita,  che  talora  sarà  da 
ogni  studio  non  solamente  privato,  ma  da  gente  stu- 
diosa lontano.  Le  due  (1)  prime  di  queste  cagioni ,  cioè 
la  prima  dalla  parte  di  dentro  e  la  prima  dalla  parte 
di  fuori,  non  sono  da  vituperare,  ma  da  scusare  e  di 
perdono  degne;  le* due  altre,  avvegnaché  (a)  l'una  più, 
sono  degne  di  biasimo  e  d'abbominazione.  Manifesta- 
mente adunque  può  vedere  chi  bene  considera,  che 
pochi  rimangono  quelli  che  all'  abito  da  tutti  deside- 
rato (3)  possano  pervenire,  e  innumerabili  quasi  sono 
gl'impediti  che  di  questo  cibo  da  tutti  (4)  sempre  vivono 
affamati.  (5)  Oh  beati  que1  pochi  che  seggono  a  quella 
mensa  ove  il  pane  degli  Angeli  si  mangia,  e  miseri 
quelli  che  colle  pecore  hanno  comune  cibo!  Ma  pe* 

(1)  La  comune  lesione  era:  «  Le  due  di  queste  cagioni,  cioè 
»  la  prima  dalla  parte  di  fuori  non  sono  da  vituperare.  »  Col- 
le altre  parole  da  noi  introdotte  nel  testo  si  è  supplita  la  ma- 
nifesta laguna  che  s'incontrava  in  questo  passo.  Vedi  il  Sag- 
gio BEI  MOLTI  E  GRAFI  ERRORI  TRASCORSI  19   TUTTE  LE   EDI* 

ito  ai  del  Cosmo  (Milano,  dalla  Società  tipografica  dei  Clas- 
sici Italiani,  i8a3)  a  e.  5o. 

(a)  Le  parole  avvegnaché,  o  avvenga  die  come  porta  l'edi- 
zione del  Sessa  (Venezia  1 53 1  ),  ed  abbominazione  sono  inter- 
lineate dal  Tasso. 

(3)  Tutte  le  stampe  e  tutti  i  codici,  che  ci  son  noti,  leggono 
considerato.  E  può  spiegarsi  preso  di  mira.  Nulladimeno  emen- 
diamo desiderato ,  secondo  la  correi  ione  posta  dal  Biscioni  in 
nota  ;  perocché  questa  emendazione  concilia  il  luogo  presente 
coli*  altro  di  Dante  sul  bel  principio  :  tutti  gli  uomini  natural- 
mente desiderano  di  sapere. 

(4)  da  tutti,  cioè  fatto  per  tutti;  se  pure  non  è  da  leggersi  da 
tutti  desiderato.  V.  il  Saggio  ,  pag.  106. 

(5)  Le  parole  da  seggono  fino  a  cibo  sono  interlineate  dal 
Tasso;  e  tutto  il  passo  poi,  cominciando  da  Oh  beati  fino  a  ghian  ■ 
de  gire  mangiando,  è  da  lui  contrassegnato  con  una  linea  verti- 
cale in  margine:  il  che  mostra  quanto  gli  fosse  piaciuto*  An- 
che il  Perticai!  nell'esemplare  da  lui  postillato  (edi*.  di  Venez., 
Pasquali  IJ41)  interlineò  le  parole  Oh  beati  fino  a  cibo.  E 
beilo  il  vedere  come  due  alti  ingegni  si  sieno  egualmente  inna- 
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rocche  ciascun  uomo  (0  a  ciascun  uomo  è  naturalmen- 
te amico,  e  ciascuno  amico  si  duole  del  difetto  di  co- 
lui eh'  egli  ama ,  coloro  che  a  sì  alta  mensa  sono  ciba- 
ti, non  sanza  misericordia  sono  inver  di  quelli  che  in 
bestiale  pastura  veggiono  erba  e  ghiande  gire  mangian- 
do. E  acciocché  misericordia  è  madre  di  beneficio,  sem- 
pre liberalmente  coloro  che  sanno  porgono  della  loro 
buona  ricchezza  alli  veri  poveri,  e  sono  quasi  fonte 
vivo,  della  cui  acqua  si  rifrigera  la  naturai  sete  (a)  che 
di  sopra  è  nominata.  (3)  E  io  adunque ,  che  non  seggo 
alla  beata  mensa,  ma,  fuggito  dalla  pastura  del  vulgo, 
a1  piedi  di  coloro  che  seggono  ricolgo  di  quello  che  da 
loro  cade,  e  conosco  la  misera  vita  di  quelli  che  die* 
tro  m'ho  lasciati,  per  la  dolcezza  ch'io  sento  in  quel- 
lo ch'io  a  poco  a  poco  ricolgo,  misericordevolmente 
mosso,  non  me  dimenticando,  per  li  miseri  alcuna  co- 
sa ho  riservata  (4),  la  quale  agli  occhi  loro  già  è  più 
tempo  ho  dimostrata ,  e  in  ciò  gli  ho  fatti  maggiormen- 
te vogliosi.  Per  che  ora  volendo  loro  apparecchiare,  in- 
tendo fare  un  generale  convito  di  ciò  ch'io  ho  loro 
mostrato,  e  di  quello  pane  eh1  è  mestiere  a  così  fatta 

morati  di  questa  veramente  deliziosa  immagine;  e  bellissimo 
riescirà  poi  il  considerare  che  Dante  medesimo  dimostrò  di 
compiacersene,  cantando  nel  Poema  (Par.  a.  io): 
»  Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  1  collo 
»  Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
»  Vivesi  qui,  ma  non  si  vien  satollo,  ecc. 
(i)  Di  questa  parola  uomo  è  difetto  la  prima  volta  nella  stam- 
pa del  Biscioni,  e  si  è  supplita  col  cod.  Vaticano  Urbinate 
686,  col  secondo  Marc.,  e  co'  Gadd.  i34,  i35  secondo,  e  3. 
(a)  La  sete  naturai  che  mai  non  sazia  ecc.  Purg.  ai.  i. 

(3)  Il  Tasso  interlineò  questo  passo  fino  a  la  misera  vita  di 
quelli  che  dietro ,  e  con  una  linea  verticale  nel  margine  Io  con- 
trassegnò fino  a  maggiormente  vogliosi. 

(4)  Pensiero  tolto  da  quel  di  Virgilio ,  ov' egli  fa  dire  a  Di- 
ione  (En.  Lib.  i.  v.  63o):  Non  ignara  mali  miseris  succur- 
rtre  disco. 
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vivanda,  sanza  lo  quale  da  loro  non  potrebbe  essere 
mangiata  (0  a  quésto  convito;  di  quello  pane  degno  a 
cotal  vivanda ,  qual  io  intendo  indarno  essere  ministra- 
ta. E  però  ad  esso  non  voglio  s  assetti  (a)  alcuno  male 
de' suoi  organi  disposto  (3);  perocché  ne  denti,  ne  lin- 
gua ha  né  palato  :  né  alcuno  assettatore  di  vizii  ;  peroc- 
ché lo  stomaco  suo  è  pieno  d'umori  venenosi,  contra- 
rli, sicché  (4)  mia  vivanda  non  terrebbe.  Ma  vegnaci 
qualunque  è  per  cura  (5)  famigliare  o  civile  nella  uma- 
na fame  rimaso,  e  ad  una  mensa  cogli  altri  simili  im- 
pediti (6)  s'assetti:  e  alli  loro  piedi  si  pongano  tutti 
quelli  che  per  pigrizia  si  sono  stati ,  che  non  sono  de- 
gni di  più  alto  sedere  :  e  quelli  e  questi  prenderanno 
la  mia  vivanda  col  pane,  che  la  farò  loro  e  gustare  e 

(i)  Gol  levare  un*  e  intrusa  dopo  la  parola  mangiata,  e  col 
rettificare  V  interpunzione,  messa  a  caso  nell'  edizione  del  Bi- 
scioni, sì  è  restituito  a  questo  passo  il  senso  che  n'era  affatto 
smarrito.  In  miglior  condizione  è  il  punteggiamento  del  presente 
luogo  nelle  antiche  edizioni. 

(2)  La  parola  assetti  (cioè  si  ponga  a  sedere,  o  simile)  e  po« 
co  dopo  assettatore  (cioè  seguitatore)  sono  segnate  dal  Tasso. 
Assetti  è  pure  notato  dal  Perticari. 

(3)  Anche  qui  è  pessimamente  punteggiata  l'edizione  del  Bi- 
scioni (Fir. ,  Taitini  e  Franchi,  i7?3).  Migliore  a  questo  luo- 
go è  quella  del  Sessa. 

(4)  mai  vivanda  non  terrebhe.  Coi  Vat  Urh. 

(5)  Le  parole  per  cura ,  mancanti  in  tutti  i  testi ,  sono  una 
sensatissima  aggiunta  che  noi  dobbiamo  ad  uno  straniero,  il 
sig.  Carlo  Witte,  tedesco.  Le  sue  emendazioni  al  testo  del  Con- 
filo, mandate  dal  sig.  Professore  Odoardo  Gerhard  al  eh.  sig. 
Girolamo  Amati,  e  da  questo  celebre  letterato  pubblicate  nel 
Giornale  arcadico  di  Roma  (Voi.  di  Agosto  i8a5),  ci  hanno 
giovalo  a  rettificare  alcuni  passi,  sui  quali  eravamo  tuttavia  in- 
certi. Da  per  tutto  gliene  renderemo  il  debito  onore.  Ed  è  ve- 
ramente mirabile  che  mentre  molti  Italiani  lasciano  le  proprie 
cose  in  obblio,  uno  straniero  ne  prenda  tanta  cura,  e  con  tanta 
fortuna. 

(6)  Con  quelli,  cioè,  che  hanno  impedimenti  di  somigliante 
natura. 
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patire  (i).  La  vivanda  di  questo  convito  sarà  di  quattor* 
dici  maniere  ordinata,  cioè  quattordici  Canzoni  sì  di 
Amore,  come  di  virtù  materiate,  le  quali  sanza  lo  pre- 
sente pane  aveano  d'alcuna  scurità  ombra,  sicché  a 
molti  lor  bellezza  più  che  lor  bontà  era  in  grado  ;  ma 
questo  pane,  cioè  la  presente  sposizione  (*),  satfà  la  lu- 
ce, la  quale  ogni  colore  di  loro  sentenzia  farà  parven- 
te (3).  E  se  nella  presente  opera,  la  quale  è  Convito 
nominata,  e  vo'  che  sia,  (4)  più  virilmente  si  trattasse 
che  nella  Vita  nuova,  non  intendo  però  a  quella  in 
patte  alcuna  derogare,  ma  maggiormente  giovare  per 
questa  quella;  veggendo  siccome  ragionevolmente  quel- 
la  fervida  e  passionata ,  questa  temperata  e  virile  essere 
conviene.  Che  altro  si  conviene  e  dire  e  operare  a  una 
etade,  che  ad  altra;  perchè  certi  costumi  sono  idonei 
e  laudabili  a  una  etade,  che  sono  sconci  e  biasimevoli 
ad  altra,  siccome  di  sotto  nel  quarto  Trattato  di  que- 
sto libro  sarà  propia  ragione  mostrata.  E  io  in  quella 
dinanzi  all'entrata  di  mia  gioventute  parlai,  e  in  que- 
sta di  poi  quella  già  trapassata.  £  conciossiacosaché  la 
vera  intenzione  mia  fosse  altra ,  che  quella  che  di  fuo- 
ri mostrano  le  Canzoni  predette,  per  allegorica  sposi* 
zione  quelle  intendo  mostrare,  appresso  la  letterale  sto- 
ria ragionata:  sicché  l'una  ragione  e  l'altra  darà  sapo- 
re a  coloro  che  a  questa  cena  sono  convitati;  li  quali 

(1)  patire  per  smaltire,  digerire.  V.  la  Crusca. 
(?)  La  lezione  volgata  è  disposizione;  ma  teniamo  per  fermo 
ehe  sposizione  sìa  la  vera. 

(3)  parvente,  parola  notata  dal  Tasso. 

(4)  Le  parole  più  virilmente  si  trattasse  che  nella  Vita  Nuo- 
re, e  le  altre  poco  dopo  siccome  ragionevolmente  quella  fervi- 
da e  passionata  sono  interlineate  dal  Tasso,  il  quale  a  canto 
dell'ultima  notò  ancora  in  margine  passionata.  Un  po' più  avan- 
ti, ove  è  detto  certi  costumi  sono  idonei  e  laudabili.  .  .  .  che 
sono  sconci  e  biasimevoli  ecc.,  egli  segnò  le  parole  idonei— 
sconci. 
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priego  tutti  (i) ,  che  se  il  convito  non  fosse  tanto  splen- 
dido quanto  conviene  alla  sua  grida,  che  non  al  mio 
volere,  ma  alla  mia  facilitate  imputino  ogni  difetto;  pe- 
rocché la  mia  voglia  di  compiuta  e  cara  liberalità  è 
qui  seguace. 

Capitolo  II. 

JMel  cominciamento  di  ciascun  bene  ordinato  convi- 
to sogliono  li  sergenti  prendere  lo  pane  apposito  (*),  e 
quello  purgare  da  ogni  macola;  per  ch'io,  che  nella 
presente  scrittura  tengo  luogo  di  quelli,  da  due  maco- 
le mondare  intendo  primieramente  questa  sposizione, 
che  per  pane  si  conta  nel  mio  corredo.  L'una  è,  che 
parlare  alcuno  di  sé  medesimo  pare  non  licito;  1* altra 
si  è,  che  parlare,  sponendo,  troppo  a  fondo  pare  non 
ragionevole.  E  lo  illicito  e  'I  non  ragionevole  il  coltello 
del  mio  giudicio  purga  in  questa  forma.  Non  si  conce- 
de per  li  Rettorici  alcuno  di  sé  medesimo  sanza  neces- 

(i)  In  questo  passo:  «priego  tutti, che  se  il  convito  non  fos- 

*  se  tanto  splendido  quanto  conviene  alla  sua  grida ,  che  non 

*  al  mio  volere ,  ma  alla  mia  facilitate  imputino  ecc. ,  »  sembra 
che  uno  dei  due  che  sia  superfluo.  Si  legga  però  la  nota  del- 
l'ab.  Colombo  alla  nov.  8.  g.  a.  del  Decamerone  (pag.  222,  tom. 
3.,  ed.  Parm.  x  81 2) ,  ove  incontrasi  beh"  esempio  del  medesimo 
pleonasmo  :  e  si  vedrà  in  essa  chiaramente  spiegato  V  ufficio  dei 
pleonasmi  di  tale  natura;  il  quale  è  d'impedire  che,  per  l'in- 
terpoeuione  di  qualche  proposizione  un  pò1  lunga  tra  due  frasi 
insieme  legate  da  una  particella ,  il  lettore  corra  perìcolo  di  di- 
menticarsi la  connessione  eh'  esse  frasi  hanno  fra  di  loro  ;  fa- 
cendogliela rìsowenire  colla  ripetizione  della  particella  medesi- 
ma. Così  Dante  istesso  nel  Poema  (Inf.  e.  26.  v.  22.)  : 

«  Sì  che  se  stella  buona ,  o  miglior  cosa 
»  M'ha  dato'l  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi,  » 
ove  sembra  di  soprappiù  il  che  innanzi  ad  io.  E  giova  qui  l'av- 
vertire quest'uso,  perchè  nel  Convito  è  frequente. 

(2)  apposito,  parola  segnata  dal  Tasso  ;  così  subito  appresso 
macola. 
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saria  cagione  parlare,  (i)  E  da  ciò  è  l'uomo  rimosso, 
perchè  parlare  non  si  può  d'alcuno,  che  il  parlatore  non 
lodi  o  non  biasimi  quelli  di  cui  egli  parla  ;  le  quali  due 
cagioni  rusticamente  stanno  a  fare  parlare  (»)  di  sé  nel- 
la bocca  di  ciascuno.  E  per  levare  un  dubbio  che  qui- 
vi surge,  dica  che  peggio  sta  biasimare,  che  lodare; 
avvegnaché  l'uno  e  l'altro  non  sia  da  fare.  La  ragio- 
ne è,  che  qualunque  cosa  è  per  sé  da  biasimare,  è  più 
laida  che  quella  che  per  accidente.  Dispregiare  sé  me- 
desimo è  per  sé  biasimevole,  perocché  allo  amico  dee 
l'uomo  lo  suo  difetto  contare  segretamente,  e  nullo  è 
più  amico  che  l' uomo  a  sé  ;  onde  nella  camera  de'  suoi 
pensieri  sé  medesimo  riprendere  dee  e  piangere  li  suoi 
difetti,  e  nou  palese.  Àncora  del  non  potere  e  del  non 
sapere  bene  sé  menare,  le  più  volte  non  è  l'uomo  vi- 
tuperato; ma  del  non  volere  è  sempre,  perché  nel  vo- 
lere e  nel  non  volere  nostro  si  giudica  la  malizia  e  la 
bontade.  E  perciò  chi  biasima  sé  medesimo,  appruova 
sé  conoscere  lo  suo  difetto ,  appruova  sé  non  essere  buo- 
no; per  che  per  sé  è  da  lasciare  di  parlare,  sé  biasi- 
mando (3).  Lodare  sé  é  da  fuggire  siccome  male  per 

(i)  Il  passo  che  inoomlncia  con  queste  parole  E  da  ciò  è 
Tuomo  rimosso ,  e  termina  con  Onde  chi  loda  sé  mostra  che  non 
crede  essere  buono  tenuto,  è  contrassegnato  in  margine  dal  Tas- 
so. Le  ultime  parole  qui  riportate  sono  anche  interlineate ,  e 
così  pure  quelle  altre  prima  E  però  chi  biasima  sé  medesimo , 
appruova  sé  conoscere  ecc.  fino  a  è  da  lasciare  di  parlare,  sé 
biasimando. 

(a)  La  lez.  comune  è:  a  fare  di  sé.  E  nel  Saggio  (pag.4o)  ave- 
vamo corretto  «  a  fare  parole  di  sé.  »  Ora  adottiamo  là  les. 
del  cod.  Gadd.  i35  primo,  la  quale  riempie  la  laguna  in  mo- 
do che  torna  il  medesimo  della  nostra  emendazione.  E  si  noti 
che  parlare  va  qui  prèso  in  forza  di  nome,  per  discorso,  o  si- 
mile. 

(3)  La  sentenza  è  d'Aristotile:  Laudare  se  vani;  vituperare 
stulti  est.  VaL  Max.  I.  7.  e.  2.  —  On  ne  parie  jamais  de  soi 
sans  perte.  Montaigne. 
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accidente ,  in  quanto  lodare  non  si  può ,  che  quella  lo* 
da  non  sia  maggiormente  vituperio:  è  loda  (i)  nella  pun- 
ta delle  parole ,  è  vituperio  chi  cerca  loro  nel  ventre. 
Che  parole  sono  fatte  per  mostrare  quello  che  non  si  sa. 
Onde  chi  loda  sé,  mostra  che  non  crede  essere  buono  te- 
nuto; che  non  gli  incontra  sanza  maliziata  coscienza,  la 
quale  se  lodando  discuopre,  e  discuoprendo  si  biasi- 
ma, (a)  £  ancora  la  propria  loda  e  il  proprio  biasimo  è 
da  fuggire  per  una  ragione  (3)  egualmente  siccome  falsa 
testimoniane  fare;  perocché  non  è  uomo  che  sia  di 
sé  vero  e  giusto  misuratore,  tanto  la  propria  carità  (4) 

• 

(i)  Nei  Sàggio  (pag.  107)  abbiamo  notato  col  Perticali  che 
così  dee  leggersi,  essendo  questa  la  sentenza:  «  è  lode  nel- 
»  l'apparenza,  e  vituperio  nella  sostanza.  »  La  lez.  volgata  è  :  f 
laido  nella  punta  dette  parole  :  e  vituperio  ecc. 

(a)  Queste  parole  fino  a  testimonianza  fare  sono  interlineate 
dal  Tasso. 

(3)  I  due  codici  Marciani ,  tre  Gaddiani ,.  il  Vat.  Urb.  e  le 
antiche  edizioni  leggono  concordemente  ragione.  Il  Biscioni  ha 
infelicemente  preferito  cagione. 

(4)  la  propria  carità,  cioè  rumor  proprio.  In  un  Lessico  gre- 
co-latino ,  stampato  in  Ferrara  nel  1 5 1  o  per  Giovanni  Macio- 
drio  Bondeno,  alla  v.  p&auTia  si  legge  la  seguente  erudita 
annotazione  :  p&auTta,  a?.  %  amor  sui  ipsius.  Eie  solet  maxi- 
me oculos  prcestringere ,  et  quasi  nubeculam  qffundere,  ne 
veritatem  rerum ,  quee  ad  nos  attinent ,  dispiciamus.  Bine  ju- 
rc  Boratius  ccecum  amorem  sui  dixit  :  et  Aristoteles  quasi  prò- 
brosam  ftXauToù  appeìlationem  aversatur  in  nono  Moralium; 
fieri  enim  non  potest ,  ut  qui  omnia  propriis  commodis  meti- 
tur ,  humanae  societatis  leges  observet.  Non  ibo  tamen  inficiast 
cuique  animantum  insitum  a  natura ,  ut  se  magis,  quam  ce- 
lerò* omnes ,  amet  oc  tueatur.  Hinc  Terentianum  illud  in  An- 
dria:  (Act  II.  se.  V.) 

Verum  illud  verbum  est,  vulgo  quod  dici  solet: 
Omnes  sibi  malie  melius  esse,  quam  alteri. 
Et  illud  apud  Grcecos  vulgatum  :  <fàSi  fóauróO  ttXsIov  o&ecc  ou- 
&vcu  Et  Plato  in  quinto  de  Legibus  :  Toùto  M  lortv  ó  ^iyouotv, 
«TfsXos  aure»  it&s  dn&pmrof  puoei  ri  iori  xai  òfiàg  typi:  pas- 
sim, scilicet,.  in  ore  omnium  esse,  decere  sibi  cjuemque  natura 
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ne  Sganna,  (i)  Onde  avviene  .che  ciascuno  ha  nel  suo 
giudicio  le  misure  del  falso  mercatante,  che  vende  col- 
Funa,  e  compera  coli* altra;  e  ciascuno  con  ampia  mi- 
sura cerca  lo  suo  mal  fare,  e  con  piccola  cerca  lo  bene; 
sicché  il  numero  e  la  quantità  e  il  peso  del  bene  gli 
pare  più  che  se  con  giusta  misura  fosse  saggiato,  e 
quello  del  male  meno.  Per  che  parlando  di  sé  con  lo- 
da, o  col  contrario,  o  dice  falso  per  rispetto  alla  cosa  di 
che  parla,  o  dice  falso  per  rispetto  alla  sua  sentenzia; 
che  Funa  e  Tal  tra  è  falsità.  E  però,  conciossiacosaché  1 
consentire  e  un  confessare,  villania  fa  chi  loda  o  chi 
biasima  dinanzi  al  viso  alcuno;  perchè  né  consentire 
né  negare  puote  lo  così  estimato  sanza  cadere  in  colpa 
di  lodarsi  o  di  biasimarsi  (a).  Salva  qui  la  via  della  de- 
bita correzione,  ch'essere  non  può  sanza  improperio  (3) 


maxime  amicum  esse.  Cujus  scntentice  et  Aristotele*  in  septimo 
de  Moribusad  Eudemum  sic  meminit:  Aoxel  yòp  iptocc  patte- 
rei Ixootoc  auTÒg  aikw  ptXof.  Ex  qua  hominum  opinione  videtur 
iUud  Euripidi*  aeceptum  : 

£1*?  izàz  ree  atteòv  toù  irsXttC  /xaXXov  fCkel. 

Quod  quisque  ceteris  se  araat  vehementius. 
*  Gr.  p tXaurca,  Inglese  self — love.  Horat.  cfecus  amor  sui  ;  del 
quale  dice  Platone:  à  piXwv  TufìXoùTat  irepl  tò  fcXouftevov;  l'aman- 
te s' accieca  intorno  all'  amato  ;  cioè  V  uomo  intorno  a  sé  stes- 
so. Biscioni. 

(i)  Da  queste  parole  Onde  avviene  ecc.  fino  a  contrario  il 
Tasso  ha  contrassegnato  il  luogo  con  una  linea  in  margine;  e 
da  contrario  fino  a  perchè  né  consentire  né  negar  puote  lo 
così  estimato  sanza  cadere  in  colpa  di  lodarsi  o  di  biasimarsi , 
ha  interlineate  tutte  le  parole,  segnando  in  margine  a  canto  di 
queste  ultime  :  Bella. 

(a)  Aristotile  (Rett.  1.  2.  e.  6.)  disse  che  lodare  in  presenza  è 
segno  di  adulazione. 

(3)  improperio,  parola  notata  dal  Tasso.  Invece  i' improperio 
però  il  cod.  Gadd.  i35  primo  legge  rimproverio,  parola  conve- 
niente al  concetto,  e  di  cui  Dante  fa  uso,  Purg.  16.  i35  :  In 
rimproverio  del  secol  selvaggio.  IlGaddiano  i35  secondo  legge 
vitoperio. 
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del  fallo  (0,  chi  correggere  s'intende;  e  salva  la  via 
del  debito  onorare  e  magni  Beare,  la  quale  passare  non 
si  può  sanza  fare  menzione  dell'opere  virtuose,  o  del- 
le dignitadi  virtuosamente  acquistate.  Veramente  al 
principale  intendimento  tornando ,  dico  9  com'  è  toc* 
cato  di  sopra,  per  necessarie  cagioni  lo  parlare  di  sé 
è  conceduto.  E  intra  le  altre  necessarie  cagioni  due 
sono  più  manifeste:  l'una  è  quando  sanza  ragiona- 
re di  sé,  grande  infamia  e  pericolo  non  si  può  cessa- 
re (a)  ;  e  allora  si  concede  per  la  ragione,  che  delli 
due  sentieri  prendere  lo  meno  reo  è  quasi  prendere 
un  buono.  E  questa  necessità  mosse  Boezio  di  sé  me- 
desimo a  (3)  parlare  ;  acciocché  sotto  pretesto  (4)  di  con- 
solazione scusasse  la  perpetuale  infamia  del  suo  esilio, 
mostrando  quello  essere  ingiusto  ;  poiché  altro  scusato- 
re  non  si  levava.  L'altra  é  quando  per  ragionare  di  sé, 
grandissima  utilità  ne  segue  altrui  per  via  di  dottrina; 
e  questa  ragione  mosse  A  gusti  no  nelle  Confessioni  a 
parlare  di  sé  ;  che  per  lo  processo  della  sua  vita,  la  qua- 
le fu  di  malo  (5)  in  buono,  e  di  buono  in  migliore,  e 

(t)  Tutti  i  codici  e  tfttte  le  stampe  hanno  falso,  con  lesione 
evidentemente  sbagliata.  Forse  sarebbe  più  naturale  il  leggere 
in  seguito  che,  relativo  dì  fallo,  in  luogo  di  chi. 

(2)  Questa  frase  non  si  può  cessare  è  notata  dal  Tasso. 

(3)  L*edis.  Biscioni  legge  di  sé  medesimo  parlare.  Tutte  le 
più  antiche  stampe  hanno  a  parlare,  e  con  esse  Tanno  d* ac- 
cordo i  codici  Gaddiani  in  numero  di  quattro,  il  codice  Vat. 
Urb.,  ed  il  codice  dell'  I.  R.  Biblioteca  di  Venezia ,  che  fu  già 
della  libreria  Nani ,  e  che  noi  chiameremo  secondo  Marciano» 

(4)  Il  codice  Barberino  di  Roma ,  il  secondo  Marciano ,  ed 
il  Gaddiano  i3S  secondo  hanno  pretesto.  Gli  altri  codici  e 
tolte  le  stampe  leggono  protesto,  idiotismo  de  copisti  indegno 
di  Dante,  acerrimo  nemico  di  tutte  le  espressioni  plebee. 

(5)  I  codici  e  le  stampe  hanno  con  manifesto  errore  di  buo- 
no in  buono.  Noi  correggiamo  di  malo  in  buono,  perchè  cosi 
richiede  la  gradazione  del  discorso,  e  perchè  poi  è  notissimo, 
anche  per  le  Confessioni  del  Santo  qui  citate,  che  Agostino 
nella  sua  gioventù  fu  non  buono,  ma  cattivo. 
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di  migliore  in  ottimo,  ne  diede  esemplo  (i)  e  dottrina , 
la  quale  per  più  (?)  vero  testimonio  ricevere  non  si  pò* 
leva.  Per  che  se  l'ima  e  l'altra  di  queste  ragioni  mi 
scusa,  sufficientemente  il  pane  del  mio  formento  è  pur- 
gato dalla  prima  sua  macola.  Mo verni  timore  d'infa- 
mia, e  movemi  desiderio  di  dottrina  dare,  la  quale  al* 
tri  veramente  dare  non  può.  (3)  Temo  la  infamia  di 
tanta  passione  avere  seguita,  quanta  concepe  chi  legge 
le  soprannominate  Canzoni  in  me  avere  signoreggiato  ; 
la  quale  infamia  si  cessa,  per  lo  presente  di  me  parla- 
re, interamente;  lo  quale  mostra  che  non  passione,  ma 
virtù  sie  stata  la  movente  cagione.  Intendo  anche  mo- 
strare la  vera  sentenza  di  quelle,  che  per  alcuno  vede- 
re non  si  può,  s'io  non  la  conto,  perchè  nascosa  sot- 
to figura  d'allegorìa;  e  questo  non  solamente  darà  di- 
letto buono  a  udire,  ma  sottile  ammaestramento,  e  a 
così  parlare ,  e  a  così  intendere  l' altrui  scritture, 

(i)  asemplo  legge  V edizione  del  Biscioni ,  d'accordo  con  al- 
cuni mas.  Noi  rimettiamo  a  suo  luogo  la  voce  legittima  esem- 
plo, derivata  dal  latino,  come  leggesì  nell'ediz.  pr. ,  in  quella 
del  Sessa  ecc.,  e  come  pure  nel  codice  secondo  Marciano,  e 
nel  Gaddiano  i34- 

(2)  Tutti  i  codici  e  le  stampe  hanno  per  sì  vero  testimonio  ; 
sciocca  lezione,  la  quale  dà  la  mentita  a  S.  Agostino:  quasi  che 
per  essere  egli  vero  testimonio,  la  sua  testimonianza  non  si  po- 
tesse ricevere.  O  dunque  è  da  leggere  per  sì  vero  testimonio 
non  ricevere  non  si  pò  tea,  aggiungendo  quel  primo  non,  che 
distrugge  l'effetto  dell'altro,  e  forma  l' affermativa  ;  o  conviene 
adottare  la  lezione  che,  come  più  elegante  e  migliore,  noi  ab- 
biamo fermata  nel  testo.  Se  pure  invece  di  ricevere  Dante  non 
ha  detto  ricusare;  che  allora  (come  si  è  osservato  nel  Sàggio, 
pag,  108,  la  lezione  non  involve  contraddizione. 

(3)  Ecco  la  costruzione  di  questo  intralciato  perìodo  :  Temo 
la  infamia  di  aver  seguita  passione  tanta,  quanto  chi  legge  le 
soprannominate  Canzoni  concepe  aver  signoreggiato  in  me, 
ecc.  In  queste  forzate  costruzioni  (che  molte  ne  incontreremo 
in  questo  libro)  si  può  vedere  la  fonte  di  quelle  in  cui  si  com- 
piacque tanto  il  Boccaccio  :  né  perciò  vogliamo  lodarle. 
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Capitolo  III. 


Degna  di  molta  riprensione  è  quella  (1)  cosa  eh*  è  or- 
dinata a  torre  alcuno  difetto  per  sé  medesima,  e  quel- 
lo induce  ;  siccome  quegli  (a)  che  fosse  mandato  a  par- 
tire una  zuffa ,  e  prima  che  partisse  quella  ne  comin- 
ciasse un'altra.  £  perocché  '1  mio  pane  é  purgato  da 
una  parte,  convienlomi  purgare  dall' altra  per  fuggire 
questa  riprensione,  che  il  mio  scritto,  che  quasi  Co- 
ntento dire  si  può,  é  ordinato  a  levare  il  difetto  delle 
Canzoni  sopraddette,  e  esso  per  sé  sia  forse  in  parte  (3) 
dd  poco  duro;  la  qual  durezza  per  fuggire  maggior  di- 
fetto*, non  per  ignoranza ,  è  qui  pensata.  Ahi  piaciuto 
fosse  al  Dispensatore  dell' universo,  che  la  cagione  del- 
la mia  scusa  mai  non  fosse  stata  ;  che  né  altri  contro 
a  me  avria  fallato,  ne  io  sofferto  avrei  pena  ingiusta- 
mente; pena,  dico;  d'esilio  e  di  povertà.  Poiché  fu  pia- 
cere de'  cittadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di 
Roma,  Fiorenza  (4),  di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcis- 

(1)  Così  leggono  il  cod.  Marc  secondo,  il  Vat  Urb.,  i  Gadd. 
i34,  i35  secondo,  3,  il  Barb.  L'edis.  Biscioni  porta:  Degna 
di  molta  riprensione  è  la  cosa. 

(a)  colui  invece  di  quegli  leggono  colla  prima  tutte  le  anti- 
che edis.;  e  così  pare  hanno  i  codici  Marciarti,  il  1 35  secon- 
do, ed  il  3  Gaddiani. 

(3)  Il  codice  Marciano ,  che  fii  già  di  Tommaso  Giuseppe 
Farsetti,  e  che  noi  chiameremo  Marciano  pruno,  legge,  d'ac- 
cordo colle  antiche  edit. ,  in  parte  alcuna  $  e  così  pure  il  cod» 
Vat  Urb. 

(4)  Il  Tasso  interlineò  le  parole  figlia  di  Roma,  Fiorenza, 
quelle  fino  al  colmo  della  mia  vita,  e  più  avanti  tutto  il  pas- 
so peregrino  quasi  mendicando  fino  ad  essere  imputate;  segnò 
pure  r  espressione  vapora  la  dolorosa  povertà ,  e  le  seguenti 
«nel  cospetto  de  quali  non  solamente  mia  persona  invilio.  »  E 
contrassegnò  poi  con  una  linea  in  margine  tutto  il  passo  che 
eomincia  La  fama  buona  principalmente  ecc.  sino  alla  fine  del 
Capitolo,  notando  a  canto  delle  parole  qui  riportate  :  Cagioni 
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simo  seno  (nel  quale  nato  e  nudrito  fui  fino  al  colmo 
della  mia  vita  (0,  e  nel  quale,  con  buona  pace  di  quel- 
la, desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  l'animo  stan- 
co, e  terminare  il  tempo  che  tri  è  dato),  per  le  parti 
quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregri- 
no, quasi  mendicando,  sono  andato,  mostrando  contro 
a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiusta- 
mente al  piagato  molte  volte  essere  imputata.  Veramen- 
te io  sono  stato  legno  sanza  vela  e  sanza  governo  por- 
tato a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal  vento  secco  che  va- 
pora la  dolorosa  povertà:  e  sono  vile  (a)  apparito  agli 
ocelli  a  molti,  che  forse  per  alcuna  fama  in  altra  for- 
ma mi  aveano  immaginato;  nel  cospetto  de' quali  non 
solamente  mia  persona  invilio,  ma  di  minor  pregio  si 
fece  ogni  opera,  sì  già  fatta,  come  quella  che  fosse  a 
fare.  La  ragione  per  che  ciò  incontra  (non  pure  in  me, 

detta  fama.  Interlineò  anche  particolarmente  V  espressioni  — 
operazione  netta  mente  dell  amico,  e  da  quella  è  prima  par» 
tonta,  che  la  mente  del  nimico  —  e  la  parola  «carità  li  fa  pas- 
sare non  parla  contro  a  essa,  »  ove  in  margine  postillò  :  Cari" 
tà  in  questo  senso .  —  Il  Perticali  interlineò  anch'  egli  il  suo 
esemplare  in  questo  medesimo  luogo,  cominciando  dalle  paro- 
le Ahi  piaciuto  fosse  al  Dispensatore  dell  universo  fino  a  di  mi- 
nor pregio  si  fece  ogni  opera. 

(i)  Cioè  al  mezzo  detta  mia  vita:  e  da  questo  luogo  del  Con- 
vito panni  si  possa  argomentare  eh'  egli  nel  principio  del  suo 
Poema,  dicendo  di  aver  patita  quella  guerra  con  que'  mostri 
nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita,  voglia  significare  l' esilio 
suo,  ed  i  motivi  di  quello,  figurando  sotto  l' aspetto  di  quelle 
bestie  i  nemici  suoi.  Perticasi.  —  Questo  passo  fa  luce  anco- 
ra a  quell'altro  dell' Inf.  i5.  5i  :  Avanti  che  reta  mia  fosse 
piena;  il  quale  non  è  però  favorevole  air  opinione  professata 
nella  qui  recata  chiosa  dell1  insigne  terticari.  Perocché  Dante 
in  quel  medesimo  Canto  si  fa  predire  da  Brunetto  il  proprio 
esilio  come  cosa  non  ancora  avvenuta. 

(a)  Abbiamo  aggiunta  la  parola  vile,  di  cui  tutti  i  testi  han- 
no laguna,  perchè  fosse  intero  il  concetto.  Vedi  il  Sàggio,  pa- 
gina 5s. 
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ma  in  tutti)  brievemente  ora  qui  piace  toccare;  e  pri- 
ma perchè  la  stima  oltre  la  verità  si  sciampia(i),  e  poi 
perchè  la  presenza  oltre  la  verità  stringe,  (a)  La  fama 
buona  principalmente  generata  dalla  buona  operazione 
nella  mente  dell1  amico,  da  quella  è  prima  partorita  (che 
la  mente  del  nemico,  avvegnaché  ricava  il  seme,  non 
concepe).  Quella  mente  che  prima  la  partorisce,  sì  per 
fare  più  ornato  suo  presente ,  sì  per  la  carità  dell'  ami- 
co che  lo  riceve,  non  si  tiene  alli  termini  del  vero,  ma 
passa  quelli;  e  quando  per  ornare  ciò  che  dice  li  pas- 
sa, contro  a  coscienza  parla;  quando  inganno  di  cari* 
tà  li  fa  passare,  non  parla  contro  a  essa.  La  seconda 
mente  che  ciò  riceve,  non  solamente  alla  dilatazione  (3) 
della  prima  sta  contenta,  ma  '1  suo  riportamento  sicco- 
me (4)  suo  effetto  proccura  d' adornare,  e  sì  (5)  che  per 
questo  fare,  e  per  lo  nganno  che  riceve  dalla  carità  in 
lei  (6)  generata  quella  più  ampia  fa ,  che  a  lei  non  vie- 
ne, o  (7)  con  concordia  o  con-  discordia  di  coscienza. 

(1)  Questa  variante  è  segnata  in  margine  del  codice  primo 
Marc  Tutti  gli  altri  testi  leggono  con  manifesto  errore  si  sap- 
pia.—  Sciampiare,  voce  antica,  vale  Dilatare ,  Ampliare.Yedi- 
ne  molti  esempii  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

(a)  La  punteggiatura  era  in  questo  luogo  stravolta  in  tutte 
le  edizioni  per  modo ,  che  non  era  possibile  di  raccapezzare  il 
senso  senza  emendarla  come  si  è  fatto.  V.  il  Saggio,  pag.  38. 

(3)  Tutti  i  codici  e  tutte  le  stampe  portano  in  questo  luogo 
eoa  manifesto  errore  dilettazione  ;  e  la  Crusca  alla  voce  Ripor- 
temente  segue  la  medesima  errata  lesione.  V.  il  Sàggio,  1.  e. 

(4)  I  codici  e  le  stampe  leggono  siccome  qui  suo  effetto  ecc. 
Noi  abbiamo  levata  dal  testo  la  parola  qui,  che  lo  rendeva  in- 
tralciato e  pressoché  inintelligibile.  Volendosi  pure  non  farne 
getto  del  tutto ,  incliniamo  a  credere  che  da  princìpio  sia  sta- 
ta uà'  abbreviatura  del  manoscritto ,  e  che  nel  suo  pieno  signi- 
ficasse quasi. 

(5)  Sottintendi  V  adorna. 

(6)  lei,  corre*,  del  sig.  Witte.  La  volgata  les.  lui 

(7)  Le  stampe  ed  i  codici  leggono  e  con  concordia  e  con 
discordia,  malamente,  a  no9tro  parere,  perchè  qui  si  tratta-  di 
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come  la  prima.  E  questo  fa  la  terza  ricevitrice,  e  la 
quarta;  e  così  in  infinito  si  dilata.  E  còsi  volgendo  le 
cagioni  sopraddette  nelle  contrarie,  si  può  vedere  la  ra- 
gione dell'infamia,  che  simigliantemente  si  fa  grande. 
Per  che  Virgilio  dice  nel  quarto  della  Eneida  «  che 
la  Fama  vive  (0  per  essere  mobile ,  e  acquista  grandez- 
za per  andare.  »  Apertamente  adunque  veder  può  chi 
vuole,  clie  la  immagine  per  sola  fama  generata  sem- 
pre è  più  ampia ,  quale  che  essa  sia,  che  non  è  la  cosa 
immaginata  nel  vero  stato. 

Capitolo  IV. 

IVI  os  t  rat  a  la  (a)  ragione  innanzi ,  perchè  la  fama  di- 
lata lo  bene  e  lo  male  oltre  la  vera  quantità,  resta  in 
questo  Capitolo  a  mostrare  quelle  ragioni  che  fanno  ve- 
dere perchè  la  presenzia  ristrigne  per  opposito  :  e  mo- 
strate quelle,  si  verrà  lievemente  al  principale  proposi- 
to^ cioè  della  sopra  notata  (3)  scusa.  Dico  adunque,  che 
per  tre  cagioni  la  presenza  fa  la  persona  di  meno  valo- 
re ch'ella  non  è.  (4)  L'una  delle  quali  è  puerizia,  non  di- 
co d'etade,  ma  d'animo:  la  seconda  è  invidia;  e  queste 

due  condizioni  distinte  accennate  in  fine  del  periodo  antece- 
dente. 

(i)  Forse  è  da  credere  che  Dante,  solito  a  tradarre  letteral- 
mente i  passi  latini,  abbia  scrìtto  non  vive,  ma  vige,  poiché  Vir- 
gilio dice  Mobilitate  viget. 

(a)  Si  aggiunge  la  col  cod.  Gadd.  3.  La  lez.  volgata  è  Mo- 
strata ragione  ;  ed  il  Biscioni  mette  in  nota  che  altri  legge  : 
Mostrata  è  ragione. 

(3)  Così  col  secondo  cod.  Marciano,  col  Vat.  Urb.,  e  con  tutti 
i  Gaddiani.  Le  stampe  hanno:  cioè  sopra  della  notata  scusa. 

(4)  Queste  parole  V  una  delle  quali  ecc.  fino  a  e  questa  è 
nel  giudicato  sono  interlineate  dal  Tasso  -,  e  tutto  il  passo  è 
contrassegnato  in  margine  fino  a  dispregiano  la  persona  prima 
pregiata. 
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sono  nel  giudicatore:  la  terza  è  la  umana  impurità- 
de;  e  questa  è  nel  giudicato.  La  prima  si  può  brieve- 
mente così  ragionare:  La  maggior  parte  degli  uomini 
vivono  secondo  senso,  e  non  secondo  ragione ,  a  guisa 
di  pargoli;  e  questi  cotali  non  conoscono  le  cose  sé 
non  semplicemente  di  fuori,  e  la  loro  bontade,  la  qua- 
le a  debito  fine  è  ordinata,  non  veggiono ,  perocc'  han- 
no chiusi  gli  occhi  della  ragione,  li  quali  passano  a  ve- 
dere quello;  onde  tosto  veggiono  tutto  ciò  che  posso- 
no, e  giudicano  secondo  la  loro  veduta.  E  perocché 
alcuna  opinione  fanno  nell'  altrui  fama  per  udita ,  dalla 
quale  nella  presenza  si  discorda  lo  'mperfetto  giudicio  * 
che  noti  secondo  ragione,  ma  secondo  senso  giudica 
solamente,  quasi  menzogna  reputano  ciò  che  prima 
udito  hanno,  e  dispregiano  la  persona  prima  pregiata. 
Onde  appo  costoro,  che  sono  come  quasi  tutti,  la  pre- 
senza ristrigne  l' una  e  V  altra  qualità.  Questi  cotali  to- 
sto sono  vaghi,  e  tosto  sono  sazii;  spesso  sono  lieti,  e 
spesso  sono  tristi  di  brievi  dilettazioni  e  tristizie  ;  e  to- 
sto amici,  e  tosto  nemici;  ogni  cosa  fanno  come  pargo- 
li, sanza  uso  di  ragione.  (i)  La  seconda  si  vede  per  que- 
ste ragioni,  che  la  paritade  ne'  (?)  viziosi  è  cagione  di 
invidia,  e  invidia  è  cagione  di  mal  giudicio;  perocché 
non  lascia  la  ragione  argomentale  per  la  cosa  invidiata, 
e  la  potenzia  giudicativa  é  allora  quello  giudice  che  ode 
pure  (3)  l'una  parte.  Onde  quando  questi  cotali  veggio- 
no la  persona  famosa,  incontanente  sono  invidi ,  peroc- 
ché veggiono  assai  pari  membra  e  pari  potenza;  e  te- 

(i)  Dalleparole  La  seconda  si  vede  ecc.  fino  a  questo  è  quel- 
lo per  cui  Vuomo  buono  dee  la  sua  presenza  dare  a  pochi,  e 
la  fanvHarìtade  ecc.,  hawi  nell'esemplare  del  Tasso  una  linea 
io  margine ,  e  vi  si  vede  segnato  N,  che  vale  Nota. 

(q)  né1  hanno  le  più.  antiche  edicioni;  le  moderne,  seguendo 
il  Biscioni ,  nelli.  Colle  prime  edizioni  vanno  d*  accordo  il  co- 
dice i34  Gaddiano,  ed  il  i35  primo. 

(3)  Si  avverta  pure  per  solamente* 

Voi.  I.  a 
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mono  per  la  eccellenza  di  quello  cotale  meno  essere 
pregiati  :  e  questi  non  solamente  passionati  mal  giudi- 
cano, ma,  diffamando,  agli  altri  fanno  mal  giudicare* 
Per  che  appo  costoro  la  presenzia  ristrigne  lo  bene  e 
lo  male  in  ciascuno  appresentato ;  e  dico  lo  male,  per- 
chè molti,  dilettandosi  delle  male  operazioni,  hanno  in- 
vidia alli  mali  operatori.  La  terza  si  è  la  umana  irapu- 
ritade ,  la  quale  si  prende  dalla  parte  di  colui  che  è  giu- 
dicato, e  non  è  sanza  familiarità  e  conversazione  alcuna. 
Ad  evidenza  di  questa  è  da  sapere  che  l'uomo  è  da. 
più  parti  maculato;  e,  come  dice  Agostino,  «  nullo  è 
sanza  macula.  »  Quando  è  l'uomo  maculato  da  alcuna 
passione ,  alla  quale  talvolta  non  può  resistere  ;  quan- 
do è  maculato  d'alcuno  sconcio  membro;  e  quando  è 
maculato  d'alcuno  colpo  di  fortuna;  quando  è  macula- 
to d'infamia  di  parenti,  o  d'alcuno  suo  prossimo:  le 
quali  cose  la  fama  non  porta  seco,  ma  la  presenza,  e 
discuoprele  per  sua  conversazione  ;  e  queste  macule  al- 
cuna ombra  gittano  sopra  la  chiarezza  della  bontà,  sic- 
ché la  fanno  parere  meno  chiara  e  meno  valente.  E 
questo  è  quello  per  che  ciascuno  profeta  è  meno  ono- 
rato nella  sua  patria;  questo  è  quello  per  che  l'uomo 
buono  dee  la  sua  presenzia  dare  a  pochi,  e  la  familia- 
ritade  dare  a  meno ,  acciocché  il  nome  suo  sia  ricevu- 
to (i)  e  non  ispregiato.  E  questa  terza  cagione  puote  es- 
sere così  nel  male,  come  nel  bene,  se  le  cose  della  sua 
ragione  si  volgano  (a)  ciascuna  in  suo  contrario.  Per 
che  manifestamente  si  vede  che  per  impuritade,  sanza 
la  quale  non  è  alcuno,  la  presenzia  ristrigne  il  bene 
e  T  male  in  ciascuno  più  che  '1  vero  non  vuole.  Onde 

(1)  Cioè  accetto,  aggradito,  V  acceptus  dei  Latini.  Se  pure 
non  è  più  sicuro  il  leggero  riverito,  opposto  di  spregiato,  come 
già  si  è  corretto  nel  Sàggio,  pag.  108. 

(2)  Con  evidente  errore  il  più  de1  codici  e  tutte  le  stampe 
leggono  si  vulgano.  Nel  solo  codice  Vat.  ijji  abbiamo  tro- 
vata la  corretta  lei.  volgano. 
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conciossiacosaché,  come  detto  è  (i)  di  sopra,  io  mi  sia 
quasi  a  tatti  gl'Italici  appresentato,  per  che  fatto  mi 
sono  più  vile  forse  che  ì  vero  non  vuole ,  Don  solamen- 
te a  quelli  aiti  quali  mia  fama  era  già  corsa ,  ma  ezian- 
dio agli  altri,  onde  le  mie  cose  sanza  dubbio  meco  so- 
do alleviate,  convienisi  che  con  più  alto  stilo  dea  (a) 
nella  presente  opera  un  poco  dj  gravezza,  per  la  qua- 
le paja  di  maggiore  autorità;  e  questa  scusa  basti  alla 
fortezza  (3)  del  mio  Comento. 


Capitolo  V. 

.  xoichè  purgato  è  questo  pane  dalle  macole  acciden- 
tali, rimane  scusare  lui  d'una  sustanziale,  cioè  dall'  es- 
sere volgare,  e  non  latino;  che  per  similitudine  dire  si 
può  di  biado,  e  non  di  formento.  £  da  (4)  ciò  brieve- 
mente lo  scusano  tre  ragioni  che  mosser  me  ad  eleg- 
gere (5)  innanzi  questo,  che  l'altro.  L'una  si  muove  da 
cautela  di  disconvenevole  ordinazione  ;  l'altra  da  pron- 
tezza di  liberalità;  la  terza  dal  naturale  amore  a  propia 

(i)  In  vece  di  è,  come  noi  leggiamo  colle  antiche  edizioni  e 
coi  codici  Gaddiani  1 34  e  3,  il  Biscioni  legge  hoe. 

(2)  dia  leggono  le  più  antiche  edizioni,  ed  i  codici  i34  e 
i35  primo  Gaddiani. 

(3)  fortezza  qui  vale  oscurità,  e  manca  al  Vocabolario.  Per- 
ticasi. 

(4)  Il  Biscioni  legge  col  più  de9 codici  E  a  ciò;  le  più  an- 
tiche ediz.  hanno  Ed  acciò.  Il  solo  codice  Gaddiano  i!>5  pri- 
mo ci  somministra  la  corretta  lesione  da  ciò. 

(5)  Anche  questa  lesione  eleggere  ci  viene  presentata  dal 
Gaddiano  i35  primo,  laddove  tutti  gli  altri  codici  e  le  stam- 
pe hanno  allegare,  manifesto  errore  di  già  emendato  nel  Sag- 
Cì09  P*g-  I09-  E  cne  l' idiotismo  allegare,  o  vuoi  alleggere 
mutato  in  allegare  per  errore  di  scrittura,  non  possa  essere 
farina  di  Dante,  vedilo  più  avanti,  Gapit.  8.  in  princ,  ov'egli 
scrive  :  mi  fece  questo  eleggere,  ecc. 
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loquela.  £  queste  cose  e  sue  (i)  ragioni,  a  soddisfaci- 
mento di  ciò  che  riprendere  si  potesse  per  la  notata 
ragione,  intendo  per  ordine  ragionare  in  questa  forma. 
Quella  cosa  che  più  adorna  e  commenda  le  umane 
operazioni,  e  che  più  dirittamente  a  buon  fine  le  mena, 
si  è  T  abito  di  quelle  disposizioni  che  sono  ordinate  al* 
lo  inteso  fine;  (a)  siccora'è  ordinata  al  fine  della  caval- 
leria franchezza  d'animo,  e  fortezza  di  corpo.  E  cosi 
colui  eh9  è  ordinato  all'altrui  servigio  dee  avere  quelle 
disposizioni  che  sono  a  quel  fine  ordinate;  siccome  sog- 
gezione e  conoscenza  e  obbedienza,  sanza  le  quali  è 
ciascuno  disordinato  a  ben  servire.  Perchè  s'ellinon  è 
soggetto,  in  ciascuna  condizione  sempre  con  fatica  e 
eon  gravezza  procede  nel  suo  servigio,  e  rade  volte 
quello  continova;  e  s'elli  non  è  obbediente,  non  ser- 
ve mai  se  non  a  suo  senno  e  a  suo  volere:  eh1  è  più 
servigio  d'amico,  che  di  servo.  Dunque  a  fuggire  que- 
sta disordinazione  conviene  questo  Coraento,  eh' è  fatto 
in  vece  di  servo  alle  infrascritte  Canzoni,  essere  sug- 
getto  a  quelle  in  ciascuna  sua  ordinazione;  e  dee  es- 
sere conoscente  del  bisogno  del  suo  signore,  e  a  lui 
obbediente  :  le  quali  disposizioni  tutte  gli  manchereb- 


(i)  L'ediz.  del  Biscioni  E  queste  cose  a  sei  ragioni.  E  non. 
la  sola  edizione  del  Biscioni,  ma  tuttiqaanti  i  testi  a  penna  ed 
a  stampa  leggono  sei,  evidente  corrompimento  di  sue;  dacché 
chiunque  si  farà  a  considerare  le  ragioni  che  Dante  va  espo- 
nendo, troverà  ch'esse  non  combinano  col  numero  di  sei,  es- 
sendo tre  le  principali ,  ciascuna  delle  quali  è  suddivisa  in  al- 
tre tre  secondarie.  Né  faccia  meraviglia  sue  usato  in  plurale 
per  loro,  poiché  quest'  uso  é  frequentissimo  nel  Convito  ed 
anche  nel  Poema,  lnf.  a  a.  i43  :  Ma  però  di  levarsi  era  nien- 
te, Sì  avieno  inviscate  Tali  sue.  Purg.  8.  a6:  Du  Angeli  con 
due  spade  affocate,  Tronche  e  private  delle  punte  sue,  ecc. 

(a)  Tutto  questo  passo,  da  siccome  ecc.  fino  a  suggezione  e 
conoscenza  e  obbedienza,  è  contrassegnato  in  margine  dal 
Tasso,  e  le  parole  suggezione  e  conoscenza  sono  interlineate. 
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bono  (i)  se  Ialino  e  non  volgare  fosse  stato,  poiché  le 
Canzoni  sono  volgari.  Che  primamente  non  era  sog- 
getto, ma  sovrano  e  per  nobiltà  e  per  virtù  e  per  bel- 
lezza: per  nobiltà,  perchè  il  Latino  è  perpetuo  e  non 
corruttibile,  (a)  e  il  Volgare  è  non  istabile  e'  corrutti- 
bile. Onde  vederao  nelle  scritture  antiche  delle  coni- 
li) Per  la  retta  costruzione  dee  dirsi  gli  mancherebbono ,  sic- 
come legge  correttamente  il  cod.  Vat.  Urb.  ;  tutti  eli  altri  te- 
sti mas.  e  stamp.  hanno  gli  mancano.  Cominciando  da  le  quali 
disposizioni  tutte  gli  mancano  se  latino  e  non  vulgare  fusse 
stato,  poiché  le  canzoni  sono  volgari  (parole  interlineate)  fino 
a  del  volgare  lo  quale  a  piacimento  artificiato  si  trasmuta 
(anch'esse  interlineate),  tutto  il  passo  è  contrassegnato  dal 
Tasso  in  margine,  óre  leggeri  di  sua  mano  questa  postilla: 
Opinione  nel  libro  della  volgare  eloquenza  confermata.  Il  Tas- 
to medesimo  interlineò  pure  quelle  parole  relative  alle  com- 
medie e  tragedie  antiche  che  non  si  possono  trasmutare.  In 
questo  Capitolo  è  contrassegnato  in  margine  anche  tutto  il 
tratto  fra  Di  questo  si  parlerà  altrove  più  pienamente  (  così 
Fedia.  del  Sessa  postillata  dal  Tasso)  in  uno  libro  che  io  in- 
tendo di  fare  Dio  concedente  di  volgare  eloquentia  (parole 
quasi  tutte  interlineate)  e  Onde  conciossiacosaché  lo  latino 
molte  cose  manifesta  concepute  nella  mente  che  7  volgare  fare 
non  può  siccome  sanno  quelli  che  hanno  Tuno  e  T altro  ser- 
mone (anch'esse  interlineate).  Terso  il  fine  è  interlineata  e 
postillata  la  sentenza  però  il  bello  volgare  seguita  uso,  e  là  la* 
tino  arte,  e  contrassegnato  il  passo  fino  a  nobile.  In  margine 
è  scritto  :  A  questa  opinione  contraddice  nel  libro  della  vol- 
gare eloquenza,  ove  vuole  che  7  vulgar  sia  più  nobile  percVé 
naturale.  Veggasi  la  contraddizione  accennata  dal  Tasso  nel 
Trattato  De  vulgati  eloquio  sive  idiomate ,  libro  I.  capo  I.  : 
«  Harum  quoque  duarum  [delle  lingue  gramaticali  cV ebbero 
ni  Romani  ed  i  Greci)  nobilior  est  Vulgaris  (locutio),  tum 
»  quia  prima  fuit  humano  ceneri  usi  tata,  tnm  quia  totus  orbis 
»  iosa  perfruitur,  licet  in  diversas  prolationes  et  vocabula  sit 
»  divisa,  tum  quia  naturalis  est  nobis,  cum  illa  potius  artificialis 
i»  existat  ;  et  de  hac  nobiliori  nostra  est  intendo  pertractara.  » 
{*)  Alcuni  codici  e  le  antiche  edizioni  mancano  di  questo 
inciso:  e  il  volgare  non  é  istabile  e  corruttibile.  Qualche  co- 
dice legge  stabile  invece  di  istabile,  detto  qui  per  eufonia. 
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medie  e  tragedie  latine,  che  non  si  possono  trasmu- 
tare, quello  medesimo  che  oggi  avemo;  che  non  av- 
viene del  Volgare,  lo  quale  a  piacimento  artificiato  si 
trasmuta.  Onde  vedemo  nelle  città  d'Italia,  se  bene  vo- 
lemo  agguardare  a  cinquanta  anni,  molti  vocaboli  esse- 
re spenti  e  nati  e  variati  ;  onde  se  '1  picciolo  tempo  così 
trasmuta,  molto  più  trasmuta  lo  maggiore.  Sicch' io  di- 
co, che  se  coloro  che  partirò  di  questa  vita  già  sono  mil- 
le anni  tornassono  alle  loro  cittadi,  crederebbono  la  lo- 
ro cittade  essere  occupata  da  gente  strana  per  la  lipgua 
da  loro  discordante.  Di  questo  si  parlerà  altrove  più  com- 
piutamente (i)  in  un  libro  ch'io  intendo  di  tire,  Dio 
concedente ,  di  volgare  eloquenzia.  Ancora  non  era  sug- 
ge tto,  ma  sovrano  per  virtù.  Ciascuna  cosa  è  virtuosa 
in  sua  natura,  che  fa  quello  a  che  ella  è  ordinata;  e 
quanto  meglio  lo  fa,  tanto  è  più  virtuosa;  onde  dicemo 
uomo  virtuoso ,  che  vive  in  vita  contemplativa  o  attiva , 
alle  quali  è  ordinato  naturalmente:  dicemo  del  cavallo 
virtuoso,  che  corre  forte  e  molto,  alla  qual  cosa  è  or- 
dinato: dicemo  una  spada  virtuosa,  che  ben  taglia  le 
dure  cose  a  che  essa  è  ordinata.  Cosi  lo  sermone,  il 
quale  è  ordinato  a  manifestare  lo  concetto  umano,  è  vir- 
tuoso quando  quello  fa;  e  più  virtuoso  è  quello  che 
più  lo  fa.  Onde  conciossiacosaché  lo  Latino  molte  cose 
manifesta  concepute  nella  mente,  che  il  Volgare  fare 
non  può,  siccome  sanno  quelli  che  hanno  l'uno  e  l'al- 
tro sermone,  più  è  la  virtù  sua,  che  quella  del  Volga- 
re. Àncora  non  era  suggetto ,  ma  sovrano  per  bellezza. 
Quella  cosa  dice  l'uomo  essere  bella,  cui  le  parti  de- 
bitamente rispondono,  perchè  dalla  loro  armonia  resulta 
piacimento  :  onde  pare  l' uomo  essere  bello ,  quando  le 
sue  membra  debitamente  rispondono;  e  dicemo  bello 
il  canto,  quando  le  voci  di  quello  secondo  debito  del- 
l'arte sono  intra  sé  rispondenti.  Dunque  quello  sermone 

(i)  Le  antiche  edizioni  leggono  più  pienamente 
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è  più  bello,  nel  quale  più  debitamente  le  parole  (*)  ri- 
spondono; e  ciò  fanno  più  (2)  in  Latino,  che  in  Volga- 
re: però  il  bello  Volgare  seguita  uso,  e  lo  Latino  ar- 
te; onde  contesesi  esser  più  bello,  più  virtuoso  e  più 
nobile.  Per  che  si  conchiude  lo  principale  intendimen- 
to, cioè  che  non  sarebbe  stato  suggetto  alle  Canzoni, 
ma  soVrano. 

Capitolo  VI. 

JKLostrato  come  il  presente  Comento  non  sarebbe  sta- 
to suggetto  alle  Canzoni  volgari  se  fosse  stato  latino, 
resta  a  mostrare  come  non  sarebbe  stato  conoscente, 
né  obbediente  a  quelle  ;  e  poi  sarà  conchiuso  come  per 
cessare  disconvenevoli  disordinazioni  fu  mestiere  vol- 
garmente parlare.  Dico  che  latino  (3)  non  sarebbe  sta- 
to servo  conoscente  al  signore  volgare  per  cotale  ragio- 
ne: Alla  (4)  conoscenza  del  servo  si  richiede  massima- 

(1)  Senza  1*  aggiunta  le  parole,  di  che  i  testi  hanno  laguna, 
manca  la  cosa  che  risponde.  E  la  correzione  si  è  fatta  secon- 
do che  l'Autore  medesimo  ha  indicato  nel  contesto  del  suo  di- 
scorso. Ved.  il  Sàggio,  pag.  53.  Il  codice  Gaddiano  i35  pri- 
mo ha:  più  debitamente  rispónde  il  Latino  che  il  vulgare,  non 
ostante  che  il  bel  vulgare  seguiti  uso,  e  il  Latino  arte;  con- 
cedasi adunque  essere  più  bello,  ecc. 

(a)  e  ciò  fanno  più,  parole  aggiunte  dal  sig.  Witte. 

(3)  che  a  latino  P.  E. 

(4)  I  codici  e  le  stampe  leggono  :  La  conoscenza  del  servo 
n  richiede  massimamente  a  due  persone  conoscere.  Ma  il  pas- 
so è  manifestamente  viziato,  prima  nel  segnacaso  la,  invece  di 
cai  va  posto  alla,  poi  nella  preposizione  a  innanzi  a  due,  e 
finalmente  nel  cambio  della  parola  cose  in  persone.  E  che  cose 
e  non  persone  debbasi  leggere, chiaramente  si  vede:  i.° perchè 
la  natura  del  signore,  tu  coi  sabito  dopo  si  parla,  è  cosa  e 
non  persona;  2,0  perchè  Dante  medesimo  dice  più  avanti  V al- 
tra casa,  e  non  V altra  persona.  Quando  poi  si  volesse  tener 
ferma  la  lesione  La  conoscenza,  sarebbe  d'uopo  almeno  di  to- 
gliere la  particella  si  innanzi  a  richiede. 
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mente  due  cose  perfettamente  conoscere  :  l'una  si  è  la 
natura  del  signore  ;  onde  sono  signori  di  sì  asinina  na- 
tura ,  che  comandano  il  contradio  di  quello  che  voglio- 
no ;  e  altri  che  sanza  dire  vogliono  essere  serviti  (*)  e 
intesi;  e  altri  che  non  vogliono  che  '1  servo  si  muova  a 
fare  quello  eh1  è  mestieri,  se  noi  comandano.  E  perchè 
queste  Variazioni  sono  negli  uomini  non  intendo  al  pre- 
sente mostrare  (  che  troppo  moltiplicherebbe  la  digres- 
sione) se  non  in  tanto  che,  dico  in  genere,  che  cotali 
sono  quasi  bestie,  alli  quali  la  ragione  fa  poco  prode. 
Onde  se  il  servo  non  conosce  la  natura  del  suo  signo- 
re, manifesto  è  che  perfettamente  servire  noi  può.  L' al- 
tra cosa  è,  che  si  conviene  conoscere  al  servo  gli  ami- 
ci del  suo  signore  ;  che  altrimente  non  li  potrebbe  ono- 
rare, né  servire,  e  così  non  servirebbe  perfettamente 
lo  (a)  suo  signore:  conciossiacosaché  gli  amici  siano  qua- 
si parte  d' un  tutto ,  perciocché  1  tutto  loro  è  uno  vo- 
lere e  uno  non  volere.  Né  il  Comento  latino  avrebbe 
avuta  la  conoscenza  di  queste  cose,  che  l'ha  il  Volga- 
re medesimo.  Che  lo  Latino  non  sia  conoscente  del 
Volgare  e  de' suoi  amici  così  si  pruova:  Quegli  (3)  che 
conos.ee  alcuna  cosa  in  genere ,  non  conosce  quella  per- 
fettamente; siccome  chi  conosce  da  lungi  uno  animale, 
non  conosce  quello  perfettamente ,  perchè  non  sa  s' è 
cane,  o  lupo,  o  becco.  Lo  Latino  conosce  lo  Volgare 
in  genere,  ma  non  distinto;  che  se  esso  lo  conoscesse 
distinto,  tutti  volgari  conoscerebbe,  perchè  non  è  ra- 
gione che  l' uno  più  che  l' altro  conoscesse.  £  così  ia 

« 

(i)  Il  cod.  Vat  Urb.  :  vogliono  essere  intesi. 

(a)  Così  il  cod.  Vat.  Urb.,  il  Marc,  secondo,  il  Gadd.  i34, 
e  poco  diversamente  il  Gadd.  i35  primo,  in  cui  leggesi  il  suo 
signore.  Tutti  gli  altri  testi  :  non  servirebbe  perfettamente  suo 
signore. 

(3)  Colui  P.  E.  —  E  da  questa  parola  fino  a  siccome  chi 
conosce,  il  Tasso  ha  interlineato  il  suo  esemplare,  contrasse- 
gnando anche  in  margine  il  passo  fino  a  che  T altro  conoscesse. 


TRATTATO    L  2J 

qualunque  uomo  fosse  tutto  l'abito  del  Latino,  sarebbe 
t'abito  di  conoscenza  distinto  del  (i)  Volgare.  Ma  que- 
sto non  è;  che  uno  abituato  di  Latino  foon  distingue, 
«egli  è  d'Italia,  lo  Volgare  del  Tedesco,  né  il  Tedesco 
Io  Volgare  italico ,  o  provenzale  :  onde  è  manifesto  che 
lo  Latino  non  è  conoscente  del  Volgare.  Ancora  non 
è  conoscente  de'  suoi  amici  ;  perocch'  è  impossibile  co- 
noscere gli  amici  non  conoscendo  il  principale  :  onde , 
se  non  conosce  lo  Latino  lo  Volgare,  com'è  provato 
di  sopra ,  impossibile  è  a  lui  conoscere  li  suoi  amici. 
Ancora  sanza  conversazione  o  familiarità  è  impossibile 
conoscere  gli  uomini  ;  e  lo  Latino  non  ha  conversazio- 
ne con  tanti  in  alcuna  lingua,  con  quanti  ha  il  Volgare 
di  quella ,  al  quale  tutti  sono  amici ,  e  per  conseguente 
non  può  conoscere  gli  amici  del  Volgare.  E  non  è  con- 
traddizione ciò  che  dire  si  potrebbe ,  che  lo  Latino  pur 
conversa  con  alquanti  amici  del  Volgare  ;  che  però  non 
è  familiare  di  tutti,  e  così  non  è  conoscente  degli  ami* 
ci  perfettamente;  perocché  ai  richiede  perfetta  cono* 
Renza,  e  non  difettiva. 

Capitolo  VII. 

trovato  che  il  Comento  latino  non  sarebbe  stato  ser- 
vo conoscente,  dirò  come  non  sarebbe  stato  obbedien- 
te. Obbediente  è  colui  che  ha  la  buona  disposizione, 
che  si  chiama  obbedienza.  La  vera  obbedienza  convie- 
ne avere' tre  cose,  sanza  le  quali  essere  non  può:  esse- 
re dolce,  e  non  amara;  e  comandata  interamente,  e 
non  spontanea;  e  con  misura,  e  non  dismi&irata:  le 

(i)  dal  Folgore ....  dal  Tedesco ....  dallo  Provenzale.  Così 
tatti  i  codici  e  le  stampe.  Ma  senza  le  emendazioni  che  si 
sono  fatte  nel  testo,  non  è  possibile  l' intendere  ciò  che  V  au- 
tore abbia  voluto  dire.  Fora'  anche  egli  avrà  scritto  :  sarebbe 
di  conoscenza  distinta  del  Folgore,  ecc. 
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quali  tre  cose  era  impossibile  ad  (0  avere  lo  latino  Co- 
ntento; e  però  era  impossibile  essere  obbediente.  Che 
allo  Latino  fosse  stato  impossibile,  come  detto  è,  si  ma- 
nifesta per  cotal  (*)  ragione:  Ciascuna  cosa,  che  da  per- 
»  terso  ordine  procede ,  è  laboriosa ,  e  per  conseguente 
è  amara  e  non  dolce  ;  siccome  dormire  il  di  e  vegghia- 
re  la  notte,  e  andar  indietro  e  non  innanzi.  Comanda- 
re il  suggetto  al  sovrano  procede  da  ordine  perverso; 
che  l'ordine  diritto  è  il  sovrano  al  suggetto  comanda- 
re; e  così  è  amaro,  e  non  dolce:  e  perocché  all'ama- 
ro comandamento  è  impossibile  dolcemente  ubbidire, 
impossibile  è,  quando  il  suggetto  comanda,  la  obbe- 
dienza del  sovrano  essere  dolce.  Dunque  se  il  Latino 
è  sovrano  del  Volgare,  come  di  sopra  per  più  ragioni 
è  mostrato,  e  le  Canzoni,  che  sono  in  persona  di  co- 
mandatoli, sono  volgari,  impossibile  è  sua  ragione  es- 
sere dolce.  Ancora  è  la  ubbidienza  interamente  coman- 
data e  da  nulla  parte  spontanea,  quando  quello  che  fa 
ubbidendo  non  avrebbe  fatto  sanza  comandamento ,  per 
suo  volere ,  uè  tutto ,  ne  parte.  E  però  se  a  me  fosse 
comandato  di  portare  due  guarnacche  indosso,  e  san- 
za comandamento  i'  mi  portassi  l' una,  dico  che  la  mia 
obbedienza  non  è  interamente  comandata,  ma  in  par- 
te spontanea;  e  cotale  sarebbe  stata  quella  del  Conten- 
to latino;  e  per  conseguente  non  sarebbe  stata  ubbi- 
dienza comandata  interamente.  Che  fosse  stata  cotale 
appare  pei" questo,  che  lo  Latino,  sanza  il  comanda- 
mento di  questo  signore,  avrebbe  sposte  molte  parti 
della  sua  sentenzia,  ed  espone  (3)  chi  cerca  bene  le  scrit- 
ture, latinamente  scritte,  che  noi  fa  il  Volgare  in  parte 

(i)  impossibile  avere  P.  E. 

(a)  tal  ragione  P.  E. 

(3)  Così  la  pr.  ediz.,  <T accordo  col  cod.  Gadd.  i34  e  col 
Vatic  Urbin.  Quella  del  Biscioni  eoa  evidente  sconciatura  :  e 
dispone.  —  La  lezione  volgata  di  questo  passo  alquanto  oscuro 
è  poi  la  seguente  :  e  dispone,  chi  cerca  bene,  le  scritture,  la- 
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alcuna.  Àncora  è  la  obbedienza  con  misura,  e  non  ili- 
smisurata,  quando  al  termine  del  comandamento  va, 
e  non  più  oltre  ;  siccome  la  natura  particolare  è  obbe- 
diente ali* universale  quando  fa  trentadue  denti  all'uo- 
mo, e  non  più,  né  meno  ;  e  quando  fa  cinque  dita  nel- 
la mano ,  e  non  più ,  ne  meno  ;  e  l' uomo  obbediente 
alla  giustizia  comanda  al  peccatore.  Né  questo  avreb- 
be fatto  il  Latino,  ma  peccato  avrebbe  non  (0  pur  nel 
difetto,  e  non  pur  nel  sopercbio,  ma  in  ciascuno;  e 
cosà  non  sarebbe  la  sua  obbedienza  stata  misurata,  ma 
dismisurata,  e  per  conseguente  non  sarebbe  stata  obbe- 
diente. Che  non  fosse  stato  lo  Latino  adempitore  (a) 
del  comandamento  del  suo  signore,  e  che  ne  (3)  fosse 
stato  soverchiatore,  leggermente  si  può  mostrare.  Que- 
sto signore,  cioè  queste  Canzoni,  alle  quali  questo  Co- 
nsento è  per  servo  ordinato,  comandano,  e  vogliono  es- 
sere esposte  (4)  a  tutti  coloro  alli  quali  può  venire  sì 
lo  loro  intelletto,  che  quando  parlano  ellesieno  intese. 
£  nessuno  dubita,  che  s'elle  comandassono  a  voce  (5), 
che  questo  non  fosse  loro  comandamento.  £  lo  Latino 

finamente  scritte,  che  ecc.  Noi  abbiamo  seguita  l'emendazione 
proposta  dal  sig.  Witte.' 

(i)  I  codici  Gadd.  i34,  i35  primo,  3,  stanno  con  noi  e 
coDa  Critica.  I  due  Marciani  ed  il  Biscioni  leggono  malamen- 
te: ma  peccato  avrebbono  pur  nel  difetto.  Avvertasi  una  pic- 
cola varietà  di  lesione  de1  codici  Gadd.  qui  allegati.  Il  i35 
pruno  ha  :  ma  peccato  avrebbe  non  pure  nel  difetto,  o  nel  su- 
perchio;  il  3:  ma  peccato  avrebbe  non  pure  del  difetto  e  non 
pur  del  soperchio. 

(2)  adempitore  P.  E.  Il  Biscioni  ed  i  codici  empitore. 

(3)  Tutti  i  codici  e  tuìte  le  -stampe  hanno  con  manifesto  er- 
rore non  fosse  invece  di  ne  fosse,  come  richiede  il  contesto. 
V.  il  Saggio,  pag.  4^. 

(4)  L'edis.  del  Biscioni,  d'accordo  coi  codici,  legge  dispo- 
ste: noi  ci  siamo  attenuti  alla  miglior  lesione  dell'eoi*,  prin- 
cipe e  dell'altre  antiche. 

(5)  Il  codice  secondo  Marciano  e  tre  Gaddiani,  cioè  il  i34, 
il  1 35  secondo, ed  il  3,  come  pure  la  prima  edisione  e  le  altre 
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non  l'avrebbe  sposte  se  non  a'iitterati;  che  gli  altri  non 
l'avrehbono  intese.  Onde,  conciossiacosaché  molto  sia- 
no più  quelli  che  desiderano  intendere  quelle  non  lit- 
terati,  che  li  Iterali,  seguitasi  che  non  averebbe  (i)  pie- 
no lo  suo  comandamento,  come  il  Volgare  da'  litterati, 
e  non  litterati  inteso.  Anche  lo  Latino  l'avrebbe  spo- 
ste a  gente  d'altra  lingua,  siccome  a  Tedeschi  e  Inghi- 
Jesi  (a)'  e  altri;  e  qui  avrebbe  passato  il  loro  comanda- 
mento (3).  Che  contro  al  loro  volere,  largo  parlando 
dico,  sarebbe  sposta  la  loro  sentenzia  colà  dove  elle  non 
la  potessono  colta  loro  bellezza  portare.  E  però  sappia 
ciascuno ,  che  nulla  cosa  per  legame  musaico  armoniz- 
zata si  può  della  sua  loquela  in  altra  trasmutare  sanza 
rompere  tutta  sua  dolcezza  e  armonia.  E  questa  è  la 
ragione  per  che  Omero  non  si  mutò  di  greco  in  lati- 
no, come  l'altre  scritture  che  avemo  da  loro:  e  que- 

antiche,  leggono  voce  :  il  che  ne  fa  con  buon  diritto  rifiatare 
r idiotismo  boce  adottato  dal  Biscioni.  E  avverti  che  Dante 
usa  sempre  voce  nella  Divina  Commedia. 

(i)  Questo  passo  leggesi  in  tutti  i  testi  al  modo  seguente  : 
roti  avrebbono  pieno  lo  suo  comandamento s  come  il  volgare 
ecc.  ;  ma  dovendo  il  verbo  avere  concordare  con  latino  singo- 
lare, apparisce  netta  la  ragione  della  correzione  avrebbe.  V.  il 
Sagomo,  pag.  i  io  ;  e  nota  tao  comandamento  per  loro  coman- 
damento. 

(2)  Inglesi  la  pr.  edi«. 

(3)  Il  Biscioni  legge  questo  passo  così  :  e  qui  averebbe  pas- 
sato U  loro  comandamento,  eh  è  contro  al  loro  volere;  largo 
parlando  dico,  sarebbe  essere  sposta  la  loro  sentenzia  ecc.  E  la 
cattiva  lesione  di  quell'  Editore  avea  dato  luogo  alla  emenda- 
sione  da  noi  proposta  nel  Sàggio  ,  pag.  1 1 1  ;  ma  avendo  di 
poi  fatto  attenzione  all'  edizione  prìncipe,  ci  siamo  accorti  che 
essa  ci  somministrava  una  più  naturale  rettificazione  del  testo, 
e  di  buon  grado  l' abbiamo  accettata.  Non  vuoisi  però?  trascu- 
Àre  la  lezione  del  cod.  GaddL  3,  la  quale  in  parte  si  accorda 
con  quella  da  noi  immaginata  ;  ed  è  la  seguente  :  e  qui  ave- 
rebbe passato  il  loro  comandamento,  cV  è  contro  al  loro  vo- 
lere largo  parlando  dico,  sarebbe  la  loro  sentenzia  stata  espo- 
rta dove  non  la  potessino  con  loro  bellezza  portare. 
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sta  è  la  ragione  (i)  per  che  i  versi  del  Psaltero  sono  san- 
za  dolcezza  di  musica  e  d'armonia;  che  essi  furono 
trasmutati  .d'ebreo  in  greco,  e  di  greco  in  latino,  e 
nella  prima  trasmutazione  tutta  quella  dolcezza  venne 
meno.  £  cosi  è  conchiuso  ciò  che  si  promise  nel  pria* 
cipio  del  Capitolo  dinanzi  a  questo  immediato. 

Capitolo  Vili  (a). 

Quando  è  mostrato  per  le  sufficienti  ragioni  come 
per  cessare  disconvénevoli  disordinamene  converrebbe 
alle  nominale  Canzoni  aprire  e  mostrare  Comento  vol- 
gare e  non  latino ,  mostrare  intendo  come  ancora  pron- 
ta liberalità  mi  fece  questo  eleggere,  e  l'altro  lasciare. 
Pratesi  adunque  la  pronta  liberalità  in  tre  cose  nota- 
re,  le  quali  seguitano  questo  volgare,  e  Io  latino  non 
avrebbono  seguitato.  La  prima  è  dare  a  molti;  la  se- 
conda è  dare  utili  cose  ;  (3)  la  terza  è ,  sanza  essere  do- 
ti) Prima  ha  detto  ragione,  e  qni  deve  ripetere  lo  stesso  vo- 
cabolo. Così  di  fatto  leggono  i  codici  GadcL  i35  secondo,  e  3. 
Quindi  malamente  il  Biscioni  legge  in  questo  luogo  cagione, 
quantunque  sembrino  andare  con  esso  d  accordo  i  due  codici 
Marciaci,  ed  i  GadcL  i34  e  i35  primo,  non  che  le  prime  edi- 
fioni;  poiché  que'  codici  e  quelle  stampe  portano  cagione  Unto 
la  prima,  che  la  seconda  volta. 

(2)  Tre  passi  di  questo  Capitolo  sono  dal  Tasso  contrasse- 
gnati in  margine,  cioè  da  Puotesi  adunque  la  pronta  liberali" 
là  fino  a  brievemente  in  questo  Capitolo  ;  da  e  far  sì  che  al 
ricevitore  vada  T  utilità  delTuso  della  cosa  donata  fino  a  né 
pia  caro  può  venire  se  esso  non  è  più  utile  ad  usare  al  rice- 
vitore che  al  datore  (e  le  ultime  parole,  cominciando  da  pia 
uuTe9  sono  anche  interlineate);  e  finalmente  da  E  perocché  di- 
rizzarsi ad  esso  non  si  può  fino  al  termine  del  Capitolo. 

(3)  Questo  luogo  nell'edisione  del  Biscioni  giace  così:  la 
terza  è  sanza  essere  domandato.  Il  dono  dare,  quello,  eh9 è 
dare,  e  giovare  ecc.  \  e  la  lesione  è  inintelligibile.  Nulladimeno 
tutti  i  codici  Gaddiani ,  tranne  quello  segnato  3 ,  mancando 
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mandato  il  dono ,  dare  quello.  Che  dare  e  giovare  a 
uno  è  bene  ;  raa  dare  e  giovare  a  molti  è  pronto  bene , 
in  quanto  prende  simiglianza  da1  beneficii  di  Dio,  eh'  è 
ti  n i versai  issi  mo  benefattore.  E  ancora  dare  a  molti  è 
impossibile  sanza  dare  a  uno  ;  acciocché  uno  in  molti 
sia  inchiuso.  Ma  dare  a  uno  si  può  bene  saoza  dare  a 
molti:  però  chi  giova  a  molti  fa  l'uno  bene  e  l'altro, 
chi  giova  a  uno  fa  pur  l'un  bene;  onde  vedemo  li  po- 
nitori (i)  delle  leggi  massimamente  pure  alli  più  comu- 
ni beni  tenere  fissi  gli  occhi ,  quelle  componendo.  Àn- 
cora dare  cose  non  utili  al  prenditore  pure  è  bene,  in 
quanto  colui  che  dà  mostra  almeno  sé  essere  amico; 
ma  non  è  perfetto  bene,  e  così  non  è  pronto;  come 
quando  un  cavaliere  donasse  a  un  medico  uno  scudo, 
e  quando  il  medico  donasse  a  un  cavaliere  scritti  gli 
Aforismi  d1  Ippocras ,  ovvero  li  Tegni  (a)  di  Galieno  : 

del  punto  fermo  dopo  domandato,  e  portando  che  tutto  unito, 
in  vece  di  eh*  è,  come  legge  il  Biscioni,  ci  mettono  in  ria  per 
istabilire  la  buona  lezione.  E  nota  che  anche  il  primo  codice 
Marciano,  veduto  dal  Biscioni,  ha  che,  quantunque  vi  si  trovi 
il  punto  fermo  innanzi  alle  parole  il  dono. 

(1)  La  volgata  lezione  è  1 imponitori  delle  leggi.  Nondime- 
no ne  sembra  di  dover  piuttosto  abbracciare  la  variante  li  po- 
nitori, che.  trovasi  nel  cod.  Marc,  secondo,  nel  Vat.  Urb. , 
ne  Gaddiant  i34,  i35  secondo,  3;  perocché  assai  volte  le 
leggi  si  pongono,  e  vale  a  dire  si  creano,  da  coloro  che  non 
hanno  la  facoltà  di  imporle,  cioè  di  promulgarle,  e  di  obbliga- 
re i  popoli  all'osservanza  di  esse.  Cosi  Trìboniano  pose  le  leg- 
gi, Giustiniano  le  impose.  E  qui  Dante  non  parla  tanto  deter- 
minatamente, che  non  si  debba  poter  intendere  in  un  modo  e 
neir  altro  :  al  che  serve  il  vocabolo  ponitori. 

(a)  Antica  corruzione  di  Tecni ,  da  Tajgnj,  Arte,  titolo  dato 
da  Galeno  ad  un  suo  libro  dell'  arte  medica.  —  Galieno  per 
Galeno  dissero  alcuni  Trecentisti,  e  Dante  medesimo,  Inf.  4- 
1 43  :  Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno.  Non  così  abbiamo  vo- 
luto lasciar  correre  il  brutto  idiotismo  anforismo  per  aforìsmo, 
quantunque  la  Crusca  abbia  avuto  stomaco  d' ingojarselo  col* 
T  unica  citazione  di  questo  passo  del  Convito  storpiato  da'  co- 
pisti, ed  il  Biscioni  si  sbracci  a  difenderlo  pel  grande  suo 
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perchè  lì  Savii  dicono  che  la  faccia  del  dono  dee  esse- 
re simigliante  a  quella  di  ricevere  (4;  cioè  a  dire, che 
si  convenga  con  lui ,  e  che  sia  utile  ;  e  in  quello  è  det- 
ta pronta  liberalità  di  colui  che  così  discerne  donando. 
Ma  perocché  li  morali  ragionamenti  sogliono  dare  de- 
siderio di  vedere  l' orìgine  loro ,  brievemente  in  questo 
Capitolo  intendo  mostrare  quattro  ragioni,  perchè  (a)  di 
necessità  il  dono  (acciocché  io  quello  sia  pronta  libe- 
ralità) conviene  essere  utile  a  chi  riceve.  Primamente, 
perocché  la  virtù  dee  essere  lieta  e  non  trista  in  alcu- 
na sua  operazione;  onde  se  il  dono  non  è  lieto  nel  da- 
re e  nel  ricevere ,  non  è  in  esso  perfetta  virtù  :  non  è 
pronta  questa  letizia,  non  può  dare  altro  che  utilità, 
che  rimane  nel  datore  per  lo  dare,  e  che  viene  nel  ri- 
cevitore per  lo  ricevere.  Nel  datore  adunque  dee  esse- 
re la  prowedenza  io  far  sì,  che  dalla  sua  parte  riman- 
ga futilità  dell'onestate,  eh' è  sopra  ogni  utilità;  e  far 
a,  che  al  ricevitore  vada  Futilità  dell'uso  della  cosa  do- 
nata; e  così  sarà  l'uno  e  l'altro  lieto,  e  per  conseguen- 
te sarà  più  pronta  liberalità.  Secondamente,  perocché 
la  virtù  dee  muovere  le  cose  sempre  al  migliore  :  che 
cosi  come  sarebbe  biasimevole  operazione  fare  una  zap- 
pa d'una  bella  spada,  o  fare  un  bello  nappo  d'una  bel- 
la chitarra;  così  è  biasimevole  muovere  la  cosa  d'un 
luogo  dove  sia  utile,  e  portarla  in  parte  dove  sia  meno 
utile.  £  perocché  biasimevole  è  invano  operare  (3),  bia- 
simevole è  non  solamente  a  porre  la  cosa  in  parte  ove 

«more  a  tatti  gli  spropositi  della  plebe.  E  I1  abbiamo  rigettato 
mila  fede  di  Dante,  citato  pure  nel  Vocabolario,  il  quale  nel- 
F  undecime  del  Paradiso  canta  :  Chi  dietro  a  jura,  e  chi  ad 
aforismi ,  non  ad  anforismi. 

(i)  Il  sig.  Witte  propone  che  si  corregga:  timigliante  a 
quella  del  ricevitore  ;  ma  forse  è  da  emendare  così  :  la  faccia 
del  donare  dee  essere  simigliante  a  quella  di  ricevere. 

(2)  perchè  tutto  unito  leggiamo  colle  antiche  edis.  più  cor- 
rette di  quella  del  Biscioni,  la  quale  ha  percK  è  ecc. 

(3)  Il  cod.  primo  Marciano  legge  aoperare.  Il  secondo  Mar- 
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sia  meno  utile,  ma  eziandio  in  parte  ore  sia  ugualmen- 
te utile.  Onde  acciocché  sia  laudabile  il  mutare  delle 
cose,  conviene  sempre  essere  migliore;  perciocché  de- 
ve essere  massimamente  laudabile;  e  quello  (')  e  que- 
sto non  si  può  fare  nel  dono,  se  1  dono  per  trasmutare 
non  viene  più  caro:  né  più  caro  può  venire,  se  esso 
non  è  più  utile  a  usare  al  ricevitore ,  che  al  datore.  Per 
che  si  conchiude  che  il  dono  conviene  essere  utile  a 
chi  1  riceve ,  acciocché  sia  in  esso  pronta  liberalità.  Ter- 
zi  amen  le ,  perocché  l' operazione  della  virtù  per  sé  dee 
essere  acquista trice  d'amici;  conciossiacosaché  la  no- 
stra vita  di  quelli  (a)  abbisogni ,  e  1  fine  della  virtù  sia 
la  nostra  vita  essere  contenta  :  onde  acciocché  '1  dono 
faccia  lo  ricevitore  amico ,  conviene  a  lui  essere  utile  ; 
perocché  l'utilità  sigilla  la  memoria  dell'immagine  del 
dono,  il  quale  è  nutrimento  dell'amistà,  e  tanto  più 
forte,  quanto  essa  è  migliore  ;  onde  suole  dire  Martino  : 
«  non  cadrà  dalla  mia  mente  lo  dono  che  mi  fece  Gio- 
vanni »  Per  che ,  acciocché  nel  dono  sia  la  sua  (3)  vir- 
tù, la  quale  è  liberalità,  e  che  essa  sia  pronta,  convie- 
ne essere  utile  a  chi  riceve.  Ultimamente ,  perocché  la 

ciano  ed  il  Gadd.  i35  secondo  portano  adoperare,  d'accordo 
colle  prime  edizioni. 

(1)  Nel  Sàggio,  pag.  45,  abbiamo  dato  ragione  delle  emen- 
dazioni da  noi  fatte  col  lume  solo  della  Crìtica  a  questo  passo, 
ed  ognuno  può  consultarlo.  Tutte  le  stampe,  la  maggior  parte 
dei  codici ,  e  con  essi  la  Crusca  all'  art  Trasmutatore,  leggo- 
no nel  modo  seguente:  e  questa,  e  questo  non  può  fare  nel 
dono,  se  7  dono  per  trasmutatore  non  viene  più  caro.  Abbia- 
mo detto  la  maggior  parte  de' codici,  perchè  il  Gadd.  i34,  in 
vece  di  e  questa,  e  questo,  ha  solamente  e  questo  ecc.  ;  ed  il 
Gadd.  3  convalida  la  nostra  correzione  di  trasmutatore  sostan- 
tivo in  trasmutare  verbo ,  leggendo  assai  bene  :  e  questo  non 
può  fare  il  dono  se  per  trasmutare  non  diviene  più  caro. 

(a)  Malamente  tutti  i  codici  e  le  stampe  :  di  quello. 

(3)  L' aggiunto  sua  manca  nell'edizione  del  Biscioni;  trovasi 
però  nelle  antiche  stampe,  ne1  due  codici  Marciarli,  nel  Vai. 
tfrb.,  e  ne1  Gadd.  i34,  i35  secondo,  e  3. 
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virtù  dee  avere  atto  libero  e  non  isforzato  ;  atto  libero 
è,  quando  una  persona  va  volentieri  ad  (1)  alcuna  par- 
te, che  si  mostra  nel  tenere  volto  lo  viso  in  quella:  (a)  atto 
sforzato  è,  quando  contro  a  voglia  si  va,  che  si  mostra 
in  non  guardare  nella  parte  dove  si  va  ;  e  allora  ri- 
guarda (3)  lo  dono  a  quella  parte,  quando  si  dirizza 
allo  bisogno  dello  ricevitore  (4).  E  perocché  dirizzarsi 
ad  esso  non  si  può  se  non  sia  utile,  conviene ,  accioc- 
ché sia  con  atto  libero,  la  virtù  essere  libera,  e  (5)  lo 
dono  dirizzarsi  alla  parte ,  ov'  elli  va  col  ricevitore  ;  e 
consequente  conviene  essere  lo  dono  ad  (6)  utilità  del 
ricevitore,  acciocché  quivi  sia  pronta  liberalità.  La 
terza  cosa,  nella  quale  si  può  notare  la  pronta  libera- 
lità, si  é  dare  non  domandato;  acciocché  1  domandato 
è  da  una  parte  non  virtù,  ma  mercatanzia;  perocché 
quello. ricevitore  compera,  tuttoché '1  datore  non  ven- 
da; perchè  dice  Seneca:  «  che  (7)  nulla  cosa  più  cara 
si  compera,  che  quella  dove  e*  priegbi  si  spendono.  » 

* 

(1)  Il  cod.  i34  Gadd.  e,  d'accordo  con  osso,  là  prima  edi- 
zione leggono  in  alcuna  parte.  Il  Gadd.  3  ha  od  una  parte. 

(a)  Bella  è  qui  la  lezione  del  cod.  Gadd.  3  :  tenere  volto  lo 
fiso  in  quel  lato  :  sforzato  è  quando  contro  a  voglia  si  va,  che 
si  mostra  nel  non  guardare  diritto  lietamente  in  verso  quella 
parte.  Tutte  le  stampe  hanno  quello,  atto. 

(3)  Tatti  i  testi  a  penna  ed  a  stampa  hanno  si  guarda;  le- 
none  che  ci  sembra  corrotta. 

(4)  Le  stampe  tutte,  compresa  quella  del  Biscioni,  i  codici 
Marctaoi  ed  alcuni  Gaddiani  hanno  allo  bisogno  dello  riceve- 
re; lesione  rigettata  dalla  sana  Critica,  alla  quale  è  giocofor- 
za accettare  quella  del  Gaddiano  i35  primo:  allo  bisogno  del 
ricevitore.  II  Gadd.  3  legge  del  recettore. 

(5)  La  copulativa  e  ed  il  verbo  dirizzarsi  mancano  W  co- 
dici e  nelle  stampe;  ma  sono  dimandati  dal  contesto  del  di- 
scorso, perch'esso  abbia  il  suo  pieno. 

(6)  Cosi  il  cod.  Gadd.  i35  primo.  Gli  altri  codici  e  le  stala* 
pe  :  conviene  essere  lo  dono  T  utilità  del  ricevitore. 

(7)  Nulla  res  carius  constai,  quam  quae  precibus  empta  est. 
Seo.  de  Beneficiis,  lib.  2.  cap.  1.  Vedi  il  secondo  capitolo  di 

Voi.  L  3 
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Onde  acciocché  nel  dono  sia  pronta  liberalità,  e  che 
essa  si  possa  in  esso  notare,  allora  si  conviene  essere 
netto  d'ogni  atto  di  mercatanzia ;  conviene  essere  lo 
dono  non  domandato.  Perchè  sì  caro  costa  quello  che 
pi  priega  non  intendo  qui  ragionare,  perchè  sufficien- 
temente si  ragionerà  nell'ultimo  Trattato  di  questo 
libro. 

Capitolo  IX. 

JDa  tutte  le  tre  soprannotate  condizioni,  che  con- 
vengono concorrere  acciocché  sia  nel  beneficio  la  pron- 
ta liberalità,  era  ì  Comento  latino  privato  (i),  e  non 
lo  volgare  ;  e  con  quelle ,  siccome  si  può  manifesta- 
mente così  contare,  non  averebbe  il  latino  così  servito 
a  molti  ;  che ,  se  noi  riducemo  a  memoria  quello  che 
di  sopra  è  ragionato,  li  letterati  (a)  fuori  di  lingua  ita- 
lica non  averebbono  potuto  avere  questo  servigio;  e 
quelli  di  questa  lingua,  se  noi  volemo  bene  vedere  chi 
sono,  troveremo  che  di  mille  l'uno  ragionevolmente 
non  sarebbe  stato  servito;  perocché  non  T averebbono 
ricevuto,  tanto  sono  pronti  ad  avarizia  che  da  ogni  no- 
bilita d'animo  li  rimuove,  la  quale  massimamente  de- 
siderava questo  cibo.  E  a  vituperio  di  loro  dica  che 
non  si  deono  chiamar  litterati;  perocché  non  acqui- 
stano la  lettera  per  lo  suo  uso,  ma  in  quanto  per  quel- 
la guadagnano  danari  o  dignità  ;  siccome  non  si  dee 

quell'opera,  a  cui  Dante  attigue  tutta  la  dottrina  qui  esposta 
suHa  liberalità. 

(i)  In  tutti  i  testi  havvi  laguna  delle  parole  privato  e  non; 
il  che  rovescia  nel  suo  contrario  il  pensiero  dell'Autore.  Nel 
Saggio,  pag.  54,  ci  eravamo  serviti  del  vocabolo  lontano;  ora 
preferiamo  privato,  che  ne  pare  più  analogo  al  solito  modo 
con  cui  Dante  si  esprime,  e  che  torna  lo  stesso. 

(a)  Cioè  li  letterati  o  tedeschi  o  inglesi  non  avrebbero  pota- 
to  servirsi  del  Comento  latino,  non  intendendo  le  Canzoni  vol- 
gari, per  le  quali  il  Comento  sarebbe  fatto. 


v. 
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chiamare  citarista  (1)  chi  tiene  la  cetera  in  casa  per 
prestarla  per  prezzo,  e  non  per  usarla  per  sonare.  Tor- 
nando adunque  al  principale  proposito  dico  che  roani* 
fintamente  si  può  vedere  come  lo  latteo  averebbe  a 
pochi  dato  lo  suo  beneficio,  ma  il  volgare  servirà  vera- 
mente a  molti.  Che  la  bontà  dell*  animo,  la  quale  que- 
sto servìgio  attende  (a),  è  in  coloro  che  per  malvagia 
disusanza  del  mondo  hanno  lasciata  la  letteratura  a 
coloro  che  l'hanno  fatta  di  donna  meretrice:  e  questi 
nobili  sono  Principi,  Baroni  e  Cavalieri,  e  molta  altra 
nobile  gente,  non  solamente  maschi,  ma  femmine,  che 
sono  molti  e  molte  in  questa  lingua,  volgari  e  non  la- 
terali (3).  Àncora  non  sarebbe  stato  datore  lo  latino 
d'utile  dono,  ^he  sarà  lo  volgare;  perocché  nulla  cosa 
è  utile,  se  non  in  quanto  è  usata  «nella  sua  bontà  in 
potenza,  che  sanza  uso  (4)  non  è  essere  perfettamente; 
siccome  V  oro,  le  margherite,  e  gli  altri  tesori  che  sono 
sotterrati;  perocché  que'  che  sono  a  mano  dell1  avaro, 
sono  in  più  basso  luogo,  che  non  è  la  terra  là  ove  il 

(1)  Torquato  Tasso  notò  la  parola  citarista,  e  più  avanti  la 
frase  per  malvagia  disusanza 3  e  l'altra  T  hanno  fatta  di  donna 
meretrice.  La  sentenza  la  bontà  dell animo  è  in  coloro  ecc.  fu 
pare  contrassegnata  dal  Perticali  nel  suo  testo.  E  nota  come 
i  due  nobilissimi  ingegni  del  Tasso  e  del  Perticali  si  compia- 
tessero  della  magnanima  bile  di  Dante  contro  a  coloro  che 
della  letteratura,  bellissimo  dono  del  Cielo,  fanno  un  turpe 


(a)  Così  i  codici  Gaddiani  1 34  e  3 ,  ed  il  Vat  Urb.  Gli 
altri  codici  e  le  stampe  hanno  accende;  lenone  la  quale  ci 
sembra  doversi  posporre  a  quella  da  noi  adottata  pel  testo,  pe- 
rocché Dante  ha  parlato  di  sopra  di  coloro  che  non  avcreb Do- 
no ricevuto  questo  servigio  per  avarìzia,  ed  ora  viene  a  dire 
di  quelli  che  per  bontà  d  animo  V  attendono. 

(3)  Cioè  che  non  intendono  U  latino. 

(4)  A  motivo  della  laguna  che  trovasi  in  tutti  i  testi  la  sen- 
tenza cadeva  in  una  strana  contraddinone;  e  noi  l'abbiamo 
tolta  coli' aggiunta  delle  due  parole  sanza  uso.  V.  il  Sàggio, 
pag.  54. 
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tesoro  è  nascoso.  Il  dono  veramente 'di  questo  Comento 
è.  la  sentenza  delle  Canzoni  alle  quali  fatto  è,  la  (i)  qua- 
le massimamente  intende  inducere  gli  uomini  a  scienza 
e  a  virtù,  siccome  si  vedrà  per  lo  pelago  del  loro  Trat- 
tato. Questa  sentenzia  non  possono  avere  in  uso  quelli 
nelli  quali  vera  nobiltà  non  (2)  è  seminata  per  lo  modo 
che  si  dirà  nel  quarto  Trattato;  e  questi  sono  quasi 
tutti  volgari,  siccome  sono  quelli  nobili  che  di  sopra 
in  questo  Capitolo  sono  nominati:  e'  non  ha  contrad- 
dizione perchè  alcuno  litterato  sia  di  quelli;  che,  sic- 
come dice  il  mio  maestro  Aristotile  nel  primo  dell'Eti- 
ca, «  una  rondine  non  fa  primavera.  »  E  adunque 
manifesto  che  1  Volgare  darà  cosa  utile ,  e  lo  Latino 
non  laverebbe  data.  Ancora  darà  il  Volgare  dono  non 
domandato,  che  non  laverebbe  dato  il  Latino;  perocché 
darà  sé  medesimo  per  Comento,  che  mai  non  fu  do- 
mandato da  persona:  e  questo  non  si  può  dire  dello 
Latino,  che  per  Comento  e  per  chiose  a  molte  scrit- 
ture è  già  stato  domandato,  siccome  in  loro  principii 
si  può  vedere  apertamente  in  molti.  E  così  è  manifesto 
che  pronta  liberalità  mi  mosse  al  Volgare  anzi  che 
allo  Latino. 

Capitolo  X. 

fjrrande  vuole  essere  la  scusa,  quando  a  così  nobile 
convito  per  le  sue  vivande,  a  così  onorevole  per  li  suoi 
convitati  si  pone  (3)  pane  di  biado,  e  non  di  fermen- 
to: e  vuole  essere  evidente  ragione  che  partire  faccia 

(1)  lo  quale  leggono  erroneamente  tutte  le  stampe  e  tutti  i 
codici,  tranne  il  secondo  Marciano,  il  quale  porta  la  lezione  da 
noi  adottata. 

(3)  Il  non  manca  nelle  stampe  e  ne'  codici  ;  ma  senza  di 
questo  avverbio  il  senso  cade  stranamente  nel  rovescio  dell' in- 
tenzione di  Dante. 

(3)  Il  coi  Barb.,  ed  i  Gadd.  i34  e  3,  leggono  s  appone 
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l'uomo  da  quello  che  per  gli  altri  è  stato  serrato  lunga- 
mente, siccome  di  comentare  con  Latino.  E  però  vuole 
essere  manifesta  la  ragione:  che  delle  nuove  cose  il 
fine  non  è  certo,  acciocché  l'esperienza  non  è  mai 
avuta  (i) ,  onde  le  cose  usate  e  servate  sono  e  nel  pro- 
cesso e  nel  fine  commisurate.  Però  si  mosse  la  Ragio- 
ne (3)  a  comandare  che  l'uomo  avesse  diligente  riguardo 
a  entrare  nel  nuovo  cammino ,  dicendo  :  «  che  nello 
statuire  le  nuove  cose  evidente  ragione  dee  essere 
quella  che  partire  ne  faccia  da  quello  che  lungamente 
é  usato.  »  Non  si  maravigli  dunque  alcuno  se  lunga  è 
la  digressione  della  mia  scusa  ;  ma ,  siccome  (3)  neces- 
saria, la  sua  lunghezza  paziente  sostenga  ;  li  quale  pro- 
seguendo (4)  dico,  che  poiché  manifesto  come  per  ces- 
sare disconvenevoli  disordinazioni  (5) ,  e  come  per  pron- 
tezza di  liberalità  io  mi  mossi  al  volgare  Comento,  e 
lasciai  lo  latino,  l'ordine  della  'ntera  scusa  vuole  ch'io 
mostri  come  a  ciò  mi  mossi  per  lo  naturale  amore  della 
propia  loquela,  che  è  la  terza  e  l'ultima  ragione  che  a 
ciò  mi  mosse.  Dico  che  '1  naturale  amore  principalmente 
muove  l'amatore  a  tre  cose:  l'una  (6)  si  è  a  magnifi- 

(1)  Così  tutti  i  codici  e  le  stampe.  Se  ci  fosse  lecito  fare 
alcun  cangiamento  diremmo:  che  delle  nuove  cose  il  fine  non 
è  certo  ;  perciocché  la  sperienza  non  le  ajuta. 

(2)  Intendi  per  Ragione  il  Diruto  civile. 

(3)  Cosi  i  codici  Marciani ,  il  Vat  Urb.  e  Gadd.  1 34 ,  e 
i35  secondo,  con  tutte  le  antiche  edizioni.  L'edizione  Biscioni: 
si/coro'  è. 

(4)  Così  il  cod.  Gadd.  i34,  ed  il  Vat.  Urb.  Gli  altri  testi 
mas,  e  stampati  leggono  perseguendo. 

(5)  Pare  che  sarebbe  stato  più  ragionevole  il  dire  disconve- 
nevoK  ordinazioni,  dacché  le  disordinazioni  sono  disconvcne- 
voli  sempre,  ed  è  inutile  l'aggiunto.  Nulladimeno  Dante  usa 
varie  altre  yolte  di  questa  espressione  nel  Convito  ;  e  sembra 
ch'essa  abbia  dato  da  pensare  anche  al  Tasso,  il  quale  la  con- 
trassegnò in  questo  luogo. 

(6)  Il  Tasso  notò,  interlineando  al  solito  il  suo  esemplare, 
V  enumerazione  che  qui  fa  Dante  di  questi  effetti  d' amore. 
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care  l'amato;  l'altra  è  a  essere  geloso  dì  quello;  l'altra 
è  a  difendere  lui,  siccome  ciascuno  può  vedere  conti- 
novaraente  avvenire.  E  queste  tre  cose  mi  fecero  pren- 
dere lui,  cioè  lo  nostro  Volgare,  lo  quale  naturalmente 
e  accidentalmente  amo  e  ho  amalo.  Mossimi  prima  per 
magnificare  lui.  £  che  in  ciò  io  lo  magnificili,  per  que- 
sta ragione  vedere  si  può:  avvegnaché  per  molte  con- 
dizioni di  grandezza  le  cose  si  possono  magnificare, 
cioè  far  grandi:  e  nulla  fa  tanto  grande,  quanto  la 
grandezza  della  propia  bontà,  la  quale  è  madre  e  con- 
servatrice delle  altre  grandezze;  onde  nulla  grandezza 
puote  l'uomo  avere  maggiore,  che  quella  della  virtuosa 
operazione,  che  è  sua  propria  bontà,  per  la  quale  le 
grandezze  delle  vere  dignitadi  e  delli  veri  onori,  delle 
vere  potenzie,  delle  vere  ricchezze,  delli  veri  amici, 
della  vera  e  chiara  fama,  e  acquistate  e  conservate  so- 
no. E  questa  grandezza  do  io  a  questo  amico,  in  quanto 
quello  elli  di  bontade  avea  in  podere  e  occulto  (i),  io 
lo  (a)  fo  avere  in  atto  e  palese  nella  sua  propia  opera- 
zione, che  è  manifestare  conceputa  sentenzia.  Mossimi 
secondamente  per  gelosia  di  lui.  La  gelosia  dell'amico 
fa  l'uomo  sollecito  a  lunga  provvedenza;  onde  pen- 
sando che  per  lo  (3)  desiderio  d'intendere  queste  Can- 
ti) Cioè  :  E  io  do  questa  grandezza  a  questo  amico  (Io  Vol- 
gare ),  in  quanto  cfie  quello  cV  elli  avea  di  Bontà  solo  in  po- 
dere (cioè  in  potenza)  e  occulto  (cioè  occultamente),  io  lo  jo 
avere  ec.  —  Il  testo  sarebbe  stato  più  chiaro  quando  vi  si  fos- 
se letto  :  quello  cVelli  di  bontade  avea  ecc. 

(2)  lofo  avere,  cod.  Vat.  Urb.,  Marciani,  Gadd.  i34,  *35 
secondo,  3.  Il  Biscioni  :  io  fo  avere. 

(3)  La  stampa  del  Biscioni,  d'accordo  colle  altre  è  col  più 
de1  codici ,  legge  che  7  desiderio.  L' errore  però  si  fa  subito 
manifesto,  per  poco  eh* altri  vi  ponga  mente;  perocché  nella 
vulgata  lezione  Dante  viene  a  dire,  che  qualche  inalterato, 
cioè  qualcheduno  che  non  sapesse  di  latino,  avrebbe,  per  desi- 
derio d'intenderlo,  trasmutato  il  Gomento  di  latino  in  volga- 
re. Il  qual  parlare  non  sani  esse  hominis  %  non  sanus  juret 
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toni  alcuno  inlìtterato  averebbe  fatto  il  Comento  latino 
trasmutare  in  volgare  ;  e  temendo  che  1  volgare  non 
fosse  stato  posto  per  alcuno  che  l'avesse  laido  fatto 
parere,  come  fece  quelli  che  trasmutò  il  latino  del- 
l'Etica (0,  provvidi  (s)  di  ponere  lui,  fidandomi  di  me 
più  che  d'un  altro.  Mossimi  ancora  per  difendere  lui 
da  molti  suoi  accusatori,  li  quali  dispregiano  esso,  e 
commendano  gli  altri,  massimamente  quello  (3)  di  Lin- 
gua d'Oco,  dicendo  eh' è  più  bello  e  migliore  quello 

Orestes.  —  Più  ragionevole  è  la  lesione  dei  codici  Gaddia- 
no  i35  primo  e  secondo,  e  del  secondo  Marciano;  fra*  quali 
il  i35  primo  porta  alcuno  litterato,  e  gli  altri  due  alcuno  al* 
Etterato. 

(1)  Dopo  Etica  leggesi  in  tutti  i  codici  ed  in  tutte  le  stam- 
pe: ciò  fu  Taddeo  lppocratista;  parole  che  nel  Saggio,  pag.  93, 
abbiamo  dimostrato  essere  manifesto  glossema  de'  copisti ,  i 
quali  forse  in  tempi  che  la  fama  del  traduttore  era  già  dimi- 
nuita, a  schiarimento  del  testo  di  Dante  yi  apposero  quella 
chiosa.  Intorno  a  questo  Taddeo  Fiorentino,  ovvero  Taddeo 
d'Alderotto  da  Firense,  che  per  la  sua  eccellensa  nell'arte 
medica  fu  detto  a' suoi  tempi  1  lppocratista,  è  da  vedersi  una 
lunga  nota  del  Biscioni.  Egli  traslatò  dal  latino  in  italiano 
T  Etica  di  Aristotile  ;  ed  alcuni  eruditi  pretendono  che  Bru- 
netto Latini,  volendo  inserire  nel  suo  Tesoro  questo  medesi- 
mo trattato,  volgesse  in  francese  V  italiano  di  Taddeo.  Onde 
che  Bono  Giamboni  nel  volgarissare  l'opera  di  Brunetto  si 
valse  per  questa  parte  della  versione  di  Taddeo  già  bella  e 
(atta.  Su  di  che  si  può  consultare  la  prefasione  del  eh.  sig.  ab. 
Zannoni  al  Tesoretto  di  Ser  Brunetto  Latini,  stampato  recen- 
temente in  Firense  presso  Giuseppe  Molini,  pag.  xxxv.  Frat- 
tanto noi  diremo  come  fra  i  Trivulziani  trovasi  un  assai  bel 
codice  in  pergamena  dell'erica  tradotta  da  Taddeo,  che  ivi  si 
dice  da  Peseta. 

(2)  Il  cod.  Vat.  Urb.  :  provvidi  a  poner  lui,  fidandomi  di 
ime  più  che  di  niuno  altro.  Anche  il  cod.  Marciano  secondo, 
ed  i  Gadd.  i34,e  i35  secondo,  leggono  a  ponere.  Il  Ggdd.  3 
a  porre. 

(3)  I  codici  e  le  stampe  auelli;  ma  il  pronome  qui  si  riferì- 
sce  a  Folgore,  e  però  dee  stare  nel  numero  del  meno. 
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che  questo;  (0  partendosi  in  ciò  dalla  verità.  Che  per 
questo  Comento  la  gran  bontà  del  Volgare  di  Sì  si 
vedrà,  perocché  la  sua  virtù  (siccome  per  esso  altissimi 
e  novissimi  concetti  convenevolmente ,  sufficientemen- 
te e  acconciamente,  quasi  come  per  esso  Latino,  si 
esprimono)  nelle  cose  rimate  per  le  accidentali  ador- 
nezze  che  quivi  sono  connesse,  cioè  la  rima  e  lo  ritmo, 
o  l  numero  regolato,  non  si  può  bene  manifestare, 
siccome  la  bellezza  d'una  donna  quando  gli  adorna- 
menti dell'azziniare  e  delle  vestimenta  la  fanno  più 
ammirare  (a)  che  essa  medesima:  onde  chi  vuole  bene 
giudicare  d'una  donna,  guardi  quella  quando  solo  sua 
naturai  bellezza  si  sta  con  lei  da  tutto  accidentale  ador- 
namento discompagnata,  siccome  sarà  questo  Comento, 

(1)  Nell'esemplare  del  Tasso  sono  interlineate  le  parole  da 
partendosi  fino  a  virtù,  e  di  contro  ad  esse  è  scritto  da  quel 
grand1  uomo:  Distinzion  ricevuta  da  lui  nel  libro  della  vulga- 
re  eloquenza.  Alquanto  più  innanzi  è  contrassegnata  la  parola 
azziniare.  —  Tutto  questo  passo  leggasi  poi  ne  codici  e  pelle 
stampe  così  :  partendosi  in  ciò  dalla  verità,  eh*  è  per  questo 
Comento  la  gran  bontà  del  volgare  di  sì  ;  perocché  si  vedrà, 
la  sua  virtù,  siccome  per  esso  altissimi  e  novissimi  concetti 
convenevolmente,  sufficientemente  e  acconciamente,  quasi  per 
esso  Latino,  manifestare  nelle  cose  rimate,  per  le  accidentali 
adornezze  che  quivi  sono  connesse,  cioè  la  rima, e  lo  rimato, 
e  7  numero  regolato .  Siccome  non  si  può  bene  manifestare 
ecc.  Ma  qui  la  lesione  è  evidentemente  corrotta  e  mutilata  in 
più  luoghi:  per  lo  che  la  buona  Critica  ne  ha  suggerito  di 
emendarla  come  si  è  fatto  ;  e  di  ciascuna  emendazione  si  è 
data  ragione  nel  Saggio.  V.  pag.  2. 

(2)  Nel  Saggio,  pag.  6,  colla  sola  scorta  di  quel  passo  del 
Par.  C.  i5.: 

»  Non  avea  catenella,  non  corona, 
»  Non  donne  contigiate,  non  cintura 
»  Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona, 
avevano  corretto  Terrore  di  tutte  le  stampe,  le  quali  hanno 
annumerare  invece  di  ammirare.  Ora  in  soccorso  della  nostra 
correzione  viene  il  cod.  i35  primo  Gaddiano,  ore  leggesi:  la 
fanno  più  ammirare  che  essa  medesima.  ' 
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nel  quale  si  vedrà  l'agevolezza  delle  sue  sillabe,  la 
propietà  delle  sue  condizioni,  e  le  soavi  orazioni  che 
di  lui  si  fanno:  le  quali  chi  bene  agguarderà  (i),  vedrà 
essere  piene  di  dolcissima  ed  amabilissima  bellezza.  Ma 
perocché  virtuosissimo  è  nella  ntenzione  mostrare  lo 
difetto  e  la 'malizia  dell* accusatore,  dirò,  a  confusione 
di  coloro  che  accusano  l'italica  loquela,  perchè  a  ciò 
fare  si  muovono:  e  di  ciò  farò  al  presente  speziale  Ca- 
pitolo, perchè  più  notevole  sia  la  loro  infamia. 

Capitolo  XI.  (a) 

A  perpetuale  infamia  e  depressione  delli  malvagi  uo« 
mini  d'Italia,  che  commendano  lo  Volgare  altrui,  e 
lo  (3)  prppio  dispregiano,  dico  che  la  loro  mossa  viene 
da  cinque  ahbominevoli  cagioni.  La  prima  è  cechità 
di  discrezione  (4)  :  la  seconda,  maliziata  scasazione  :  la 
terza,  cupidità  di  vanagloria:  la  quarta,  argomento  d'in- 
vidia: la  quinta  e  l'ultima,  viltà  d'animo,  cioè  pusilla- 
nimità. E  ciascuna  di  queste  reitadi  ha  sì  gran  setta , 
che  pochi  sono  quelli  che  sieno  da  esse  liberi.  Della 
prima  si  può  così  ragionare:  Siccome  la  parte  sensitiva 
dell'anima  ha  suoi  occhi,  colli  quali  apprende  la  diffe- 
renza delle  cose,  in  quanto  elle  sono  di  fuori  colorate; 
così  la  parte  razionale  ha  suo  occhio,  col  quale  apprende 
la  differenzia  delle  cose,  in  quanto  sono  ad  alcuno  fine 
ordinate:  e  quest'è  la  discrezione.  E  siccome  colui  eh' è 

(1)  guarderà,  le  pr.  edix. 

(a)  Questo  è  contro  Ser  Brunetto  Latini  e  molti  altri  che 
al  tempo  di  Dante  parlavano  e  scrivevano  contro  la  italiana 
favella.  Pestici  ri. 

(3)  e  lo  loro  proprio  leggono  il  primo  cod.  Marciano  e  tutti 
i  Gaddiani,  d'accordo  colle  antiche  edizioni. 

(4)  Il  Tasso  segnò  V espressione  cechità  di  discrezione;  e 
cosi  poco  di  poi  la  parola  reitadi. 


44  CONVITO 

biasima  il  ferro  appresentato  a  lui,  e  1  mal  cétarista 
biasima  la  celerà,  credendo  dare  la  colpa  del  mal  col- 
tello e  del  mal  sonare  al  ferro  e  alla  cetera ,  e  levarla 
a  sé.  Così  sono  alquanti,  e  non  pochi,  che  vogliono 
che  T  uomo  li  tenga  dicitori  ;  e  per  iscusarsi  dal  non 
dire,  o  dal  dire  male,  accusano  e  incolpano  la  mate- 
ria, cioè  lo  Volgare  proprio,  e  commendano  l'altro  Ip 
quale  non  è  loro  richiesto  di  fabbricare.  £  chi  vuole 
vedere  come  questo  ferro  è  da  biasimare,  guardi  che 
opere  ne  fanno  i  buoni  artefici,  e  conoscerà  la  malizia 
di  costoro  che,  biasimando  lui,  si  credono  scusati. 
Contro  a  questi  cotali  grida  Tullio  nel  principio  d'un 
suo  libro,  che  si  chiama  libro*  Di  fine  de  beni;  peroc- 
ché al  suo  tempo  biasimavano  lo  Latino  romano,  e 
commendavano  la  gramatica  greca.  E  così  dico  per 
somiglianti  cagioni,  che  questi  fanno  vile  lo  parlare 
italico,  e  prezioso  quello  di  Provenza.  La  terza  setta 
contro  a  nostro  Volgare  si  fa  per  cupidità  di  vanaglo- 
ria. Sono  molti,  che  per  ritrarre  cose  poste  in  altrui 
lingua  e  commendare  quella  credono  più  essere  am- 
mirati, che  ritraendo  quelle  della  sua.  E  sanza  dubbio 
non  è  sanza  loda  d'ingegno  apprendere  bene  la  lingua 
strana  ;  ma  biasimevole  è  commendare  quella  oltre  la 
verità,  per  farsi  glorioso  di  tale  acquisto.  La  quarta  si 
fa  da  un  argomento  d'invidia.  (i)  Siccom'è  detto  di 
sopra,  la  invidia  è  sempre  dove  è  alcuna  paritarie..  Intra 
gli  uomini  d'una  lingua  è  la  paritade  del  Volgare;  e 
perché  l' uno  quella  non  sa  usare  come  l'altro,  (a)  nasce 
invidia.  Lo  'nvidioso  poi  argomenta  non  biasimando 
colui  che  dice- di  non  sapere  dire,  ma  biasima  quello 


(i)  Per*  mala  interpunzione  questo  passo  £no  a  nasce  invi- 
dia è  assai  corrotto  in  tutte  le  stampe. 

(2)  Così  il  secondo  codice  Marciano  e,  ad  eccezione  del  3, 
tutti  i  Gadd.,  concordi  colla  prima  edizione.  Quelle  del  Sessa 
e  del  Biscioni  malamente  ;  e  qui  nasce  invidia. 
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che  è  materia  della  sua  opera,  per  torre  (1)  (dispre- 
giando T  opera  da  quella  parte)  a  lui,  che  dice,  onore 
e  fama  ;  siccome  colui  che  biasimasse  il  ferro  d'  una 
spada,  e  non  per  biasimo  dare  al  ferro,  ma  a  tutta 
l'opera  del  maestro.  (?)  La  quinta  e  l'ultima  setta  si 
muove  da  viltà  d'animo.  Sempre  il  magnanimo  si  ma- 
gnifica in  suo  cuore;  e  così  lo  pusillanimo  per  contrario 
sempre  si  tiene  meno  che  non  è.  E  perchè  magnificare 
e  panificare  sempre  hanno  rispetto  ad  alcuna  cosa, 
per  comparazione  alla  quale  si  fa  lo  magnanimo  gran- 
de, e  il  pusillanimo  piccolo,  avviene  che'l  magnanimo 
sempre  fa  minori  gli  altri  che  non  sono,  e  il  pusilla- 
nimo sempre  maggiori.  Perocché  con  quella  misura 
che  l'uomo  misura  sé  medesimo  misura  le  sue  cose., 
die  sono  quasi  parte  di  sé  medesimo,  avviene  che  al 
magnanimo  le  sue  cose  sempre  pajono  migliori  che 
non  sono,  e  l'altrui  meno  buone;  lo  pusillanimo  sem- 
pre le  sue  cose  crede  valere  poco,  e  l' altrui  assai.  Onde 
molti  per  questa  viltà  dispregiano  lo  proprio  Volgare , 
e  (3)  l'altrui  pregiano;  e  tutti  questi  cotali  sono  gli 
abbominevoli  cattivi  d'Italia ,  che  hanno  a  vile  questo 
prezioso  Volgare,  lo  quale  se  è  vile  in  alcuna  cosa, 

(1)  La  nostra  lesione  è  conforme  a  quella  del  cod.  Gaddia- 
do  ia5  secondo.  Le  stampe  leggono  di  quella  parie  in  vece 
di  da  ecc.,  che  trovasi  pure  nel  secondo  cod.  Marc  Le.  paro- 
le per  torre  mancano  poi  nelTedis.  Biscioni  e  ne1  codici  Mar- 
ciani,  ina  leggonsi  nel  cit.  cod.  ia5  e  nel  i34  Gaddiaoi,  nel 
Tat.  Urb.,  e  nelle  edizioni  antiche. 

(2)  La  quinta  e  V ultima  ecc.  sino  a  =  il  pusillanimo  pic- 
colo; avviene  che  1  magnanimo  sempre  fa  minori  ecc.  sino 
a  c=s  e  F  altrui  meno  buone;  lo  pusillanimo  sempre  le  sue  cose 
crede  ecc.  sino  alle  parole,  in  fine  del  capo  :  delli  quali  nella 
prima  cagione  feci  menzione.  —  Luogo  interlineato  dal  Tas- 
so sotto  alle  parole  che  qui  sono  stampate  in  corsivo,  e  con- 
trassegnato in  margine. 

(3)  Così  il  codice  Barb.,  il  Vat  Urb.,  e  Gadd.  i35.  L'edic 
Biscioni  :  e  gli  altrui  pregiano. 
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non  è  se  non  in  quanto  egli  suona  nella  bocca  mere- 
trice di  questi  adulteri;,  al  cui  condotto  vanno  li  ciechi, 
dèlli  quali  nella  prima  cagione  feci  menzione. 

Capitolo  XII. 

ije  manifestamente  per  le  finestre  d'una  casa  uscisse 
fiamma  di  fuoco,  e  alcuno  domandasse  se  là  entro 
fosse  (i)  fuoco,  e  un  altro  rispondesse  a  lui  di  sì,  non 
saprei  ben  giudicare  qual  di  costoro  fosse  da  schernire 
più.  £  non  altrimenti  sarebbe  fatta  la  domanda  e  la 
risposta  di  colui  e  di  me,  che  mi  dimandasse  se  amore 
alla  mia  loquela  propia  %  in  me,  e  io  gii  rispondessi 
di  sì,  appresso  le  su  (a)  proposte  ragioni.  Ma  tuttavia 
è  a  mostrare  che  non  solamente  amore,  ma  perfettis- 
simo amore  di  quella  è  in  me ,  e  da  biasimare  ancora, 
i  suoi  avversarii.  Ciò  mostrando,  a  chi  bene  intenderà 
dirò  come  a  lei  (3)  fui  fatto  amico,  e  poi  come  l'ami- 
stà è  confermata.  (4)  Dico  che  (siccome  veder  si  può 
che  scrive  (5)  Tullio  in  quello  d'Amicizia,  non  discor- 

(i)  là  entro  fosse  fuoco ,  cod.  Vat.  Urb.  Gli  altri  testi  mss. 
e  stampati  :  là  entro  fosse  il  fuoco  ;  lezione  che  non  è  la  mi- 
gliore. 

(2)  Tutti  i  codici  e  le  stampe  hanno  sue,  ed  è  manifesto  che 
devesi  intendere  per  V  aw.  su,  come  in  quel  verso  del  Poema 
(  Purg.  1 6.  3o)  :  E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  Ma  quantun- 
que la  Crusca  ne  insegni  che  così  talvolta  dicevano  gli  antichi 
(V .  il  Vocab.  alla  voce  Su) ,  ne  pare  che  questo  ambiguo  sue 
sia  appena  da  lasciarsi  al  verso,  non  ci  sovvenendo  che  Dante 
Tabbia  mai  usato  fuori  di  rima. 

(3)  I  codici  e  le  stampe  a  lui;  ma  il  giro  della  costruzione 
è  in  femminino,  poiché  Dante  ha  detto  poco  sopra  loquela,  e 
perfettissimo  amore  di  quella. 

(4)  Da  queste  parole  Dico  che  ecc.  fino  a  siccome  brievemente 
io  mostro,  tutto  il  passo  è  contrassegnato  in  margine  dal  Tasso. 

(5)  I  codici  e  le  ediz.  anteriori  a  quella  del  Biscioni  hanno 
Servio  Tullio  :  questo  editore  però  avendo,  per  quel  che  pare, 
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dando  dalla  sentenzia  del  Filosofo  aperta  (>)  nell'ottavo 
e  nei  nono  dell'Etica  )  naturalmente  la  prossimitade  e 
la  bontà  sono  cagioni  di  amore  generative;  il  beneficio, 
lo  studio  e  la  consuetudine  sono  cagioni  d'amore  ac- 
crescitive. E  tutte  queste  cagioni  vi  sono  state  a  gene- 
rare e  a  confortare  l'amore  ch'io  porto  al  mio  Volgare, 
siccome  brievemente  io  mostro.  Tanto  è  la  cosa  più 
prossima,  quanto  di  tutte  le  cose  del  suo  genere  altrui 
è  più  unita;  onde  di  tutti  gli  uomini  il  figliuolo  è  più 
prossimo  al  padre,  e  di  tutte  le  arti  la  medicina  è  più 
prossima  al  medico,  e  la  musica  al  musico,  perocché  a 
loro  sono  più  unite  che  l'altre;  di  tutta  la  terra  è  più 
prossima  quella  dove  l'uomo  tiene  sé  medesimo  (a),  pe- 
rocché è  ad  esso  più  unita.  E  così  lo  propio  Volgare 
è  più  prossimo*  in  quanto  è  più  unito,  che  uno  e  solo 
è  prima  nella  mente  che  alcuno  altro,  e  che  non  so* 
lamente  per  sé  è  unito,  ma  per  accidente,  in  quanto 
è  congiunto  colle  più  prossime  persone,  siccome  colli 
parenti  e  propii  cittadini,  e  colla  propia  gente.  E  que- 
sto è  lo  Volgare  propio,  lo  quale  é  non  prossimo ,  ma 
massimamente  prossimo  a  ciascuno;  per  che  sé  la  pros- 
simitade (3)'  è  seme  d'amistà,  come  é  detto  di  sopra, 
manifesto  è  ch'ella  è  delle  (4)  cagioni  stata  dell'amore 

arrertito  ohe  Servio  non  è  il  prenome  dell'Oratore  filosofo,  vi 
sostituì  Marco.  Ma  la  vera  parola  che  i  copisti  trasformaro- 
no in  Servio  è  il  verbo  scrive,  mercè  del  quale  la  buja  sen- 
tenza ai  fa  tutta  luce.  Questa  correzione  vedesi  segnata  nel 
margine  del  secondo  codice  Marciano.  —  In  vece  di  scrive 
Turno  il  cod.  Vat.  Urb.  porta  :  osservò  Tullio. 

(i)  aperta  legge  correttamente  il  cod.  Vat.  4778*  Tutti  gli 
altri  mas.  e  le  stampe  malamente  aperto. 

(a)  Cioè,  dove  abita.  Pertica  ri. 

(3)  II  cod.  Vat  Urb.  legge  diversamente  da  tutti  gli  altri 
testi  :  perchè  se  la  prossimitade  è  cagione  d'amistà;  ed  è  que- 
sta Tariamone  molto  lodevole,  poiché  Dante  ha  detto  di  sopra: 
la  prossimitade  e  la  bontà  sono  cagioni  d'amore  generative» 

(4)  Cioè,  ch'ella  è  stata  una  delle  cagioni. 
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ch'io  porto  alla  mia  loquela ,  eh'  è  a  me  prossima,  più 
che  T altre,  (i)  La  sopraddetta  cagione,  cioè  d'essere 
più  unito  quello  che  è  solo  prima  in  tutta  la  mente , 
mosse  la  consuetudine  della  gente  che  fanno  li  pri- 
mogeniti succedere  solamente,  siccome  più  propinqui; 
e  perchè  più  propinqui,  più  amati.  Àncora  la  bontà  fe- 
ce me  a  lei  amico.  E  qui  è  da  sapere  che  ogni  bontà 
propia  in  alcuna  cosa  è  amabile  in  quella;  siccome 
nella  raaschiezza  essere  bene  barbuto,  e  nella  ferrimi- 
nezza  essere  bene  pulita  di  barba  in  tutta  la  faccia; 
siccome  nel  bracco  bene  odorare,  e  siccome  nel  veltro 
bene  correre.  £  quanto  ella  è  più  propia,  tanto  ancora 
è  più  amabile  ;  onde  avvegnaché  ciascuna  virtù  sia  ama- 
bile nell'uomo,  quella  è  più  amabile  in  esso,  eh' è  più 
umana;  e  questa  è  la  giustizia,  la  quale  è  solamente 
nella  parte  razionale  ovvero  intellettuale,  cioè  nella  vo- 
lontà (2).  Questa  è  tanto  amabile,  che,  siccome  dice  il 

(1)  La  sopraddetta  capone  fino  a  la  ingiustizia,  massima- 
mente è  odiata,  —  Tutto  questo  passo  è  contrassegnato  in 
margine  dal  Tas9o.  Egli  ha  poi  eziandìo  interlineato  le  parole 
li  primogeniti  succedere  solamente,  siccome  più  propinqui,  e 
perchè  più  ecc.,  e  queste  altre,  che  anche  il  Perticali  segnò 
nel  suo  testo,  bontà  propia  in  alcuna  cosa  è  amabile  in  quel- 
la fino  a  E  quanto  ella  è  più  propia,  tanto  ancora  è  più 
amabile.  Ed  essendosi  compiaciuto  singolarmente  del  tratto 
che  segue,  lo  notò  in  margine,  segnandovi  Giustizia. 

(2)  Nel  Sàggio,  pag.  56,  non  ci  eravamo  apposti  nel  giudi- 
care che  questo  luogo  fosse  scorretto.  Ad  illustratone  di  esso 
giova  qui  riportare  un  passo  del  Genovesi  nella  Diceosina, 
lib.  1.  cap.  1.:  «  Si  vogliono  nell'uomo  distinguere  due  ap- 
d  peliti:  uno  animale,  nel  quale  sono  la  concupiscenza,  e  Vira- 
li scibilità  rispetto  a'  beni  e  mali  particolari,  o  sensibili,  o  fan- 
»  tastici;  l'altro  razionale,  dettò  volontà,  il  quale  è  l'appetito 
»  del  bene  in  generale,  oggetto  della  sola  ragione ,  e  proposto 
»  dalla  ragione;  perchè  il  senso  non  ascende  nella  regione  del- 
»  T  idee,  cioè  de1  generali.  Dove  che  nelle  bestie  non  vi  è  altro 
»  appetito  che  V  animale,  il  quale  non  esce  della  sfera  de'  sen- 
»si.  »  Ed  Aristotile  aveva  fermata  questa  dottrina  nel  lib.  3. 
de  Anima,  cap.  io.  «  Sensitiva  igitur  iroaginatio,  sicut  dictum 
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Filosofo  nel  quinto  dell'Etica,  i  tuoi  nidiici  l'amano, 
siccome  sono  ladroni  e  rubatori:  e  però  vedemo  che  1 
suo  contrario,  cioè  la  ingiustizia,  inissimamente  è  odia* 
ta;  siccome  tradimento,  ingratitudine  e  falsità,  furto, 
rapina,  inganno,  e  loro  simili;  li  quali  sono  tanto  inu- 
mani peccati,  clie,  ad  iscusare  sé  dell1  infamia  di  quelli, 
si  concede  da  lunga  usanza  che  uomo  parli  di  sé,  sic- 
come detto  è  di  sopra,  e  possa  dire  sé  essere  fedele  e 
leale.  Di  questa  virtù  innanzi  dirò  (»)  più  pienamente 
nel  quattordecimo  Trattato;  e  qui  lasciando,  torno  al 
proposito.  Provato  è  adunque  la  bontà  della  cosa  più 
propia.  E  da  vedere  quella  che  più  in  essa  è  amata  e 
commendata,  e  qual  (2)  è  essa.  E  noi  vedemo  (3)  che 
in  ciascuna  cosa  di  sermone  lo  bene  manifestare  del 
concetto  è  più  amato  e  commendato:  dunque  è  questa 
la  prima  sua  bontà.  E  conciossiacosaché  questa  sia  nel 
nostro  Volgare,  siccome  manifestato  è  di  sopra  in  altro 
Capitolo,  manifesto  è  ched  (4)  ella  é  la  cagione  stata 

«est,  et  aliis  animalibus  inest:  deliberativa  autem  in  rationa- 
»  libo*.  TI  tram  enim  aget  hoc,  an  hoc,  jam  ratiooii  est  opus.  » 
Daate  la  ripete  nel  Tratt  4  c*p.  23.  :  «  E  non  dicesse  alcu- 
9  no  che  ogni  appetito  sia  animo;  che  qui  s'intende  animo  so* 
»  lamento  quello  che  spetta  alla  parte  razionale,  cioè  la  volon- 
tà e  lo'ntelletto** 

(1)  dirò,  cod.  Yat  Urb.  •  pr.  edis.;  quella  del  Biscioni  di- 
etro. —  Il  passo,  cominciando  dalle  parole  Di  onesta  virtù 
«ino  al  termine  del  Capitolo ,  è  contrassegnato  dal  Tasso  ;  ed 
é  interlineata  la  sentenza  in  ciascuna  dosa  di  sermone  lo  bene 
manifestare  del  concetto  è  più  amato  e  commendato,  in  mar* 
gine  della  quale  leggesi  la  postilla:  Virtù  della  Lingua*  Dì  qui 
vedesi  che  Dante  e  Torquato  facevano  gran  conto  della  chia- 
ressa  del  favellare:  il  che  sia  detto  a  coloro  che  si  compiaccio- 
no d'una  sublimità  tenebrosa. 

(3)  I  codici  e  le  stampe:  e  quella  è  essa.  Ma  l'autore  qui  prò* 
pone  la  cmestione,  e  non  la  risolve:  onde  Terrore  è  evidente. 

(3)  9ediamo9  pr.  edis. 

(4)  Il  più  de  Codici  e  le  stampe  s'accordano  nel  leggere 
ched  étto  è  detta  cagione  stata  deuaauyre;  pia  è  lesione  evi- 

Voi.  t  4 
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dell'amore  ch'io  porto  ad  esso;  poiché,  siccome  detto 
è,  la  bontà  è  cagione  d  amore  generativa. 

Capitolo  XIII.  (i) 

Uetto  come  nella  propia  loquela  sono  quelle  due  cose 
per  le  quali  io  sono  fatto  amico  a  lei,  cioè  prossimitade 
a  me  e  bontà  propia,  dirò  come  per  beneficio  e  con- 
cordia di  studio,  e  per  benivolenza  di  lunga  consuetu- 
dine l'amistà  è  confermata  e  fatta  grande.  Dico  prima, 
ch'io  per  me  ho  da  lei  ricevuto  dono  di  grandissimi 
beneficia  £  però  è  da  sapere,  che  intra  tutti  i  bene- 
fica è  maggiore  quello  che  è  più  prezioso  a  chi  lo  (3)  ri- 
ceve :  e  nulla  cosa  è  tanto  preziosa,  quanto  quella  per 
la  quale  tutte  l'altre  si  vogliono;  e  tutte  l'altre  cose  si 
vogliono  per  la  perfezione  di  colui  che  vuole.  Onde 
conciossiacosaché  due  perfezioni  abbia  l'uomo,  una 
prfma  e  una  seconda  (la  prima  lo  fa  essere,  la  seconda 
lo  fa  essere  buono),  se  la  propia  loquela  ro'è  stata  ca- 
gione dell'una  e  dell'altra,  grandissimo  beneficio  ho 
da  lei  ricevuto.  E  ch'ella  sia  stata  a  me  ($)  d'essere, 
«e  per  me  non  stesse  (4), brievemente  si  può  mostrare. 
Non  è  secondo  (5)  a  una  cosa,  essere  più  cagioni  effi- 

denteraente  depravata^  Il  mas.  Vat  4778  ha:  ch'etto  è  la  co* 
gioite  slata  deW  amore  ecc.;  lesione  più  vicina  alla  vera,  giac- 
che non*  havyi  altro  sbaglio  da  correggere,  che  il  pronome  elio 
mascolino,  posto  in  vece  di  ella. 

(t)  Al  principio  di  questo  Capitolo  il  Tasso  pose  h  seguen- 
te postilla;  Amor  verso  la  Lingua  Bontà  e  Prossimità. 

(2)  I  codici  e  le  stampe  leggono  a  chi  più  riceve.  Tolto  quel 
vizioso  più,  si  è  sostituito  il  pronome  lo,  che  richiama  diretta* 
mente  l'idea  del  beneficio  di  cui  l'Autore  favella. 

(3)  Forse:  cagione  d1  essere. 

(4)  Cioè,  non  constasse,  non  fosse  già  chiaro. 

(5)  secondo  qui  dee  valere  conforme,  connaturale,  consen- 
taneo, o  simile.,  se  pure  non  havvi  laguna  di  qualche  parola. 
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eieoti,  avvegnaché  una  sia  massima  dell'altre,  onde  il 
fuoco  e  1  martello  sono  cagioni  efficienti  del  coltello  9 
arvegnachè  massimamente  è  il  fabbro?  Questo  mio 
Volgare  fu  congiugnitele  delti  miei  generanti,  che  con 
esso  parlavano,  siccome  il  fuoco  è  disponitore  del  ferra 
al  fabbro  che  fa  il  coltello;  per  che  manifesto  è  lui 
essere  concorso  alla  mia  generazione,  e  con  essere  al- 
cuna cagione  del  mio  essere.  Àncora  questo  mio  Voi* 
gare  fu  introducitore  di  me  nella  via  di  scienza,  ch'è 
ultima  perfezione,  in  quanto  con  esso  io  entrai  nello 
Latino,  e  con  esso  mi  fu  mostrato;  il  quale  Latino  poi 
mi  fu  via  a  più  innanzi  andare;  e  così  è  palese  e  per 
me  conosciuto  esso  essere  stato  a  me  grandissimo  be- 
nefattore. A  neh*  è  stato  meco  d'uno  medesimo  studio: 
e  ciò  posso  con  mostrare.  Ciascuna  cosa  studia  natu- 
ralmente alla  sua  conservazione;  onde  se  '1  Volgare  per 
sé  studiare  potesse,  stuellerebbe  a  quella  ;  e  quella  sa- 
rebbe, acconciare  sé  a  più  stabilità;  e  più  stabilità  non 
potrebbe  avere,  che  legar  sé  con  numero  e  con  rime. 

die  qoì  non  sapremmo  dir  quale.  E  sv  avverta  che  in  tutte  le 
stampe  la  sentenza  non  era  poeta  interrogativamente:  di  che 
nascerà  contrarietà  fra  la  dottrina  stabilita,  e  1* esempio  del 
martello  ,  che  Dante  soggiunge  per  confermarla.   Ci  sembra 
però  di  aver  raddrizzato  il  senso  coU'ajuto  del  solo  segno  orto- 
grafico trascurato  diagli  altri  editori ,  e  che  sarebbe  inutile  ri- 
cercare ne'  mas.  —  Tutte  questo  passo  :  Non  è  secondo  eco, 
fino  a  in  quanto  con  esso  io  entrai  nello  Latino ,  e  con  esso 
ni  fu  mostrato;  il  quale  Latino  ecc.,  è  contrassegnato  in  man- 
gine dal  Tasso.  Più  avanti  sono  interlineate  le  parole  :  quello 
deliberando,  interpretando  e  questionando*  E  finalmente  è  di 
nuovo  cootrassegnato  in  margine  tutto  il  tratto  che  comincia: 
per  che  tempo  è  d'intendere  a  ministrare  le  vivande*  Questo 
torà  quel  pane  orzato  .ecc. ,  sino  alla  fine  del  Capitolo  ;  e  di 
contro  alle  ultime  parole  qui  riportate  evvi  il  segno  N ,  Nota. 
Dal  che  si  vede  che  le  magnifiche  espressioni,  con  che  Dante 
predice  la  fiitnra  grandetta  dell* italica  favella,  piacevano  al 
grande  autore  di  quel  poema  immortale,  in  cui  essa  fu  portata 
2  tanto  splendore. 
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E  questo  medesimo  studio  è  stato  mio,  siccome  tanto 
è  palese,  che  non  domanda  testimonianza;  per  che  uno 
medesimo  studio  è  stato  il  suo  e  '1  mio;  per  che  di 
questa  concordia  l'amistà  è  confermata  e  accresciuta. 
Anche  ci  è  stata  la  benivolenza  della  consuetudine  ; 
phè  dal  principio  della  mia  vita  ho  avuta  con  esso  be- 
nivolenza e  conversazione,  e  usato  quello  deliberando, 
interpretando  e  quistionando;  per  che  se  l'amistà  s'ac- 
cresce per  la  consuetudine,  siccome  sensibilmente  ap- 
pare, manifesto  è  che  essa  e  in  me  massimamente  cre- 
sciuta, che  sono  con  esso  Volgare  tutto  mio  tempo 
usato.  E  così  si  vede  essere  a  questa  amistà  concorse 
tutte  Je  cagioni  generative  e  accrescitive  dell'amistà  ; 
per  che  si  cpnchiude  che  non  solamente  amore,  ma 
perfettissimo  amore  sia  quello  ch'io  in  lui  (i)  debbo  - 
avere,  ed  ho.  Così  rivolgendo  gli  occhi  addietro,  e  rac- 
cogliendo le  ragioni  prenotate,  puotesi  vedere  questo 
pane,  col  quale  si  deono  mangiare  le  infrascritte  Can- 
zoni, essere  sufficientemente  purgato  dalle  macole,  e 
dall'essere  di  biado;  per  che  tempo  è  d'intendere  a 
ministrare  le  vivande.  Questo  sarà  quello  pane  przato, 
def  quale  si  satolleranno  migliaja  (2) ,  e  a  me  ne  so- 
vercheranno le  sporte  piene.  Questo  (3)  sarà  luce  nuo- 
va, sole  nuovo,  il  quale  surgerà  ove  (4)  l'usato  tramon- 
terà, e  darà  luce  à  coloro  che  sono  in  tenebre  e  iq 
oscurità  per  lo  usato  sole  che  a  loro  non  luce. 

(1)  a  lui,  le  pr.  edis.,  i!  cod.  Vat.  e  tatti  1  Gadd. 
(3)  Il  cod.  Vat  Urb.  ;  migliaja  di  persone. 

(3)  Questo  leggiamo  col  secondo  cod.  Marciano.  Gli  altri  co- 
dici, e  tutte  le  stampe  hanno  Questa;  ma  la  lesione  da  noi 
adottata  ci  par  meglio  convenire  col  resto  del  discorso. 

(4)  ove,  1  edii.  Biscioni.  Le  stampe  antiche,  il  secondo  cod. 
Marciano,  il  Barberino  e  tutti  i  Gaddiani  laddove. 
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V  oi,  che,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete, 
Udite  il  ragionar  eh1  è  nel  mio  core, 
Ch'io  noi  so  dire  altrui,  sì  mi  par  novo: 
Il  ciel ,  che  segue  lo  vostro  valore, 
Gentili  creature  che  voi  sete, 
Mi  tregge  nello  stato  ov'io  mi  trovo; 
Onde  '1  parlar  della  vita,  ch'io  provo, 
Par  che  si  drizzi  degnamente  a  vui: 
Però  vi  priego  che  lo  (*)  in  intendiate. 
Io  vi  dirò  del  cor  la  novitate, 
Come  l'anima  trista  piange  in  lui; 
£  come  un  spirto  contra  lei  favella, 
Che  vien  pe'  raggi  della  vostra  stella. 

Suolea  esser  vita  dello  cor  dolente 
Un  soave  pensier,  che  se  ne  già 
Molte  fiate  a'  pie  del  vostro  Sire  ; 
Ove  una  donna  gloriar  vedia, 
Di  cui  parlava  a  me  sì  dolcemente, 
Che  T  anima  dicea  :  f  men  vo'  gire. 
Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire  ; 
E  signoreggia  me  di  tal  vertute, 
Che  '1  cor  ne  trema  sì,  che  fuori  appare. 
Questi  mi  face  una  donna  guardare; 
E  dice  :  chi  veder  vuol  la  Salute, 
Faccia  che  gli  occhi  d'està  donna  miri, 
S'egli  (*)  non  teme  angoscia  di  sospiri. 

(i)  che  voi  m'intendiate,  cod.  Trivul*.  5. 

(a)  Così  l'ediz.  veneta  del  i5i8,  per  Guilielmo  de  Monfer^ 
rato,  in  8.°  picc.  :  il  cod.  GadcL  3  S  eUi;  gli  altri  testi  mts.  a 
stampati  Sea  e  non  teme  ecc. 
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Trova  contraro  (i)  tal,  che  lo  distrugge, 
L'umil  pensiero  (a)  che  parlar  mi  suole 
D' un'Angiola  che'n  cielo  è  coronata. 
L'anima  piange,  sì  ancor  len  duole, 
E  dice:  oh  lassa  me,  come  si  fugge 
Questo  pietoso  che  m'ha  consolata! 
Degli  occhi  miei  dice  questa  affannata  : 
Qual  ora  fu,  che  tal  donna  gli  vide  ? 
£  perchè  non  credeano"  a  me  di  lei  ? 
Io  dicea  :  ben  negli  occhi  di  costei 
De'  star  colui  che  li  miei  pari  uccide  ; 
E  non  mi  valse,  ch'io  ne  fossi  accorta, 
Che  non  mirasser  tal,  ch'io  ne  son  morta. 

Tu  non  se'  morta,  ma  se'  ismarrita  (3) , 
Ànima  nostra,  che  sì  ti  lamenti, 
Dice  uno  spiritel  d'amor  gentile; 
Che  questa  (4)  bella  donna,  che  tu  senti, 
Ha  trasformata  (5)  in  tanto  la  tua  vita, 
Che  n  hai  paura,  sì  se'  fatta  vile. 
Mira  quanto  ella  è  pietosa  ed  umile, 
Saggia  e  cortese  nella  sua  grandezza; 
E  pensa  di  chiamarla  donna  ornai  : 
Che,  se  tu  non  t'inganni,  tu  vedrai 
Di  sì  alti  miracoli  adornezza, 
Che  tu  dirai:  Amor,  signor  verace, 
Ecco  l'ancella  tua;  fa  che  ti  piace. 


(i)  contrario ,  codici  Trivuk.  1,2,6,  e  l'ediz.  per  Guilielmo 
di  Monferrato,  ed  il  cod.  Gadd.  i34- 

(2)  Così  i  codici  Trivulz.  1,  a,  6,  7,  ed  il  Gadd.  i35  primo. 
Altri  leggono  penserò. 

(3)  sbigottita  leggono  tutti  i  codici  Trivulziani ,  tranne  il  2. 

(4)  I  codici  Trivuk.  1,  3,  7  ed  alcune  stampe  hanno  aue- 
**«.  Il  Biscioni  legge  quella. 

(5)  Altri  legge  trasmutata. 
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Canzone,  io  credo  che  saranno  radi 
Color  che  tua  ragione  intendan  bene, 
Tanto  (1)  lor  parli  faticosa  e  forte: 
Onde  se  per  ventura  egli  addiviene 
Che  tu  dinanzi  da  persone  vadi, 
Che  non  ti  pajan  d' essa  (a)  bene  accorte  ; 
Allor  ti  priego  che  ti  riconforte, 
Dicendo  lor,  diletta  mia  novella  (3)  : 
Ponete  mente  almen  com'io  son  bella.  (4) 


(1)  Il  coi  Yat.  Urb.  :  Tanto  la  parli  ecc. 

(2)  Il  cod.  Trinili,  a  d'esser  bene;  il  7  di  te  bene  ecc. 

(3)  diletta  mia  novella.  Parole  d' affetto  dirette  alla  Canzo- 
ne, quasi  dicesse:  diletta  mia  Canzone ,  novellamente,  ultima? 
mente  composta. 

(4)  Il  Tasso  notò  alcune  parole  e  frasi  di  questa  Cannone, 
quali  sono  nel  v.  11  anima,  v.  12  spirto,  v.  16  vostro  Sire, 
v.  30  fa  fuggire,  v.  ai  signoreggia  me  di  tal  viriute,  v.  28 
che  *n  cielo  è  coronata,  v.  £i  spiritel  d  amor  gentile,  y.  54 
faticosa  e  fòrte. 
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Capitolo  L 


Xoichè,  proemialmente  ragionando,  me  ministro,  (0 
lo  mio  pane  per  lo  precedente  Trattato  è  con  suffi- 
cienza preparato,  lo  tempo  chiama  e  domanda  la  mia 
nave  uscire  di  porto:  per  che  dirizzato  l'artimone  della 
ragione  aH'òra  i*)  del  mio  desiderio,  entro  in  pelago 
con  isperanza  di  dolce  cammino,  e  di  salutevole  porto 
e  laudabile  nella  fine  della  mia  cena.  Ma  perocché  più 
profittabile  sia  questo  mio  cibo,  prima  che  Tenga  la  pri- 
ma vivanda  voglio  mostrare  come  mangiare  si  dee.  Dico 
che,  siccome  nel  primo  Capitolo  è  narrato  (3),  questa 
sposizione  conviene  essere  litterale  e  allegorica.  E  a 
ciò  dare  ad  intendere  si  vuole  sapere  (4)  che  le  scrit- 
ture si  possono  intendere  e  debbonsi  sponere  massi- 
mamente per  quattro  sensi.  L' uno  si  chiama  litte- 
rale   :  (5)  e  questo  è  quello  che  si 

(i)  Questo  passo  nelle  stampe  giace  cosi  :  me  ministro,  e  lo 
mio  pane,  lo  precedente  trattato  è  con  sufficienza  preparato  ; 
né  trovasi  in  miglior  condizione  ne*  codici.  Abbiamo  quindi  le- 
vato Ve  copulativa  viziosamente  intrusa  innanzi  a  lo  mio  pane9 
e  supplita  la  preposizione  per  mancante  a  lo  precedente  trat- 
tato. Con  ciò  si  è  rettificata  la  scorretta  lezione. 

(a)  óra  per  aura. 

(3)  nel  primo  Capitolo  è  allegato,  le  prime  ediz.  ed  il  cod. 
Gadd.  i34* 

(4)  Il  Tasso  segnò  con  una  postilla  in  margine  ed  interlineò 
qua  e  là  la  distinzione  e  le  dichiarazioni  che  l'Autore  qui  por- 
ge dei  quattro  sensi,  litterale,  allegorico,  morale,  anagogico. 

(5)  La  laguna  qui  è  sì  grande,  che  fu  avvertita  anche  dal 
Biscioni.  Noi  crediamo  che  possa  supplirsi  nel  modo  che  se- 
gue: «L'uno  si  chiama  litterale:  e  questo  è  quello  in  cui  le 
»  parole  non  escono  del  senso  proprio  rigoroso.  Il  secondo  si 
»  chiama  allegorico  :  e  questo  è  quello  che  ecc.  ecc.  »  Oltre 
però  il  mancare  la  dichiarazione  del  senso  litterale,  e  l'unirsi 
malamente  in  tutti  i  testi  il  principio  della  susseguente  clauso- 
la al  capo  non  suo,  sembra  che  manchi  anche  V  esempio  del 
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nasconde  sotto  il  manto  di  queste  favole,  ed  è  una  verità 
ascosa  sotto  bella  menzogna;  siccome  quando  dice  Ovi- 
dio, che  Orfeo  facea  colla  cetera  mansuete  le  fiere,  e 
gli  alberi  e  le  piante  a  se  muovere  :  che  vuol  dire,  che  '1 
savio  uomo  collo  stromento  della  sua  voce  facea  man- 
suescere  e  umiliare  li  crudeli  cuori,  e  facea  muovere 
alla  sua  volontà  coloro  che  non  (i)  hanno  vita  di  scienza 
ed  arte;  e  coloro  che  non  hanno  vita  di  scienza  ragio- 
nevole alcuna  (a),  sono  quasi  come  pietre.  E  perchè  que- 
sto nascondimento  fosse  trovato  per  li  sa  vii,  nel  penul- 
timo Trattato  si  mostrerà.  Veramente  li  Teologi  que- 
sto senso  prendono  altrimenti,  che  li  poeti;  ma  peroc- 
ché mia  intenzione  è  qui  Io  modo  delti  poeti  seguitare, 
prenderò  il  senso  allegorico  secondo  che  per  li  poeti 
è  usato.  Il  terzo  senso  si  chiama  morale:  e  questo  è 
quello  che  li  lettori  deono  intentamente  andare  appo- 
stando per  le  scritture,  a  utilità  di  lpro  e  di  loro  di- 
scenti: siccome  appostare  si  può  nel  Vangelio,  quando 
Cristo  salio  lo  monte  per  trasfigurarsi,  che,  delli  dodici 
Apostoli,  ne  (3)  menò  seco  li  tre;  in  che  moralmente 
si  può  intendere,  che  alle  secretissime  cose  noi  dovemo 
avere  poca  compagnia.  Lo  quarto  senso  si  chiama  ana- 

senso  litterale  suddetta,  il  quale  do  vrebb' esservi  come  negli 
altri.  Y.  il  Saggio,  pag.  5j. 

(1)  £  indubitato  doversi  aggiungere  questo  non  :  altrimenti 
craal  maraviglia  che  Orfeo  facesse  muovere  coloro  che  già  ave- 
vano e  scienza  ed  arte? 

(2)  L'edis.  Biscioni  legge  in  questo  luogo:  e  coloro  che  Hon 
hanno  vita  ragionevole,  alcuni  sono  quasi  come  ecc.  Le  altre 
edts.  e  molti  codici  portano  :  e  coloro  che  non  hanno  vita  di 
scienza  ragionevole,  alcuni  ecc.  Nel  Saggio,  pag.  u3,  si  è 

E  "a  toccata  la  necessità  di  correggere  alcuni  in  alcuna:  la  vera 
none  ci  venne  poi  somministrata  dal  cod.  Gadd.  3.  —  vita 
di  scienza  ragionevole  legge  anche  il  cod.  Yat.  Urb. 

(3)  Il  ne  manca  nell'ediz.  pr.,  neV-cod.  Barberino,  nel  Gadd. 
i34,  i35  secondo,  e  nel  3.  Quest'ultimo  legge:  delli  dodici 
Apostoli  menò  seco  tre. 
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gogico  (i)  ,  cioè  sovra  senso  :  e  quest'  è ,  quando  spiri- 
tualmente si  spone  una  scrittura  la  quale  eziandio  nel 
senso  litterale,  per  le  cose  significate,  significa  delle  su- 
perne cose  dell'eternale  gloria;  siccome  veder  si  può 
in  quel  canto  del  Profeta,  che  dice,  che  nell'uscita  del 
popolo  d'Israel  d'Egitto,  la  Giudea  è  fatta  santa  e  libera. 
Che  awegoa,  essere  vero  secondo  la  lettera,  aie  mani- 
festo ;  non  meno  è  vero  quello  che  spiritualmente  a  in- 
tende, cioè  che  nel!' uscita  dell'anima  del  peccato,  essa 
sie  fatta  santa  e  libera  in  sua  podestade.  £  in  dimostrare 
questo,  sempre  lo  fa)  litterale  dee  andare  innanzi,  sic- 
come quello  nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  inchiusi, 
e  sanza  lo  quale  sarebbe  impossibile  e  irrazionale  inten- 
dere agli  altri;  e  massimamente  all'allegorico  è  impos- 
sibile, perocché  in  ciascuna  cosa  che  ha  '1  dentro  e  ì 
di  fuori  (3),  è  impossibile  venire  al  dentro,  se  prima 
non  si  viene  al  di  fuori  ;  onde,  conciossiacosaché  pelle 
scritture  sia  sempre  il  di  fuori,  impossibile  è  venire  al- 
l'altre, massimamente  all'allegorica,  sanza  prima  venire 
alla  litterale.  Ancora  è  impossibile,  perocché  in  ciascuna 

(1)  anagogico  leggono  il  codice  secondo  Marciano,  il  Vat 
Urb.,  ed  i  Gaddiani  i34,  i35  secondo,  3.  Nulladimeno  il  Bi- 
scioni ammette  nella  sua  ediz.  la  storpiata  lesione  anagorico, 
e  vi  spende  sopra  una  noterella;  ed  i  Vocabolaristi ,  con  que- 
st'unico esempio  alla  mano,  ci  fanno  sapere  che  gli  antichi 
dissero  anche  anagorico.  Questo  egli  è  bene  un  mettere  a  ca- 
rico del  povero  Dante  gli  spropositi  de'  suoi  copisti. 

(a)  Tutti  i  testi  hanno  la  litterale;  evidente  sproposito,  poi- 
ché parlasi  di  senso  mascolino,  e  subito  dicesi  siccome  quello. 
Più  avanti  là  dove  noi  abbiamo  stampato  e  sanza  lo  quale  sa- 
rebbe impossibile  ecc.,  nell'edis.  del  Biscioni  e  nel  più  dei  testi 
ricorre  il  medesimo  errore  e  sanza  la  quale  :  nel  solo  codice 
Gadd.  1 35  secondo  trovasi  la  corretta  lezione  e  sanza  lo  quale. 

(3)  I  testi  mss.  e  stampati  leggono  tatti  ha  dentro  e  di  fuo* 
ri  Dante  medesimo  però  dicendo  immediatamente  dopo  è  im- 
possìbile venire  al  dentro,  se  prima  non  si  viene  al  di  fuori, 
ne  indica  doversi  anche  la  prima  volta  dare  l'articolo  agli  av- 
vertii dentro  e  di  fuori,  usati  a  modo  di  sostantivi  • 
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cosa  naturale  e  artificiale  è  impossibile  procedere  alla 
forma ,  sanza  prima  essere  disposto  il  su g getto ,  sopra 
che  la  forma  dee  stare;  siccome  impossibile  è  la  forma 
di  loro  venire,  se  la  materia,  cioè  lo  suo  suggetto,non  è 
prima  disposta  (0  ed  apparecchiata;  e  la  forma  dell'arca 
venire,  se  la  materia,  cioè  lo  legno,  non  è  prima  dispo- 
sto ed  apparecchiato.  Onde,  conciossiacosaché  la  late- 
rale sentenza  sempre  sia  suggetto  e  materia  dell'altre, 
massimamente  dell'allegorica,  impossibile  è,  prima  ve* 
nire  alla  conoscènza  dell'altre,  che  alla  sua.  Ancora  è 
impossibile,  perocché  in  ciascuna  cosa  naturale  e  arti- 
ficiale è  impossibile  procedere,  se  prima  non  è  fatto  lo 
fondamento;  siccome  nella  casa,  e  siccome  nello  stu- 
diare; onde,  conciossiacosaché  '1  dimostrare  sia  edifica? 
zioùe  di  scienza,  e  la  litterale  dimostrazione  sia  fonda- 
mento dell'altre,  massimamente  dell'allegorica,  impos- 
sibile è  all'  altre  venire  prima  che  a  quella.  Àncora , 
posto  che  possibile  fosse,  sarebbe  irrazionale,  cioè  fuori 
d'  ordine  ;  e  però  con  molta  fatica  e  con  molto  errore 
si  procederebbe.  Onde,  siccome  dice  il  Filosofo  nel 
primo  della  Fisica,  la  natura  vuole  che  ordinatamente 
si  proceda  nella  nostra  conoscenza,  cioè  procedendo 
da  quello  che  conosceroo  meglio,  in  quello  che  cono- 
scemo  non  così  bene;  dico  che  la  natura  vuole,  in  quanto 
questa  via  di  conoscere  è  in  noi  naturalmente  innata , 
e  però  se  gli  altri  (a)  sensi  da'  litterali  sono  meno  in- 
tesi (che  sono,  siccome  manifestamente  appare),  irra- 
zionabile sarebbe  procedere  ad  essi  dimostrare,  se  prima 

(1)  non  è  digesta  ed  apparecchiata ,  le  prime  ediz. ,  il  cod. 
secondo  Marciano,  e  tutti  i  GaddianL  La  seguente  clausola  & 
la  forma  ecc.  fino  ad  apparecchiato ,  manca  nell'odi*,  del.  Bi- 
scioni; ma  trovasi  nelle  prime  stampe,  nel  secondo  cod.  Mar- 
ciano, ne'Gadd.  i34,  i35  primo,  e  3,  e  nel  Barberino. 

(a)  altri,  cioè  diversi  da!  litterali.  Se  pure  non  deve  dire 
più  speditamente:  se  gii  altri  sensi  de  UtteràU  sono  meno 
intesi. 
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lo  letterale  non  fosse  dimostrato.  Io  adunque  per  que- 
ste ragioni  tuttavia  sopra  ciascuna  Canzone  ragionerò: 
prima  la  litterale  sentenza,  e  appresso  di  quella,  ragio- 
nerò la  sua  allegoria,  cioè  l' ascosa  verità;  e  talvolta  de- 
gli altri  sensi  toccherò  incidentemente,  come  a  luogo 
e  a  tempo  si  converrà. 

Capitolo  II. 

vj  ominciando  adunque ,  dico  che  la  stella  di  Venere 
due  fiate  era  rivolta  in  quello  suo  cerchio  che  la  &  pa- 
rere serorina  e  mattutina,  secondo  i  due  (i)  diversi  tem- 
pi, appresso  lo  trapassamento  di  quella  Beatrice  beata, 
che  vive  in  cielo  con  gli  Angioli,  e  in  terra  colla  (2)  mia 
anima,  quando  quella  gentil  donna,  di  cui  feci  menzione 
nella  fine  della  Vita  Nuova,  parve  primamente  accom- 
pagnata d'Amore  agli  occhi  miei,  e  prese  luogo  alcuno 
della  mia  mente.  £  siccom'è  ragionato  per  me  nello 
allegato  libello,  più  da  sua  gentilezza,  che  da  mia  ele- 
zione, venne  ch'io  ad  essere  suo  consentissi  (3);  che 
passionata  di  tanta  misericordia  si  dimostrava  sopra  la 
mia  vedova  vita,  che  gli  spiriti  degli  occhi  miei  a  lei  si 
fero  massimamente  amici;  e  così  fatti  dentro  lei,  poi  fero 


(1)  Il  Tasso  interlineò  le  parole  serotino  e  mattutina  secon- 
do i  duo  ecc.  —  In  vece  di  serotino  il  cod.  Gadd.  3  legge 
vespertina.  —  Il  cod.  Vat.  Urb.,  in  cambio  di  secondo  i  duo 
diversi  tempi,  ha  semplicemente  secondo  diversi  tempi. 

(2)  nella  mia  anima ,  cod.  Barb.  e  Gadd.  i35  primo,  i35 
secondo. 

(3)  La  prima  edizione  acconsentissi.  — Nel  testo  del  Tasso 
veggonsi  interlineate  le  susseguenti  parole  :  che  passionata  di 
tanta  misericordia  si  dimostrava  sopra  la  mia  vedova  vita;  ed 

in  margine,  di  contro  alle  medesime,  egli  notò  passionata. 

In  vece  poi  di  vedova  il  cod.  Marciano  secondo,  ed  i  Gadd. 
i35  secondo,  e  3,  leggono  vedovata. 
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tale  («),  che  '1  mio  beneplacito  fu  contento  a  disposarsi 
a  quella  immagine.  Ma  perocché  non  subitamente  na- 
sce amore  e  faasi  grande  e  viene  perfetto  (a) ,  ma  vuole 
tempo  alcuno  e  nutrimento  di  pensieri*  massimamente 
là  dove  sono  pensieri  contraili  che  Io  'mpediscono,  con- 
tenne, prima  che  questo  nuovo  amore  fosse  perfetto, 
molta  battaglia  intra  '1  pensiero  del  suo  nutrimento  e 
quello  che  gli  era  contrario,  il  quale  per  quella  glo- 
riosa Beatrice  tenea  ancora  la  rocca  della  mia  mente. 
Perocché  l'uno  era  soccorso  dalla  parte  della  vista  (3) 
dinanzi  continuamente,  e  l'altro  dalla  parte  della  me- 
moria di  dietro;  e'1  soccorso  dinanzi  ciascuno  dì  cre- 
scea,  che  far  non  potea  l'altro  contro  a  (4)  quello,  che 
impediva  in  alcuno  modo  a  dare  indietro  il  volto.  Per 
che  a  me  parve  sì  mirabile,  e  anche  duro  a  sofferire, 
che  i'  noi  potei  sostenere;  e  (5)  quasi  esclamando  (per 
iscusare  me  dell'avversità  (6),  nella  quale  parea  me  avere 

U)  tale,  cioè  talmente,  —  Il  Tasso  segnò  l'espressione  che 
segue:  fu  contento  a  disposarsi  a  quella  immagine. 

(a)  Perciò  il  Tasso  nella  Gerusalemme  (C.  i.  »st  47)  dice 
con  ammirasione: 

»  Oh  meraviglia  !  Amor,  ohe  appena  è  nato, 
»  Già  grande  vola,  e  già  trionfa  armato. 

(3)  Le  parole  della  vista  si  sono  supplite  necessariamente , 
perchè  il  discorso  abbia  il  suo  pieno,  e  sia  qualificata  la  parte 
che  favorisce  il  primo  pensiero  dinanzi ,  come  è  qualificata 
quella  che  favorisce  il  secondo  di  dietro.  Di  questa  correzione 
si  è  parlato  diffusamente  nel  Saggio,  pag.  1 14 

(4)  Adottiamo  la  corrosione  del  Dionisi  (Aneddoto  V.  pa- 
gaia i4o>  Le  stampo  ed  i  codici  hanno  Contento.  Il  Perticali 
opinò  che  fosse  da  leggere  coniente  quello,  avvertendo  che  co* 
mente  è  modo  antico  equivalente  di  come  (il  francese  com- 
menta Veggasi  il  Saggio,  1.  e. 

(5)  Questo  e  viene  supplito  col  Dionisi,  1.  e 

(6)  I  codici  e  le  stampe  hanno  verità;  lesione  dalla  quale  non 
si  può  trarre  alcun  senso.  Poniamo  avversità ,  che  vale  oppu- 
gnazione, Tatto  di  essere  combattuto;  parola  chiaramente  in- 
dicata dal  contesto  dal  discorso. 
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manco  di  fortezza)  dirizzai  la  voce  mia  in  quella  parte, 
onde  procedeva  la  vittoria  del  nuovo  pensiero,  che  era 
virtuosissimo,  siccome  virtù  celestiale;  e  cominciai  a 
dire:  Voi,  che,  intendendo,  il  terzo  del  movete.  A 
lo  intendimento  della  qual  Canzone  bene  imprendere, 
conviene  prima  conoscere  le  sue  parti,  sicché  leggiere 
sarà  poi  lo  sijo  intendimento  a  vedere.  Acciocché  più 
non  sia  mestiere  di  predicere  (i)  queste  parole  per  le 
sposizioni  dell'altre,  dico  che  questo  ordine,  che  in 
questo  Trattato  si  prenderà,  tenere  intendo  per  tutti 
gli  altri.  Adunque  dico  che  la  Canzone  proposta  é  con- 
tenuta da  tre  parti  principali.  La  prima  è  il  primo 
verso  (a)  di  quella,  nella  quale  &  inducono  a  udire  ciò 
che  dire  intendo  certe  Intelligenze,  ovvero  per  più  usa- 
to modo  volemo  dire  Angeli,  li  quali  sono  alla  revolu- 
zione  del  cielo  di  Venere,  siccome  movitori  di  quello. 
La  seconda  è  li  tre  yersi  che  appresso  del  primo  sono  (3), 
nella  quale  si  manifesta  quello  che  dentro  spiritualmente 
si  sentiva  (4)  intra  diversi  pensieri.  La  terza  è  il  quinto 

(1)  Qui  predicete  è  in  fona  di  premettere,  e  non  di  presa* 
gire,  come  confonde  la  Crusca,  accennando  questo  ed  un  esem- 
pio delle  Vite  de  SS.  Padri,  ove  ha  fonsa  di  profetare  e  pre- 
sagire. Perticasi.  —  Il  codice  3  Gadd.  ha ,  con  lesione  da 
posporsi  alla  volgata,  predicare. 

(2)  Sì  noti  che  Dante  qui,  ed  altrove  spesse  volte  in  que- 
st'opera, per  verso  intende  stanza,  strofa  di  Canzone. 

(3)  La  prima  edis.  ed  il  coi  Gadd.  1 34  hanno  seguono  in 
vece  di  sono.  —  Tutte  le  stampe  leggono  nello  in  laogo-  di 
nella,  come  si  è  corretto  da  noi;  e  colle  stampe  tatti  i  codici 
da  noi  consultati  portano  nello,  ovvero  nel,  lesione  evidente- 
mente errata. 

(4)  Le  stampe  sentirà,  e  così  pure  alcuni  codici;  ma  la  le? 
sione  è  certamente  guasta.  Ancora  più  spropositata  è  quella 
del  cod.  secondo  Marciano,  e  de1  Gaddiani  1 34,  1 35  secondo, 
e  3,  i  quali  franno  si  scrittura.  E  Terrore  è  provenuto  del 
certo  dal  non  avere  saputo  legger  bene  V  autografo  ;  poiché  , 
non  potenzerò  far  caso  dell'accento,  segno  ortografico  che  non 
era  in  uso  presso  gli  antichi ,  i  copisti ,  col  facile  scambio  >dt 
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ed  (i)  ultimo  verso,  nella  quale  si  vuole  (»)  l'uomo 
parlare  all'opera  medesima ,  quasi  a  confortare  quella. 
£  (3)  queste  tutte  tre  parti  per  ordine  sono,  com'è 
detto  di  sopra,  a  dimostrare  (4). 

•    Capitolo  III. 

A  più  latinamente  (5)  vedere  la  sentenza  litorale,  alla 
quale  ora  s'intende,  della  prima  parte  sopra  divisa  è 
da  sapere  chi  e  quanti  sono  costoro  che  sono  chia- 
mati alla  udienza  mia;  e  qual  è  questo  terzo  cielo,  il 
quale  dico  loro  muovere.  E  prima  dirò  del  cielo;  poi 
dirò  di  loro,  a  cui  io  parlo.  E  avvegnaché  quelle  cose, 
per  rispetto  della  verità,  assai  poco  sapere  si  possono , 
quello  tanto,  che  l'umana  ragione  ne  vede, ha  più  di- 
lettazione, che'l  molto  e'1  certo  delle  cose,  delle  quali 
si  giudica  per  lo  senso  (6)  ;  secondo  la  sentenza  de}  Fi- 
losofo, in  quello  degli  Animali.  Dico  adunque,  che 
del  numero  de'  cieli  e  del  sito  diversamente  è  sentito 
da  molti;  avvegnaché  la  verità  all'ultimo  sia  trovata* 


ud  v  in  un' r,  avranno  mutato  sentiva  in  sentirà;  altri  poi,  del 
tatto  ignoranti,  ne  fecero  quello  scrittura  che  sciaguratamente 
si  Tede  in  tanti  codici. 

(i)  Tutti  i  testi  hanno  e  f  ultimo  terso.  Ma  perocché  la  Can- 
zone non  é  che  di  cinque  versi  o  strofe,  è  chiaro  che  tutti  i 
testi  sono  sbagliati* 

(2)  Forse  suole. 

(3ì  E  tutte  queste  tre  partiy  cod.  Vat,  Urb. 

(4)  Cosi  correggiamo  col  Dionisi  (Ànedd.  V.  pag.  1S0).  Le 
stampe  ed  i  codici  leggono  :  com  è  detto  di  sopra  e  dimostra- 
to; lenone  falsa,  perché  Dante  non  ha  dimostrate  ancora  le 
tre  parti  della  sna  Canzone,  della  quale  adesso  appunto  intra* 
prende  l'esposizione. 

(5)  latinamente  chiaro.  Tasso. 

{fy  per  lo  senso.  Di  queste  parole,  0  di  altre  consimili,  qaì 
havvi  certamente  lagena,  e  si  suppliscono  col  sig.  Witte. 
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Aristotile  (i)  predette,  seguitando  solamente  l'antica 
grossezza  degli  Astrologi,  che  fossero  pure  (a)  otto  cieli, 
delti  quali  lo  estremo,  e  che  contenesse  tutto,  fosse 
-  quello  dove  le  Stelle  fisse  sono,  cioè  la  spera  ottava; 
e  che  di  fuori  da  esso  non  fosse  altro  alcuno.  Ancora 
credette  che  il  cielo  del  Sole  fosse  immediato  con 
quello  della  Luna,  cioè  secondo  a  noi.  E  questa  sua 
sentenza  così  erronea  può  vedere  chi  vuole  nel  secondo 
di  Cielo  e  Mondo j  (eh*  è  nel  secondo  de' Libri  natu- 
rali (3)).  Veramente  egli  di  ciò  si  scusa  nel  duodecimo 
della  Metafisica,  dove  e'  mostra  bene  sé  avere  seguito 
pur  l'altrui  sentenza  là  dove  d'Astrologia  gli  conviene 
parlare.  Tolommeo  poi,  accorgendosi  che  l'ottava  spera 
si  muovea  per  più  movimenti,  veggendo  il  cerchio  suo 
partire  dal  dritto  cerchio,  che  volge  tutto  da  Oriente 
in  Occidente,  costretto  da'principii  di  Filosofia,  che 
di  necessità  vuole  un  primo  mobile  semplicissimo,  puose 
uii  altro  cielo  essere  fuori  dello  Stellato,  il  quale  fa- 
cesse quella  re  votazione  da  Oriente  in  Occidente; 
la  (4)  quale  dico  che  si  compie  quasi  in  ventiquattro 
ore  (5)  e  quattordici  parti  d'un' altra  delle  quindici, 

(1)  Dalla  parola  Aristotile  fino  a  là  dove  <T  Astrologia  gli 
conviene  parlare  il  Tasso,  oltre  di  avere  contrassegnato  il  pas- 
so in  margine,  vi  appose  il  segno  N,  Nota;  ed  in  seguito  in- 
terlineò taUe  le  parole  da  Tolommeo  fino  a  si  compie  quasi 
in  ventiquattro  pre. 
'  (a)  pure  per  solamente,  come  già  si  è  notato. 

(3)  Questo  pare  un  glossema. 

(4)  Le  stampe  ed  i  codici  erroneamente  lo  quale. 

(5)  Cioè,  in  ventiquattro  ore  e  quattordici  parti  delle  quin- 
dici di  un1  altra  ora  ;  ossia ,  in  ventiqnattro  ore  e  quattordici 
quindicesimi  di  un'altra  ora.  Valentissimi  Astronomi  però  da 
noi  consultati  su  questo  passo,  sono  di  parere  che  v'abbia  er- 
rore, e  che  debbasi  leggere:  in  ventitré  ore  e  quattordici  parti 
delle  quindici  d'un  altra.  Giacché  le  2 3  ore  e  i4  quindicesi- 
mi farebbero  appunto  a  3  ore  e  56  minuti,  che  è  il  tempo  del- 
la rivoluzione  siderea  espressa  in  tempo  solare. 
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grossamente  assegnando.  Sicché,  secondo  lui  e  (i)  se- 
condo quello  che  si  tiene  in  Astrologia  e  in  Filosofia 
(poiché  quelli  movimenti  furono  veduti),  sono  nove  li 
cieli  mobili:  Io  sito  de' quali  é  manifesto  e  determinato, 
secondo  che  per  un'  arte ,  che  si  chiama  Prospettiva 
arismetica  (a)  e  geometrica,  sensibilmente  e  ragione- 
volmente è  veduto,  e  per  altre  sperienze  sensibili;  sic- 
come nello  ecclissi  del  Sole  appare  sensibilmente  la  Lu- 
na esaere  sotto  il  Sole;  (3)  e  siccome  per  testimonianza 
d'Aristotile,  che  vide  cogli  occhi,  secondoché  dice  nel 
secondo  di  Cielo  e  Mondo,  la  Luna ,  essendo  nuova , 
entrare  sotto  a  Marte,  dalla  parte  non  lucente,  e  Marte 
stare  celato  tanto  che  rapparve  dall'altra  lucente  della 
Luna  ch'era  verso  Occidente. 


(i)  Questo  e  manca  in  tutti  i  testi ,  e  ¥  aggiugoerlo  è  indi* 
spensahile. 

(a)  arismetrica  leggono  la  pr.  ediz.  ed  il  secondo  cod.  Marc. 
—  Il  cod.  Gadd.  3  porta  invece:  secondo  aite  di  Prospettiva, 
Ì  Arismetrica  e  di  Geometria. 

(3)  Questo  passo  Dell' edit.  del  Biscioni ,  conforme  a  tutti 
gli  altri  testi,  leggesi  nel  seguente  modo  :  e  siccome  per  testi' 
monianza  d'Aristotile,  che  vide  ....  la  Luna,  essendo  nuova, 
entrare  sotto  a  Marte,  dalla  parte  non  lucente;  e  Marte  non 
stare  celato,  tantoché  rapparve  dal f  altra  non  lucente  della 
luna  ecc.  Sulle  correzioni  che  necessariamente  e  con  sicurez- 
za ri  abbiamo  fatte  vedasi  il  Saggio,  pag.  a3,  ed  il  passo 
d'Aristotile  ivi  allegato,  che  sarà  riportato  tra  gli  altri  citati 
dall'Autore  in  Quest'opera,  raccolti  dal  dottissimo  sig.  abate 
Mazzucchelli. 

Voi.  L  5 
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Capitolo  IV. 

ÌLd  è  F ordine  (0  del  sito  questo,  che!  primo  che 
numerano  (?)  è  quello  dov'è  la  Luna;  lo  secondo  è 
quello  dov'è  Mercurio:  lo  terzo  è  quello  dov'è  Ve- 
nere: lo  quarto  è  quello  dov'è  il  Sole:  lo  quinto  ò 
quello  dov'è  Marte:  lo  sesto  è  quello  dov'è  Giove: 
lo  settimo  è  quello  dov'è  Saturno:  l'ottavo  è  quello 
delle  stelle:  lo  nono  è  quello  che  non  è  sensibile  se 
non  per  questo  movimento  che  è  detto  di  sopra,  lo 
quale  chiamano  molti  Cristallino,  cioè  diafano,  ovvero 
tutto  trasparente.  Veramente,  fuori  di  tutti  questi,  li 
Cattolici  pongono  lo  Cielo  Empireo,  che  è  a  dire  (3) 
Cielo  di  fiamma,  ovvero  luminoso;  e  pongono,  esso 
essere  immobile,  per  avere  in  sé,  secondo  ciascuna 
parte,  ciò  che  la  sua  materia  vuole.  £  questo  è  cagio- 
ne al  primo  mobile  per  avere  velocissimo  movimento  ; 
che  per  lo  ferventissimo  appetito  che. ha  (4}  ciascuna 
parte  di  quello  nono  Cielo,  che  è  immediato  a  quello, 
iT  essere  congiunta  (5)  con  ciascuna  parte  di  quello  (6) 

(i)  L'ediz.  Biscioni  ed  altri  testi:  Ed  è  dell  ordine.  Leg- 
giamo correttamente  lordine  col  primo  cod.  Marciano,  col  Bar- 
berino, col  Gaddiano  i34,  e  colla  pr.  ediz. 

(a)  che  'i  primo  connumerano,  il  Biscioni.  Noi  correggiamo 
eoi  cod.  Barberino,  col  Val  Urb.,  coi  Gadd.  i34,  e  colle  pr. 
edizioni. 

(3)  che  tanto  vuol  dire,  pr.  ediz. 

(4)  Si  è  dovuto  aggiungere  questo  ha,  senza  di  cui  maaca» 
no  del  verbo  regolatore  le  cose  seguenti. 

(5)  congiunto  leggono  tutti  i  testi;  ma  dovendo  questo  par- 
ticipio concordare  con  parte  femminino,  è  manifesto  l'errore. 

(6)  I  codici  e  le  stampe  leggono:  con  ciascuna  parte  di  quel- 
lo nono  cielo,  disunissimo  ecc.  Ma  quel  nono  è  ripetizione  vi- 
ziosamente introdotta  dai  copisti,  poiché  vuoisi  notare  che  il 
cielo  dirinissimo,  quieto,  non  è  già  il  nono  cielo,  chiamato  da 
Dante  medesimo  primo  mobile,  ma  Y  Empireo. 
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Cielo  divinissimo,  Cielo  quieto,  in  quello  si  rivolte 
con  tanto  desiderio,  che  la  sua  velocità  è  quasi  incom- 
prensibile: e  quieto  e  pacifico  è  lo  luogo  di  quella  Som- 
ma Deità  che  sé  (0  sola  compiutamente  tede:  Questo 
luogo  è  di  Spiriti  Beati,  secondo  che  la  Santa  Chiesa 
vuole,  che  non  può  dire  menzogna  (»):  e  Aristotile 
pare  ciò  sentire ,  chi  bene  lo  'ntende ,  nel  primo  di 
Cielo  e  Mondo.  Questo  è  il  sovrano  edificio  del  Mon- 
do, nel  quale  tutto  il  Mondo  s' inchiude;  e  di  fuori 
dal  quale  nulla  è:  ed  esso  non  è  in  luogo  (3),  ma  for- 
mato fu  solo  nella  prima  Mente ,  la  (4)  quale  li  Greci 
dicono  Protonoe  (5).  (6)  Questa  è  quella  magnificenza, 
della  quale  parlò  il  Salmista  quando  dice  a  Dio:  «  Le- 
«  vata  è  la  magnifieenza  tua  sopra  li  Cieli,  n  E  così  ri- 
cogliendo ciò  che  ragionato  è,  pare  che  dieci  Cieli  sia- 
no, de*  quali  quello  di  Venere  sia  (7)  il  terzo;  del  quale 
si  fa  menzione  in  quella  parte  che  mostrare  intendo. 
Ed  è  da  sapere  che  ciascuno  Cielo ,  di  sotto  del  Cri- 
stallino, ha  due  poli  fermi,  quanto  a  sé:  e  lo  nono  gli 
ha  fermi  e  fissi  e  non  mutabili,  secondo  alcuno  rispetto: 
e  ciascuno,  si  Io  nono,  come  gli  altri,  hanno  un  cer- 
chio 9  che  si  puote  chiamare  Equatore  del  suo  Cielo 
propri)  ;  il  quale  egualmente  in  ciascuna  parte  della 

(1)  che  solo  compiutamente  vede,  i  codici  Marciato,  Barbe- 
rino, Gaddiani  i34>  i35  secondo,  e  pr.  ediz.  —  Le  prime 
edizioni  poi  in  vece  di  compiutamente  leggono  pienamente. 

(?)  vuole  e  tiene,  che  non  può  per  modo  alcuno  dire  men- 
zogna :  ed  ancora  Aristotile  ecc.,  pr.  ediz. 

(3)  e  ad  esso  non  è  il  loco,  pr.  ediz. 

(4)  H  quale,  Biscioni.  —  la  quale  leggono  correttamente  il 
coi  Barb.  ed  il  Tal.  Urb. 

(5)  IltOTOVOifc 

(6)  Da  queste  parole  fino  a  sopra  li  cieli,  tutto  il  luogo  è 
interlineato  dal  Tasso.  —  La  prima  ediz.  pone  innanzi  alla 
traduzione  le  parole  lajine  del  salma  :  Elevata  est  magnifiocn- 
tia  tua  super  ccelos. 

(7)  è  il  ferzo,  cod.  Vat  Urb. 
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sua  revoluzione  è  rimoto  dall'uno  polo  e  dall'altro, 
come  (i)  può  sensibilmente  vedere  chi  volge  un  pomo, 
od  altra  cosa  tonda  (a).  £  questo  cerchio  ha  più  rat- 
tezza (3)  nel  muovere,  che  alcuna  parte  del  suo  Cielo, 
in  ciascuno  Cielo,  come  può  vedere  chi  bene  consi- 
dera; e  ciascuna  parte,  quant'ella  è  più  presso  ad  esso, 
tanto  più  rattamente  (4)  si  muove  ;  quanto  più  (5)  ri- 
mota e  più  presso  al  polo,  più  è  tarda,  perocché  la 
sua  devoluzione  è  minore,  e  conviene  essere  in  uno 
medesimo  tempo  di  necessitade  colla  maggiore.  (6)  Dico 

(i)  siccome,  pr.  ediz.    - 

(2)  o  alcun  altra  cosa  rifonda,  pr.  ediz. 

(3)  I  codici,  le  prime  ediz.  e  la  Crusca  (alla  voce  Barezza) 
leggono  :  E  questo  aiolo  ha  più  rarezza  nel  muovere  ecc.  11 
Biscioni,  dopo  aver  messo  nel  testo  la  lezione  volgata,  protesta 
nelle  annotazioni  (V.  ediz.  Tartini  e  Franchi  1723)  di  leggere 
rattezza.  La  lode  di  questa  correzione  resti  adunque  al  Biscio- 
ni. Ma  non  meno  grave  sproposito  è  cielo  invece  di  cerchio, 
perchè  qui  parlasi  del  rispettivo  Equatore  dei  vani  cieli  sotto 
del  Cristallino.  V.  il  Saggio  a  carte  32. 

(4)  Anche  qui  il  Biscioni  nelle  sue  annotazioni  (ediz.  cit.) 
ha  corretto  Terrore  gravissimo  di  tutti  i  testi  precedenti,  che 
leggevano  raramente  in  luogo  di  rattamente,  se  si  eccettui  il 
Gadd.  i35  primo,  il  quale  ha  rettamente,  e  più  si  accosta 
alla  vera  lezione.  Egli  però  legge  questo  passo  così  :  come  può 
vedere,  chi  hene  considera,  in  ciascuna  parte,  quant'ella  è 
più  presso  ad  essa,  tanto  più  rattamente  (nel testo  raramente) 
si  muove;  dove  sono  da  correggersi  due  errori:  il  primo  in 
ciascuna  parte,  che  noi  abbiamo  emendato  col  cod.  Marc.  2, 
col  Vat  Urb.,  coi  Gadd.  i34,  e  i35  secondo,  e  colle  prime 
ediz.,  leggendo  e  ciascuna  parte;  il  secondo  presso  ad  essa,  che 
il  gran  codice  della  Crìtica,  d'accordo  colla  ragione  logica  e 
gramaticale,  emenda  in  presso  ad  esso,  e  vale  a  dire  presso  ad 
esso  cerchio.  V.  il  Saggio,  1.  e. 

(5)  quanto  più  né  rimota,  cod.  Vat.  Urb. 

(6)  Il  Tasso  contrassegna  colla  solita  linea  verticale  in  mar- 
gine tutto  il  passo  da  queste  parole  a  dieci  cieli,  secondo  la 
stretta  verità,  e  distingue,  interlineandole,  le  parole:  Onde  le 

stelle  del  Cielo  stellato  sono  ecc.  fino'  a  =2  la  lucentissima 
Stella. 
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ancora ,  che  quanto  il  Cielo  è  più  presso  al  cerchio 
Equatore,  tanto  è  più  nobile  per  comparazione  allt 
suoi  poli  (i);  perocché  ha  più  movimento  e  più  attua- 
litade  e  più  vita  (a)  e  più  forma,  e  più  tocca  di  quello 
che  è  sopra  sé,  e  per  conseguente  più  virtuoso.  Onde 
le  stelle  del  Cielo  stellato  sono  più  piene  di  virtù  tra 
loro,  quanto  più  sono  presso  a  questo  cerchio.  E  in 
sul  dosso  di  questo  cerchio  nel  Cielo  di  Venere ,  del 
quale  al  presente  si  tratta ,  è  una  speretta  che  per  sé 
medesima  in  esso  Cielo  si  volge  ;  lo  cerchio  della  (3) 
quale  gli  Astrologi  chiamano  epiciclo  (4):  e  siccome  la 
grande  spera  due  poli  volge,  così  questa  piccola:  e  così 
ha.  (5)  questa  piccola  lo  cerchio  Equatore:  e  così  é  più 
nobile,  quanto  è  più  presso  di  quello:  e  in  su  l'arco, 
oTver  dosso  di  questo  cerchio  è  fissa  la  lucenti^sima 
Stella  di  Venere.  E  avvegnaché  detto  sia  essere  dieci 

(i)  La  lezion  comune  è  :  tanto  è  più  mobile  per  compara- 
zione olii  suoi.  Nel  Saggio,  pag.  33,  si  è  dimostrata  la  scem- 
pietà della  lenone  mobile,  la  quale  fa  dire  a  Dante  che  que- 
sto cielo  è  più  mobile  perocché  ha  più  movimento.  Ora  ab- 
biamo la  compiacenza  di  osservare  che  il  cod.  Marc,  secondo, 
il  Yat.  4778,  ed  il  Gaddiano  i35  secondo,  confortano  la  le- 
none da  noi  fermata  colla  scorta  del  buon  discorso.  E  onesto 
ci  è  pure  di  guida  a  supplire  la  lacuna  della  parola  poti,  ri* 
matta  nella  penna  degli  amanuensi  di  tutti  i  codici  da  noi  con- 
sultati. Y.  il  Sàggio,  pag.  58. 

fa)  Con  questo  passo  si  spiega  l'altro  del  Paradiso,  C.  5. 
t.  87  :  Poi  si  rivolse  tutta  disiante  A  quella  parte,  ove'l  mon- 
do è  più  viva. 

(3)  del  quale,  il  Biscioni  ;  della  quale,  correttamente  il  cod. 
Marc,  secondo,  il  Barberino,  e  i  Gadd.  i34  e  1 35  secondo, 
e  le  prime  edizioni. 

(4)  epiciclo,  le  prime  ediz.  ed  alcuni  mss.  Parola  mezzo  gre- 
ca e  mezzo  italiana,  creduta  errore  de'  copisti  dallo  stesso  Bi- 
sàoai;.i72tf  (direbbe  Orazio)  Quem  bis  terque  bonum  cum  risu 
miror. 

(5)  rosi  a  questa  piccola  ecc.,  il  Biscioni.  Adottiamo  la  cor- 
retta lezione  delle  prime  edizioni. 
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Cieli,  secondo  la  stretta  verità  questo  mjtnero  non  li 
comprende  tutti;  che  questo  di  cui  è  fatta  menzione, 
cioè  T  epiciclo,  nel  quale  è*  fissa  la  Stella,  è  uno  Cielo 
per  sé,  ovvero  spera;  e  non  ha  una  essenza  con  quello  (i) 
che  '1  porta,  avvegnaché  più  sia  connaturale  (a)  ad  esso 
che  agli  altri,  e  con  esso  è  chiamato  uno  Cielo,  e  di- 
nominansi  l'uno  e  l'altra  dalla  Stella.  Come  gli  altri 
Cieli  e  le  altre  stelle  sieno  non  é  al  presente  da  trat- 
tar 5;  hasti  ciò  eh* è  detto  della  verità  del  terzo  Cielo, 
del  quale  al  presente  intendo ,  e  del  quale  compiuta* 
mente  (3)  è  mostrato  quello  che  al  presente  n'  è  me- 
stiere. 

Capitolo  V. 

xoich'è  mostrato  nel  precedente  Capitolo  quale  è  que- 
sto terzo  Cielo,  e  come  in  sé  medesimo  é  disposto,  re- . 
sta  a  dimostrare  chi  sono  questi  che  'I  muovono.  È 
adunque  da  sapere  primamente  (4),  che  li  movitori  di 
quello  sono  sustanze  separate  da  materia,  cioè  Intelli- 
genze, le  quali  la  volgare  gente  chiamano  (5)  Angeli  : 
'  e  -di  queste  creature,  siccome  delli  Cieli,  diversi  diver- 
samente hanno  sentito:  avvegnaché  la  verità  sia  tro- 
vata (6).  Furono  certi  filosofi,  de*  quali  pare  essere  Ari-. 

(1)  quello,  i  codici  Marc,  il  Vat.  Urb.,  i  Gadd.  i34,  i35 
primo,  i35  secondo, e  le  prime  ed».  Il  Biscioni  legge  quella; 
ma  se  faccia  buona  concordanza  col  discorso  che  seguita ,  ìm 
dica  il  lettore. 

(2)  connaturato,  cod.  Vat.  Urb. 

(3)  pienamente,  pr.  ediz. 

(4)  primamente  manca  nell'ediz.  del  Biscioni,  ma  leggesi 
nelle  prime,  e  ne'  codici  Marc.,  e  ne*  Gadd.  i34e  3.  11  Gadd. 
i3f>  primo  legge  primieramente. 

(5)  chiama,  forse  meglio,  le  prime  edizioni  ed  il  cod.  Gad- 
diano  i34* 

(6)  Il  Tasso  notò  questo  passo  delle  Intelligenze  con  lìnea 
in  margine  fino  a  Li  Gentili  le  chiamano  Dei  e  Dee.  Interli- 
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nelk  sua  Metafisica  (avvegnaché  nel  primo  di 
Cielo  e  Mondo  incidentemente  paja  sentire  altrimen- 
ti), che  (0  credettero  solamente  essere  tante  queste, 
quante  circolazioni  fossero  nelli  Cieli ,  e  non  più  ;  di- 
cendo che  T  altre  sarebbono  state  etemalraente  indarno, 
sanza  operazione;  ch'era  impossibile,  conciossiacosaché 
il  loro  essere  sia  (2)  loro  operazione.  Altri  furono,  sic- 
come Plato  (3)  uomo  eccellentissimo,  che  puosono  (4) 
non  solamente  tante  Intelligenze,  quanti  sono  li  mo- 
vimenti del  Cielo,  ma  eziandio  quante  sono  le  spezie 
delle  cose,  cioè  le  maniere  delle  cose;  siccome  una 
spezie  tutti  gli  uomini,  e  un'altra  tutto  l'oro,  e  un'al- 
tra tutte  le  larghezze,  e  così  di  tutto:  e  vollero,  che 

neò  poi  le  parole  solamente  essere  tante  queste  ecc con- 
ciossiacosaché il  loro  essere  sia  loro  operazione,  e  vi  segnò  di 
contro  Numero  delT  Intelligenze  :  così  pure  a  quella  spiega- 
zione Idee,  che  tanto  è  a  dire,  quanto  forme  e  nature  univer- 
sali, scrìsse  rimpetto  Idee.  Un  poco  avanti  egli  contrassegnò 
colla  linea  marginale  il  passo  dalle  parole:  Nessuno  (Tedia,  del 
Sessa  Alcuno)  dubita,  né  Filosofo,  né  Gentile,  fino  a  impro- 
porzionalmente  soperchiato;  notando  sul  principio:  Due  vite 
negli  angeli  ;  e  alquanto  dopo  interlinea  le  parole  Irrazionale 
sarebbe  ecc.  di  questo  minù/erioecc.,evi  scrive  a  lato:  Angeli 
altri  intellettivi,  altri  attivi.  Degne  di  particolare  osservazione 
eonvien  dire  che  gli  siano  sembrate  in  questo  medesimo  passo 
quelle  altre  espressioni:  la  quale  è  quasi  una  ordinata  civili- 
tade  ecc non  può  dare  quello  che  non  Ita,  e  però  le  ab- 
bia interlineate.  Di  qui  si  vede  quanto  studioso  indagatore  fos- 
se  queir  uomo  di  tutta  la  dottrina  che  a'  suoi  tempi  si  cono- 
sceva ;  ed  è  veramente  sventura  che  le  sottigliezze  scolastiche 
tenessero  allora  il  campo,  della  sapienza!  Alla  fine  del#  Capito- 
lo interlineò  quel  paragone  del  barlume  che  passa  per  gli  oc* 
ehi  chiusi,  e  vi  fece  la  postilla:  Bella  comparazione. 

(1)  La  mancanza  del  relativo  che  è  manifesta  nei  testi. 

(a)  sia  la  loro  operazione,  cod.  Vat.  Urb. 

(3)  Platone,  pr.  edis. 

(4)  puose,  erroneamente  il  Biscioni.  —  puosono,  il  cod.  se- 
condo Marciano,  il  Gadd.  i35  secondo,  e  le  pr.  ediz.  — può* 
sera,  il  Gadd.  i34  —  posano,  il  Gadd.  i3S  primo. 


ya  CONVITO 

siccome  la  Intelligenze  de'  Cieli  sono  generatrici  di 
quelli,  ciascuna  del  suo;  così  queste  fossero  generatrici 
dell'altre  cose,  ed  esempli  ciascuna  della  sua  spezie  (i): 
e  chiamale  Plato  Idee,  eh' è  tanto  a  dire,  quanto  forme 
e  nature  universali.  Li  Gentili  le  chiamano  Dei  e  Dee  ; 
avvegnaché  non  cosi  filosoficamente  intendessero  quelle, 
come  Plato:  e  adoravano  le  loro  immagini,  e  facevano 
loro  grandissimi  templi,  siccome  a  Giuno,  la  quale  dis- 
sero Dea  di  potenza;  siccome  a  Vulcano,  lo  quale  dis- 
sero Dio  del  fuoco;  siccome  a  Pallade,  ovvero  Minerva, 
la  quale  dissero  Dea  di  sapienza;  ed  a  Cerere,  la  quale 
dissero  Dea  della  biada.  Le  quali  cose  e  opinioni  ma- 
nifesta la  testimonianza  de' Poeti,  che  ritraggono  in 
parte  alcuna  lo  modo  (2)  de' Gentili  e  ne' sacrificii  e 
nella  loro  fede;  e  anche  si  manifesta  in  molti  nomi 
antichi  rimasi  o  per  nomi  o  per  soprannomi  alli  luoghi 
e  antichi  edificii,  come  può  bene  ritrovare  chi  vuole. 
£  avvegnaché  per  ragione  umana  queste  opinioni  di 
sopra  fossono  fornite  e  per  isperienza  non  lieve,  la 
verità  ancora  per  loro  veduta  non  fu  e  per  difetto  di 
ragione,  e  per  difetto  d'ammaestramento;  che  pur  per 
ragione  veder  si  può  in  molto  maggior  numero  essere 
le  creature  sopraddette,  che  non  sono  gli  effetti  che  gli 
uomini  possono  intendere*  £  Funa  ragione  è  questa: 

(1)  La  lezione  volgata  è:  ciascuno  della  sua  spera.  Ma  ab- 
biamo corretto  primieramente  ciascuna,  che  concorda  con  que- 
ste femminile  :  poi  abbia m  posto  spezie,  seguendo  il  sig.  Wit- 
te,  perocché  ne  sembra  che  questa  sia  la  vera  lezione;  quando 
pure  non  si  volesse  intendere  che  Dante  qui  avesse  scrìtto 
spera  in  significato  di  spezie  alla  moderna:  il  che  avrebbe  do- 
vuto in  questo  luogo  evitarsi,  per  non  far  confusione  tra  il  sen- 
so proprio  che  ricorre  più  volte,  ed  il  figurato  che  uscirebbe 
nuovo. 

(2)  Così  il  cor).  Barb.,  il  secondo  Marciano,  i  Gadd.  i34, 
i35  secondo,  3.  Il  Val.  Urb.  :  ritraggono  ini  parte  alcuna  il 

modo .   —   Il  Biscioni  :  ritraggono  in  parte  al  modo .  La  pr» 
ediz.  :  ritraggono  in  parte  alcuna  al  modo. 
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Nessuno  dubita,  né  Filosofo,  né  Gentile,  né  Giudeo, 
uè  Cristiano,  né  (i)  d'alcuna  setta,  ch'elle  non  sieno 
piene  di  tutta  beatitudine,  o  tutte  o  la  maggior  parte  ;  e 
che  quelle  beate  non  sieno  in  perfettissimo  stato.  Onde, 
conciossiacosaché  quella  che  é  qui  l'umana  natura,  non 
pare  una  beatitudine  abbia ,  ma  due  ;  siccome  quella 
delia  vita  civile,  e  quella  della  contemplativa  ;  irrazio- 
nale sarebbe  se  noi  vedessimo  (a)  quelle  avere  beatitu- 
dine delia  (3)  vita  attiva,  cioè  civile,  nel  governo  (4) 
del  mondo,  e  non  avessero  quella  della  contemplativa, 
la  quale  è  più  eccellente  e  più  divina.  E  conciossiaco- 
saché quella  (5)  che  ha  la  beatitudine  del  governare, 
non  possa  (6)  l' altra  avere ,  perchè  lo  'ntelletto  loro  è 
mio  e  perpetuo,  conviene  essere  altre  di  fuori  di  que- 
sto ministerio,  che  solamente  vivano  speculando.  E  per- 
chè questa  vita  è  più  divina ,  e  quanto  la  cosa  è  più 
divina,  è  più  di  Dio  simigliante,  manifesto  è  che  que- 
sta vita  è  da  Dio  più  amata;  e  s'ella  è  più  amata,  più 
le  è  la  sua  beatanza  (7)  stata  larga  ;  e  se  più  l' è  stata 
larga,  più  viventi  l'ha  dato,  che  all'altra  (8);  per  che 

(1)  né  alcuna  setta,  pr.  ed».,  e  il  cod.  Vat.  Urb. 

(a)  Tatti  i  codici  e  le  stampe  vederne  Ma  vedemo,  modo  in- 
dicativo, non  s' accorda  con  sarebbe  che  precede.  E  perciò  la 
crìtica,  facendo  luogo  alla  ragione  gramaticale,  lo  dichiara  ab- 
breviatura di  vedessimo,  letta  malamente  dagli  editori  ne' codici. 

(3)  li  Biscioni  dalla.  I  codici  Marc,  il  Gadd.  i34,  il  Vat 
4778  della,  correttamente. 

(4)  governare,  pr.  ediz.,  e  i  codici  Gadd.  i34,  3. 

(5)  Più  regolare  sarebbe:  «  E  conciossiacosaché  quelle  (crea- 
li tare  )  che  hanno  la  beatitudine  del  goternare,  non  possano 
»  F  altra  arare  ecc.  » 

(6)  possa  e  Taltra  avere,  pr.  edis. 

(7)  beatanza,  cioè  la  potenza  di  render  beato.  —  Forse  il 
testo  dee  stare  così  :  di  sua  beatanza  Tè  stato  largo;  e  se  più 
Tè  staio  largo,  ecc. 

(8)  aW altrui,  il  Biscioni  d1  accordo  colle  ed*z.  anteriori,  e 
eoi  mas.  Ma  moki  correggere  alt  altra,  cioè  alY  altra  vita,  e 
vale  a  dire  ali  attiva. 
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si  conchiude,  che  troppo  maggior  numero  .sia  quello 
di  quelle  creature,  che  gli  effetti  non  dimostrano.  E 
non  è  contro  a  quello  che  pare  dire  Aristotile  nel  de- 
cimo dell'Etica,  (i)  che  alle  sustanze  separate  condegna 
pure  la  speculativa  vita;  come  che  pure  l'attiva  conve- 
gna  loro.  Pure  alla  speculazione  di  certe  segue  la  cir- 
colazione del  Cielo,  che  è  del  Mondo  governo;  il  quale 
è  quasi  una  ordinata  civilitade  intesa  nella  speculazione 
delli  motori  (a).  L'altra  ragione  si  è,  che  nullo  effetto 
è  maggiore  della  cagione;  perocché  la  cagione  non  può 
dare  quello  che  non  ha;  onde,  conciossiacosaché!  di- 
vino 'ntelletto  sia  cagione  di  tutto,  massimamente  dello 
intelletto  umano,  che  l'umano  quello  non  soperchia, 
ma  da  esso  é  improporzionalmente  soperchiato  \  dunque 
se  noi,  per  la  ragione  di  sopra,  e  per  moit' altre ,  inten- 
diamo Dio  avere  potuto  fare  innumerabili  quasi  crea- 
ture spirituali,  manifesto  è  lui  (3)  aver  fatto  questo  mag- 
gior numero.  Altre  ragioni  si  possono  vedere  assai;  ma 


(i)  Ecco  il  passo  quale  trovasi  in  tatti  i  testi  :  che  alle  su- 
stanze  separate  convegno,  pure  la  speculativa  vita:  come  pure 
la  speculativa  convegno,  loro  pure  alla  speculazione  di  certe; 
segue  la  circolazione  del  Cielo,  che  è  del  Mondo  governo,  ecc. 
Noi  ci  siamo  studiati  di  ridarlo  a  lesione  ragionevole. — Vedi 
il  Sàggio, e.  117;  e  nota  che  qui  l'avverbio  pure  viene  la  pri- 
ma volta  in  significato  di  solamente,  e  le  altre  due  in  quello 
di  ancora;  se  però  in  vece  del  terzo  Pure  non  si  dee  leggere, 
come  incliniamo  a  credere,  Più  ovvero  Poi,  particelle  per  mes- 
so delle  qaali  il  periodo  più  naturalmente  si  unirebbe  al  con- 
testò. Se,  malgrado  delle  nostre  emendazioni,  i  lettori  non  fos* 
sero  così  pienamente  soddisfatti  del  concetto  dantesco,  portino 
Tocchio  alcune  linee  più  avanti,  e  l'Alito  re  medesimo  dirà  loro, 
che  queste  e  altre  ragioni  non  sono  del  tutto  dimostrate. 

(2)  Forse  va  letto  movitori,  come  altrove  è  usato. 

(3)  In  tatti  i  testi  la  costruzione  è  stravolta:  manifesto  è  lui 
questo  avere  fatto  maggiore  numero.  Fotte  sarebbe  ancor  me- 
glio il  leggere:  manifesto  è,  lui  queste  (creatore)  aver  fatto  in 
maggior  numero. 
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qneste  bastino  al  presente.  Ne  si  maravigli  alcuno,  se 
queste  (i)  e  altre  ragioni,  che  di  ciò  avere  poterao,  non 
sono  del  tutto  dimostrate;  che  però  medesimamente  do- 
verno  ammirare  (a)  loro  eccellenza ,  la  quale  soverchia 
gii  occhi  della  mente  umana  ;  siccome  dice  il  Filosofo 
nel  secondo  della  Metafisica,  ed  afferma  loro  essere; 
poiché  non  avendo  di  loro  alcuno  senso,  dal  quale  co* 
minci  (3)  la  nostra  conoscefffca,  pure  risplende  nel  no- 
stro intelletto  alcuno  bene  della  vivacissima  loro  essenza, 
in  quanto  vedemo  le  sopraddette  ragioni  e  molte  altre, 
siccome  afferma,  chi  ha  gli  occhi  chiusi,  l'aere  essere 
laminosa  per  un  poco  di  splendore,  (4)  o  come  raggio 
che  passa  per  le  pupille  del  vispistrello;  che  non  altri- 

r 

(i)  se  queste  altre  ragioni,  P.  E. 

(2)  ammirare  la  loro,  P.  E. 

(3)  comincia,  tutti  i  testi  a  penna  ed  a  stampa. 

(4)  L'ediiE.  Bisc:  ovvero  raggio  che  passa  per  le  pupille  del 
polpastrello.  Abbiamo  corretto  ovvero  in  o  come,  perchè  si 
introduca  colla  dovuta  chiarella  la  clausula  di  comparazione  ; 
e  quanto  alla  emendatone  di  queir  inesplicabile  polpastrello, 
più  che  dai  codici  vedali  dal  Biscioni ,  e  più  che  dal  Marc, 
secondo,  dal  Barb.,  dai  Cadd.  1 34,  i35  primo,  i35  secon- 
do, 3,  Vat.  47785  tutti  consultati  da  noi,  e  tutti  portanti  la 
buona  lezione  vispistrello,  o  vipistrello,  ci  Tenne  essa  indicata 
da  Aristotile  medesimo  qui  allegato,  il  cai  passo  riporteremo 
intero  in  fine  dell'opera.  Égli  dice  chiaramente:  quemadmodum 
vespertUumum  acuii.  (V.  il  Sàggio,  pag.  a4»)  Dopo  di  ciò  ne 
pare  che  bisogni  veramente  aver  occhi  di  pipistrello  per  affer- 
mare col  eh.  Biscioni  che  vispistrello  sia  un'  interpretazione  di 
chi  non  ha  intesa  la  propria  roce  del  testo.  Volentieri  avrem- 
mo posto  pipistrello,  voce  più  comune  e  più  usata  al  presente 
che  vispistrello;  ma  abbiamo  considerato  che  quest'ultima  con- 
serra, benché  assai  disformata  anch'essa,  qualche  maggiore 
conformità  alla  sua  derivazione  latina,  e  che  Dante  ne  ia  uso 
in  quel  luogo  del  poema  (Inf.  G.  34*  ▼•  49  )*  ove  delle  ale  di 
Lucifero  dice  : 

»  Non  avean  penne,  ma  di  vispistrello  > 
»  Era  lor  modo;  ecc. 
Il  cod.  Yat  Urb.  legge:  del  vile  pipistrello. 
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menti  sono  chiusi  li  nostri  occhi  intellettuali,  menti* 
che  l'anima  è  legata  e  incarcerata  (i)  per  gli  organi 
del  nostro  corpo. 

Capitolo  VI. 

.Detto  è,  che,  per  difetto  d'ammaestramento,  gli  an- 
tichi la  verità  non  videro  delle  creature  spirituali,  av- 
vegnaché quello  popolo  d'Israel  fosse  in  parte  da' suoi 
Profeti  ammaestrato,  nelli  quali  per  molte  maniere  di 
parlare  e  per  molti  modi  Dio  avea  lor  parlato,  siccome 
l'Apostolo  dice.  Ma  noi  semo  di  ciò  ammaestrati  da  Co- 
lui che  venne  da  Quello  (a):  da  Colui  che  le  fece,  da 
Colui  che  le  conserva,  cioè  dallo  'mperadore  dell'Uni- 
verso, che  è  Cristo,  figliuolo  del  sovrano  Iddio,  e  figliuo- 
lo di  Maria  Vergine  (femmina  veramente,  e  figlia  di 
Giovaccbino  e  d'Anna  (3)),  uomo  vero  (4),  il  quale  fa 
morto  da  noi  perchè  ci  recò  vita:  il  quale  fu  luce  che 
allumina  noi  nelle  tenebre,  siccome  dice  Giovanni  Evan- 
gelista; e  disse  a  noi  la  Verità  di  quelle  cose  che  noi  sa- 
pere sanza  lui  non  potevamo,  ne  vedere  veramente.  La 
prima  cosa  e'1  primo  segreto  che  ne  mostrò,  fu  una 
delle  creature  predette:  ciò  fu  quel  suo  grande  Legato, 
che  venne  a  Maria,  giovinetta  donzella  di  tredici  anni, 
da  parte  del  Sanatore  celestiale.  Questo  nostro  Salva- 
tore colla  sua  bocca  disse,  che  '1  Padre  gli  potea  dare 
molte  legioni  d'Angioli.  Questi  non  negò,  quando  detto 

(i)  incatenata,  P.  E. 

(i)  da  Quello,  cioè  da  Dio. 

(3)  figlia  di  Giovacchino  e  d'Adamo,  il  Biscioni,  e  col  Bi- 
scioni tutte  le  stampe  e  tutti  i  codici,  fuori  dei  Gaddiano  1 3  S 
primo,  il  (piai  legge  Anna  correttamente.  Prima  di  riscontra- 
re questo  codice  si  era  di  già  emendato  lo  sproposito  nel  Sàg~ 
c'<>,  pag.  ii  8. 

(4)  uomo  veramente,  P.  E. 
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^li  fu  che  1  Padre  aveva  comandato  agli  Angeli  che  gli 
ministrassero  e  servissero.  Per  che  manifesto  è  a  noi 
quelle  creature  essere  (i)  in  lunghissimo  numero;  pe- 
rocché la  sua  sposa  e  secretarla  Santa  Chiesa  (della 
quale  dice  Salomone  :  «  Chi  è  questa  che  ascende  dal 
a  diserto»  piena  di  quelle  cose  che  dilettano,  appoggiata 
9  sopra  lamico  suo?  »)  dice,  crede  e  predica  quelle 
nobilissime  creature  quasi  innumerabili:  e  partele  per 
tre  (a)  Gerarchie,  eh' è  a  dire,  tre  Principati  santi,  ov- 
vero divini:  e  ciascuna  Gerarchia  ha  tre  Ordini;  sicché 
nove  Ordini  di  creature  spirituali  la  Chiesa  tiene  e  af- 
ferma. Lo  primo  è  quello  degli  Angeli;  lo  secondo  degli 
Arcangeli;  lo  terzo  de'  Troni;  e  questi  tre  Ordini  fanno 
la  prima  Gerarchia:  non  prima  quanto  a  nobiltà,  non 
a  creazione  (che  più  sono  l'altre  nobili,  e  tutte  furono 
insieme  create),  ma  prima  quanto  al  nostro  salire  a  loro 
altezza.  Pòi  sono  le  Dominazioni;  appresso  le  Virtuti; 
poi  li  Principati;  e  questi  fanno  la  seconda  Gerarchia. 
Sopra  questi  sono  le  Potestati  e  li  Cherubini,  e  sopra 
tatti  sono  li  Serafini;  e  questi  fanno  la  terza  Gerarchia. 
Ed  è  potissima  (3)  ragione  della  loro  speculazione,  e  il 
numero  in  che  sono  le  Gerarchie,  e  quello  in  che  sono 
gli  Ordini,  Che,  conciossiachè  la  Maestà  Divina  sia  in 
tre  Persone,  che  hanno  una  sustanza,  di  loro  si  puote 
trìplicemente  contemplare.  Che  si  può  contemplare  della 
potenza  somma  del  Padre,  la  quale  mira  la  prima  Ge- 
rarchia, cioè  quella  che  è  prima  per  nobiltade,  e  ch'ul- 
ti) Perchè  manifestoe  a  noi  quelle  creature  in  lunghissimo 
numero  ecc.,  così  Tedi*.  BUcioni.  Le  prime  stampe  alquanto 
meglio:  Perchè  manifesto  è  ecc.  Ma  noi  abbiamo  adottata  la 
bella  lesione  del  codice  Barberino. 

(a)  tre  Gerarchie  ecc a  mirare  nella  lue  fi  che  sola  sé 

compiutamente  vede,  Passo  contrassegnato  dal  Tasso  colla  li- 
nea marginale. 

(3)  prontissima }  P.  E.  e  cod.  Marc,  —potentissima,  codici 
Gadd.  i35  primo,  i35  secondo. 
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tima  (0  noi  annoveriamo:  e  puotesi  contemplare  la  som- 
ma sapienza  del  Figliuolo;  e  questa  mira  la  seconda  Ge- 
rarchia: e  puotesi  contemplare  la  somma  e  ferventissima 
carità  dello  Spirito  Santo;  e  questa  mira  la  terza  Gerar- 
chia, la  quale  più  propinqua  a  noi  porge  delli  doni  ch'es- 
sa riceve.  E  conciossiacosaché  ciascuna  Persona  nella  Di- 
vina Trinità  triplicemente  si  possa  considerare,  sono  in 
ciascuna  Gerarchia  tre  Ordini  che  diversamente  con- 
templano. Puotesi  considerare  (a)  il  Padre,  non  avendo 
rispetto  se  non  ad  esso;  e  questa  contemplazione  fanno 
li  Serafini,  che  veggiono  più  della  prima  Cagione,  che 
nulla  Angelica  natura.  Puotesi  considerare  il  Padre,  se- 
condochè  ha  relazione  al  Figliuolo ,  cioè  come  da  lui 
si  parte,  e  come  con  lui  si  (3)  unisce;  e  questo  con- 
templano li  Cherubini.  Puotesi  ancora  considerare  il 
Padre,  secondoché  da  lui  procede  lo  Spirito  Santo,  e 
come  da  lui  si  parte,  e  come  con  lui  si  unisce;  e  que- 
sta contemplazione  fanno  le  Potestadi.  £  per  questo 
modo  si  puote  speculare  (4)  del  Figliuolo  e  dello  Spi- 
rito Santo.  Per  che  convengono  essere  nove  maniere  di 
Spiriti  contemplanti  (5),  a  mirare  nella  Luce  che  sola 
sé  medesima  vede  compiutamente  (6).  £  non  è  qui  da 
tacere  una  parola.  Dico,  che  di  tutti  questi  Ordini  si 
perderono  alquanti  tosto  che  furono  creati,  forse  in 
numero  della  decima  parte;  alla  quale  restaurare  fu 
l'umana  natura  poi  creata.  Li  Numeri,  gli  Ordini,  te 
Gerarchie  narrano  li  cieli  mobili,  che  sono  nove;  e  al 

(i)  ultima  noi  annoveriamo,  così  il  cod.  i35  secondo  ed  il 
Vat.  Urb.  —  e  che  T ultima  noi  annoveriamo,  P.  E.  —  e 
cK  è  ultima  noi  annoveriamo,  edii.  Biscioni. 

(2)  Puotesi  contemplare,  la  pr.  edie.  ed  il  cod;  Gadd.  i34- 
E  fone  contemplare  si  dee  più  correttamente  leggere  anche 
l' altre  due  volte. 

(3)  con  lui  sé  unisce,  V  ediz.  Biscioni. 

(4)  contemplare,  P.  E. 

(5)  contemplativi,  codici  Gadd.  i34,  i35  primo,  3,  e  P.  E. 

(6)  pienamente,  P.  E. 


TRATTATO   II.  „n 

decano  annunzia  essa  imitade  e  stahilitade  di  Dìo.  £ 
però  dice  il  Salmista:  «  I  cieli  narrano  la  gloria  di 
»Dio,  e  l'opere  delle  sue  roani  annunzia  (0  lo  firma- 
9  mento.  »  Per  che  ragionevole  è  (2)  credere  che  li 
molitori  del  cielo  della  Luna  siano  dell'Ordine  degli 
Angeli;  e  quelli  di  Mercurio  siano  gli  Arcangeli;  e 
quelli  di  Venere  siano  li  Troni,  (3)  li  quali,  naturati 
dell'Amore  del  Santo  Spirito,  fanno  la  loro  operazione 
connaturale  ad  esso  (4),  cioè  lo  movimento  di  quello 
cielo  pieno  d'Amore  ;  dal  quale  prende  la  forma  del 
detto  cielo  uno  ardore  virtuoso,  per  lo  quale  le  anime 
di  quaggiù  a' accendono  ad  amare  (5),  secondo  la  loro 
disposizione.  E  perchè  gli  antichi  s'accorsono  che  quel 
cielo  era  quaggiù  cagione  d'Amore,  dissono  Amore  es- 
sere figliuolo  di  Venere  ;  siccome  testimonia  Virgilio 
nel  primo  dell' Eneida,  ove  dice  Venere  ad  Amore:  Fi- 
glia, virtù  mia j  figlio  del  sommo  padre,  che  li  dardi 
di  Tifeo  (6)  non  curi,  E  Ovidio, nel  quinto  di  Meta- 
morfoseos,  quando  dice  che  Venere  disse  ad  Amore: 

(1)  annunzia,  così  il  ced.  Vat  Ajj6\  tutti  gli  altri  mas.  e 
le  stampe  :  annunziano  lo  firmamento.  Basta  però  ridarsi  alla 
memoria  il  latino  del  salmo  :  Cadi  enarrant  gloriam  Dei,  et 
opera  manuum  ejus  annuntiat  firmamentum,  per  avvedersi  che 
annunziano  plorale  è  errata  lezione.  V.  il  Saggio,  pag.  a 5. 

(a)  Così  il  cod.  secondo  Marc. ,  il  Vat.  Urb. ,  ed  i  Gadd. 
l34>  e  i35  secondo.  L'ediz.  Biscioni:  ragionevole  è  a  credere. 

(3)  /*  quali  naturati  ecc.  fino  a  secondo  la  loro  disposizio- 
ne, passo  interlineato  dal  Tasso. 

(4)  Adottiamo  la  lezione  del  cod.  Vat.  Urb.  e  Gadd.  i34: 
Connaturale  ad  esso,  cioè  ad  esso  Santo  Spirito.  La  volgata 
è  :  connaturale  ad  essi. 

(5)  ad  amore,  P.  E. 

(6)  Nel  Saggio,  pag.  93,  si  è  notato  che  Dante  non  fu  esat- 
to traduttore  di  onesto  passo  di  Virgilio.  Qui  basti  il  dire  che 
abbiamo  letto  Tifico  col  cod.  primo  Marciano  e  eolla  sana  cri- 
tica, rigettando  il  goffo  idiotismo  Tifece,  adottato  con  infinita 
bonarietà  dal  Biscioni.  Abbiamo  pure  rigettato  il  glossema  di 
tutti  i  testi-:  di  Xjfecet  cioè  quello  gigante. 
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Figlio*  armi  mìe>  potenza  mia  (t).  E  sono  questi  Tro- 
ni, che  al  governo  di  questo  Cielo  sono  dispensati  (a), 
in  numero  non  grande,  del  quale  per  li  Filosofi  e  per 
gli  Astrologi  diversamente  è  sentito,  secondochè  diver- 
samente sentirò  delle  sue  eircolazioni  ;  (3)  avvegnaché 
tutti  siano  accordati  in  questo,  che  tanti  sono,  quanti 
movimenti  esso  fa;  li  quali,  secondochè  nel  Libro  del- 
l'aggregazione  delle  Stelle  epilogato  si  trova  dalla  mi* 
gliore  dimostrazione  degli  Astrologi,  sono  tre.  Uno,  se- 
condochè la  Stella  si  muove  verso  lo  suo  epiciclo;  l'al- 
tro, secondochè  lo  epiciclo  si  muove  con  tutto  il  cielo 
ugualmente  con  quello  del  Sole  ;  il  terzo ,  secondochè 
tutto  quel  cielo  si  muove,  seguendo  il  movimento  della 
stellata  spera,  da  Occidente  a  (4)  Oriente,  in  cento  anni 
uno  grado.  Sicché  a  questi  tre  movimenti  sono  tre  mo- 
vitori. Ancora  si  muove  tutto  questo  cielo,  e  rivolgesi 
colf  epiciclo,  da  Oriente  in  Occidente,  ogni  di  naturale 
una  fiata;  lo  quale  movimento,* se  esso  è  da  Intelletto 
alcunp,  o  se  esso  è  dalla 'rapina  del  primo  mobile,  Iddio 
lo  sa ,  che  a  me  par^  presuntuoso  a  giudicare.  Questi 
movitori  muovono,  solo  intendendo,  la  circolazione  in 
quello  suggetto  propio  che  ciascuno  muove.  La  forma 
nobilissima  del  cielo,  che  ha  in  se  principio  di  qifesta 
natura  passiva,  gira  toccata  da  virtù  motrice  (5)  che  que- 
sto intende:  e  dico  toccata,  non  corporalmente,  per  tanto 
di  virtù,  la  quale  si  dirizza  in  quello.  E  questi  movitori 

(i)  Il  Poliziano,  all'ultimo  verso  del  primo  libro,  nella  Gio- 
stra :  0  Figlio,  o  sola  mia  potenzia  ed  armi.  Pertica  ri. 

(2)  disposti,  codici  Marciano  secondo,  Barb. ,  e  Gadd.  i35 
secondo. 

(3)  Quindi  innanzi  tutto  il  passo,  fino  al  termine  del  Capi- 
tolo, è  contrassegnato  dal  Tasso  in  margine,  colla  postilla:  Tre 
moti  in  ciascun  cielo,  e  tre  motori.  Sono  anche  interlineate  le 

parole  :  tanti  sono,  quanti  essi  movimenti  ecc Astrologi , 

sono  tre. 

(4)  in  Oriente,  P.  E. 

(5)  movitrice,  P.  E. 
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tono  «pelli,  Itili  quali  •  intende  di  parlare,  ed  a  cui  io 
fo  (i)  mia  domanda* 

Capitolo  VII. 

■  > 

decondocfaè  di  sopra  nel  terso  Capitolo  di  questo  Trat- 
tato ai  disse,  a  bene  intendere  la  prima  parte  della  prò* 
posta  Canzone  convenia  ragionare  di  quelli  Cieli,  e 
de' loro  motori;  e  (*)  nelli  tire  precedenti  Capitoli  è  ra- 
gionalo. Dico  adunque  a  quelli  (3)  eh*  io  mostrai  (4)  che 
sono  molitori  del  cielo  di  Venere:  Voi*  che*  ùiten- 
dendo*  (cioè  collo  ntelletlo  solo,  come  detto  è  di  sopra) 
il  terzo  del  movete*  Udite  il  ragionari  e  non  dico 
udite  *  perefa  egli  odano  alcuno  suono;  ch'elli  non  hanno 
senso;  ma  dico  udite *  cioè,  con  quello  udire  ch'elli 
hanno ,  che  è  intendere  per  intelletto.  Dico:  Udite  il 
ragionar  che  nel  mio  core*  cioè  dentro  da  me,  che 
ancora  non  è  di  fuori  apparito.  (5)  £  da  sapere  che  in 
tutta  questa  Canzone,  secondo  l'uno  senso  e  l'altro,  il 
cuore  si  prende  per  lo  secreto  dentro,  e  non  per  altra 
speziai  parte  dell1  anima  e  ^el  corpo.  Poi  (6)  gli  ho  chia- 
mati a  udire  quello  che  dire  voglio,  assegno  due  ragioni, 


(i)  Il  primo  cod.  Marciano:  fo  la  mia  domanda. 
(a)  Questo  e  manca  in  tatti  i  testi;  ma  è  necessario  per  l'or- 
dine del  discorso.  Sottintendi  :  e  di  ciò  nelli  tre  ecc. 

(3)  a  quello ,  tutti  i  codici  e  le  stampe  ;  ma  è  sproposito  di 
gramalica,  perchè  il  pronome  è  riferito  a  motori  plorale. 

(4)  L'  aggiunta  del  che  sembra  necessaria,  se  pure  non  si 
vuole  che  Dante  abbia  scritto:  ch'io  mostrai  essere  movitori. 

(5)  Ed  è  da  sapere,  P  E. 

(6)  Poi  per  Poiché  :moio  frequentissimo,  presso  gli  antichi  \ 
e  Dante  stesso  ne  fa  uso  più  volte  nella  Commedia.  Purg. 
io.  i  :  Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta.  Par.  2.  55  : 
Cerio  non  ti  dovrien  punger  gli  strali  D'ammirazione  ornai; 
poi  dietro  a'  sensi  Fedi  che  la  ragione  ha  corte  T  ali. 

Voi.  I.  6 
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per  che  io  convenevolmente  deggio  (i)  loro  parlare: 
l'una  si  è  la  novità  della  mia  condizione,  la  quale,  per 
non  essere  dagli  altri  uomini  sperta  (a) ,  non  sarebbe 
così  da  loro  intesa,  come  da  coloro  che  'ntendono  i  loro 
effetti  nella  loro  operazione .  £  questa  ragione  tocco 
quando  dico:  Ch'io  noi  so  dire  altrui jà  mi  par  nuo- 
vo. L'altra  ragione  è:  Quando  l'uomo  riceve  beneficio, 
ovvero  ingiuria,  prima  dee  (3)  quello  retraere  a  chi  gliele 
fa,  se  può,  che  ad  altri;  acciocché  se  egli  è  benefìcio  (4), 
esso,  che  Io  riceve,  si  mostri  conoscènte  vèr  (5)  lo  bene- 
fattore; e  s'eli'è  (6)  ingiuria,  induca  lo  fattore  a  buo- 
na misericordia  colle  dolci  parole.  E  questa  ragione  toc- 
co quando  dico:  //  cielj  che  segue  lo  vostro  valore j 
Gentili  creature  che  voi  setey  Mi  tragge  nello  stato 
ovio  mi  trovo;  cioè  a  dire  :  l'operazione  vostra,  cioè  la 
vostra  circulazione,  è  quella  che  m'ha  tratto  nella  pre- 
sente condizione  ;  perciò  conchiudo  e  dico  >  che  '1  mio 


(i)  deggio  a  loro  parlare,  P.  E. 
(a)  esperta,  cod.  Vat.  Urb. 

(3)  prima  di  quello  retraere,  l'ediz.  Biscioni.  La  lezione  dee 
è  sicura;  e  lo  stesso  Biscioni  risconlfolla  in  un  suo  mss.,  che 
deve  essere  quello  che  ora  ritrovasi  nella  Biblioteca  di  San 
Marco  in  Venezia,  e  che  noi  citiamo  sotto  il  nome  di  primo 
Marciano.  Malamente  adunque  egli  ritiene  nel -suo  testo  di 
quello.  Le  prime  ediz.,  malamente  anch'esse,  hanno  da  quello, 
—  retraere  qui  si  deve  intendere  per  riferire,  riportare.  V.  il 

•  Saggio,  pag.  35. 

(4)  Leggiamo  beneficio  col  cod.  Marciano  secondo,  col  Vat. 
Urb.,  e  col  Gadd.  i34-  Le  stampe  hanno  beneficiato. 

(5)  inverso  lo  benefattore >  codici  Gadd.  i34  e  i35  secondo. 

(6)  Qui  tutte  le  stampe*  leggono  :  e  se  la  'ngiuria  induca  lo 
fattore;  parole  dalle  quali  risulta  uno  stranissimo  senso,  fuor 

tutti  i  confini  del  sano  giudizio.  Il  codice  secondo  Marciano 
legge:  e  sella  ingiuria.  Ma  avendo  detto  prima  Y Autore  se  egli 
è  beneficio,  sembra  regolare  che  qui  debba  ripigliare  e  selTè 
ingiuria  ecc.,  come  ottimamente  ne  ha  suggerito  la  Biblioteca 
Italiana. 
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parlare  a  loro  dee  essere  siccom'è  detto;  e  questo  dico 
qui  :  Onde  *l  parlar  détta  vita,  eli  io  provo.  Par  che 
si  drizzi  degnamente  a  vui.  E  dopo  queste  ragioni  as- 
segnate, prego  loro  dello  Stendere  quando  dico  :  Pero- 
ri priego  che  lo  m'intendiate.  Ma  perchè  in  ciascuna 
maniera  di  sermone  lo  dicitore  massimamente  dee  in* 
tendere  alla  persuasione,  cioè  all'abbellire  (i)  dell' au- 
dienza,  siccome  (a)  quella  eh*  è  principio  di  tutte  l'al- 
tre persuasioni,  come  li  Rettorici  fanno,  e  potentissima 
persuasione  sia  (3),  a  rendere  l'uditore  attento,  promet- 
tere di  dire  nuove  e  grandiose  cose,  seguito  io  alla  pre- 
ghiera fatta  dell' audienza  questa  persuasione,  cioè  (4) 
abbellimento,  annunziando  loro  la  mia  intenzione,  la 
quale  è  di  (5)  dire  nuove  cose,  cioè  la  divisione  che  è 
sella  mia  anima;  e. gran  cose,  cioè  lo  valore  della  loro 
stella  :  e  questo  dico  in  quelle  ultime  parole  di  questa 
prima  parte:  Io  vi  dirò  del  cor  la  novitate.  Come 

(i)  abbellire,  infinito  usato  a  modo  di  sostantivo,  per  piacere, 
aggradimento.  —  Abbellire,  per  Piacere,  Aggradire,  è  verbo 
tolto  al  linguaggio  romanico.  Dante  istesso  ne  fa  uso  ne1  versi 
provenzali  che  pone  in  bocca  di  Arnaldo  Daniello,  Purg.  a 6. 
i4o  :  Tan  rnabbelis  votre  cortois  deman,  che  vale:  Tanto  mi 
piace  la  vostra  cortese  domanda.  Il  volgarizzatore  di  Livio,  ci- 
tato dalla  Crusca  (ad.  toc):  S'egli  t*  abbellisce  di  vivere  in 
questo  pericolo,  apparecchiati.  Il  nostro  Autore  poi  nel  Poe- 
ma osa  nello  stesso  senso  abbellare.  Par.  a  6.  i3o: 
»  Opera  naturale  è  <ch'uom  favella  ; 
»  Ma  così  o  così,  natura  lascia 
«Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'abbella. 
Cioè:  secondo  che  vi  piace. 

(2)  siccome  a  quella,  P.  E. 

(3)  si  lui,  P.  E. 

(4)  cioè,  dico  abbellimento,  tutte  le  stampe.  Leviamo  quel 
dico,  affatto  superfluo,  col  cod.  Gadd.  3.  Ma  forse  erano  da 
levarsi,  come  glossema,  tutte  e  tre  le  parole  cioè  dico  abbelli- 
mento, poiché  Dante  ha  già  detto  prima,  che  la  persuasione 
è  r abbellire  dell'udienza,  e  qui  è  inutile  il  replicarlo. 

(5)  da  'dire,  malamente  tutti  i  testi  ms».  e  stampati. 
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V  anima  trista  piange  in  lui;  E  come  un  spirto  con- 
tra  lei  J avella j  Che  vieti  pe*  raggi  della  vostra  stella. 
E  a  pieno  intendimento  di  queste  parole,  dico  che  que- 
sto non  è  altro  che  uno  frequente  pensiero  a  questa  (0 
donna  commendare  e  abbellire;  e  questa  anima  non  è 
altro  che  un.  altro  pensiero,  accompagnato  di  consenti- 
mento, che,  repugnando  a  questo,  commenda  e  abbel- 
lisce la  memoria  di  quella  gloriosa  Beatrice.  Ma  pe- 
rocché ancora  T ultima  (a)  sentenza  della  mente,  cioè 
lo  sentimento,  si  tenea  per  questo  pensiero  che  la  me- 
moria ajutava,  chiamo  lui  anima,  e  l'altro  spirito;  sic- 
come chiamare  solemo  la  cittade  (3)  quelli  che  la  ten- 
gono, e  non  quelli  che  la  combattono;  avvegnaché  l'uno 
e  l'altro  sia  cittadino.  Dico  anche,  che  questo  spirito 
viene  per  li  raggi  della  stella  ;  perchè  sapere  si  vuole 
che  li  raggi  di  ciascuno  cielo  sono  la  via  per  la  quale 
discende  la  loro  virtù  in  queste  cose  di  quaggiù.  (4)  E 
perocché  i  raggi  non  sono  altro  che  un  lume  che  viene 
dai  principio  della  luce  per  l'aere  insino  alla  cosa  illu- 
minata, e  luce  non  sia  se  non  nella  parte  della  stella, 

(1)  a  questa  nuova  donna  commendare,  prima  ediz. ,  eodici 
Marc.,  Gadd.  i34,  i35  secondo  e  3,  Vat  Urb. 

(a)  F  ultima,  cioè  V  intima.  Se  pare  intima  non  è  la  vera. 
lesione. 

(3)  solemo  cittadini,  P.  E.  e  cod.  Gadd.  1 34*  Per  ritenere 

Suesta  lezione  bisognerebbe  dare  la  seguente  forma  al  perio- 
o:  siccome  chiamare  solemo  cittadini  quelli  che  tengono  la 
cittade,  e  non  quelli  che  la  combattono.  —  cittade  per  cit- 
tadini scrisse  l'Ariosto,  Far.  17.  styo:  Vanno  scorrendo  tim- 
pani e  trombette,  E  ragunano  in  piazza  la  cittade.  Il  sig.  Pa- 
renti, nelle  sue  Annotazioni  al  Dizionario  della  lingua  italia- 
na, ad  illustrazione  di  Città  per  Cittadini  cita  molto  a  propo- 
sito una  chiosa  del  Segni  sopra  il  Trattato  dei  Gov.  d  Arist. 
lib.  1.  e.  1:  Dico  in  questa  opera  il  fine  del  sommo  Filosofo 
nel  trattato  tutto  della  Politica  essere  di  far  beata  la  città,  o 
vogliam  dire  la  civil  compagnia. 

(4)  Il  Tasso,  fatta  in  margine  la  postilla  Difinizione  del  rag- 
gio, interlineò  queste  parole  fino  a  diafano. 
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perocché  l'altro  cielo  è  diafano  (cioè  trasparente  (i)), 
non  dico  che  venga  questo  spirito  (cioè  questo  pensiero) 
dal  loro  cielo  in  tutto,  ma  dalla  loro  stella;  la  quale  per 
la  nobiltà  delli  suoi  movitori  è  di  tanta  virtute,  che 
nelle  nostre  anime  e  nell'altre  nostre  cose  ha  grandis- 
sima podestà,  non  ostante  che  ella  ci  sia  lontana,  qual- 
volta più  (a)  ci  è  presso,  cento  sessantasette  volte  tanto 
quanto  è  più  al  mezzo  della  terra,  che  ci  ha  di  spazio 
tremila  dugento  cinquanta  miglia.  E  questa  è  la  late- 
rale sposizione  della  prima  parte  della  Canzone. 


Capitolo  Vili. 

Inteso  può  essere  sufficientemente,  per  le  prenarrate 
parole,  della  laterale  sentenza  della  (3)  prima  parte;  per 
che  alla  seconda  è  da  intendere,  nella  quale  si  manife- 
sta quello  che  dentro  io  sentfa  della  battaglia.  £  que- 
sta parte  ha  due  divisioni  (4):  che  in  prima,  cioè  nel 
primo  verso,  narro  la  qualità  di  queste  (5)  diversità, 


(i)  Forse  questo  cioè  trasparente  è  glossema  de'  copisti. 
(a)  Di  qui  sino  alla  fine  del  Capitolo  il  Tasso  interlineò  tut- 
te le  parole. 

(3)  11  cod.  Vat  Urb.  legge  la  prima  parte,  ed  è  buona  le» 
none,  secondo  la  quale  il  senso  corre  così  :  Inteso  può  essere 
sufficientemente  la  prima  parte  per  le  prenarrate  parole  della 
laterale  sentenza. 

(4)  ha  due  divisioni.  Adottiamo  la  correzione  che  vedesi  scrit- 
ta in  margine  del  secondo  cod.  Marciano.  Gli  altri  mss.  e  le 
stampe  hanno  :  E  questa  parte  uvea  divisione.  Ma  che  quella 
correzione  sia  giusta,  ce  ne  fa  sicuri  Dante  medesimo,  il  qua- 
le dice  un  po'  sotto:  Ad  evidenza  dunque  della  scienza  della 
prima  divistone. 

(5)  di  quella  diversità,  l'ediz.  Biscioni  I  due  codici  Mar- 
ciani,  i  Gadd.  i34  e  i35  secondo,  il  Vat.  4778  leggono:  di 
questa  diversità.  Correggiamo  queste,  perchè  Dante  prosegue  : 
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secondo  la  loro  radice  eh'  era  dentro  a  me;  poi  narro 
quello  che  diceva  (i)  l'uoa  e  l'altra  diversità.  E  pero 
prima  quello  che  dicea  la  parte  che  perdea:  ciò  è  nel 
verso  eh'  è  il  secondo  di  questa  parte,  e  1  terzo  (a)  della 
Canzone.  (3)  Ad  evidenza  dunque  della  scienza  della 
prima  divisione  è  da  sapere  che-  le  cose  deono  essere 
denominate  dall' ultima  nobiltà  della  loro  forma;  sicco- 
me l'uomo  dalla  ragione,  e  non  dal  senso,  né  da  altro 
che  sia  meno  nobile;  onde  quando  si  dice  l'uomo  vi- 
vere, si  dee  intendere,  l'uomo  usare  la  ragione;  eh' è 
sua  speziai  vita,  ed  atto  della  sua  più  nobile  parte.  E 
però  chi  dalla  ragione  si  parte,  e  usa  pur  la  parte  sen- 
sitiva, non  vive  uomo,  ma  vive  bestia;  siccome  dice 
quello  eccellentissimo  Boezio:  «  asino  vive  »  (4).  Dirit- 
tamente dico ,  perocché  il  pensiero  è  propio  atto  della 
ragione,  perché  le  bestie  non  pensano,  che  non  l'han- 
no; e  non  dico  pur  delle  minori  bestie,  ma  di  quelle 
che  hanno  apparenza  umana,  e  spirito  di  pecora,  o  d'al- 
tra bestia  abbominevole.  Dico  adunque,  che  vita  del  mio 


quello  che  dice  V una  e  V altra  diversità;  e  mostra  chiaro  che 
le  diversità  sono  due,  e  non  una. 

(i)  Adottiamo  la  buona  lezione  del  cod.  Vat.  Urb.;  la  vol- 
gata è  :  quello  che  dice  Furia;  ma  Dante  ripiglia  subito:  E 
però  quello  che  dicea  ecc. 

(a)  Tutti  i  testi  quarto.  Noi  però  correggiamo  terzo  col  si- 
gnor Witte,  perchè  le  parole  dell1  anima,  cioè  della  parte  che 
perdea,  sono  nella  terza  strofa  (che  Dante  al  suo  modo' chia- 
ma verso)  della  Canzone. 

(3)  Qui  havvi  in  margine  la  postilla  del  Tasso:  Le  cose  de- 
nominate  dall'ultima  nobiltà  della  forma ,  e  le  parole  sono  in- 
terlineate fino  a  ma  vive  bestia.  Più  innanzi,  essendogli  piaciu- 
ta l'etimologia  di  soave,  notò  in  margine:  Soave  onde  sia  de- 
rivato, ed  interlineò  le  parole  soave  è  quanto  suaso. 

(4)  asino  vive  direttamente,  dico,  perocché,  il  Biscioni.  Ma 
le  parole  di  Boezio,  allegate  dall'Autore,  sono  le  due  sole  asino 
vive  (V.  la  citazione  in  fine);  perciò  doveva  emendarsi  come 
si  è  fatto.  —  dirittamente  legge  il  cod.  Vat.  Urb. 
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cuore,  cioè  del  mio  dentro,  suole  essere  un  pensiero 
soave  (soave  è  tanto,  quanto  suaso,  cioè  abbellito,  dolce, 
piacente,  dilettoso),  questo  pensiero  che  se  ne  già  spesse 
volte  a'  pie  del  Sire  di  costoro,  a  cui  io  parlo,  eh' è  Id- 
dio; ciò  è  dire,  ch'io  pensando  contemplava  lo  regno 
de'  Beati.  £  dico  la  final  cagione  incontanente,  perchè 
lassù  io  saliva  pensando,  quando  dico:  Ove  una  donna 
gloriar  vedia,  a  dare  a  intendere  eh'  io  (i)  era  certo, 
e  sono  per  sua  graziosa  revelazione,  che  ella  era  in 
Cielo;  onde  io  pensando  spesse  volte  come  possibile 
m' era,  me  n'  andava  quasi  rapito.  Poi  susseguentemente 
dico  T  effetto  di  questo  pensiero,  a  dare  a  intendere  la 
sua  dolcezza ,  la  quale  era  tanta,  che  mi  faoea  disioso 
della  morte,  per  andare  là  dov'elli  già  (a);  e  ciò  dico 
quivi:  Di  cui  parlava  a  me  sì  dolcemente  ,  Che  f  ani- 
ma dice  a:  i  men  vo* gire.  E  questa  è  la  radice  dell'una 
delle  di  versi  tadi,  ch'era  in  me.  Ed  è  da  sapere  che  qui 
si  dice  pensiero,  e  non  anima,  di  quello  che  salia  a  ve- 
dere quella  beata ,  perchè  era  speiial  pensiero,  a  quel- 
l'atto:  l'anima  s  intende,  come  detto  è  nel  precedente 
Capitolo,  per  lo  general  pensiero  col  consentimento.  Poi, 
quando  dico:  Or  apparisce  chi  lo  fa  fuggire  j  narro 
la  radice  dell'altra  diversità,  dicendo  siccome  questo 
pensiero  di  sopra  suole  essere  vita  di  me,  così  un  altro 
apparisce,  che  fa  quello  (3)  cessare.  Dico  fuggire,  per 
mostrare  quello  essere  contrario,  che  naturalmente  l'uno 
contrario  fugge  l' altro;  e  quello  che  fugge,  mostra  per 
difetto  di  virtù  fuggire.  £  dico  che  questo  pensiero, 
che  di  nuovo  apparisce,  è  poderoso  in  prendere  me,  e 
in  vincere  l'anima  tutta,  dicendo  che  esso  signoreggia 


(i)  che  percJC  io  era  certo  ecc. ,  così  tutti  i  testi  ;  ma  quel 
per  che  non  fa  che  guastare  il  diacono,  e  però,  come  yisioso 
innesto  di  qualche  ignorante  copista,  si  è  leyato. 

(a)  dorella  era,  P.  £. 

(3)  auesto,  P.  E. 
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sì,  che  il  cuore,  cioè  il  mio  dentro,  trema  (t),  e  1  mio 
di  fuori  lo  mostra  (a)  in  alcuna  nuova  sembianza.  Sua- 
seguentemente  mostro  la  potenzia  di  questo  pensiero 
nuovo  per  suo  effetto,  dicendo  che  esso  mi  fa  mirare 
una  donna,  e  dioemi  parole  di  lusinghe ,  cioè  ragiona 
dinanzi  agli  occhi  del  mio  intelligibile  affetto  (3)  per 
meglio  inducermi,  imprómettendótai  che  la  vista  degli 
occhi  suoi  è  sua  salute.  E  a  meglio  fare  ciò  credere  al* 
l'anima  aperta,  dice  che  non  è  da  guardare  negli  occhi 
di  questa  donna  per  persona  che  tema  angoscia  di  so- 
spiri. Ed  è  bel  modo  rettorico,  quando  di  fuori  pare  la 
cosa  disabbellirsi  (4),  e  dentro  veramente  s'abbellisce. 
Più  non  potea  questo  nuovo  pensiero  d'Amore  indu- 
cere la  mia  mente  a  consentire,  che  ragionare  della 
virtù  degli  ocohi  di  costei  profondamente  (5). 


(i)  Così  nel  Purg.  G.  3o.  v.  34  : 

»  E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

»  Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
»  Non  era  di  stupor  tremando  affranto,  ecc. 

e  v.  46  : 

» Men  che  dramma 

»  Di  sangue  m' è  rima9a,  che  non  tremi  ; 

»  Conosco  i  segni  dell1  antica  fiamma.        x 

(a)  lo  dimostra,  P.  E. 

(3)  La  lesione  volgata  era  :  intelligibile  effetto»  E  per  me- 
glio inducermi,  impromettendomi  ecc.  Si  è  dapprima  corretto 
l'idiotismo  effetto  per  affetto, onde  veniva  oscurità  nel  discor- 
so. Poi  col  cod.  Gadd.  i35  primo  e  col  Vat.  Urb.  si  è  tolto 
queir  E,  malamente  intruso  in  tutti  gli  altri  testi,  e  riordinato 
il  perìodo  com'  era  necessario  per  la  buona  espressione  del 
pensiero. 

(4)  disabbellirsi,  parola  interlineata  dal  Tasso. 

(5)  Pare  che  abbiavi  laguna  nel  testo  della  preposizione  col 
avanti  a  ragionare;  se  pure,  in  vece  di  questo  infinitivo,  non 
dee  starvi  il  gerundio.  Certamente  sarebbe  più  regolare  il  leg- 
gere: che  col  ragionare  della  virtù  degli  occhi  ecc.,  ovvero  che 
ragionando  ecc. 
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Ora  di* è  mostrato  come  e  perchè  nasce  Amore,  e  la 
diversità  che  mi  combattea ,  procedere  si  conviene  ad 
aprire  la  sentenzia  di  quella  parte,  nella  quale  conten- 
dono in  me  diversi  pensamenti.  Dico  che  prima  si  con* 
viene  dire  della  parte  dell*  anima,  cioè  dell' antico  pen- 
siero, e  poi  dell'  (1)  altro,  per  questa  ragione,  che  sem- 
pre quello  che  massimamente  dire  intende  lo  dicitore, 
ai  dee  riservare  di  dietro;  perocché  quello  che  ultima* 
mente  si  dice,  più  rimane  nell'animo  dell'uditore.  On- 
de conciossiacosaché  io  intenda  più  a  dire  e  ragionare 
quello  che  l' opera  di  costoro ,  a  cui  io  parlo ,  fa ,  che 
quello  che  essa  disfa,  ragionevole  fu  prima  dire  e  ragio- 
nare le  condizioni  della  parte  che  si  corrompea  (2),  e 
poi  quella  dell'altra  che  si  generava.  Veramente  qui 
nasce  un  dubbio,  il  quale  non  è  da  trapassare  sanza 
dichiarare.  Potrebbe  dire  alcuno:  Conciossiacosaché 
amore  sia  effetto  di  queste  Intelligenze  (a  cui  io  parlo), 
e  quello  di  prima  fosse  amore,  così  come  questo  di  poi, 
perchè  la  loro  virtù  corrompe  l'uno,  e  l'altro  genera? 
(conciossiacosaché  innanzi  dovrebbe  (3)  quello  salvare, 
per  la  ragione,  che  ciascuna  cagione  ama  lo  suo  effetto; 
e  amando  quello,  salva  quell'altro.)  A  questa  qùistione 
si  può  leggiermente  rispondere,  che  lo  effetto  di  costoro 
è  amore,  come  è  detto:  e  (4)  perocché  salvare  noi  pos- 
sono se  non  in  quelli  soggetti  che  sono  sottoposti  a  loro 

(i)per  F altro,  tutti  i  testi  mss.  e  stamp.,  con  manifesto  errore. 

(2)  In  questo  luogo,  e  poche  linee  dopo,  corrompere  non  è 
usato  nel  senso  di  viziare,  ma  di  disfare;  e  ne  incontreremo 
altro  esempio  nel  Tratt  3.  Capit.  8, 

(3)  dee,  P.  E. 

(4)  Le  stampe  hanno  x  come  detto  è  ;  perocché  ecc.  Ma  chi 
sappia  bea  leggere  ne' codici,  vedrà  che  se  ne  ritrae  Temen* 

che  noi  abbiamo  fatta  nel  testo. 
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circulazione ,  esso  trasmutano  (0  di  quella  parte  eh' è 
fuori  di  loro  potestà,  in  quella  che  v'è  dentro,  cioè 
dell'  anima  partita  d' està  vita ,  in  quella  eh'  è  in  essa  ; 
siccome  la  natura  umana  trasmuta  nella  forma  umana 
la  sua  conservazione  di  padre  in  figlio,  perchè  non 
può  (a)  esso  padre  perpetualmente  col  suo  effetto  con- 
servare; dico  effetto, in  quanto  l'anima  col  corpo,  con- 
giunti ,  soao  effetto  (3)  di  quella  che  perpetualmente 
dura ,  che  è ,  partita ,  in  natura  più  che  umana  (4)  :  e 
così  è  soluta  la  quistione  (5).  Ma  perocché  della  im- 
mortalità dell'anima  è  qui  toccato,  farò  una  digressio- 
ne, ragionando  di  quella;  perchè  di  quella  ragionando, 
sarà  bello  terminare  lo  parlare  (6)  di  quella  viva  Bea- 
trice beata,  della  quale  più  parlare  in  questo  libro  non 
intendo.  Per  preponimento  (7)  dico,  che  intra  tutte  le 

(1)  esso  trasmutato  di  quella  parte,  il  Biscioni.  —  trasmu- 
tano, correttamente,  il  secondo  codice  Marciano,  il  Barberi- 
no, il  Gaddiano  1 35  secondo.  La  Crusca,  accettando  la  lezione 
del  Biscioni,  è  andata  in  errore. 

(2)  perchè  non  può  esso  'padre  ecc. ,  così  correttamente  il 
cod.  Vat  47  78  ;  laddove  tutti  gli  altri  testi  mas.  e  stampati 
leggono  male  :  perchè  non  può  in  esso  padre  ecc.  Laonde  ci 
pareva,  quando  la  lezione  vaticana  non  ci  era  ancor  nota,  che 
fosse  da  emendare  :  perchè  non  può  in  esso  padre  perpetuai- 
mente  il  suo  effetto  conservare. 

(3)  Qui  pure  adottiamo  la  lesione  del  codice  Vat.  477$, 
certamente  migliore  della  volgata  :  jsono  effetti  di  quella,  che 
è  partita,  perpetualmente  dura  ecc.,  dove  per  lo  meno  ha  la- 
guna della  congiuntiva  e  innanzi  a  perpetualmente. 

(4)  Cioè  dell anima. 

(5)  Il  Tasso  notò  in  margine  questo  insigne  passo  colla  po- 
stilla: Dell  immortalità  dell  anima.  Ed  anche  il  Perticari  lo 
contrassegnò  nel  suo  testo. 

(6)  Così  il  cod.  secondo  Marciano,  il  Vat  Url>.,  il  Barbe- 
rino, i  Gadd.  i34  e  i35  secondo,  e  le  pr.  ediz.  Il  Biscioni: 
terminare  le  parole. 

(7)  La  prima  ediz.,  secondo  il  costume  delle  antiche  stam- 
pe, reca  questo  passo  così  :  della  quale  più  parlare  in  questo 
libro  non  intendo:  p  pponimento  dico  clte  ecc.  I  due  punii  che 


TRATTATO  IL  gS 

bestiaUtadi  quella  è  stoltissima,  vilissima  e  dannosissima 
chi  crede,  dopo  questa  vita,  altra  vita  noo  essere;  per- 
ciocché se  noi  rivolgiamo  tutte  le  scritture ,  sì  de'  Fi- 
loso6 ,  come  (1)  degli  altri  savii  scrittori ,  tutti  concor- 
dano in  questo,  che  in  noi  sia  parte  alcuna  perpetuale. 
E  questo  massimamente  par  volere  Aristotile  in  quello 
dell'anima;  questo  par  volere  massimamente  ciascuno 
Stoico;  questo  par  volere  Tullio,  spezialmente  in  quello 
libello  delta  Vecchiezza  (a);  questo  par  volere  ciascu- 
no poeta,  che  secondo  la  fede  de9  Gentili  hanno  par- 
lato; questo  vuole  (3)  ciascuna  Legge,  Giudei,  Saracini 
e  Tartari,  e  qualunque  altri  vivono  secondo  alcuna  ra- 
gione. Che  se  tutti  fossero  ingannati,  seguiterebbe  una 
impossibilità,  che  pure  a  ritraere  (4)  sarebbe  orribile. 
Ciascuno  è  certo  che  la  natura  umana  è  perfettissima 
di  tutte  le  altre  nature  di  quaggiù;  e  questo  nullo  nie- 
ga;  e  Aristotile  l'afferma,  quando  dice  nel  duodecimo 
degli  Animali,  che  l'uomo  è  perfettissimo  di  tutti  gli 
animali.  Onde  conciossiacosaché  molti  che  vivono  in* 

fermano  il  senso  dopo  la  parola  intendo,  e  l'abbreviatura  del- 
la prima  sillaba  del  vocabolo,  che  negli  altri  testi  leggesi  per 
intero,  proponimento,  ne  fan  credere  che  Dante  abbia  scritto  : 
della  quale  (Beatrice)  più  parlare  in  questo  libro  non  intendo 
[ed  infatti  più  non  ne  parla).  Per  preponimene  dico,  che  intra 
tutte  le  bestialitadi  quella  è  stoltissima,  ecc.  Le  quali  ultime 
parole  sono  come  il  preambolo  di  quello  che  in  seguito  si  ra- 
giona sali'  immortalità  dell*  anima.  Il  verbale  preponimene, 
per  di  primo  tratto,  dal  verbo  preporre,  non  è  nella  Crusca  ; 
ma  nulladiraeno  è  di  buon  conio.  Forse  l'Autore  può  avere 
usata  la  parola  proponimento  in  questo  senso.  Comunque  però 
ciò  sia,  la  maniera  con  cui  questo  passo  è  punteggiato  nella 
volgata  lezione  non  ci  soddisfa. 

(1)  Così  col  cod.  Vat  Urb.  La  lesione  /volgata  è:  d'altri 
savii  scrittori. 

(a)  £  nel  Sogno  di  Scipione,  sublime  frammento  del  lib.  6. 
de  Republica. 

(3)  questo  par  volere,  P,  E. 

(4)  ritraere,  cioè  rappresentare,  esporre,  dire. 
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circuizione,  esso  trasmutano  (i)  di  quella  parte  eh1  è 
fuori  di  loro  potestà,  in  quella  che  v'è  dentro,  cioè 
dell'anima  partita  d'està  vita,  in  quella  eh' è  in  essa; 
siccome  la  natura  umana  trasmuta  nella  forma  umana 
la  sua  conservazione  di  padre  in  figlio,  perchè  non 
può  (a)  esso  padre  perpetualmente  col  suo  effetto  con- 
servare; dico  effetto, in  quanto  l'anima  col  corpo, con- 
giunti ,  sono  effetto  (3)  di  quella  che  perpetualmente 
dura,  che  è,  partita,  in  natura  più  che  umana  (4):  e 
così  è  soluta  la  quistione  (5).  Ma  perocché  della  im- 
mortalità dell'anima  è  qui  toccato,  (arò  una  digressio- 
ne, ragionando  di  quella;  perchè  di  quella  ragionando, 
sarà  bello  terminare  lo  parlare  (6)  di  quella  viva  Bea- 
trice beata,  della  quale  più  parlare  io  questo  libro  non 
intendo.  Per  preponimene  (7)  dico,  che  intra  tutte  le 

(1)  esso  trasmutato  di  quella  parie,  il  Biscioni.  —  trasmu- 
tano, correttamente,  il  secondo  codice  Marciano,  il  Barberi- 
no, il  Gaddiano  1 35  secondo.  La  Crusca,  accettando  la  lezione 
del  Biscioni,  è  andata  in  errore. 

(2)  perchè  non  può  esso  padre  ecc. ,  così'  correttamente  il 
cod.  Yak  4778;  laddove  tutti  gli  altri  testi  mas»  e  stampati 
leggono  male  :  perchè  non  può  in  esso  padre  ecc.  Laonde  ci 
pareva,  quando  la  lezione  vaticana  non  ci  era  ancor  nota,  che 
fosse  da  emendare  :  perchè  non  può  in  esso  padre  perpetuai- 
in  ente  il  suo  effetto  conservare. 

(3)  Qui  pure  adottiamo  la  lezione  del  codice  Vat.  47789 
certamente  migliore  della  volgata  :  jono  effetti  di  quella,  che 
è  partita,  perpetualmente  dura  ecc.,  dove  per  lo  meno  ha  la- 
guna della  congiuntiva  e  innanzi  a  perpetualmente. 

(4)  Cioè  dell  anima. 

(5)  Il  Tasso  notò  in  margine  questo  insigne  passo  colla  po- 
stilla: Dell'immortalità  dell'anima.  Ed  anche  il  Perticali  lo 
contrassegnò  nel  suo  testo. 

(6)  Così  il  cod.  secondo  Marciano,  il  Vat  Url>.,  il  Barbe- 
ri  no,  i  Gadd.  i34  e  i35  secondo,  e  le  pr.  ediz.  Il  Biscioni: 
terminare  le  parole. 

(7)  La  prima  ediz.,  secondo  il  costume  delle  antiche  stam- 
pe, reca  questo  passo  così  :  della  quale  più  parlare  in  questo 
libro  non  intendo:  p  pponimento  dico  c/te  ecc.  I  due  punii  che 
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bestialitadi  quella  è  stoltissima,  vilissima  e  dannosissima 
chi  crede,  dopo  questa  vita,  altra  vita  non  essere;  per* 
ciocche  se  noi  rivolgiamo  tutte  le  scritture ,  sì  de'  Fi- 
loso6 ,  come  (1)  degli  altri  savii  scrittori ,  tutti  concor- 
dano in  questo,  che  in  noi  sia  parte  alcuna  perpetuale. 
£  questo  massimamente  par  volere  Aristotile  in  quello 
dell'Anima;  questo  par  volere  massimamente  ciascuno 
Stoico;  questo  par  volere  Tullio,  spezialmente  in  quello 
libello  della  Vecchiezza  (a);  questo  par  volere  ciascu- 
no poeta,  che  secondo  la  fede  de9  Gentili  hanno  par* 
lato;  questo  vuole  (3)  ciascuna  Legge,  Giudei,  Saracini 
e  Tartari,  e  qualunque  altri  vivono  secondo  alcuna  ra- 
gione. Che  se  tutti  fossero  ingannati,  seguiterebbe  una 
impossibilità,  che  pure  a  ritraere  (4)  sarebbe  orrìbile. 
Ciascuno  è  certo  che  la  natura  umana  è  perfettissima 
di  tutte  le  altre  nature  di  quaggiù;  e  questo  nullo  nie- 
ga;  e  Aristotile  1*  afferma,  quando  dice  nel  duodecimo 
degli  Animali j  che  l'uomo  è  perfettissimo  di  tutti  gli 
animali.  Onde  conciossiacosaché  molti  che  vivono  in- 

fermano  il  senso  dopo  la  parola  intendo,  e  l'abbreviatura  del* 
la  prima  sillaba  del  vocabolo,  che  negli  altri  testi  leggesi  per 
intero,  proponimento,  ne  fan  credere  che  Dante  abbia  scritto  : 
della  quale  (Beatrice)  più  parlare  in  questo  libro  non  intendo 
(ed  infatti  più  non  ne  parla).  Per  prepon intento  dico,  che  intra 
tutte  le  bestialitadi  quella  è  stoltissima,  ecc.  Le  quali  ultime 
parole  sono  come  il  preambolo  di  quello  che  in  seguito  si  ra- 
giona sulT  immortalità  dell9  anima.  Il  verbale  preponimento, 
per  di  primo  tratto,  dal  verbo  preporre,  non  è  nella  Crusca  ; 
ma  nulladimeno  è  di  buon  conio.  Forse  l'Autore  può  avere 
usata  la  parola  proponimento  in  questo  senso.  Comunque  però 
ciò  sia,  la  maniera  con  cui  questo  passo  è  punteggiato  nella 
volgata  lezione  non  ci  soddisfa. 

(1)  Così  col  cod.  Vat  Urb.  La  lesione  /volgata  ò  :  <T  altri 
savii  scrittori. 

(2)  E  nel  Sogno  di  Scipione,  sublime  frammento  del  lib.  6. 
de  Republica. 

(3)  questo  par  volere,  P,  E. 

(4)  ritraere,  cioè  rappresentare,  esporre,  dire» 
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circulazione ,  esso  trasmutano  (0  di  quella  parte  eh' è 
fuori  di  loro  potestà,  in  quella  che  v'è  dentro,  cioè 
dell'  anima  partita  d' està  vita ,  in  quella  eh'  è  in  essa  ; 
siccome  la  natura  umana  trasmuta  nella  forma  umana 
la  sua  conservazione  di  padre  in  figlio,  perchè  non 
può  (a)  esso  padre  perpetualmente  col  suo  effetto  con- 
servare; dico  effetto, in  quanto  l'anima  col  corpo,  con- 
giunti, sono  effetto  (3)  di  quella  che  perpetualmente 
dura,  che  è,  partita,  in  natura  più  che  umana  (4):  e 
così  è  soluta  la  quistione  (5).  Ma  perocché  della  im- 
mortalità dell'anima  è  qui  toccato,  farò  una  digressio- 
ne, ragionando  di  quella;  perchè  di  quella  ragionando, 
sarà  bello  terminare  lo  parlare  (6)  di  quella  viva  Bea- 
trice beata,  della  quale  più  parlare  in  questo  libro  non 
intendo.  Per  preponimene  (7)  dico,  che  intra  tutte  le 

(1)  esso  trasmutato  di  quella  parte,  il  Biscioni.  -—  trasmu- 
tano, correttamente,  il  secondo  codice  Marciano,  il  Barberi- 
no, il  Gaddiano  1 35  secondo.  La  Crusca,  accettando  la  lezione 
del  Biscioni,  è  andata  in  errore. 

(3)  perchè  non  può  esso  padre  ecc. ,  così  correttamente  il 
cod.  Vat.  4778  ;  laddove  tutti  gli  altri  testi  mas.  e  stampati 
leggono  male  :  perchè  non  può  in  esso  padre  ecc.  Laonde  ci 
pareva,  quando  la  lezione  vaticana  non  ci  era  ancor  nota,  che 
fosse  da  emendare  :  perchè  non  può  in  esso  padre  perpetuat- 
iti ente  il  suo  effetto  conservare. 

(3)  Qui  pure  adottiamo  la  lesione  del  codice  Yat.  47789 
certamente  migliore  della  volgata  :  fono  effetti  di  quella,  che 
è  partita,  perpetualmente  dura  ecc.,  dove  per  lo  meno  ha  la- 
guna della  congiuntiva  e  innanzi  a  perpetualmente. 

(4)  Cioè  deli  anima. 

(5)  Il  Tasso  notò  in  margine  questo  insigne  passo  colla  po- 
stilla :  DelV  immortalità  dell anima.  Ed  anche  il  Perticali  lo 
contrassegnò  nel  suo  testo. 

(6)  Così  il  cod.  secondo  Marciano,  il  Yat.  Urb.,  il  Barbe- 
rino, i  Gadd.  i34  e  i35  secondo,  e  le  pr.  ediz.  Il  Biscioni: 
terminare  le  parole. 

(7)  La  prima  ediz.,  secondo  il  costume  delle  antiche  stam- 
pe, reca  questo  passo  così  :  della  quale  più  parlare  in  questo 
libro  non  intendo:  p  pponimento  dico  die  eoe.  I  due  punti  che 
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bestiaHtadi  quella  è  stoltissima,  vilissima  e  dannosissima 
chi  crede,  dopo  questa  vita,  altra  vita  non  essere;  per- 
ciocché se  noi  rivolgiamo  tutte  le  scritture ,  sì  de'  Fi- 
losoB,  come  (i)  degli  altri  savii  scrittori,  tutti  concor- 
dano in  questo,  che  in  noi  sia  parte  alcuna  perpetuale. 
£  questo  massimamente  par  volere  Aristotile  in  quello 
dea 'Anima;  questo  par  volere  massimamente  ciascuno 
Stoico;  questo  par  volere  Tullio,  spezialmente  in  quello 
libello  della  Vecchiezza  (2);  questo  par  volere  ciascu- 
no poeta,  che  secondo  la  fede  de*  Gentili  hanno  par- 
lato; questo  vuole  (3)  ciascuna  Legge,  Giudei,  Saracini 
e  Tartari,  e  qualunque  altri  vivono  secondo  alcuna  ra- 
gione. Che  se  tutti  fossero  ingannati,  seguiterebbe  una 
impossibilità,  che  pure  a  ritraere  (4)  sarebbe  orribile. 
Ciascuno  è  certo  che  la  natura  umana  è  perfettissima 
di  tutte  le  altre  nature  di  quaggiù;  e  questo  nullo  nie- 
ga;  e  Aristotile  l'afferma,  quando  dice  nel  duodecimo 
degli  Animali j  che  l'uomo  è  perfettissimo  di  tutti  gli 
animali.  Onde  conciossiacosaché  molti  che  vivono  in* 

fermano  il  senso  dopo  la  parola  intendo,  e  l'abbreviatura  del- 
la prima  sillaba  del  vocabolo,  che  negli  altri  testi  leggesi  per 
intero,  proponimento,  ne  fan  credere  che  Dante  abbia  scritto  : 
della  quale  (Beatrice)  più  parlare  in  questo  libro  non  intendo 
(ed  infatti  più  non  ne  parla).  Per  preponimene  dico,  che  intra 
tutte  le  bestialitadi  quella  è  stoltissima,  ecc.  Le  quali  ultime 
parole  sono  come  il  preambolo  di  quello  che  in  seguito  si  ra- 
giona sali"  immortalità  dell'  anima.  Il  verbale  preponimene, 
per  di  primo  tratto,  dal  verbo  preporre,  non  è  nella  Crusca  ; 
ma  nulladimeno  è  di  buon  conio.  Forse  l'Autore  può  avere 
usata  la  parola  proponimento  in  questo  senso.  Comunque  però 
ciò  sia,  la  maniera  con  cui  questo  passo  è  punteggiato  nella 
volgata  lezione  non  ci  soddisfa. 

(i)  Così  col  cod.  Vat  Urb.  La  lesiona  /volgata  è  :  d1  altri 
savii  scrittori. 

(a)  E  nel  Sogno  di  Scipione,  sublime  frammento  del  lib.  6. 
de  Republica. 

(3)  questo  par  volere,  P,  E. 

(4)  ritraere,  cioè  rappresentare,  esporre,  dire* 
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dice:  E  non  mi  valse y  eh* io  ne  fossi  accorta,  Che 
non  mirasser  tal*  eli  io  ne  son  morta.  Non  là  miras- 
ser, dice,  colui  di  cui  prima  detto  avea:  che  li  miei 
pari  uccide  (0;  e  così  termina  le  sue  parole,  alle  quali 
risponde  lo  nuovo  pensiero,  siccome  nel  seguente  Ca- 
pitolo si  dichiarerà. 

Capitolo  XI. 

Ui  mostrata  è  la  sentenza  di  quella  parte  nella  quale 
parla  l'anima,  cioè  l'antico  pensiero  che  si  corruppe. 
Ora  seguentemente  si  dee  mostrare  la  sentenzia  della 
parte  nella  quale  parla  lo  (a)  pensiero  nuovo  avverso. 
£  questa  parte  si  contiene  tutta  nel  verso*  che  comin- 
cia: Tu  non  se*  morta.  La  quale  parte ,  a  bene  inten- 
dere, in  due  si  vuole  partire;  che  nella  prima  parte, 
che  incomincia:  Tu  non  se* morta  (3),  dice  adunque 
(continuandosi  all'ultime  sue  parole):  non  è  vero  che 
tir  sia  morta;  ma  la  cagione,  per  che  morta  ti  pare  es- 
sere, si  è  uno  smarrimento  nel  quale  se1  caduta  vii* 
mente  per  questa  donna  eh9 è  apparita.  Equi  è  da  no- 
tare che,  siccome  dice  Boezio  nella  sua  Consolazione ^ 
«  ogni  subito  movimento  di  cose  non  avviene  sanza  al- 
»  curio  discorrimento  d' animo.  »  £  questo  vuol  dire  lo 
riprendere  di  questo  pensiero,  il  qual  si  chiama  spiri- 
tei  d'amore ,  a  dare  a  intendere  che  ì  consentimento 


(i)  Cioè:  là,  colà  negli  occhi  di  quella  donna  non  miras- 
sero colui  (Amore)  che  li  miei  pari  (le  anime)  uccide. 

(2)  In  tal  modo  le  pr.  ediz.,  i  codici  Marc,  e  i  Gadd.  i34, 
i35  secondo.  —  Il  Gadd.  3  :  lo  nuovo  pensiero  .  —  L' ediz. 
Biscioni  :  il  mio  pensiero  nuovo. 

(3)  In  tutti  i  testi  mss.  e  stampati  si  legge  :  che  nella  pri- 
ma parte ,  che  incomincia:  Mira  yuan?  ella  è  pietosa.  Ma  noi 
adottiamo,  siccome  giusta,  la  correzione  proposta  nelle 
tazioni  dal  Biscioni. 


% 
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teio  piegava  invèr  di  lui;  e  così  si  può  questo  inten- 
dere maggiormente,  e  conoscere  la  sua  vittoria,  quando 
dice  già:  Anima  nostra,  facendosi  familiare  di  quella. 
Poi,  com'è  detto,  comanda  quello  che  fare  dee  que- 
st'anima ripresa  per  venire  a  lei  (i),  e  sì  a  lei  dice: 
Mira  quanto  ella  è  pietosa  ed  umile.  (a)  Due  cose 
sono  queste  che  sono  propio  rimedio  alla  temenza, 
della  quale  parea  l'anima  passionata;  che,  massima- 
mente congiunte,  fanno  della  persona  beri  e  sperare,  e 
massimamente  la  pietà,  la  quale  fa  risplendere  ogni  al- 
tra bontà  col  lume  suo.  Per  che  Virgilio  d' Enea  par- 
lando, in  sua  maggior  loda  pietoso  il  chiama:  e  non  è 
pietà  quella  che  crede  la  volgere  gente,  cioè  (3)  doler- 
si dell'altrui  male;  anzi  è  questo  un  suo  speziale  ef- 
fetto (4),  che  si  chiama  misericordia  ;  ed  è  (5)  passione. 
Ma  (6)  pietade  non  è  passione,  anzi  una  nobile  dispo- 
sizione d'animo,  apparecchiata  di  ricevere  amore,  mi- 
sericordia, e  altre  caritative  passioni.  Poi  dice:  mira 

(1)  per  venire  lei  a  sé  in  lei,  dice  ecc.  Questa  è  la  lezione 
conrane  dei  testi,  dalla  quale  però  non  si  può  cavare  alcun 
buon  senso. 

(2)  La  volgata  lesione  era  :  umile,  che  sono  propio  rimedio 
olla  temenza  ecc.  Ma  sicuramente  vi  avea  trasponimelo  di 
parole;  poiché  è  d'uopo  aver  detto  prima:  Due  cose  sono  que~ 
ste  (cioè,  Tessere  pietosa  ed  umile),  per  poter  soggiungere:  che 
tono  propio  rimedio  ecc.  La  lesione,  come  venne  da  noi  ordi- 
nata, corre  regolarmente  con  tutta  chiarezza. 

(3)  Il  Tasso  interlineò  le  parole:  dolersi  deW  altrui. male, 
anzi  è  questo  un  suo  speziale  effetto  che  si  chiama  miseri- 
cordia e  passione,  e  vi  fece  a  lato  la  postilla:  Pietà  non  è  do- 
lor delT  altrui  male,  né  è  il  medesimo  che  compassione. 

(4)  Qui  dee  dirsi  effetto,  e  non  affetto  come  vuole  il  Bi- 
scioni. 

(5)  Tatti  i  testi:  misericordia  e  passione.  Ma  leggi  quello 
che  segue  immediatamente,  ed  avrai  per  sicura  la  nostra  cor- 
rezione. 

(6)  La  pietade,  P.  E.  Qui  il  Perticali  postillò  :  «  Vedi  nel- 
Yhf.  Y  oso  della  voce  Pietà.  » 

Voi.  I.  '  7 
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anco  quanto  è  Saggia  e  cortese  nella  sua  grandez- 
za. Ora  dice  tre  cose,  le  quali,  secondo  quelle  che  per 
noi  acquistare  si  possono,  massimamente  fanno  la  per- 
sona piacente.  Dice  saggia.  Or  che  è  più  bello  in  don- 
na, che  savere?  Dice  cortese.  (0 Nulla  cosa  in  donna 
sta  più  bene,  che  cortesia.  E  non  siano  li  miseri  vol- 
gari anche  di  questo  vocabolo  ingannati ,  che  credono 
che  cortesia  non  sia  altro  che  larghezza:  e  larghezza 
è  una  speziale  e  non  generale  cortesia.  Cortesia  e  one- 
stade  è  tutt'uno:  e  perocché  nelle  corti  anticamente  le 
virtudi  e  libelli  costumi  s'usavano  (siccome oggi  s'usa 
it  contrario),  si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti;  e  fu 
tanto  a  dire  cortesia,  quanto  uso  di  corte  ;  lo  qual  vo- 
cabolo se  oggi  si  togliesse  dalle  corti ,  massimamente 
d'Italia,  non  sarebbe  altro  a  dire  che  turpezza.  Dice 
nella  sua  grandezza.  La  grandezza  temporale,  della 
quale  qui  s'intende,  massimamente  sta  bene  accompa- 
gnata colle  due  predette  bontadi;  perocch'ell'è  quel 
lume  (a)  che  mostra  il  bene  e  l'altro  (3)  della  persona 
chiaramente.  E  quanto  savere  e  quanto  abito  virtuoso 

(i)  Da  queste  parole  fino  a  li  belli  costumi  s'usavano  il 
passo  è  contrassegnato  dal  Tasso,  e  postillato  al  principio  col- 
le parole  Cortesia  uso  di  corte;  e  più  avanti  di  contro  alla 
corrispondente  sentenza  :  Cortesia  ed  onestà  è  il  medesimo. 
Oltre  il  segno  in  margine,  sono  anche  interlineate  le  parole  da 
anche  di  questo  vocabolo  fino  a  virtude  e  belli  ecc. 

(a)  perocché  ella  presume.  Viziosa  lesione  di  tatti  i  testi , 
che  già  si  è  corretta  nel  Sàggio,  pag.  tao. 

(3)  e  T  altro,  cioè  il  male,  contrario  di  bene.  Forse  questo 
serve  di  spiegazione  a  quel  luogo  dello  stesso  Dante  nel  prin- 
cipio del  Poema,  ov'egli  canta,  parlando  della  Selva:   . 
»  Ma  per  trattar  del  ben  eh*  ivi  trovai , 
»  Dirò  dell'  altre  cose  eh'  io  v'  ho  scorte. 
E  vale  a  dire:  ma  per  trattare  del  bene  eh*  ivi  trovai,  cioè  del- 
l' incontro  di  Virgilio  venuto  a  soccorrermi  nel  periglioso  mio 
stato,  dirò  dell'altre  cose,  cioè  delle  cose  contrarie  al  bene, 
eh1  io  v'ho  vedute,  quali  erano  la  lonza,  il  leone  e  la  lupa. 
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non  si  pare  per  questo  lume  non  avere  t  e  quanta  mat- 
teria («)  e  quanti  vizii  si  discernono  per  avere  questo 
lume!  Meglio  sarebbe  alti  miseri  Grandi  matti,  stolti 
e  viziosi  essere  in  basso  stato ,  che  né  in  mondo,  ne 
dopo  la  vita  sarebbon  tanto  infamati  Veramente  per 
costoro  dice  Salomone  nell'Ecclesiaste:  a  E  un* altra 
•  infermità  pessima  vidi  sotto '1  Sole;  cioè  ricchezze 
»  conservate  in  male  del  loro  signore.  »  Poi  susse- 
quentemente  impone  a  lei ,  cioè  all'  anima  mia ,  che 
chiami  ornai  costei  sua  donna;  promettendo  a  lei,  che 
di  ciò  assai  si  contenterà,  quand'ella  sarà  delle  sue 
adornezze  accorta;  e  questo  dice  quivi:  Chès  se  tu 
neri  l'inganni,  tu  vedrai.  Né  altro  dice  infino  alla 
fine  di  questo  verso.  E  qui  termina  la  sentenzia  litte- 
nde  di  tutto  quello  che  in  questa  Canzone  dico  par- 
lando a  quelle  Intelligenze  celestiali. 

Capitolo  XII. 

U  ltimamente,  secondochè  di  sopra  disse  la  lettera  di 
questo  Comento  quando  partio  le  parti  principali  di 
questa  '  Canzone,  io  mi  rivolgo  colla  faccia  (a)  del  mio 
sermone  alla  Canzone  medesima,  e  a  quella  parlo.  E 
acciocché  questa  parte  pia  pienamente  sia  intesa,  dico 
che  generalmente  si  chiama  in  ciascuna  Canzone  Tor- 
nata, perocché  li  dicitori  che  prima  usarono  di  farla, 

(i)e  quanta  materia,  e  quanti  inizii  si  discernono  ecc.  Cosi 
tulle  le  stampe  eoa  lesione  il  coi  ridicolo  si  è  già  toccato  nel 
Saggio,  pag.  120.  Ora  tenendo  fermo  col  codice  del  buon  di- 
scorso che  matteria  sia  la  vera  parola,  in  vece  di  materia, 
perchè  Dante  immediatamente  soggiunge  :  Meglio  sarebbe  atti 
miseri  Grandi  matti,  stolti  ecc.,  notiamo  che  vizii,  in  luogo  di 
quegli  sciagurati  inizii f  leggono  rettamente  i  codici  Barb.,  Marc. 
secondo,  Gadd.  i35  secondo  e  3,  Yak  47 78. 

(?)  D  coi  Vat  Urb.  :  colla  fatica. 
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fermo  quella,  perchè  cantata  la  Canzone  (0,  con  certa 
parte  del  canto  ^d  essa  si  ritornasse.  Ma  io  rade  volte 
a  quella  intenzione  la  feci  :  e  acciocché  altri  se  n'  ac- 
corgesse, rade  volte  la  posi  coir  ordine  della  Canzone, 
quanto  è  al  numero  che  alla  nota  è  necessario;  ma 
fecila  quando  alcuna  cosa  in  adornamento  della  Can- 
zone era  mestiero  a  dire  fuori  della  sua  sentenza;  sic- 
come in  questa  e  nell'altre  vedere  si  potrà*  E  perciò 
dico  al  presente,  che  la  bontà  e  la  bellezza  di  ciascuno 
sermone  sono  intra  loro  partite  e  diverse;  che  la  bontà 
è  nella  sentenza,  e  la  bellezza  nell'ornamento  delle  pa- 
role: e  luna  e  l'altra  è  con  diletto;  avvegnaché  la  bon- 
tade  sia  massimamente  dilettosa.  Onde,  conciossiacosa- 
ché la  bontà  di  questa  Canzone  fosse  malagevole  a 
sentire,  per  le  diverse  persone  che  in  essa  s'inducono 
a  parlare,  dove  si  richieggiono  molte  distinzioni,  e  la 
bellezza  fosse  agevole  a  vedere,  parvenu  mestiere  alla 
.  Canzone ,  che  per  gli  altri  si  ponesse  più  mente  alla 
bellezza ,  che  alla  bontà.  E  questo  è  quello  che  dico 
in  questa  parte.  Ma  perocché  molte  volte  (a)  avviene 
che  l'ammonire  pare  presuntuoso  per  certe  condizioni, 
suole  lo  Rettorico  indirettamente  parlare  altrui,  diriz- 
zando le  sue  parole,  non  a  quello  per  cui  dice,  ma 
verso  un  altro.  E  questo  modo  si  tiene  qui  veramente; 
che  alla  Canzone  vanno  le  parole,  e  agli  nomini  la  'n- 
tenzione.  Dico  adunque:  io  credo,  Canzone,  che  radi 
sono,  cioè,  pochi,  quelli  che  intendano  te  bene.  E  dico 
la  cagione,  la  qual  è  doppia.  Prima;  perocché  fati- 

(i)  Il  Tasso  notò  queste  parole,  scrìvendo?!  di  contro  Tor- 
nata; ed  a  tutte  le  seguenti  appose  la  solita  linea  marginale 
fino  a  massimamente  dilettosa.  Il  Per t icari  poi  dove  l'Autore 
scrive  poco  appresso  :  E  perciò  dico  al  presente,  con  quello 
che  segue  in  tutto  il  periodo ,  postillò  :  «  Dunque  anche  dalla 
<  »  parte  del  diletto  Dante  facea  più  slima  delie  sentenze,  che 
»  delle  parole.  » 
(*)  fiate,  P.  E. 
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cosa  (i)  parli  ( faticosa \  dico,  per  la  cagione  che  detta 
è):  poi;  perocché  forte  parli  (forte,  dico,  quanto  alla 
novità  della  sentenzia).  Ora  appresso  ammonisco  lei,  e 
dico:  se  per  ventura  incontra  che  tu  vadi  là  dove  per- 
sone siano  che  dubitare  ti  pajano  nella  tua  ragione  9 
non  ti  smarrire;  ma  di' loro:  poiché  non  vedete  la  mia 
bontà,  ponete  mente  (a)  almeno  la  mia  bellezza.  Che 
non  voglio  in  ciò  altro  dire,  secondoch'é  detto  di  so- 
pra, se  non:  (3)  o  nomini,  che  vedere  non  potete  la 
sentenza  di  questa  Canzone,  non  la  rifiutate  però;  m? 
ponete  mente  la  sua  bellezza  (4) ,  eh'  è  grande ,  sì  per 
costruzione,  la  quale  si  pertiene  alli  Graffiatici;  sì  per 
F  ordine  del  sermone,  che  si  pertiene  alli  Rettorici;  sì 
per  lo  numero  delle  sue  parti,  che  si  pertiene  a9  Mu- 
sici. Le  quali  cose  in  essa  si  possono  belle  (5)  vedere , 
per  chi  bene  guarda.  E  questa  è  tutta  la  litterale  sen- 
tenza della  prima  Canzone ,  che  é  per  prima  vivanda 
intesa  innanzi. 


(i)  I  codici  e  le  stampe  leggono  tette  à*  uxorio  faticosa- 
mente parli.  Ma  la  Canzone  in  cui  si  ha  :  Tanto  lor  parli  fa- 
ticosa e  forte ,  ed  il  comento,  che  qui  stesso  ripiglia  :  faticosa, 
dico,  per  la  cagione,  ci  rendono  sicuri  della  nostra  emenda- 
zione. 

(a)  Di  questa  locazione  pgr  mente  per  considerare,  lat.  ani- 
madvertere,  si  hanno  infiniti  esempi  ne'  poeti  del  Dugento  e 
del  Trecento,  ed  è  tolta  dalla  lingua  romana,  ossia  da'  Tro- 
vatori. Ne  fa  uso  anche  il  Boccaccio. 

(3)  A.  lato  di  queste  parole  fino  a  la  sua  bellezza,  cVè  gran- 
de, il  Tasso  postillò  :  Bontà  alla  sentenza,  beltà  alle  parole. 

(4)  Il  porre  mente  è  l' animadvertere  de*  Latini;  quindi  il 
savio  Dante  lo  costruisce  coli' accusativo.  Perticasi.  —  Por 
mente  col  quarto  caso  è  modo  antico  usato  da  altri  molti  pri- 
ma di  Dante.  Ser  Monaldo  da  Soffena:  A  chi'l  pon  mente 
rende  claritate. 

(5)  ben  vedere  chi  ben  guarda,  P.  E.  e  codici  Gadd.  i35 
primo,  3. 
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Capitolo  XIII. 


Jroichè  la  litterale  sentenza  è  sufficientemente 
strata,  è  da  procedere  alla  sposizione  allegorica  e  vera. 
E  però  principiando  ancora  da  capo,  dico  che  come 
per  me  fu  perduto  il  primo  diletto  della  mia  anima , 
della  quale  fatto  è  menzione  di  sopra,  io  rimasi  di 
tanta  tristizia  punto ,  che  alcuno  conforto  non  ipi  Ta- 
lea* Tuttavia,  dopo  alquanto  tempo,  la  mia  mente,  che 
s'argomentava  di  sanare,  provvide  (poiché  né  il  mio, 
né  l'altrui  consolare  valea)  ritornare  al  modo  che  al- 
cuno sconsolato  avea  tenuto  a  consolarsi.  E  misimi  a  (i) 
leggere  quello  non  conosciuto  da  molti  libro  di  Boe- 
zio, nel  quale,  cattivo  e  discacciato,  consolato  V avea. 
E  udendo  ancora ,  che  Tullio  scritto  avea  un  altro  li-» 
bro,  nel  quale  trattando  dell'amistà,  avea  toccate  pa- 
role della  consolazione  di  Lelio,  uomo  eccellentissimo, 
nella  morte  di  Scipione  amico  suo,  misimi  a  legge- 
re (a)  quello  (3).  E  avvegnaché  duro  mi  fosse  prima  (4) 
entrare  nella  loro  sentenza,  Bnalmente  v'entrai  tant' en- 
tro, quanto  l'arte  di  Gramatica,  eh1  io  avea,  e  un  poco 
di  mio  ingegno  potea  fare;  per  lo  quale  ingegno  molte 

(i)  ad  allegare  e  leggere,!?.  E.  e  cod.  Gadd.  i34 
(a)  ad  allegare  quello,  ecorrettamente  il  Biecioni  (V.  il  Sag- 
gio, pag.  121).  Il  coi  Barb.  porta  la  lesione  da  noi  adotta* 
|a;  il  Gadd.  i34  ha  misimi  a  leggere  ed  allegare,  come  han- 
no pure  le  prime  edizioni, 

(3)  Boezio  e  Tullio  primi  stridii  di  Dante ,  a'  quali  si  diede 

^r  trovar  consolazione  nella  morte  della  sua  Beatrice:  e  fonie 
uno  di  questi  due  ha  egli  inteso  parlare  io  quel  Terso  del- 
l'Inf.  G.  5.  ove  dice:  e  ciò  sa  7  tuo  dottore.  Pertica  ri. 

(4)  prima,  cioè  sulle  prime.  Il  cod.  Barb.:  nella  prima.  Di* 
Tersamente  da  tutti  gli  altri  i  codici  Gadd.  3  e  Vat.  4778 
leggono  questo  passo  così  :  ed  avvegnaché  duro  mi  fosse  netto 
introito  ai  loro  sentenza,  finalmente  eoe.  Ed  è  anch'essa  buo- 
na lezione. 
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enee,  quasi  come  sognando,  già  vedea;  siccome  nella 
Vita  Nuova  si  può  vedere,  E  siccome  essere  suole,  che 
l'uomo  va  cercando  argento,  e  fuori  della  'menzione 
trova  oro,  io  quale  occulta  cagione  presenta,  non  forse  \ 

sanza  divino  imperio;  io,  che  cercava  di  consolare  me, 
trovai  non  solamente  alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  vo- 
caboli d'autori  e  di  scienza  e  di  libri;  li  quali  conside- 
rando, giudicava  bene,  che  la  Filosofia,  che  era  donna 
di  questi  autori,  di  queste  scienze  e  di  questi  libri,  fosse 
somma  cosa.  £  immaginava  lei  fatta  come  una  donna 
gentile:  e  non  la  potea  immaginare  in  atto  alcuno,  se 
non  misericordioso;  per  che  sì  volentieri  lo  senso  di  ve- 
ro (0  l'ammirava,  che  appena  lo  potea  volgere  da  quella. 
E  da  questo  immaginare  cominciai  ad  andare  là  ovv  ella 
si  dimostrava  veracemente,  cioè  nella  scuola  de1  reli- 
giosi, e  alle  disputazioni  de' filosofanti  ;  sicché  in  pic- 
col  tempo,  fórse  di  trenta  mesi,  cominciai  tanto  a  sen- 
tire della  sua  dolcezza,  che  1  suo  amore  cacciava  e  di- 
struggeva ogni  altro  pensiero  ;  per  che  io ,  sentendomi 
levare  dal  pensiero  del  primo  amore  alla  virtù  di  que- 
sto, quasi  maravigliandomi,  apersi  la  bocca  nel  parlare 
della  proposta  Canzone,  mostrando  la  mia  condizione 
sotto  figura  d* altre  cose;  perocché  della  donna,  di  cui 
io  m'innamorava,  non  era  degna  rima  di  Volgare  al- 
cuno palesemente  parlare  (a),  né  gli  uditori  erano  tanto 
bene  disposti,  che  avessero  sì  leggiero  (3)  le  non  (4)  fit- 
tizie parole  apprese:  né  per  (5)  loro  sarebbe  data  fede 

(i)  Cioè:  veracemente  T ammirava. 

(a)  portare,  così  tutti  i  testi  ;  ma  a  noi  sembra  errore  di  le- 
sione. Il  sig.  Witte  propone  la  bella  emendazione  poetare. 

(3)  leggiero  per  leggiermente.  Le  pr.  edic,  ed  il  cod.  Gadd» 
■34,  leggiere;  il  cod.  Gadd.  i35  primo  !  leggieri. 

(4)  le  fittizie,  così  sta  in  tutti  i  testi:  noi  però  accettiamo  la 
correzione  del  Dionisi  (Anedd.II.  pag.  4a)>  E  non  fittizie  pa- 
role è  quatto  dire:  il  vero  senso  non  ascosto  sotto  F  allegoria. 

(5)  Questo  passo  giace  assai  sconvolto  nelle  stampe  e  nei 
eodici.  Secolo  secondo  il  testo  Biscioni  :  né  sarebbe  data  loro 
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alla  sentenza  vera,  come  alla  fittizia;  perocché  di  vero 
ti  credea  del  tutto,  che  disposto  fossi  a  quello  amore  9 
ehe  (0  non  si  credeva  di  questo.  Cominciai  adunque 
a  dire:  Voi,  che,  intendendo,  U  terzo  del  movete. 
E  perchè,  siccome  detto  è,  questa  donna  fu  figlia  d'Id- 
dio, regina  di  tutto,  nobilissima  e  bellissima  (a)  Filoso- 
fia ;  è  da  vedere  chi  furono  questi  movitori ,  e  questo 
terzo  cielo.  £  prima  del  terzo  cielo,  secondo  l'ordine 
trapassata  E  non  è  qui  mestiere  di  procedere  dividen- 
do, e  a  lettera  sponendo;  che,  volta  la  (3)  parola  fitti- 
zia di  quello  ch'ella  suona  in  quello  ch'ella ntende, 
per  la  passata  sposizione  questa  sentenza  fia  sufficien- 
temente palese. 

Capitolo  XIV. 

A  vedere  quello  che  per  (4)  terzo  cielo  s' intende , 
prima  si  vuole  vedere  che  (5)  per  questo  solo  vocabolo 
Cielo  io  voglio  dire;  e  poi  si  vedrà  come  e  perchè 
questo  terzo  cielo  ci  fu  mestiere.  Dico  che  per  Cielo 
intendo  la  Scienza  e  per  li  Cieli  le  scienze,  per  tre  si- 
militudini che  i  Cieli  hanno  colle  scienze,  massima- 
mente per  l'ordine  e  numero  in  chepajono  convenire; 
siccome  trattando  quello  vocabolo,  cioè  terzo,  si  vedrà. 

fede  afta  sentenza  vera  coinè  alla  fittizia;  perocché  di  vero  si 
credea  del  tutto,  che  disposto  fosse  a  quello  amore  ecc.  Noi 
abbiamo  riordinate  le  parole  per  modo  ehe  il  senso  ne  ascisse 
chiaro,  aggiungendo  il  per  innanzi  a  loro,  che  ne  determina  la 
forsa.  La  correzione  di  /osse  infossi  ei  venne  somministrata 
dal  secondo  codice  Marciano. 

(i)  Cioè:  il  che,  la  guai  casa. 

(3)  Cosi  i  codici  Gadi  i34  e  i35  secondo.  L'ediz.  Biscio- 
ni: nobilissima  e  felicissima  ecc. 

(3)  Questo  la  è  mancante  in  tatti  i  testi  a  penna  e  a  stampa. 

(4)  che  per  lo  terzo  cielo,  P.  E. 

(5)  che  per  che  cosa,  Iat.  quid. 
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La  prima  similitudine  si  è  la  rivoluzione  dell* uno  e 
dell'  altro ,  intorno  ad  un  suo  immobile.  Che  ciascuno 
cielo  mobile  si  volge  intorno  al  suo  centro ,  il  quale 
quanto  per  lo  suo  movimento  non  si  muove  ;  e  cosi 
ciascuna  scienza  si  muove  intorno  al  suo  soggetto  9  lo 
quale  essa  non  muove;  perocché  nulla  scienza  mostra 
lo  propio  suggetto,  ma  presuppone  quello.  La  seconda 
similitudine  si  è  lo  illuminare  dell'  uno  e  dell'altro. 
Che  ciascuno  cielo  illumina  le  cose  visibili;  e  così  cia- 
scuna scienza  illumina  le  intelligibili.  E  la  terza  simi- 
litudine si  è  lo  inducere  perfezione  nelle  disposte  cose. 
Della  quale  induzione,  quanto  alla  prima  perfezione, 
cioè  della  generazione  sustanziale,  tutti  li  Filosofi  con- 
cordano che  i  Cieli  sono  cagione;  avvegnaché  diver- 
samente questo  pongano:  quali  dalli  motori,  siccome 
Plato,  Avicenna  e  Àlgazel;  quali  (i)  da  esse  stelle 
(spezialmente  l'anime  umane),  siccome  Socrate,  e  an- 
che Plato,  e  Dionisio  Accademico;  e  quali  da  virtù  ce- 
lestiale ,  che  è  nel  calore  naturale  del  seme ,  siccome 
Aristotile  e  gli  altri  Peripatetici.  Così  della  induzione 
della  perfezione  seconda  (a)  le  scienze  sono  cagioni 
in  noi;  per  l'abito  delle  quali  potemo  la  verità  specu- 
lare, eh' è  ultima  perfezione  nostra,  siccome  dice  il  Fi- 
losofo nel  sesto  dell'Etica,  quando  dice  che  '1  vero  è  '1 

(i)  Tutti  i  testi  qui  pongono  li  quali ,  e  poco  dopo  i  quali 
da  virtù  celestiale.  Ma  il  pronome  quale  stando  in  luogo  di 
olirò,  Tappocgli  l'articolo  è  solecismo  che  stravolge  la  senten- 
za, come  di  già  si  é  notato  nel  Saggio,  pag.  122.  Avverti  col 
Saggio  medesimo,  che  ove  un  pò1  sopra  è  detto  :  avvegnaché 
diversamente  questo  pongano,  è  forca  per  lo  meno  sottinteu- 
dere  derivare. 

(2)  Tutti  i  testi  qui  leggono  :  detta  perfezione,  secondo  le 
scienze  ecc.  Ma  perchè  il  parallelo  tra  i  Cieli  e  le  Science 
proceda  regolarmente,  dopo  aver  detto  che  i  Cieli  sono  cagio- 
ne della  prima  perfezione,  è  necessario  soggiungere  che  le 
Scienze  sono  cagione  della  perfezione  seconda.  Ciò  ne  ha  per- 
che la  lezione  di  tutti  i  testi  era  concordemente  sbagliata* 
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het>e  dello  'ntelletto.  Per  questa  con  altre  similitudini 
molte  (i)  si  può  la  Scienza  Cielo  chiamare.  Ora  per- 
chè terzo  Cielo  si  dica  è  da  vedere:  a  che  è  mestiere 
fare  considerazione  sovra  una  comparazione  (a)  eh'  è 
nelT  ordine  de'  Cieli,  a  quello  delle  Scienze.  Siccome 
adunque  di .  sopra  è  narrato,  li  sette  Cieli,  primi  a  noi, 
sono  quelli  delti  Pianeti;  poi  sono  due  Cieli  sopra  que- 
sti mobilile  uno  sopra  tutti  quieto.  Alli. sette  primi  ri- 
spondono le  sette  Scienze  del  trivio  (3)  e  del  quadri* 
vio,  cioè  Gramatica,  Dialettica,  Rettorica,  Arismetica, 
Musica,  Geometria  e  Astrologia.  All'  ottava  spera,  cioè 
alla  stellata ,  risponde  la  Scienza  naturale ,  die  Fisica 
si  chiama,  e  la  prima  Scienza,  che  si  chiama  Metafi- 
sica ;  e  alla  nona  spera  risponde  la  Scienza  morale  ;  e 
al  Cielo  quieto  risponde  la  Scienza  divina,  che  è  Teo- 
logia appellata.  E  la  ragione  per  che  ciò  sia,  breve- 
mente è  da  vedere.  Dico  che  '1  cielo  della  Luna  colla 
Gramatica  si  somiglia ,  perchè  ad  esso  si  può  compa- 
rare; che  se  la  Luna  si  guarda  bene,  due  cose  si  veg- 
gono in  essa  propie,  che  non  si  veggono  nell'altre 
stelle;  l'una  si  è  l'ombra  eh' è  in  essa,  la  quale  non  è 


(i)  Così  le  prime  edis.,  i  codici  Marc,  il  Vat  Urb.,  i  Gad- 
diani  i34,  i35  primo,  3,  il  Barberino.  L'edis.  Biscioni:  Per 
questa,  con  altre  similitudini,  molto  si  può  la  scienza  eoe. 

(a)  Tatti  i  testi  mss,  e  stampati,  malamente,  operazione. 
V.  il  Saggio,  pag.  ia3. 

(3)  Scienze  del  trivio  chiamavansi  al  tempo  di  Dante  la 
Gramatica,  la  Rettorica  e  la  Dialettica;  del  quadrivio  X Arit- 
metica, la  Musica,  la  Geometria  e  V Astronomia.  La  Crusca 
ali1  art  Trivio  cita  malamente  questo  esempio  di  Dante,  e  lo 
confonde  ool  luogo  ove  rispondono  tre  strade.  Ma  sulle  varie 
curiose  significàsioni  che  le  parole  Trivio  e  Quadrivio  ebbero 
ne1  secoli  bassi  può  vedersi  un'  ingegnosa  Memoria  del  sig.  Ar- 
ciprete Luigi  Nardi  Sopra  alcune  parole  italiane  antiche  eoi 
im  luogo  di  Dante,  Purg.  3i.  v.  i3o-a,  inserita  nel  Giornale 
Arcadico  di  Roma,  voi.  di  Dicembre  i8a4 
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altro  che  rarità  del  suo  corpo  (0,  alla  quale  non  pos- 
sono terminare  (a)  i  raggi  del  Sole  e  ripercuotersi  cosi 
come  nell'altre  parti;  l'altra  si  è  la  variazione  della  (3) 
sua  luminosità,  che  ora  luce  da  un  Iato,  e  ora  luce 
dall'altro,  secondo  che  '1  Sole  la  vede.  (4)  E  queste  due 
proprietadi  ha  la  Grama  ti  ca  ;  che  per  la  sua  infinitade 
li  raggi  della  ragione  in  essa  non  si  terminano  in  parie, 
spezialmente  de9  vocaboli:  e  lyce  or  di  qua,  or  di  là,  in 
tanto  quanto  certi  vocaboli,  certe  declinazioni,  certe 
costruzioni  sono  in  uso,  che  già  non  furono,  e  molte 
già  furono,  che  ancor  saranno;  siccome  dice  Orazio 
nel  principio  della  Poetridj  quando  dice:  o  Molti  vo~ 
»  caboti  rinasceranno  (5),  che  già  caddero.  »  E'1  cielo 
di  Mercurio  si  può  comparare  alla  Dialettica  per  due 
propietà;  che  Mercurio  è  la  più  piccola  stella  del  Cielo; 
è  la  quantità  del  suo  diametro  non  è  più,  che  di  du- 


(i)  Dante  medesimo  per  bocca  di  Beatrice  nel  Canto  a.  del 
Paradiso  confata  questa  opinione,  dal  v.  6i  sino  alla  fine  del 
Canto.  Dal  che  il  P.  Lombardi  nel  suo  Gomento  (V.  la  nota 
ai  v.  58-6o)  trae  argomento  a  provare  che  Dante  abbia  scrit- 
to questo  suo  libro  del  Convito  prima  della  Divina  Commedia. 
«Né  (soggingne  egli)  dall'essere  il  Gomito  opera  imperfetta 
«altro  si  può  dedurre  se  non  che,  lasciato  il  Conyito  imper- 
fetto, si  applicasse  tutto  alla  Commedia.  »  D'essersi  ingan- 
nato nella  sua  opinione  sull'ombra  della  Luna  Dante  ritorna 
a  parlare  ne'  seguenti  versi  del  C.  32.  del  Paradiso  : 
»  Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

)>  Senza  quell'  ombra,  che  mi  fu  cagione 
»  Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 
E  vedesi  che  staragli  molto  a  petto  di  mostrarsi  ricreduto  di 
queir  errore. 

(a)  Cioè:  giungere  al  termine  o  al  fondo  di  quella  rarità , 
ambra,  oscurità. 

(3)  nella  sua  luminosità 9  P.  E. 

(4)  E  queste  due  ecc.  fino  a  che  ancor  saranno,  passo  se- 
gnato in  margine  dal  Tasso. 

(5)  Assai  bene  la  P.  E.,  i  codici  Marciani  ed  i  Gadd,  i34f 
3.  Il  Biscioni  :  ne  nasceranno. 
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gento  trentadue  miglia,  secondochè  pone  Àlfergano  (i), 
che  dice  quello  essere  delle  vent'otto  parti  l'una  del 
diametro  della  Terra,  lo  qual  è  sei  mila  cinquecento 
miglia:  V  altra  propietà  si  è,  che  più  va  velata  de'  raggi 
del  Sole,  che  null'altra  stella.  E  queste  due  propietadi 
sono  nella  Dialettica;  che  la  Dialettica  è  minore  in  suo 
corpo,  che  null'altra  scienza;  che  perfettamente  è  com- 
pilata e  terminata  in  quel  tanto  testo,  che  nell'Arte  vec- 
chia e  nella  nuova  si  trova;  e  va  più  velata,  che  nul- 
la (2)  scienza,  in  quanto  procede  con  più  sofistici  e  pro- 
babili argomenti,  più  che  altra.  E  '1  cielo  di  Venere  si 
può  comparare  alla  Rettorica  per  due  propietadi:  l'una 
si  è  la  chiarezza  del  suo  aspetto,  eh'  è  soavissima  a  ve- 
dere più  che  altra  stella;  l'altra  si  è  la  sua  apparenza, 
or  da  mane,  or  da  sera.  E  queste  due  propietà  sono 
nella  Rettorica  ;  che  la  Rettorica  è  soavissima  di  tutte 
l'altre  scienze,  perocché  a  ciò  principalmente  intende. 
Appare  da  mane,  quando  dinanzi  al  viso  dell'uditore 
lo  Rettorico  parla  :  appare  da  sera,  cioè  retro ,  quando 
la  lettera  (3)  per  la  parte  remota  si  parla  per  lo  Retto- 
rico. E  '1  cielo  del  Sole  si  può  comparare  all'  Arisme- 
tica  per  due  propietadi:  l'una  si  è,  che  del  suo  lume 
tutte  le  altre  stelle  s'informano;  l'altra  si  è,  che  l'oc- 
chio noi  può  mirare.  E  queste  due  propietadi  sono  nel- 
l'Arismetica,  che  del  suo  lume  tutte  le  scienze  s'allu- 
minano ;  perocché  i  loro  suggetti  sono  tutti  sotto  al- 
cuno numero  considerati,  e  nelle  considerazioni  di 
quelli  sempre  con  numero  si  procede;  siccome  nella 
Scienza  naturale  è  soggetto  il  corpo  mobile,  lo  qual 

(1)  Così  correttamente.  Tutte  le  stampe  hanno  Alfagrano. 
V.  le  citazioni  in  fine. 

(9)  che  nuli  altra  scienza ,  pr.  edis.  e  cod.  Gadd.  i35  secondo. 

(3)  Cioè:  quando  per  ietterà  (ossia  per  iscritto)  da  parte  re- 
mota (lontana  da  colui  a  coi  il  parlare  è  diretto)  si  parla  per 
io  Rettorico. 
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corpo  mobile  ha  in  se  (i)  ragione  di  continuità,  e  que- 
sta ha  in  sé  ragione  di  numero  infinito.  (a)  E  della  na- 
turale Scienza,  la  sua  considerazione  principalissima  è 
considerare  li  principii  delle  cose  naturali,  li  quali  son 
tre,  cioè  materia,  privazione  e  forma;  nelli  quali  si  vede 
questo  numero,  non  solamente  in  tutti  insieme,  ma  an- 
cora in  ciascuno  è  numero,  chi  ben  considera  sottil- 
mente. Perchè  Pittagora,  secondochè  dice  Aristotile 
nel  primo  della  Fisica,  poneva  i  principii  delle  cose 
naturali,  lo  pari  e  lo  disparì;  considerando  tutte  le  cose 
essere  numero.  L'altra  propietà  del  Sole  ancor  si  vede 
nel  numero,  del  qual  è  l' Àrismetica ,  che  l'occhio 
dello 'ntelletto  noi  può  mirare;  perocché  il  numero, 
quanto  è  in  •  sé  considerato ,  è  infinito  :  e  questo  non 
potemo  noi  intendere.  £  ì  eielo  di  Marte  si  può  com- 
parare alla  Musica  per  due  propietà:  luna  si  è  la  sua 
più  bella  relazione  ;  che  annumerando  i  Cieli  mobili , 
da  qualunque  si  comincia,  o  dall'  infimo  o  dal  sommo, 
esso  cielo  di  Marte  è  il  quinto;  esso  è  Io  mezzo  di 
tutti,  cioè  delli  primi,  dell!  secondi,  delli  terzi  e  delti 
quarti  :  l' altra  si  è ,  eh'  esso  Marte  disecca  e  arde  le 
cose,  perchè  il  suo  calore  è  simile  a  quello  del  fuoco; 
e  questo  è  quello  per  che  esso  appare  affocato  di  co- 
lore (3) ,  quando  più  e  quando  meno,  secondo  la  spes- 


(1)  Cosi  la  pr.  edis.  ed  i  codici  Mai-ciani.  Il  Gadd.  i34:  ha 
in  sé  ragioni.  I/.edis.  Biscioni  :  ha  in  sé  tre  ragioni  di  conti' 
mata;  e  prosegue,  malamente  punteggiando:  e  questa  ha  in 
sé  ragione  di  numero  infinito;  e  della  naturale  scienza.  La 
sua  considerazione  principalusima  ecc. 

(2)  Cioè  :  la  principalissima  considerazione  della  naturale 
Scienza  è  considerare  ecc.  Forse  va  levato  dal  testo  quel  sua, 
senza  di  cui  la  costruzione  corre  più  spedita. 

(3)  colore  è  l' ottima  lesione  de*  codici  Marci  ani,  che  s'ac- 
corda a  quello  che  Dante  dice  nel  Purg.  sul  rosseggiare  di 
Marte.  (V.  la  nota  seg.)  E  nel  Par.  i4  85  ; 
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sezza  (i)  e  rarità  delli  vapori  che  *i  seguono;  li  quali 
per  loro  medesimi  molte  volte  s*  accendono,  siccome 
nel  pruno  della  Meteora  è  determinato.  £  però  dice 
Albumassar,  che  l'accendimento  di  questi  vapori  signi* 
fica  morte  di  Regi  e  (a)  trasmutamento  di  Regni  (3)  ; 
perocché  sono  effetti  della  signorìa  di  Marte.  E  Sene- 
ca dice  però  che  (4)  nella  morte  d'Augusto  imperadore 
vide  in  alto  una  palla  di  fuoco.  E  in  Fiorenza,  nel  prin- 
cipio della  sua  distruzione,  veduta  fu  nell'aere,  in  figu- 
ra d' una  croce ,  grande  (5)  quantità  di  questi  vapori 
seguaci  della  stella  di  Marte.  E  queste  due  propietadi 
sono  nella  Musica,  la  quale  è  tutta  relativa,  siccome  si 
vede  nelle  parole  armonizzate ,  e  •  nelli  canti,  de'  quali 
tanto  più  dolce  armonia  resulta,  quanto  più  la  relazio- 
ne è  bella,  perchè  massimamente  in  essa  s'intende. 
Ancora  la  Musica  trae  a  sé  gli  spiriti  umani,  che  sono 
quasi  principalmente  vapori  del  cuore,  sicché  quasi 


»  Ben  m' accora'  io  eh'  i*  era  più  levato, 
»  Per  T  affocato  rìso  della  stella, 
»  Che  mi  parea  più  roggio  che  V  usato. 
Le  stampe  invece  di  colore  leggono  calore. 
(i)        »  Ed  ecco,  (piai  sul  presso  del  mattino 

»  Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia  ecc. 
(a)  o  trasmutamento,  P.  E.  (Purg*  a.  i3.) 

(3)  Vedi  simil  pensiero  nelT Inferno.  Perticasi. —  II  pensiero 
di  cui  qui  parla  il  chiarite,  postillatore  debb'  essere  nel  G.  a  4. 
v.  i45,  ove  Dante  si  fa  predire  da  Vanni  Facci  la  cacciata 
de'  Bianchi  da  Firenze,  sicché  quella  città  rinnova  genti  e  modi: 

»  Traggé  Marte  vapor  di  Val  di  Magra, 
*>  Ch'  è  di  torbicu  nuvoli  involuto, 
»  E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

»  Sopra  campo  Picen  fia  combattuto  ; 
»  Ond'ei  repente  sposserà  la  nebbia, 
»  Sì  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 

»  £  detto  Ino,  perchè  doler  ten  debbia. 

(4)  perocché,  il  Biscioni  malamente. 

(5)  grandissima,  P.  E. 
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cosano  (i)  da  ogni  operazione;  si  è  l' anima  intera  (a) 
quando  l'ode,  e  la  virtù  di  tutti  quasi  corre  allo  spiri- 
to sensibile  che  riceve  il  suono.  E  1  cielo  di  Giove  si 
può  comparare  alla  Geometria  per  due  propietà:  l'una 
si  è,  che  muove  tra  due  cieli,  repugnanti  alla  sua  buo- 
na temperanza  ;  siccome  quello  di  Marte,  e  quello  di 
Saturno;  onde  Tolommeo  dice  nello  allegato  libro,  che 
Giove  è  stella  di  temperata  complessione  (3) ,  in  mezzo 
della  freddura  di  Saturno,  e  del  calore  di  Marte:  l'al- 
tra si  è,  che  intra  tutte  le  stelle,  bianca  si  mostra,  quasi 
argentata.  £  queste  cose  sono  nella  scienzia  della  Geo- 
metrìa. La  Geometria  si  muove  intra  due  repugnanti 
ad  essa  ;  siccome  tra  '1  punto  e  1  cerchio  (e  dico  cer- 
chio largamente  ogni  ritondo ,  o  corpo,  o  superficie)  ; 
die ,  siccome  dice  Euclide ,  il  punto  è  principio  di 
quella,  e,  secondo  eh*  e  dice,  il  cerchio  è  perfettissima 
figura  in  quella  (4) ,  che  conviene  però  aver  ragione  di 
fine;  sicché  tra  1  punto  e  '1  cerchio,  siccome  tra  prin- 


(i)  si  cessano,  P.  E. 

(a)  Così  i  codici  Marc,  il  Vat.  Urb.,  il  Barb.,  ed  il  Gadd. 
i34  —  Il  Biscioni:  sia  l anima  in  terra;  pessima  lesione.  Nel 
Saggio,  pag.  ia3,  noi  avevamo  proposta  l'emendazione:  si  è 
l anima  intenta,  o  pure  intesa;  ma  vedi  il  Canto  4*  v.  1 1  del 
Purgatorio,  per  uscire  d'ogni  dubbio  sulla  lesione  qui  adottata. 

(3)  Perciò  nel  Par.  C.  18.  v.  67: 

n  Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fin  volto, 
»  Per  lo  candor  della  temprata  stella 
»  Sesta,  che  dentro  isèm1  avea  raccolto. 
E  C.  aa,  v.  i45  : 

»  Quindi  m'apparve  il  temperar  di  Giove 
»  Tra  '1  padre  e  '1  figlio. 

(4)  Questo  passo  in  addietro  leggevasi  scorrettamente  così  : 
de  siccome  atee  Euclide,  il  punto  è  principio  di  quella;  se* 
condochè  dice;  il  cerchio  è  perfettissima  figura  in  quello,  ecc. 
L' ultima  corresione  di  quello  in  quella  è  proposta  anche  dal 
«»g.  Yfìì 
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cipio  e  fine,  si  muove  la  Geometrìa.  £  queste  due  (t) 
alla  sua  certezza  repugnano  ;  che  1  punto  per  la  sua 
indivisibilità  è  immisurabile,  e  il  cerchio  per  lo  suo 
arco  è  impossibile  a  quadrare  perfettamente ,  e  però  è 
impossibile  a  misurare  appunto.  E  ancora  la  Geome- 
tria è  bianchissima,  in  quanto  è  sanza  macula  d'erro- 
re, e  certissima  per  se,  e  per  la  sua  ancella  che  si  chia- 
ma Prospettiva.  E  1  cielo  di  Saturno  ha  due  propieta- 
di,  per  le  quali  si  può  comparare  all'Astrologia:  Fu  uà 
si  è  la  tardezza  (2)  del  suo  movimento  per  dodici  se- 
gni; che  ventinove  anni  e  più,  secondo  le  scritture  de- 
gli Astrologi,  vuole  di  tempo  lo  suo  cerchio:  l'altra  si 
è,  che  sopra  tutti  gli  altri  pianeti  esso  è  alto  (3).  E 
queste  due  propietà  sono  nell'Astrologia;  che  nel  suo 
cerchio  compiere,  cioè  nello  apprendimento  di  quella, 
volge  grandissimo  spazio  di  tempo,  sì  per  le  sue  dimo- 
strazioni (4),  che  sono  più  che  d'alcuna  delle  soprad- 
dette scienzie,  sì  per  la  sperienzia,  che  a  ben  giudica- 
re in  essa  si  conviene.  E  ancora  è  altissima  di  tutte 
l'altre;  perocché,  siccome  dice  Aristotile  nel  comin- 
ciamento  delV Anima  >  la  Scienza  è  alta  di  nobiltade, 
per  la  nobiltà  del  suo  suggelto,  e  per  la  sua  certezza; 
e  questa  più  che  alcuna  delle  sopraddette  è  nobile  e 
alta  per  nobile  e  alto  suggetto,  ch'è  del  movimento  del 
Cielo:  è  alta  e  nobile  per  la  sua  certezza ,  la  quale  è 


(i)  Sottintendi  cose.  Se  pare  di  questa  parola  non  havvi  la- 
guna per  colpa  de' copisti. 

(a)  tardezza,  pr.  edic,  codici  Marc,  Vat  Urb.,  Gadd.  i34, 
i35  secondo.  —  Il  Biscioni:  tardanza. 

(3)  Tatti  i  codici  e  le  stampe  con  manifesto  solecismo:  essa 
è  alta.  Il  solecismo  scompare  però  nel  cod.  Vat.  47789  i°  cui 
leggesi  :  T altra  si  è,  che  esso  Saturno  è  alto  sopra  tutti  gli 
altri  pianeti. 

(4)  le  sue  dimostrazioni,  cod.  Marciano  secondo.  Tutti  gli 
altri  testi  mas.  e  stampati  hanno  laguna  della  parola  dimo- 
strazioni. 
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sansa  ogni  difetto,  siccome  quella  che  da  perfettissimo 
e  regolatissimo  (i)  principio  viene:  e  se  difetto  in  lei 
si  crede  per  alcuno,  non  è  dalla  sua  parte;  ma,  sicco- 
me dice  Tolommeo,  è  per  la  negligeuzia  nostra  «  e  a 
quella  si  dee  imputare. 

» 

Capitolo  XV* 

Appresso  le  comparazioni  eh1  i'  ho  fatte  delli  sette  pri* 
ini  Cieli,  è  da  procedere  agli  «altri,  che  sono  tre,  come 
più  volte  s'è  narrato.  Dico  che  il  Cielo  Stellato  si  può 
comparare  alla  Fisica  per  tre  propietà,  e  alla  Metafisi- 
ca per  altre  tre;  ch'elio  (a)  ci  mostra  di  sé  due  visibili 
cose,  siccome  ie  molte  Stelle ,  e  siccome  la  Galassia , 
cioè  quello  bianco  cerchio,  che  il  vulgo  chiama  la  via 
di  Santo  Jacopo  (3);  e  mostraci  Furio  de'  poli,  e  l'al- 
tro ci  tiene  ascoso:  e  mostraci  un  solo  movimento  da 
Oriente  a  Occidente;  e  un  altro  che  fa  da  Occidente 
a  Oriente,  quasi  ci  tiene  ascoso.  Per  che  per  ordine  è 
da  vedere  prima  la  comparazione  della  Fisica ,  e  poi 
quella  della  Metafisica.  Dico  ch'il  Cielo  Stellato  ci 
mostra  molte  Stelle;  che,  secondochè  li  savii  d'Egitto 
hanno  veduto,  infino  all'ultima  Stella  che  appare  loro 
in  meridie,  mille  ventidue  corpora  di  Stelle  pongono  5 
di  cui  io  parlo.  E  in  questo  ha  esso  grandissima  simi- 

(i)  e  da  regoìarisnmOy  P.  E. 

(a)  ch'etto,  cod.  Barb.  Il  Biscioni  e  le  altre  stampe  che  Io* 
errore  provenuto  dal  non  avere  saputo  ben  leggere  il  chelo  ài 
alcuni  mas. 

(3)  La  Via  lattea  credeva  il  volgo  anticamente  essere  con- 
trassegno la  notte  ai  pellegrini,  i  quali  andavano  a  San  Jaco- 
po di  Gallicia:  e  forse  diede  ansa  a  questo  errore  la  voce  Ga* 
lassia,  la  quale  ha  qualche  similitudine  colla  voce  Gallizia* 
Biscioni.  —  la  via  aa  Sa'  Jacopo,  legge  il  Biscióni  ;  di  Sa' 
Jacopo,  i  codici  Marc,  primo,  e  Barberino;  di  Santo  Jacopo, 
il  Vat.  Urb. 

VoL  I.  8 
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litudine  colla  Fisica,  se  bene  si  guardano  sottilmente 
questi  tre  numeri,  cioè  due,  e  venti,  e  mille  :  che  per 
lo  due  &  intende  il  movimento  locale,  lo  quale  è  da  un 
punto  a  un  altro  di  necessità;  e  per  lo  venti  significa 
il  movimento  dell' alterazione:  che,  conciossiacosaché 
dal  dieci  in  su  non  si  vada  se  non  esso  dieci  alteran- 
do (i)  cogli  altri  nove,  e  con  sé  stesso;  e  la  più  bella 
alterazione,  che  esso  riceva,  si  è  (*)  la  sua  di  sé  mede- 
simo; e  la  prima  che  riceva  si  è  venti;  ragionevolmen- 
te per  questo  numero  il  detto  movimento  significa  « 
£  (3)  per  lo  mille  significa  il  movimento  del  crescere; 
che  in  nome,  cioè  questo  mille,  è  il  maggior  nume- 
ro (4) ,  e  più  crescere  non  si  può  se  non  questo  multi- 
plicando.  E  questi  tre  movimenti  soli  mostra  la  Fisica; 
siccome  nel  quinto  del  primo  suo  libro  è  provato.  E 
per  la  Galassia,  ha  questo  cielo  grande  similitudine 
còlla  Metafisica.  Perchè  è  da  sapere  che  di  quella  Ga- 
lassia li  Filosofi  hanno  avuto  diverse  opinioni  (5).  Che 
li  Pitagorici  dissero  (6)  che  '1  Sole  alcuna  fiata  errò 
nella  sua  via;  e  passando  per  altre  parti  non  convenienti 
al  suo  fervore,  arse  il  luogo  per  lo  quale  passò,  e  rima- 

« 

(i)  alterando,  i  codici  Barb.  e  Gadì  i34,  i35  secondo,  3. 
Gli  altri  testi  e  le  stampe  alternando.  Ma  alterando  è  la  vera 
lezione;  perchè  nel  passare  dal  dieci  all'undici,  al  dodici,  e  cosi 
successivamente,  non  si  alterna  già  esso  dieci  coli1  uno,  col  due 
ecc., -ni*  si  altera  coir  accrescimento  de'  nuovi  numeri.  Dante 
infatti  soggiugne  sabito:  e  la  più  bella  alterazione  ecc. 

(2)  si  è  la  sua,  legge  il  codice  Vat.  Urb.  —  Il  Biscioni:  sia 
la  sua. 

(3)  Per  lo  mille,  edis.  Biscioni. 

(4)  E  questa  è  forse  la  ragione,  per  che  i  nostri  scrittori 
adoperano  la  voce  mille  per  numero  infinito.  Pertica  ri. 

(5)  »  Come  distinta  da  minori  e  maggi 

»  Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
»  Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi. 

Par.  i4  97- 

(6)  Parlando  della  Via  lattea.  Pertica  ri. 
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sevi  quell'apparenza  dell'arsura.  Credo  che  si  mossero 
dalla  favola  di  Fetonte,  la  quale  narra  Ovidio  nel  prin«< 
cipio  del  (t)  secondo  di  Metamorfoseos.  Altri  dissero 
(siccome  fu  Anassagora  e  Democrito)  che  ciò  era  lu- 
me di  Sole  ripercosso  in  quella  parte  (a).  (3)  £  queste 
opinioni  con  ragioni  dimostrative  riprovarono  (4).  Quel- 
lo che  Aristotile  si  dicesse  non  si  può  bene  sapere  di 
ciò;  perchè  la  sua  sentenza  non  si  trova  cotale  nell'una 
traslazione,  come  nell'altra  (5) .  E  predo  che  fosse  V  er- 
rore de9  traslatori  ;  che  nella  nuova  par  dicere  che  ciò 
sia  uno  ragunamento  di  vapori  sotto  le  stelle  di  quella 
parte,  che  sempre  traggono  quelli;  e  questa  non  pare 
avere  ragione  vera.  Nella  vecchia  dice  che  la  Galassia 
non  è  altro,  che  moltitudine  di  Stelle  fisse  in  quella 
parte,  tanto  picciole,  che  distinguere  di  quaggiù  non 
le  pò  temo;  ma  di  loro  apparisce  quello  albóre,  il  quale 
noi  chiamiamo  Galassia.  E  puote  essere  che  il  Cielo 
in  quella  parte  è  più  spesso,  e  però  ritiene  e  ripresen- 
ta quello  lume;  e  questa  opinione  pare  avere,  con  Ari- 
stotile, Avicenna  e  Tolommeo.  Onde  conciossiacosaché 
la  Galassia  sia  uno  effetto  di  quelle  stelle,  le  quali  non 
potemo  vedere,  se  non  per  lo  effetto  loro  intendiamo 

(i)  del  suo  Metamorfoseos,  Biscioni.  Alcuni  altri  testi  sem- 
plicemente: nel  Principio  di  Metamorfoseos.  La  correzione 
però  non  ha  d'uopo  di  prove,  dacché  è  nel  principio  del  se- 
condo libro  delle  Metamorfosi  che  Ovidio  parla  di  Fetonte, e 
non  già  assolutamente  nel  principio  di  quel  Poema. 

(a)  in  quella  parte,  i  codici  Marc,  Vat.  Urb.,  Gadd.  i34, 
i35  secondo,  3,  e  le  pr.  ediz.  Il  Biscioni:  in  parte. 

(3)  Questo  passo  dalle  parole  E  queste  opinioni  fino  a  con 
Aristotile,  Avicenna  e  Tolommeo,  sono  contrassegnate  in  mar* 
gine  dal:  Tasso,  ed  havvi  a  lato  la  postilla  :  Galassia. 

(4)  riprovarono,  cioè  provarono  di  nuovo,  riconfermarono. 

(5)  Di  qui  è  chiarissimo  Dante  non  aver  conosciuto  la  lin- 
gua greca  ;'  perchè  altrimenti  non  confesserebbe  la  sua  igno- 
ranza sul  parere  d'Aristotile  per  la  discrepanza  delle  trasla- 
zioni. Perticar!  . 
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quelle  cose,  e  la  Metafisica  tratta  delle  priyrfe  suslan- 
ze,  le  quali  noi  non  potemo  simigliantemente  inten- 
dere, se  non  per  li  loro  effetti;  manifesto  è  che  1  Cielo 
Stellato  ha  grande  similitudine  colla  Metafisica.  An- 
cora, per  lo  polo  che  vedemo,  significa  le  cose  sensi- 
bili, delle  quali,  universalmente  pigliandole,  tratta  la 
Fisica;  e,  per  lo  polo  che  non  vedemo,  significa  le  cose 
che  sono  sanza  materia,  che  non  sono  sensibili,  delle 
quali  tratta  la  Metafisica;  e  però  ha '1  detto  Cielo  gran- 
de similitudine  coli' una  scienza  e  coir  altra.  Àncora 
per  li  due  movimenti  significa  queste  due  scienze;  che 
per  lo  movimento,  nel  quale  ogni  dì  si  ri  voi  ve,  e  fa 
nuova  circuizione  di  punto  a  punto,  significa  le  cose 
naturali  corruttibili,  che  cotidianamente  compiono  lor 
via,  e  la  loro  materia  si  muta  di  forma  in  forma;  e 
di  (i)  questo  tratta  la  Fisica  (a):  e~  per  lo  movimento 
quasi  insensibile,  che  fa  da  Occidente  in  Oriente  (3) 
per  un  grado  in  cento  anni,  significa  le  cose  incorrut- 
tibili, le  quali  ebbero  da  Dio  cominciamento  di  crea- 
zione, e  non  aranno  (4)  fine;  e  di  queste  tratta  la  Me- 
tafisica.. £  però  dico  che  questo  movimento  significa 
quelle,  che  essa  circulazione  cominciò,  che  (5)  non 

(i)  e  questo  tratta  la  Fisica,  ediz.  Bisoioni. 

(a)  Questo  passo  parve  notabile  al  Tasso,  il  quale  lo  contras* 
segnò  con  linea  ia  margine  fino  alle  parole  :  si  può  comparare 
alla  Fisica  e  alla  Metafisica;  e  vi  appose  il  distintivo  N.  — 
Lo  stesso  egli  fece,  poche  linee  dopo  le  parole  qui  trascritte  , 
di  queir  altro  luogo:  che  morale  Filosofia,  secondo  dice  Tom- 
maso ecc.  .  .  . ,  .  quelle  essere  apprese  e  ammaestrate,  interli- 
neando ancora  tutto  il  periodo  :  Che  ......  la  giustizia  le- 

gale  ecc. 

(3)  La  volgata  ha:  da  Oriente  in  Occidente;  lezione  sba- 
gliata. Vedi  il  principio  del  Capitolo. 

(4)  Così  molto  bene  le  pr.  ediz.;  ed  è  cattiva  lezione  quella 
del  Biscioni:  e  non  ehhono  vero  fine,  —  Il  cod.  Gadd»  i34- 
e  non  areranno  fine.  Così  pure  il  Vat  Urb. 

(5)  e  non  averehhe  fine,  così  tutti  t  testi.  Correggiamo  e  ia 
che  9  perocché  Dante  in  questa  clausola  determina  la  condì-- 
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arerebbe  fine  ;  che  fine  della  circuizione  è  redire  a 
uno  medesimo  punto,  al  quale  non  torcerà  questo  eie* 
lo,  secondo  questo  movimento  che  dal  cominciamenlo 
del  mondo  poco  più  che  la  sesta  parte  è  volto;  e  noi 
siamo  già  nell'ultima  etade  del  secolo,  e  attendemo  ve* 
racemente  la  consumazione  del  celestiale  movimento. 
E  così  è  manifesto  cheì  Cielo  Stellato,  per  molte  pro- 
pietà, si  può  comparare  alla  Fisica  e  alla  Metafisica. 
Lo  Cielo  Cristallino,  che  per  primo  mobile  dinanzi  è 
contato,  ha  comparazione  assai  manifesta  alla  morale 
Filosofia;  che  morale  Filosofia,  secondochè  dice  Tom- 
maso sopra  lo  secondo  dell'Etica,  ordina  noi  all'altre 
scienzie.  Che,  siccome  dice  H  Filosofo  nel  quinto  del- 
l'Etica,' la  giustizia  legale  ordina  le  scienzie  ad  appren- 
dere, e  comanda,  perchè  non  sieno  abbandonate,  quel- 
le essere  apprese  e  ammaestrate:  così  il  detto  Cielo  or- 
dina col  suo  movimento  la  cotidiana  revoluzione  di 
tutti  gli  altri;  per  la  quale  ogni  di  tutti  quelli  ricevo- 
no quaggiù  la  virtù  di  tutte  le  loro  parti.  Che  se  la  re* 
votazione  di  questo  non  ordinasse  ciò  (i),  poco  di  loro 
virtù  quaggiù  verrebbe,  o  di  loro  vista.  Onde  poriemo 
che  possibile  fosse  questo  nono  cielo  non  muovere,  la 
terza  parte  del  Cielo  sarebbe  ancora  non  veduta  in  cia- 
scuno luogo  della  terra  ;  e  Saturno  sarebbe  (a)  quat- 
tordici anni  e  mezzo  a  ciascuno  luogo  della  terra  ce- 
lato; e  Giove  sei  anni  si  celerebbe;  e  Marte  un  anno 
quasi;  e  1  Sole  cento  ottantadue  dì  e  quattordici  ore 
I  dico  dì,  cioè  tanto  tempo ,  quanto  misurano  cotanti 

zione  della  circuiamone  di  cai  parla  ;  e  sabito  soggiugne  per 
opposizione  quello  che  si  dee  intendere  perfine  di  una  circa- 
Urione. 

(i)  non  ordinasse  cioè  poco  ecc.,  così  il  Biscioni  con  tatto 
fe  edu.  E  l'errore  proviene  dall'avere  divisa  la  parola  cioè  dei 
codici,  ed  accentato  Ve;  laddove  quella  parola  va  intesa  all'an- 
tica per  ciò.  V.  la  Crusca. 

(?)  starebbe,  cod.  Barberino. 
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di)  ;  e  Venere  e  Mercurio  quasi  come  il  Sole  si  cele- 
rebbero e  mostrerebbero;  e  la  Luoa  per  tempo  di  quat- 
tordici dì  e  mezzo  starebbe  ascosa  a  ogni  gente,  (i)  Di 
vero  non  sarebbe  quaggiù  generazione,  né  vita  d'ani- 
male e  di  piante  :  notte  non  sarebbe,  né  dì ,  né  setti- 
mana, né  mese,  né  anno;  ma  tutto  l'universo  sarebbe 
disordinato,  e  1  movimento  degli  astri  (a)  sarebbe  in- 
darno. E  non  altrimenti,  cessando  la  morale  Filosofia, 
l'altre  «cienzie  sarebbono  celate  alcun  tempo,  e  non 
sarebbe  generazione,  né  vita  di  felicità ,  e  indarno  sa- 
rebbono scritte,  e  per  antico  trovate.  Per  che  assai  è 
manifesto,  questo  cielo  sé  avere  alla  morale  Filosofia 
comparazione.  Ancora  lo  Cielo  empireo,  per  la  sua 
pace,  simiglia  la  divina  Scienza,  che  piena  è  di  tutta 
pace;  la  quale  non  sofferà  lite  alcuna  d'opinioni,  o  di 
sofistici  argomenti,  per  la  eccellentissima  certezza  del 
suo  suggetto,  lo  quale  è  Iddio.  E  di  questa  .dice  esso 
alli  suoi  Discepoli:  «  La  pace  mia  do  a  voi:  la  pace 
»  mia  lascio  a  voi  ;  »  dando  e  lasciando  loro  la  sua  dot- 
trina, che  è  questa  scienzia  di  cui  io  parlo.  Di  costei 
dice  Salomone  :  «  Sessanta  sono  le  regine ,  e  ottanta 
n  l'amiche  concubine  ;  e  delle  ancelle  adolescenti  non 
»  é  numero:  una  è  la  colomba  mia  e  la  perfetta  mia.  » 
Tutte  scienze  chiajna  regine,  e  drude,  e  ancelle;  e 
questa  chiama  (3)  colomba,  perchè  è  sanza  macola  di 
lite;  e  questa  chiama  perfetta,  perché  perfettamente  ne 

(i)  E  di  vero,  P.  E. 

(a)  degli  altri,  tutti  i  mas.  e  le  stampe.  Ma  Y  universo  e  gli 
litri  è  linguaggio  eguale  a  quello  d' un  tale  che  soleva  dire  : 
Tutte  le  cose,  ed  altre  ancora;  uè  Dante  era  uomo  di  questa 
fatta;  sicché  teniamo  per  fermo  ch'egli  abbia  scrìtto  degli  astri. 

(3)  chiama  colomba;  leggono  le  pr.  edic,  il  codice  Barberi- 
no, il  Vat  Urb.,  il  Trivulziano,  ed  i  Gaddiani  i34,  i35  secon- 
do, e  confermano  l' emendazione  da  noi  fatta  nel  Saggio, 
pag.  124»  correggendo  lo  strafalcione  del  Biscióni,  che  legge  : 
e  questa  umana  colomba.  * 
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fa  il  Vero  vedere,  nel  quale  si  cheta  l'anima  nostra  (0. 
£  però  ragionata  così  la  comparazione  de'  Cieli  (a)  alle 
Scienzie,  veder  si  può  che  per  lo  terzo  Cielo  io  in» 
tendo  la  Re t lorica,  la  quale  al  terzo  Cielo  è  assomiglia- 
ta, come  di  sopra  appare  (3). 

Capitolo   XVI. 

Per  le  ragionate  similitudini  si  può  vedere  chi  sono 
questi  movitori,  a  cui  io  parlo  ;  che  sono  di  quello  (4) 
movi  tori;  siccome  Boezio  e  Tullio,  li  quali  colla  dol- 
cezza del  loro  sermone  inviarono  (5)  me ,  come  detto 
è  di  sopra,  nell'amore,  cioè  nello  studio  di  questa  don- 
na gentilissima  Filosofia,  colli  raggi  della  Stella  loro, 
la  qual  è  la  scrittura  di  quella.  Onde  in  ciascuna  scien- 
zia  la  scrittura  è  stella  piena  di  luce,  la  quale  quella 
scienzia  dimostra.  E  manifestato  questo,  veder  si  può 
la  vera  sentenza  del  primo  verso  della  Canzone  pro- 
posta, per  la  sposizione  fittizia  e  litterale.  E  per  que- 
sta medesima  sposizione  si  può  lo  secondo  verso  inten- 
dere sufficientemente,  infino  a  quella  parte  dove  dice: 
Questi  mi  face  una  donna  guardare;  ove  si  vuole 
sapere  che  questa  donna  è  la  Filosofia;  la  quale  vera- 
mente è  donna  piena  di  dolcezza,  ornata  d'onestade, 
mirabile  di  savere,  gloriosa  di  libertade,  siccome  nel 
terzo  Trattato/ove  la  sua  nobiltà  si  tratterà,  fia  mani- 
festo. E  là  dove  dice:  chi  veder  vuol  la  salute,  Faccia 

(i)  n  Nel  Vero,  in  che  si  queta  ogni  intelletto.  » 

Par.  38.  108. 
(7)  de*  cieli,  i  codici  Marc,  secondo,  Vat.  Urb.,  Gadd.  i34, 
i35  secondo.  Il  Biscioni:  del  cielo. 

(3)  appare.  Questa  lezione  dei  codici  Trivulz. ,  Gadd.  f  35 
secondo  e  3,  ne  piace  più  che  la  comune  pare. 

(4)  Sottintendi  cielo. 

(5)  invitarono,  Pf  E. 

# 
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che  gli  occhi  (festa  donna  mirij  gli  occhi  di  questa 
donna  sono  le  sue  dimostrazioni,  le  quali  dritte  ne- 
gli occhi  dello  'ntelletto,  innamorano  l'anima,  liberata 
nelle  condizioni  (i).  Oh  dolcissimi  ed  ineffabili  sem- 
bianti, e  rubatori  subitani  della  mente  umana,  che  nel* 
le  dimostrazioni  (a) ,  negli  occhi  della  Filosofia  appari- 
te (3),  quando  essa  alli  suoi  drudi  ragiona!  Veramente 
in  voi  è  la  salute,  per  la  quale  si  fa  beato  chi  vi  guar- 
da, e  salvo  (4)  dalla  morte  della  ignoranzia  e  dalli  vizii. 
Ove  si  dice:  S'egli  non  teme  angoscia  di  sospiri  * 
qui  si  vuole  intendere,  se  non  teme  labore  di  studio  e 
lite  di  dubitazioni,  le  quali  (5)  dal  principio  delti  sguar- 
di di  questa  donna  multiplicataménte  surgbno,  e  poi, 
continuando  la  sua  luce,  caggiono,  quasi  come  nebu- 
lette  mattutine  alla  faccia  del  Sole,  e  rimane  libero  e 
pieno  di  certezza  lo  familiare  intelletto,  siccome  l'aere 
dalli  raggi  meridiani  purgato  e  illustrato.  Lo  terzo,  ver- 
so ancora  s'intende  per  la  sposizione  litterale  infino  là 
dove  e1  dice:  L'anima  piange.  Qui  si  vuole  bene  atten- 
dere ad  alcuna  moralità,  la  quale  in  queste  parole  si 

(1)  Sottintendi  umane,  E  vale  quello  che  il  Petrarca  disse  < 
Sciolti  da  tutte  qualitati  umane. 

(2)  Dante  ha  già  detto  che  le  dimostrazioni  sono  gli  occhi 
della  Filosofia:  temiamo  adunque  che  queste  parole  nelle  di- 
mostrazioni siano  qui  un  glossema. 

(3)  negli  occhi  della  Filosofia  apparve,  tutti  i  mss.  e  le 
stampe.  Essendo  però  il  discorso  diretto  in  via  di  ammirazio- 
ne e  di  apostrofe  ai  sembianti  che  appariscono  negli  occhi  di 
questa  mistica  donna,  e  Dante  .parlando  a  loro  in  seconda  per- 
sona, è  cliiaro  che  questo  apparve  è  sproposito,  e  che  dee 
emendarsi  in  apparite. 

(4)  Nella  volgata  leggesi  salva.  Non  conoscendo  però  noi  al- 
tro esempio,  in  cui  salvare  sia  usato  in  modo  neutro  assoluto, 
come  scampare ,  adottiamo  la  bella  emendazione  che  ci  venne 
proposta  dalla  Biblioteca  Italiana.  Così  la  costruzione  procede 
regolarmente  :  per  la  quale  si  fa  beato  chi  vi  guarda,  e  (si  fa) 
salvo  dalla  morte  ecc. 

;5)  Qoì  tatti  i  testi  leggono  erroneamente  delle  quali* 
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può  notare:  che  non-  dee  l'uomo  per  maggiore. amico 
dimenticare  li  servigli  ricevuti  dal  minore  ;  ma  se  pur 
seguire  si  conviene  l'uno,  e  lasciar  l'altro,  lo  migliore 
è  da  seguire,  con  alcuna  onesta  lamentanza  l'altro  ab- 
bandonando; nella  quale  dà  cagione  a  quello  ch'e'  (i) 
segue ,  di  più  amore .  Poi  dove  e'  dice  :  Degli  occhi 
miei>  non  vuole  altro  dire,  se  non  che  forte  fu  X  ora 
che  la  prima  dimostrazione  di  questa  donna  entrò  ne* 
gli  occhi  dello  'ntelletto  mio,  la  quale  fu  cagione  di 
questo  innamoramento  propinquissima .  E  là  dove  e' 
dice:  li  miei  pari,  s'intende  l'anime  libere  dalle  mi- 
sere e  vili  dilettazioni,  e  dalli  volgari  costumi,  d'inge- 
gno e  di  memoria  dotate.  E  dice  poi:  uccide;  z  dice 
poi  :  sono  moria;  che  pare  contro  a  quello  che  detto 
è  di  sopra  della  salute  di  questa  donna.  E  però  è  da 
sapere  che  qui  parla  l'una  delle  parti,  e  là  parla  l'al- 
tra; le  quali  diversamente  litigano,  secondochè  di  sopra 
è  manifesto.  Onde  non  è  maraviglia  se  là  dice  si,  e  qui 
dice  no,  se  ben  si  guarda  chi  discende,  e  chi  sale.  Poi 
nel  quarto  verso,  ove  dice:  uno  spiritai  d'amor j  e'  in- 
tende uno  pensiero  che  nasce  del  mio  studio;  (a)  onde 
è  da  sapere  che  per  Amore  in  questa  allegoria  sempre 
s'intende  esso  studio,  il  quale  è  applicazione  dell'ani- 
mo innamorato  della  cosa  a  quella  cosa  (3).  Poi  quan- 
do dice:  tu  vedrai  Di  sì  alti  miracoli  adornezzaj  an- 
nunzia che  per  lei  si  vedranno  gli  adornamenti  dei 
miracoli:  e  vero  dice,  che  gli  adornamenti  delle  mara- 
viglie è  vedere  le  cagioni  (4)  di  quelle,  le  quali  ella 

(i)  Malamente  in  tutte  le  stampe  leggesi  :  a  quello,  che  se- 
gue, di  più  Amore.  * 

(a)  Da  queste  parole  fino  a  Poi  quando  dice,  tutto  il  passo 
è  interlineato  dal  Tasso. 

(3)  Cioè:  è  applicazione  a  quella  cosa  dell  animo  innamo- 
rato della  cosa. 

(4)/f  cagioni,  i  codici  Marc,  Vat.  Urb.,Gadd.  i34,3,elep?*. 
edix.  Malamente  il  Biscioni:  le  cognizionuY.il  Saggio,  p.  12 5. 
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dimostra  ;  siccome  nel  principio  della  Metafisica  pare 
sentire  il  Filosofo,  dicendo  che,  per  questi  adornamenti 
vedere,  cominciarono  gli  uomini  ad  innamorare  di  que- 
sta donna.  £  di  questo  vocabolo,  cioè  maraviglia  (0,  nel 
seguente  Trattato  più  pienamente  si  parlerà.  Tutto  l'al- 
tro, che  segue  poi  di  questa  Canzone,  sufficientemen- 
te è  per  T  altra  sposizione  manifesto  (?) .  £  cosi,  in  fine 
di  questo  secondo  Trattato,  dico  e  affermo  che  la  don- 
na di  cui  io  (3)  innamorai  appresso  lo  primo  amore  fu 
la  bellissima  e  onestissima  figlia  dello  lmperadore  del- 
l' Universo,  alla  quale  Pittagora  pose  nome  Filosofia. 
£  qui  si  termina  il  secondo  Trattato,  che  per  prima 
vivanda  è  messo  innanzi. 

(i)  In  queste  parole  cioè  maraviglia,  che  leggonsi  senza  al- 
cuna varietà  in  tutti  ì  lesti,  ci  sembra  di  ravvisare  un  grave 
errore  de'  copisti.  Dante  in  nessun  luogo  del  Trattato  seguente 
non  parla  del  vocabolo  maraviglia  ;  e  benché  nel  Capitolo  VII. 
(pag.  1 60)  et  favelli  de"  miracoli,  dal  cbe  taluno  potrebbe  infe- 
rire che  la  vera  lezione  fosse  cioè  miracolo,  non  ne  favella  però 
in  quanto  a  vocabolo.  Onde  la  sincera  lezione  ne  pare  che  sia 
cioè  Filosofia,  perocché  di  essa  parlasi  in  tutto  il  presente  Ca- 
pitolo, e  più  pienamente,  o  come  suol  dirsi  ex  professo,  si  ra- 
giona del  suo  vocabolo  nel  Capitolo  XI.  del  seguente  Trattato 
(pag.  178). 

(a)  Così  il  cod.  Barb.  Le  stampe  hanno  :  e  per  T  altra  spò- 
sizipne  manifesto  è.  Il  cod.  Triv.  con  buona  lezione  :  ho  per 
V altra  sposizione  manifesto. 

(3)  io  innamorai,  cod.  Barb.,  Gadd.  i34,  e  pr.  ediz.  Il  Bi- 
scioni: io  m'innamorai. 
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TRATTATO  TERZO 


A 


raor,  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  donna  (foiosamente, 
Move  cose  di  lei  meco  sovente, 
Che  lo  nielletto  sovr'  esse  disvia. 
Lo  suo  parlar  si  dolcemente  sona, 
Che  l'anima  ch'ascolta,  e  che  lo  sente, 
Dice:  oh  me  lassa,  ch'io  non  son  possente 
Di  dir  quel  ch'odo  della  donna  mia! 
E  certo  e'  mi  convien  lasciar  in  pria, 
S' io  vo'  trattar  di  quel  eh'  odo  di  lei, 
Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende, 
£  di  quel  che  s'intende, 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei 
Però  se  le  mie  rime  avran  difetto, 
Ch'entreran  (i)  nella  loda  di  costei, 
Di  ciò  si  bia6mi  il  debole  intelletto, 
E  '1  parlar  nostro,  che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò  che  dice  Amore. 


(i)  L'ediz.  del  Sessa  ha,  come  tutte  V  altre,  CK  entrar on; 
ed  il  Tasso  corresse  in  margine  internan.  Miglior  lezione  però 
debb*  essere  certamente  entreran ,  perchè  s' accorda  col  verso 
antecedente,  Però  se  le  mie  rime  avran  difetto ,  e  perchè  il 
Poeta  non  è  propriamente  entrato  ancora  nelle  lodi  della  sua 
donna.  Nella  Proposta  (alla  voce  Interrare)  è  poi  notato  il 
singolare  abbaglio  della  Crusca,  che  sopra  un  errore  di  lezio- 
ne, ovvero  sopra  un  vesso  plebeo  di  pronunzia,  ha  portato 
questo  verso,  così  letto  da  lei  :  Che  interran  nelle  lodi  di  co- 
stei, ad  illustrazione  del  tema  :  «  Interrare,  Internare.  Imbrat- 
to tare,  Impiastrare  con  ferra .  §.  I.  Per  metqf.  »  Or  vedi  se 
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Non  vede  il  Sol,  che  tolto  1  mondo  gira, 
Cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quell'ora,. 
Che  luce  nella  parte  ove  dimora 
La  donna,  di  cui  dire  Amor  mi  face. 
Ogni  'ntelletto  di  lassù  la  mira  : 
E  quella  gente,  che  qui  s'innamora, 
Ne9  lor  pensieri  la  trovano  ancora, 
Quando  Amor  la  sentir  della  sua  pace. 
Suo  esser  tanto  a  Quei,  che  gliel  dà,  piace, 
Che  'rifonde  sempre  in  lei  la  sua  vertute, 
Oltre  il  dimando  di  nostra  natura. 
La  sua  anima  pura, 
Che  riceve  da  lui  questa  salute, 
Lo  manifesta  in  quel,  ch'ella  conduce; 
Che  in  sue  bellezze  son  cose  vedute, 
Che  gli  occhi  di  color,  dov*  ella  luce, 
Ne  roandan  messi  al  cor  pien  di  disiri, 
Che  prendon  aere  e  diventan  sospiri. 
In  lei  discende  la  virtù  divina, 

Siccome  face  in  Angelo,  che  '1  vede  (i)  : 
E  qua!  donna  gentil  questo  non  crede, 
Vada  con  lei,  e  miri  gli  atti  sui. 
Quivi,  dov'eUa  parla,  si  dichina 
Un  Angelo  dal  ciel  (a),  che  reca  fede 
Come  l'alto  valor,  ch'ella  possiede, 
E  oltre  a  quel  che  sì  conviene  a  nui. 
Gli  atti  soavi,  ch'ella  mostra  altrui, 
Vanno  chiamando  Amor,  ciascuno  a  prova, 

Dante,  parlando  con  tanta  nobiltà  di  questa  donna,  cioè  della 
Filosofia,  poteva  dire  che  le  sue  rime  s  impiastrano  nel  fango  ? 
Appena  questo  pensiero  avrebbe  dovuto  cadere  nella  mente  di 
chi  scrìsse  in  tersa  rima  le  lodi  del  porco. 

(i)  Gioè9jche  vede  Dio,  indicato  per  la  virtù  divina  nel  verso 
antecèdente. 

(a)  Il  cod.  Triv.  7:  si  declina  Uno  spirto  del  deh  Così  pure 
il  cod.  Triv.  a.  Altri  codici:  Uno  spirto  d'amor. 
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In  quella  voce  che  lo  (0  fa  sentire. 
Di  costei  si  può  dire: 
Gentil  è  in  donna  ciò  che  in  lei  si  trova; 
£  hello  è  tanto,  quanto  lei  simiglia. 
E  puossi  dir  che  il  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò  che  par  maraviglia. 
Onde  la  fede  nostra  è  ajutata; 
Però  fu  tal  da  eternò  creata  (a). 

Cose  appariscon  nello  suo  aspetto, 
Che  mostran  de9  piacer  del  Paradiso; 
Dico  negli  occhi,  e  nel  suo  dolce  riso, 
Che  le  vi  reca  Amor  com'  a  suo  loco. 
Elie  soverchian  lo  nostro  intelletto, 
Come  raggio  di  Sole  un  (?)  fragil  viso: 
E  perch'  io  non  le  posso  mirar  fiso, 
Mi  convien  contentar  di  dirne  poco. 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco, 
Animate  d'  un  spirito  gentile, 
Ch'  è  creatore  d' ogni  pensier  buono; 
E  rompon  come  tuono 
GÌ'  innati  vizii,  che  fanno  altrui  vile. 
Però  qual  donna  sente  sua  beltate 
Biasmar,  per  non  parer  queta  ed  umile, 
Miri  costei,  eh9  è  esemplo  d'umiltate. 
Quest'  è  colei,  eh'  umilia  ogni  perverso: 
Costei  pensò,  chi  mosse  Y  universo. 

Canzone,  e'  par  che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d'  una  sorella  che  tu  hai; 
Che  questa  donna,  che  tant'  umil  fai, 

(1)  Tutti  i  codici  :  che  lo  fa  sentire.  Il  Biscioni:  la  fa  sentire. 

(2)  dair  eterno  ordinata,  così  tutti  i  codici  Triv.,  secondo 
quel  passo  dei  Prov.  8.  2  3  :  Ab  (eterno  ordinata  sum. 

(3)  Così  i  codici  Triv.  3,  5.  Gli  altri  Triy.  :  in  fragil  viso. 
Il  Gaddiano  i3/£:  un  frale  ecc.  Le  stampe:  in  frale  ecc.  — 
E  qui  si  noti  viso  per  vista,  atto  del  vedere ,  come  Inf.  3i.  11: 
Si  che  7  viso  ni  andava  innanzi  poco. 
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Ella  la  chiama  fina  e  disdegnosa. 

Tu  sai  che  1  ciel  sempr'  è  lucrale  e  chiaro. 

£  qaanto  in  sé  non  ai  furia 

Ma  li  nostr  occhi  per  cagioni 

Chiamati  la  stella  (i)  talor  tenebrosa; 

Così  quand'  ella  la  chiama  orgogliosa, 

Non  considera  lei  secondo  1  tcto, 

Ma  pur  secondo  quel  che  a  lei  parca: 

Che  T  anima  temea, 

£  teme  ancora  sì,  che  mi  par  fero 

Quantunque  io  veggio  doV  ella  mi  senta  (*). 

Con  ti  scusa,  se  ti  fa  mestiere; 

£  quando  puoi  a  lei  ti  rappresenta, 

£  di' (3):  Madonna,  s'ello  Ve  a  grato, 

Io  parlerò  di  voi  in  ciascun  lato. 


(1)  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella,  In£  2.  55,  cioè 
il  Sole.  Pbbticaii. 

(2)  Così  le  pr.  edts.  Quella  del  Biscioni:  Quantunque  io 
reggia  là  09  ella  mi  sente.  Altri  testi  citati  dai  Biscioni  me- 
desimo :  Quandunque  io  vengo  dorella  mi  senta. 

(3)  I  codici  Triv.  |,  3,  &  —  U  Biscioni  :  E" quando  poi  a 
lei.  ti  rappresente  Dirai. 
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Capitolo  L 


Lj  od  come  nel  precedente  Trattato  si  ragiona,  lo  mio 
secondo  Amore  prese  cominciamento  dalla  misericor- 
diosa sembianza  d'una  donna;  lo  (i)  quale  Amor  poi, 
trovando  la  mia  (a)  vita  disposta  al  suo  ardore,  a  guisa 
di  fuoco  di  picciola  in  gran  fiamma  s'accese  (3);  sic- 
ché non  solamente  vegghiando,  ma  dormendo,  lume 
di  costei  nella  mia  testa  era  guidato.  E  quanto  fosse 
grande  il  desiderio,  che  Amore  di  vedere  costei  mi 
dava,  né  dire ,  né  intendere  si  potrebbe.  E  non  sola- 
mente di  lei  era  cori  desideroso  ;  ma  di  tutte  quello 
persone  che  alcuna  prossimitade  avessero  a  lei ,  o  per 
familiarità ,  o  per  parentela  alcuna.  Oh  quante  notti 
furono,  che  gli  occhi  dell'altre  persone  chiusi  dor- 
mendo ai  posavano,  che  li  miei  nell'abitacolo  del  mio 
Amore  fisamente  miravano  (4)  !  E  siccome  lo  multipli- 
cato  incendio  pur  vuole  di  fuori  mostrarsi ,  che  stare 
ascoso  è  impossibile  ;  volontà  mi  giunse  di  parlare  (5) 
d'Amore,  il  quale  del  tutto  tenere  non  potea.  (6)  E 
avvegnaché  poca  podestà  io  potessi  avere  di  •  mio  con- 
ti) Tutti  i  testi  con  errore:  la  quale. 

(2)  Abbiamo  tolta  la  viziosa  trasposizione  de'  testi  :  la  mia 
disposta  vita  al  suo  ardore. 

(3)  «  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda,  ai 

Par.  1.  34 

(4)  guardavano ,  P,  E.  e  cod.  Gadd.  i34 

(5)  Cosi  il  cod.  Vat  Urb.,  Gadd.  i35  primo,  3.  Il  Biscio- 
ni :  parlare  amore. 

(6)  Da  oneste  parole  fino  a  quelle:  siccome  dice  il  Filosofo 
nel  nono  deW  Etica,  tutto  il  passo  è  contrassegnato  dal  Tasso 
m  margine.  Particolarmente  poi  sono  interlineate  le  parole  : 
pur  intanto,  o  per  volere  ecc.  ...  11  commendava  la  persona 

che.  si  amava  ;  e  le  altre  :  tre  ragioni  m  informar o  ecc 

la  tfuaU  t  principio  di  tutti  gli  altri;  e  qui  postillò  :  Ballo. 
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giglio»  pur  intanto,  o  per  volere  d'Amore,  o  per  mia 
prontezza,  ad  esso  m'accostai  per  più  fiate,  ch'io  de- 
liberai e  vidi,  che  d'Amor  parlando,  più  bello,  uè  più 
profittevole  sermone  non  era ,  che  quello  nel  quale  si 
commendava  la  persona  che  si  amava.  E  a  questo  di- 
liberamento  tre  ragioni  (i)  m'informare:  delle  quali 
l'una  fu  lo  propio  Amore  di  me  medesimo,  il  quale 
è  principio  di  tutti  gli  altri;  siccome  vede  ciascuno, 
che  più  licito,  ne  più  cortese  modo  di  fare  a  se  me* 
desimo  onore  non  è,  che  onorare  l'amico:  che,  con- 
ciossiacosaché intra  dissimili  amistà  esser  non  possa, 
dovunque  amistà  si  vede,  similitudine  s'intende;  e 
dovunque  similitudine  s'intende,  corre  comune  la  loda 
e  lo  vituperio.  £  di  questa  ragione  due  grandi  ammae- 
stramenti si  possono  intendere  :  V  uno  si  è,  di  non  vo- 
lere che  alcuno  vizioso  si  mostri  amico,  perchè  in  ciò 
si  prende  opinione  non  buona  di  colui  (»)  di  cui  ami- 
co si  fa;  l'altro  si  è,  che  nessuno  dee  l'amico  suo  bia- 
simare palesemente,  perocché  a  sé  medesimo  dà  del 
dito  nell'occhio,  se  ben  si  mira  la  predetta  ragione. 
La  seconda  ragione  fu  (3)  lo  desiderio  della  durazione 
di  questa  amistà;  onde  è  da  sapere  che,  siccome  dice 
il  Filosofo  nel  nono  dell'Etica,  nell'amistà  delle  per- 
sone dissimili  di   stato  conviene  a  conservazione  di 
quella  una  proporzione  essere  intra  loro,  che  la  dissi- 
militudine a  similitudine  quasi  riduca,  siccome  intra  '1 
signore  e  '1  servo.  Che,  avvegnaché  '1  servo  non  possa 
simile  beneficio  rendere  al  signore,  quando  da  lui  è 

Col  Tasso  va  d'accordo  il  Perticar!,  il  quale  notò  questo  me- 
desimo passo  nel  suo  esemplare. 

(1)  ragioni ,  le  pr.  ediz.,  i  codici  Marc,  ed  il  Gadd,  i35  se- 
condo. L' edi*.  Biscioni  :  cagioni. 

(a)  di  cui,  il  cod.  Barb.  ed  il  secondo  Marc.  —  che  amico 
si  fa,  pr.  edis.  —  cui  amico  si  fa,  ediz.  Biscioni. 

(3)/u  leggiamo  col  cod.  Gadd.  i35  primo.  Malamente  il 
Biscioni,  cogli  altri  testi  mss.  e  stampati,  fa. 
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beneficato,  dee  però  rendere  quello  che  migliore  può 
con  tanta  sollecitudine  e  (i)  franchezza,  che  quello 
eh1  è  dissimile  per  sé  si  faccia  simile  per  lo  mostra- 
mento  della  buona  volontà,  la  quale  manifesta  l'ami' 
sta,  e  ferma,  e  conserva.  Per  che  io  considerando  me 
minore ,  che  questa  donna ,  e  veggendo  me  beneficato 
da  lei,  mi  sforzo  di  lei  commendare  (a)  secondo  la  mia 
(acuità,  la  quale  se  non  simile  è  per  se,  almeno  la 
pronta  volontà  mostra,  che  se  più  potessi,  più  farei,  e 
eoa  si  (3)  fa  simile  a  quella  di  questa  gentil  donna. 
La  terza  ragione  (uè  un  argomento  di  provvidenza  ; 
che,  siccome  dice  Boezio,  «  non  basta  di  guardare 
»  pur  quello  eh' è  dinanzi  agli  ocelli,  cioè  il  presente; 
■  e  però  n'è  data  la  provvidenza,  che  riguarda  oltre, 
»  a  quello  che  può  avvenire.  »  Dico  che  pensai  che 
da  molti  (4)  di  retro  da  me  forse  sarei  stato  ripreso  di 
levezza  d'animo,  udendo  me  essere  dal  primo  amore 
mutato.  Per  che,  a  torre  via  questa  riprensione ,  nullo 
migliore  argomento  era,  che  dire  qual  era  quella  don- 
na che  m'avea  mutato:  che  per  la  sua  eccellenzia  ma- 
nifesta aver  si  può  considerazione  della  sua  virtù;  e 
per  lo  'n  tendi  mento  della  sua  grandissima  virtù  si  può 

(i)  Le  stampe:  e  di  franchezza;  ma  dicendo  di  franchezza 
sarebbe  pur  necessario  il  dir  prima  di  sollecitudine,  e  cambia* 
re  tanta  in  tanto,  per  modo  che  si  dovesse  leggere:  con  tanto 
di  sollecitudine  e  di  franchezza, 

(a)  Qui  in  tutti  i  testi  havvi  V  evidentissima  laguna  del  ver» 
bo  regolatore  dell'  indefinitivo  commendare.  Chi  non  approvas- 
se il  modo  col  quale  l'abbiamo  adesso  riempita,  può  attenersi 
ad  ano  di  quelli  proposti  nel  Saggio,  pag.  59  :  impresi  a  lei 
commendare,  ovvero  proposi  di  lei  commendare;  che  tutti  ci 
sembrano  buoni  egualmente,  non  potendoci  assicurare  di  aver 
divinata  la  vera  lesione  dell'Autore,  perdutasi  nei  mss.  e  nelle 
stampe. 

(3)  Di  questo  si  havvi  pure  laguna  in  tutti  i  testi. 

(4)  In  tutti  i  testi  qui  trovasi  un  che  vinosamente  introdotto 
cosi  :  che  da  molti,  che  di  retro  ecc. 

Voi.  *.  9 
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pensare  ogni  stabilità  d'animo  essere  a  quella  mutabi- 
le (0;  e  però  me  non  giudicare  lieve,  e  non  istabile. 
Impresi  dunque  a  lodare  questa  donna,  e  se  non  co- 
me si  convenisse,  almeno  innanzi  quanto  io  potessi; 
e  cominciai  a  dire:  Amor*  che  nella  mente  mi  ragia- 
na.  Questa  Canzone  principalmente  ha  tre  parti.  La 
prima  è  tutto  il  primo  verso  (a),  nel  quale  proemial- 
mente si  parla.  La  seconda  sono  tutti  e  tre  li  versi  se- 
guenti, ne' quali  si  tratta  quello  che  dire  s'intende, 
cioè  la  loda  di  questa  gentile;  lo  primo  de' quali  co- 
mincia :  Non  vede  il  Sol,  che  tutto  il  mondo  gira. 
La  terza  parte  è  '1  quinto  e  ultimo  verso,  nel  quale, 
dirizzando  le  parole  alla  Canzone,  purga  lei  d'alcuna 
dubitanza.  E  di  queste  tre  parti  per  ordine  è  da  ra- 
gionare. 

Capitolo  II. 

.T  acendomi  dunque  dalla  prima  parte,  che  a  proemio 
di  questa  Canzone  fu  ordinata,  dico  che  dividere  in 
tre  parti  si  conviene;  che  prima  si  tocca  la  ineffabile 
condizione  di  questo  (3)  tema:  secondamente  si  narra 
la  mia  insufficienzia  a  questo  perfettamente  trattare; 
e  comincia  questa  seconda  parte:  E  certo  e*  mi  con- 
9Ìen  lasciare  in  pria.  Ultimamente  mi  scuso  da  insuf- 

(i)  Yale  a  dire  :  esser  quella  possente  a  far  mutare  di  pen- 
siero qualunque  uomo  più  costante. 

(2)  È  sempre  da  aversi  presente  lo  speziale  significato  che 
Dante  in  quest'opera  assegna  al  vocabolo  verso.  V.  la  Nota 
a  e.  g3. 

(3)  questo,  il  cod.  Gadd  i34  ed  il  Vat.  Urb.  Tatti  gli  altri 
tnss.  e  l'ediz.  del  Biscioni  :  questa.  Ma  usando  Dante  altrove 
e  nelle  prose  e  ne  versi  tema  di  genere  mascolino,  egli  è  da 
credere  che  tema  femminino,  voce  plebea  e  corrotta,  sia  re* 
gaio  de1  copisti.  Nò  vaglia  che  il  Boccaccio  1  adoperi  femmi- 
nino nel  Decamerone  ;  perch*  egli  segue  in  quello  il  parlare 
della  moltitudine.   ' 


1 
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ficienzia,  nella  quale  Don  si  dee  porre  a  me  colpa; 
e  questo  comincio  quando  dico:  Però  se  le  mie  rime 
avran  difetto.  Dico  adunque:  Amor,  che  nella  mente 
mi  ragiona;  dove  principalmente  è  da  vedere  chi  è 
questo  ragionatore,  e  che  è  questo  loco,  nel  quale  di- 
co esso  ragionare,  (i)  Amore,  veramente  pigliando  e 
sottilmente  considerando,  non  è  altro,  che  finimento 
spirituale  dell'anima  e  della  cosa  amata;  nel  quale 
linimento  di  propia  sua  natura  l'anima  corre  tosto  v 

o  (3)  tardi ,  secondochè  è  libera  o  impedita.  E  la  ra-  \ 

gione  di  questa  naturalità  può  essere  questa:  Ciascu- 
na forma  sustanziale  procede  dalla  sua  prima  cagione , 
la  qual  è  Iddio,  siccome  nel  libro  di  Cagioni  è  scrit- 
to; e  non  ricevono  diversità  per  quella,  eh' è  sempli- 
cissima, ma  per  le  secondarie  cagioni,  e  per  la  mate- 
ria in  che  discende.  Onde  nel  medesimo  libro  si  scrì- 
ve, trattando  dell'infusione  della  bontà  divina:  «  e  fan- 
d  no  diverse  le  bontadi  e  i  doni  per  lo  concorrimene 
»  della  cosa  che  riceve.  »  Onde  conciossiacosaché  cia- 
scuno effetto  ritenga  della  natura  della  sua  cagione, 
siccome  dice  Àlpetragio  quando  afferma  che  quello 
eh' è  causato  di  (3)  corpo  circulare  ha  (4)  in  alcuno 
modo  circulare  essere,  ciascuna  forma  ha  essere  della 
divina  natura  in  alcuno  modo;  non  che  la  natura  di- 
vina sia  divisa  e  comunicata  in  quelle;  ma  da  quelle 
partecipata,  per  lo  modo  quasi,  che  la  natura  del  Sole 


(1)  Definizione  £  Amore.  Tas9o.  —  Cos'è  amore.  Perti- 
ca ki.  —  E  veramente  la  definizione  che  qui  Dante  ne  dà  del- 
l'Amore è  degna  cT  osservazione. 

(2)  I  codici  e  le  stampe:  tosto  e  tardi.  Ma  la  correzione  è 
indicata  dalle  parole  che  seguono  :  secondochè  è  libera  o  im* 
pedita. 

(3)  da  corpo  circulare,  cod.  Val  Urb.  —  da  moto  eircu- 
lare,  cod.  Vat.  4778. 

(4)  da  in  alcuno  modo9  così  tatti  i  testi  con  lezione  che 
vedrà  ss  i  errata,  per  poco  che  si  consideri  il  contesto  del  discorso. 
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è  participata  nell'altre  stelle.  E  quanto  la  forma  è  più 
nobile,  tanto  più  di  questa  natura  tiene.  Onde  l'anima 
umana,  eh9  è  forma  nobilissima  di  queste  (i)  che  sotto 
il  Cielo  sono  generate,  più  riceve  della  natura  divina, 
che  alcun  altra.  E  perocché  naturalissimo  è  in  Dio  vo- 
lere essere  (perocché,  siccome  nello  allegato  libro  si 
legge,  prima  cosa  è  Tessere,  e  anzi  a  quello  nulla  è), 
l'anima  umana  esser  vuole  naturalmente  con  tutto  de- 
siderio. E  perocché  il  suo  essere  dipende  da  Dio,  e  (a) 
per  quello  si  conserva,  naturalmente  disia  e  vuole  a 
Dio  essere  unita  per  lo  suo  essere  fortificare.  E  pe- 
rocché nelle  boutadi  della  natura  (3)  umana  la  ragio- 
ne si  mostra  della  divina,  viene  che  naturalmente  l'ani- 
ma umana  con  quelle  (4)  per  via  spirituale  si  unisce 
tanto  più  tosto  e  più  forte,  quanto  quelle  più  appajono 


(i)  queste  cose,  le  prime  ediz.  con  lezione  da  non  essere  ac- 
cettata ;  perocché  l'Autore  qui  intende  che  Y  anima  umana  è 
nobilissima,  cioè  nobile  per  eccellenza,  fra  tutte  le  forme  ge- 
nerate sotto  il  Cielo. 

(a)  L'ediz.  Biscioni  :  dipende  da  Dio  per  quello  che  si  con- 
serva. —  Le  pr.  ediz.,  ed  i  codici  Marciano  secondo,  Vat.  477? 
e  Gadd.  3  :  dipende  da  Dio  e  per  quello  che  si  conserva.  È 
manifesto  doversi  ritenere  Ve  di  questa  lezione,  rigettando  il 
che,  e  leggere  come  noi  abbiamo  messo  nel  testo. 

(3)  Questo  passo  leggevast  contraffatto  in  tutti  i  testi  cosi  t 
E  perocché  nelle  boutadi  della  natura  della  ragione  si  mostra 
la  divina  vena,  che  naturalmente  ecc.  Noi  l'abbiamo  raddriz- 
zato senza  tema  d'esserci  ingannati;  e  se  qualcheduno  ci  chie- 
desse come  siasi  qui  potuto  introdurre  la  divina  vena,  non  cre- 
deremmo di  sbagliare  se  dicessimo  che  i  copisti  avendo  letto  , 
vene  (lo  stesso  che  viene)  in  alcuno  de*  primi  mss.  che  servi- 
rono di  norma  agli  altri,  e  non  distinguendo  verbo  da  nome, 
pensarono  di  fare  un  bel  servigio  alla  Gramatica  concordando 
vena  coli'  aggiunto  divina  ;  e  per  tal  moda  scopersero  la  vena 
divina,  ch'essi  credettero  forse  di  poter  mettere  a  paro  con 
quella  di  cui  Dante  medesimo  scrisse  nel  Purg.  a  3.  74*  Che 
menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli,  Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 
.     (4)  Intendi  con  quelle  boutadi. 
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perfette;  lo  quale  apparimento  è  fatto,  secondochè  la 
conoscenza  dell'anima  è  chiara  o  impedita.  £  questo 
unire  è  quello,  che  noi  dicemo  Amore,  per  lo  quale 
si  può  conoscere  quale  e  dentro  l'anima,  (i)  reggendo 
di  fuori  quelli  che  ama.  Questo  Amore,  cioè  l'uni- 
mento  della  mia  anima  con  questa  gentil  donna,  nella 
quale  della  divina  luce  assai  mi  si  mostrava ,  è  quello 
ragionatore ,  del  quale  io  dico;  poiché  da  lui  continui 
pensieri  nascevano,  miranti  e  disaminanti  lo  valore  di 
questa  donna,  che  spiritualmente  fatta  era  colla  mia 
anima  una  (?)  cosa.  Lo  loco  nel  quale  dico  esso  ragio- 
nare si  è  la  mente.  Ma  per  dire  che  sia  la  mente,  non 
si  prende  di  ciò  più  intendimento,  che  prima  ;  e  però 
è  da  vedere  che  questa  (3)  mente  propiamente  signi* 
fica.  Dico  adunque  che'l  Filosofo  nel  secondo  del- 
X Anima >  partendo  le  potenze  di  quella,  dice  che  l'ani- 

•  * 

(i)  reggendo  di  fuori  quelli,  che  ama,  questo  amore  cioè 
tunimento  della  mia  anima  con  questa  gentil  donna,  nella 
quale  della  divina  luce  assai  mi  *i  mostrava*  E  quello  è  ragio- 
natore, del  quale  io  dico,  poiché  da  lui  continui  pensieri  na- 
scevano, ecc.  Così  T  edizione  Biscioni  con  lezione  sconvolta;  e 
poco  meglio  di  essa  le  altre  stampe .  Noi  abbiamo  rimesso  in 
piedi  il  senso,  correggendo  Y  interpunzione,  e  facendo  verbo 
dell* e  innanzi  a  quello,  dopo  di  cui  si  ò  levato  Y è  viziosa- 
mente introdotto  da  chi  non  intese  punto  ciò  che  material- 
mente copiava. 

(2)  una  medesima  cosa,  P.  E.,  cod.Yat.Urb.  e  GadcL  i3£ 

(3)  Che  significa  mente  in  Dante;  e.  con  questo  luogo  si  co- 
ntentino quelli  del  Poema,  ed  il  sonetto  :  Due  donne  in  cima 
della  mente  mia.  Pertica  ri.  Egli  rimanda  poi  a  due  altri  luo- 
ghi delle  prose,  ove  Dante  parla  della  mente:  uno  qui  stesso 
nel  Convito,  Tratt.  4-  Cap.  i5:  E  dico  intelletto  per  la  nobi- 
le parte  dell  anima  nostra,  che  di  comune  vocabolo  mente  si 
può  chiamare;  l'altro  sul  principio  della  Vita  Nuova:  quan- 
do a  miei  occhi  apparve  prima  la  gloriosa  donna  della  mia 
mente.  —  Il  Tasso  contrassegnò  anch'  egli  questo  passo  nel 
suo  esemplare,  da  dico  adunque  die  7  Filosofo  ecc.  fino  a 
ed  in  ogni  animale  bruto  vedemo. 
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ina  principalmente  ha  tre  potenze,  cioè  vivere,  sentire 
e  ragionare:  e  dice  anche  muovere;  ma  questa  si  può 
col  sentire  Care  una,  perocché  ogni  anima  che  sente, 
o  con  tutti  i  sensi  o  con  alcuno  solo,  si  muove;  sicché 
muovere  è  una  potenzia  (i)  congiunta  col  sentire.  £ 
secondochè  esso  dice  è  manifestissimo  che  queste  po- 
tenzie  sono  intra  se  per  modo,  che  l' una  è  fondamento 
dell'altra:  e  quella  eh* è  fondamento  puote  per  se  es- 
sere partita;  ma  l'altra,  che  si  fonda  sopr  essa;  non 
può  da  quella  essere  partita.  Onde  la  potenzia  vegeta- 
tiva, per  la  quale  si  vive,  è  fondamento  sopra  lo  (a) 
quale  si  sente,  cioè  vede,  ode,  gusta,  odora  e  tocca;  e 
questa  vegetativa  potenzia  per  sé  può  essere  anima, 
siccome  vedemo  nelle  piante  tutte.  La  sensitiva  sanza 
quella  esser  non  può.  Non  si  trova  alcuna  cosa  che 
senta,  che  non  viva.  E  questa  sensitiva  (3)  è  fonda- 
mento della  intellettiva ,  cioè  della  ragione  ;  e  .  però 
nelle  cose  animate  mortali  la  ragionativa  potenzia  san- 
za la  sensitiva  non  si  trova;  ma  la  sensitiva  si  trova 
sanza  questa,  siccome  nelle  bestie  e  negli  uccelli  e  nei 
pesci  e  in  ogni  animale  bruto  vedemo.  E  quella  ani- 
ma che  tutte  queste  potenzie  comprende,  è  perfettis- 
sima di  tutte  l'altre.  E  l'anima  umana  la  qual  è  colla 
nobiltà  della  potenzia  ultima,  cioè  ragione,  participa  « 
della  divina  natura  a  guisa  di  sempiterna  Intelligenza; 
perocché  l'anima  è  tanto  in  quella  sovrana  potenzia 
nobilitata,  e  dinudata  da  materia,  che  la  divina  luce,  ' 
come  in  ingioio,  raggia  in  quella;  e  però  è  l'uomo 
divino  animale  da'  Filosofi  chiamato.  In  questa  nobilis-  ^ 
sima  parte  dell'anima  sono  più  virtù,  siccome  dice  il       ! 


(1)  è  una  potenzia  col  sentire,  P.  E.  e  cod.  Gadd.  i34* 
(a)  Cosi  il  cod.  Vat.  Urb.  —  I  Gadd.  i34  e  i35  secondo: 

sopra  7  quale.  II  Biscioni:  sopra  la  quale. 

(3)  E  questa  sensitiva  potenzia ,  i  codici  Marc.,Barb.,  Gadd. 

i34>  1 35  secondo,  3,  e  pr.  ediz. 
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Filosofo  massimamente  nel  terzo  (1)  dell'Anima,  dove 
dice  che  in  essa  è  una  virtù  che  si  chiama  scientifica, 
e  una  che  si  chiama  ragionativa,  ovvero  consigliativa: 
e  con  questa  sono  certe  virtù,  siccome  in  quello  me- 
desimo luogo  Aristotile  dice,  siccome  la  virtù  inven- 
tiva e  giudicativa.  E  tutte  queste  nobilissime  virtù,  e 
l'altre  che  sono  in  quella  eccellente  potenzia,  si  chia- 
ma (a)  insieme  con  questo  vocabolo,  del  quale  si  volea 
sapere  che  fosse,  cioè  mente;  per  che  è  manifesto,  che 
per  mente  s'intende  questa  ultima  e  nobilissima  parte 
dell'anima.  E  che  ciò  fosse  lo 'ntendimento  si  vede, 
che  solamente  dell'uomo  e  delle  divine  sustanzie  que- 
sta mente  si  predica,  siccome  per  Boezio  si  può  aper- 
tamente vedere,  che  prima  la  predica  degli  uomini,  ove 
dice  alla  Filosofia:  «  Tu  e  Dio,  che  te  (3)  nella  mente 
»  degli  uomini  mise  :  »  poi  la  predica  di  Dio,  quando 
dice  a  Dio  (4):  «  Tutte  le  cose  produci  dal  superno 
»  esemplo,  tu  bellissimo,  bello  mondo  nella  mente  por- 
li tante.  »  Né  mai  d'animale  bruto  predicata  fue,  an- 
zi di  molti  uomini  che  della  parte  perfettissima  pajono 

« 

(1)  nel  sesto  deli Anima,  così  tutti  i  testi.  Ma  i  libri  d'Ari- 
stotile dell  Anima  non  sono  più  di  tre  ;  e  nel  terzo  appunto 
(e.  3.  e  4*)  parlasi  a  lungo  di  tali  virtù  dell1  anima,  cioè  della 
scientifica  e  della  ragionativa  o  consigliativa. 

(2)  si  chiama  in  vece  di  si  chiamano,  maniera  frequentissi- 
ma in  questo  libro  ed  in  altre  scritturo  del  Trecento,  nelle 
quali  il  singolare  assoluto  è  posto  in  vece  del  plurale.  Ed  in- 
torno a  questa  apparente  irregolarità  del  verbo  singolare  ac- 
cordato co'  suoi  casi  nel  numero  del  più,  allora  quando  è  pre- 
ceduto dal  si,  è  da  vedersi  una  bella  nota  del  giudiziosissimo 
sig.  Parenti.  Annotai,  al  Diz.  ItaL  P.  I.  pag.  270. 

(3)  Questo  te,  necessario  a  sapere  qual  sia  la  cosa  messa  da 
Dio  nella  mente  degli  uomini,  è  ommesso  in  tutti  i  testi  del 
Convito,  e  si  supplisce  col  testo  di  Boezio,  I.  1.  pr.  4:  Tu 
mihi,  et  qui  te  sapientium  mentihus  inseruit  Deus.  V.  il  Sàg- 
gio, pag.  26. 

(4)  a  Dio,  rettamente  il  cod.  Barb.  e  le  pr.  edis.  Il  Biscio- 
ni :  di  Dio. 
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difettivi,  non  par  doversi*  né  potersi  predicare;  e  però 
qae'  cotali  sono  chiamati  nella  Gramatica  amenti ,  e 
dementi,  cioè  senza  mente.  Oode  si  puote  ornai  ve- 
dere che  è  mente,  che  è  quella  (i)  fine  e  preziosis- 
sima parte  dell'anima,  che  è  Deitade  (*).  £  questo 
è  il  luogo  dove  dico  che  Amore  mi  ragiona  della  mia 
donna. 

Capitolo  III.  (3) 

™  on  sanza  cagione  dico  che  questo  Amore  nella  men- 
te mia  fa  la  sua  operazione  ;  ma  ragionevolmente  ciò 
si  dice,  a  dare  a  intendere  quale  amore  è  questo,  per 
lo  loco  nel  quale  adopera.  Onde  è  da  sapere  che  cia- 
scuna cosa,  come  detto  è  di  sopra,  per  la  ragione  di 
sopra  mostrata,  ha  '1  suo  speziale  amore,  come  le  cor- 
pora  semplici  hanno  amore  naturato  in  sé  al  loro  luogo 
propio;  e  però  la  terra  sempre  discende  al  centro:  il 

(i)  quel  fine,  tutti  i  testi  msa.  e  stampati;  e  mimo  de1  co- 
pisti e  degli  editori,  né  pure  U  fiorentinissimo  Biscioni,  *  ac- 
corse che  cpi  fine  non  può  essere  sostantivo,  per  termine,  con- 
fine,  o  simile,  ma  che  é  addiettivo  (Fine  per  Di  tutta  bontà, 
in  estremo  grado  d'eccellenza:  lo  stesso  che  Fino,  ed  ansi  più 
caro  ai  Toscani),  e  che  concorda  con  parte, 

(a)  Il  Petrarca  (Canz.  48.)  attribuisce  anch'egli  alla  ragione 
quello  che  qui  Dante  chiama  Deitade: 

»  Queir  antiquo  mio  dolce  empio  signore, 
»  Fatto  citar  dinanzi  alla  reina 
»  Che  la  parte  divina 
»  Tien  di  nostra  natura,  e  in  cima  sede. 
(3)  Il  Tasso  contrassegnò  la  maggior  parte  di  questo  Capi- 
*  tolo,  cioè  fino  alle  parole  :  come  chi  guarda  col  viso  per  una 
retta  linea,  che  prima  vede  le  cose  prossime.  Interlineò  poi 
ancora  alcuni  luoghi  specialmente ,  e  sono  i  seguenti  :  dalle  pa- 
role però  quando  in  su  muove  lo  suo  corpo  ecc.  fino  a  o  per 
forza  a"  Ercole;  da  E  per  la  natura  terza  ecc.  fino  a  ma  falla 
imperfetta;  da  E  per  la  natura  quarta  ecc.  fino  a  del  gusto  e 
del  tatto. 
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fuoco  (i)  alla  circonferenza  di  sopra  lungo  '1  cielo  della 
Luna;  e  però  sempre  sale  a  quello.  Le  corpora  cono- 
poste  prima,  siccome  sono  le  miniere,  hanno  amore  (a) 
al  luogo  dove  la  loro  generazione  è  ordinata,  e  in  quello 
crescono,  e  (3)  da  quello  hanno  vigore  e  potenza.  Onde 
vedemo  la  calamita  sempre  dalla  parte  della  suagene-x 
razione  ricevere  (4)  virtù.  Le  piante  che  sono  prima 
animate  hanno  amore  a  certo  luogo  più  manifestamen- 
te, secondochè  la  complessione  richiede;  e  però  vede- 
mo certe  piante  lungo  Tacque  quasi  piantarsi,  e  certe 
sopra  i  gioghi  (5)  delle  montagne,  e  certe  nelle  piagge 
e  a  pie  de'  monti,  le  quali  se  si  trasmutano,  o  muoiono 
del  tutto,  o  vivono  quasi  triste,  siccome  cose  disgiun- 
te dal  loro  amico.  Gli  animali  bruti  hanno  più  ma* 
nifesto  amore,  non  solamente  agli  uomini,  ma  l'uno 

(i)  Pare  alla  Biblioteca  Italiana  che  dopo  fuoco  abbiavi  la- 
guna di  tende,  o  d'altro  verbo  simigliante  :  né  noi  discordiamo 
dal  suo  parere.  Se  non  che  può  esservi  sottinteso:  il  fuoco  ha 
amore  naturato  alla  circonferenza  di  sopra  ecc.  Che  più  volte 
nel  Convito  è  d'uopo  fare  di  questi  supplementi  mentali. 

(a)  amore  là  dove  la  loro  generazione  ecc.,  il  cod.  Gaddia- 
do  i34>  e  pr.  ediz. 

(3)  e  in  quello  crescono ,  e  a  quello  vigore  e  potenza,  Tedi- 
zìone  Biscioni,  di  cui  le  altre  non  hanno  miglior  lezione:  onda 
il  senso  rimane  indeterminato  e  sospeso,  quando  non  s'adotti 
k  correzione  che  ci  venne  suggerita  dal  codice  della  Critica. 
Il  Vat.  Urb.  ed  il  Gadd.  i34  hanno  :  e  in  quello  crescono  a 
quello  vigore  e  potenza;  ed  avremmo  forse  adottata  questa  le- 
zione, se  l'Autore  avesse  prima  fatto  menzione  di  vigore  e  pò- 
lenza  delle  miniere,  a  cui  si  potesse  riportare  il  dimostrativo 
quello. 

(4)  ricevere  leggono  correttamente  il  cod.  Gadd.  i35  primo, 
ed  il  Vat.  Urb.  Tutti  gli  altri  testi  d' accordo  col  Biscioni  : 
riceve. 

(5)  Le  pr.  ediz.  leggono  gli  occhi;  quella  del  Biscioni,  con- 
forme al  codice  secondo  Marc,  i  luoghi.  Noi  correggiamo  i 
gioghi  con  alcuni  mss.  veduti  dal  medesimo  Biscioni,  e  col 
Perticari.  Vedi  Scritt.  del  3oo,  lib.  2.  cap.  5.;  ed  il  Saggio, 
pag.  126. 
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l'altro  vedemo  amare  (i).  Gli  uomini  hanno  loro  pro- 
pio  amore  alle  perfette  e  oneste  cose;  e  perocché  l'uo- 
mo (avvegnaché  una  sola  sustanza  sia  tutta  sua  (a)  for- 
ma) per  la  sua  nobiltà  ha  in  sé  della  natura  divina, 
queste  cose,  tutti  questi  amori. puote  avere,  e  tutti  gli 
ha.  Che  per  la  natura  del  semplice  corpo,  che  nel  sug- 
getto  signoreggia,  naturalmente  ama  l'andare  in  giù; 
però  quando  in  su  muove  Io  suo  corpo  più  s'affatica. 
Per  la  natura  seconda  del  corpo  misto  ama  lo  luogo 
della  sua  generazione,  e  ancora  lo  tempo  ;  e  però  eia* 
scudo  naturalmente  è  di  più  virtuoso  corpo  nel  luogo 
ov'è  generato,  e  nel  tempo  della  sua  generazione,  che 
in  altro.  Onde  si  legge  nelle  Storie  d'Ercole,  e  nello 
Ovidio  maggiore  (3)  e  in  Lucano  (4)  e  in  altri  poeti , 
che,  combattendo  col  gigante  che  si  chiamava  Anteo, 
tutte  volte  che  1  gigante  era  stanco,  ed  (5)  elli  ponea 
lo  suo  corpo  sopra  la  terra  disteso  (o  per  sua  volontà, 
o  per  forza  d'Ercole),  forza  e  vigore  interamente  della 
terra  in  lui  risurgeva,  nella  (6)  quale  e  dalla  quale  era 

(i)  Così  il  cod.  Barberino.  Le  stampe  leggono  malamente: 
ma  Furio  alt  altro  vedemo  amare.  Noi  incliniamo  a  credere 
che  questo  passo  debba  stare  così:  Gli  animali  bruti  hanno 
più  manifesto  amore  :  non  solamente  Tuno  T altro,  ma  gli  uo- 
mini vedemo  amare. 

(a)  una  sola  sustanza  sia,  tutta  sia  forma,  cosi  il  Biscioni. 
Altri  testi  leggono:  tutta  fia  forma.  Ma  la  vera  lezione  debV es- 
sere sua  forma;  e  vnol  dire,  che  l'uomo  ha  in  sé  tutti  gli  amori 
specialmente  proprìi  di  tutte  l' altre  cose ,  quantunque  la  sua 
forma,  cioè  la  sua  anima,  sia  una  sola  sustanza. 

(3)  Cioè  nelle  Metamorfosi  d'Ovidio,  lib.  9.  v.  i83-i84- 
Gli  antichi  nostri  scrittori  chiamavano  Ovidio  maggiore  le  Me- 
tamorfosi, per  essere  questa  la  sua  opera  più  voluminosa. 

(4)  Phars.  lib.  4-  v.  5go. 

(5)  Di  questo  ed,  senza  del  quale  il  discorso  riesce  invilup- 
pato, è  laguna  in  tutti  i  testi. 

(6)  nella,  cod.  Barb,  Gadd.  i34,  3,  Vat.  Urb.,  Marc,  se- 
condo, pr.  ediz.  Il  Biscioni  nel,  sproposito  perchè  quale  è  re- 
lativo di  terra. 
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esso  generato.  Di  che  accorgendosi  Ercole,  alla  fine 
prese  lui,  e  (i)  strignendo  quello,  e  levatolo  dalla  terra, 
tanto  lo  tenne,  sanza  lasciarlo  alla  terra  ricongiugnere, 
che  ''1  vinse  (a)  per  soperchio  e  uccise;  e  questa  batta* 
glia  fu  in  Affrica,  secondo  le  testimonianze  delle  scrit- 
ture. E  per  la  natura  terza,  cioè  delle  piante,  ha  l'uo- 
mo amore  a  certo  cibo,  non  in  quanto  sensibile,  ma 
inquanto  nutribile;  e  quel  cotale  cibo  fa  l'opera  di 
questa  natura  perfettissima,  e  l'altro  non  così,  ma  falla 
imperfetta.  £  però  vedemo  certo  cibo  fare:  gli  uomini 
formosi  e  membruti  e  ben  vivacemente  colorati;  e  cer- 
to (3)  fare  lo  contrario  di  questo.  E  per  la  natura  quarta 
degli  animali,  cioè  sensitiva,  ha  l'uomo  altro  amore, 
per  lo  quale  ama  secondo  la  sensibile  apparenza,  sic- 
come bestia;  e  questo  amore  nell'uomo  massimamente 
ha  mestiere  di  rettore,  per  la  sua  soperchievole  opera* 
rione  nel  diletto  massimamente  del  gusto  e  del  tatto. 
£  per  la  quinta  e  ultima  natura,  cioè  vera  umana,  e, 
meglio  dicendo,  angelica,  cioè  razionale,  ha  l'uomo 
amore  alla  verità  e  alla  virtù  ;  e  da  questo  amore  na- 
sce la  vera  e  perfetta  amistà,  dell'onesto  tratta,  della 
quale  parla  il  Filosofo  nell'ottavo  dell'Etica,  quando 
tratta  dell'Amistà.  Onde,  acciocché  questa  natura  si 
chiama  mente,  come  di  sopra  è  mostrato,  dissi  Amore 
ragionare  nella  mente,  per  dare  ad  intendere  che  que- 
sto amore  era  quello  che  in  quella  nobilissima  natura 
nasce,  cioè  di  verità  e  di  virtù,  e  per  ischiudere  (4) 
ogni  falsa  opinione  da  me,  per  la  quale  fosse  sospi- 
cato  lo  mio  amore  essere  per  sensibile  dilettazione. 

(i)  Questo  e,  mancante  nell'edix.  del  Biscioni,  viene  supplito 
colle  prime  stampe,  e  col  cod.  Gadd.  i34- 

(2)  che  lo  vinse  e  per  lo  soperchio  V  uccise >  i  codici  Vat 
Urb.,  Gadd.  i34eP.  E. 

(3)  certi  leggono  i  testi  comunemente  ;  certo  corregge  il  si- 
gnor Witte. 

(4)  rischiuderef  P.  E. 
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Dico  poi:  disiosamente j  a  dare  a  intendere  la  sua  con* 
tinuanza  e  '1  suo  fervore  :  e  dico  che  muove  sovente 
cose  che  fanno  disviare  lo  'nteiletto.  E  veramente  dico: 
perocché  i  miei  pensieri,  di  costei  ragionando,  molte 
fiate  voleano  cose  conchiudere  di  lei,  che  io  non  le 
potea  intendere,  e  smarrivami,  sicché  quasi  parea  di 
fuori  alienato  (0,  cóme  chi  guarda  col  viso  (a)  per 
una  retta  linea,  che  prima  vede  le  cose  prossime  chia- 
ramente ;  poi,  procedendo,  meno  le  vede  chiare  ;  poi , 
più  oltre,  dubita;  poi,  massimamente  oltre  procedendo, 
lo  viso  disgiunto  (3)  nulla  vede.  E  questa  è  l'una  inef- 
fabilità di  quello  che  io  per  tema  ho  preso  ;  e  conse- 
guentemente narro  l'altra,  quando  dico:  Lo  suo  parlar. 
E  dico  che  li  miei  pensieri,  che  sono  parlar  d'Amore, 
sono  di  lei;  che  la  mia  anima,  cioè  l  mio  affetto,  arde 
di  potere  ciò  con  (4)  la  lingua  narrare.  E  perchè  dire 
noi  posso,  dico  che  l'anima  se  ne  lamenta  dicendo: 
lassa j  ch'io  non  son  possente.  E  questa  è  l'altra  inef- 
fabilità; cioè,  che  la  lingua  non  è  di  quello  che  lo  'n- 
tei! etto  vede  compiutamente  seguace.  E  dico:  l'anima 
ch'ascolta,  e  che  lo  sente:  ascoltare ,  quanto  alle  pa- 
role; e  sentire,  quanto  alla  dolcezza  del  suono. 


(i)  E  così  accadeva  al  povero  Torquato  quando  parlava  col 
suo  Genio.  Pebticari.  —  Vedi  il  Manso,  citato  dal  Serassi 
nella  Vita  del  Tasso.  (Tom.  a.  pag.  187.  Ediz.  dj  Berg.) 

(2)  viso,  cioè  occhio.  Pertica  ri. 

(3)  Par  che  vi  manchi  dalle  cose  più  lontane,  o  simile. 

(4)  con  la  lingua,  cosi  leggono  le  pr.  ediz.  col  cod.  Gadd. 
i34,  e  Vat.  Urb.;  il  Gadd.  3  con  poco  differente  lezione  ba: 
colla  lingua.  Il  Biscioni  malamente:  che  la  lingua. 
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Vuando  ragionate  sono  le  due  ineffabilità  di  questa 
materia,  conviensi  procedere  a  ragiqnare  le  parole  che 
narrano  la  mia  insufficienza.  Dico  adunque  che  la  mia 
insufficienza  procede  doppiamente,  siccome  doppiamene 
te  trascende  l'altezza  di  costei  per  lo  modo  eh' è  detto; 
che  a  me  conviene  lasciare  per  povertà  d'intelletto 
molto  di  quello  eh1  è  vero  di  lei,  e  che  quasi  nella  (1) 
mente  raggia  ;  la  quale ,  come  corpo  diafano ,  riceve 
quello  non  terminando.  E  questo  dico  in  quella  se- 
guente particola  :  E  cerio  e  mi  consueti  lasciar  in 
pria.  Poi  quando  dico:  E  di  quel  che  s* intende j  dico 
che  non  pure  a  quello  che  lo  'ntelletto  non  sostiene, 
ma  eziandio  a  quello  ch'io  intendo,  sufficiente  non 
sono  (a),  perocché  la  lingua  mia  non  è  di  tanta  fa- 
condia, che  dir  potesse  ciò  che  nel  pensiero  mio  se 
ne  ragiona.  Per  che  è  da  vedere  che,  a  rispetto  della 
verità,  poco  fia  quello  che  dirà;  e  ciò  resulta  in  gran* 
de  loda  di  costei,  se  bene  si  guarda,  nella  quale  prin- 
cipalmente s'intende  (3).  E  quella  (4)  orazione  si  può 
dire  che  bene  venga  dalla  fabbrica  del  Bettorico,  la 
quale  a  ciascuna  parte  pone  mano  al  principale  in- 
tenta Poi  quando  dico  :  Però  se  le  mie  rime  avran 
difetto  j  escusomi  da  mia  colpa ,  della  quale  non  deg- 
gto  essere  colpato  veggendo  altri  le  mie  parole  essere 

(1)  nella  mia  mente  raggia,  i  codici  Marc., Gadd.  i34,  i35 
secondo,  3,  e  Vat.  Urb. 

(2)  ma  eziandio  a  quello,  ch'io  intendo  siifficicntemente  ; 
non  perocché  la  lingua  ecc.  Tal  era  la  guasta  lezione  volgata, 
secondo  il  testo  Biscioni.  —  sufficiente  non  sono,  perocché  ecc., 
li  è  corretto  da  noi  colla  guida  della  Cantone  qui  cementata. 
T.  Cane.  v.  7,  ed  il  Saggio,  pag.  60. 

(3)  5'  intende  per  si  mira. 

(4)  E  quella,  rettamente  il  eod.  Triy.,  ed  i  Gadd.  i35  primo 
e  secondo.  Le  stampe  :  E  a  quella, 
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minori  che  la  dignità  di  questa.  E  dico  che  se  difetto 
fia  nelle  mie  rime,  cioè  nelle  mie  parole,  che  a  trat- 
tare di  costei  sono  ordinate,  di  ciò  è  da  biasimare  la 
debilità  dello  Stelletto  e  la  cortezza  del  nostro  parlare; 
lo  quale  dal  (0  pensiero  è  vinto,  sicché  seguire  lui 
non  puote  appieno,  massimamente  là  dove  il  pensiero 
nasce  d'Amore,  perchè  quivi  l'anima  profondamente, 
più  che  altrove,  s'ingegna.  Potrebbe  dire  alcuno:  tu 
scusi  te  insiememente  ed  accusi  (a)  (  che  argomento 
di  colpa  è,  non  purgamento,  in  quanto  la  colpa  si  dà 
allo  Stelletto  e  al  parlare,  eh' è  mio;  che  siccome  s'egli 
è  buono;  io  (leggio  di  ciò  essere  lodato,  in  quanto  è 
così;  e  s'egli  è  difettivo,  deggio  essere  biasimato).  A 
ciò  si  può  brievemente  rispondere  che  non  m'accuso, 
ma  scuso  veramente.  E  però  è  da  sapere ,  secondo  la 
sentenzia  del  Filosofo  nel  terzo  dell'Etica,  che  l'uomo 
è  degno  di  loda  e  (3)  di  vituperio  solo  in  quelle  cose 
che  sono  in  sua  podestà  di  fare  o  di  non  fare;  ma  in 
quelle,  nelle  quali  non  ha  podestà,  non  merita  né  vi- 
tuperio, né  loda;  perocché  l'uno  e  l'altro  è  da  ren- 
dere ad  altrui,  avvegnaché  le  cose  siano  parte  dell'uomo 

(i)  La  mancanza  di  questo  dal,  la  quale  s' incontra  in  tutti 
i  lesti,  rovescia  nel  contrario  la  sentenza  dell'Autore. 

(2)  La  lacuna  di"  queste  parole  ed  accusi  yedesi  supplita  da 
mano  antica  in  margine  del  codice  Marciano  secondo.  Del  re- 
sto tutto  questo  passo  nella  volgata  lezione  si  ha  così  :  Potreb- 
be dire  alcuno  :  tu  scusi  te  insiememente,  che  argomento  di 
colpa  è,  non  purgamento,  ecc.  ;  ed  a  renderlo  chiaro  col  meno 
possibile  di  mutamenti,  si  è  chiusa  fra  parentesi  la  spiegazio- 
ne che  ne  dà  l'Autore  dell'apparente  ragionevolezza  di  chi  vo- 
lesse incolparlo  di  scusarsi  insieme  ed  accusarsi  ~  Vedi  però 
come  nel  Saggio,  pag.  61,  si  fosse  proposto  altro  modo  di 
emendare  questo  luogo,  uno  de1  più  intricati  di  tutto  il  Convi- 
to. La  correzione  presente  ci  pare  nulladimeno  tale  da  acquie- 
tare anche  i  più  difficili  e  timorosi. 

(3)  I  codici  Marciarli  leggono  o  di  vituperio  ,  con  maggiore 
chiarezza,  e  certo  più  conformemente  a  quello  che  segue:  solo 
in  auelle  cose  che  sono  in  sua  podestà  di  fare  o  di  non  fare. 
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medesimo.  Onde  noi  non  dovemo  vituperare  l'uomo 
perchè  sìa  del  corpo  da  sua  natività  laido,. perocché 
non  fu  in  sua  podestà  di  farsi  bello;  ma  dovemo  vi- 
tuperare la  mala  disposizione  della  materia  ond'esso 
è  fatto,  che  fu  principio  del  peccato  della  natura.  £ 
così  non  dovemo  lodare  l'uomo  per  beltade  che  ab* 
bia  da  sua  natività  nel  suo  corpo,  che  non  fu  egli  di 
ciò  (attore;  ma  dovemo  lodare  l'artefice,  cioè  la  natu- 
ra umana,  che  fn  tanta  bellezza  produce  la  sua  mate- 
ria, quando  impedita  da  essa  non  è.  E  però  disse  bene 
il  prete  allo  'inperadore  che  ri  dea  e  scherma  la  laidez- 
za del  suo  corpo:  «  Iddio  è  Signore;  esso  fece  noi ,  e 
»  non  essi  (0  noi:  »  e  sono  queste  parole  del  Profeta 
io  un  verso  del  Salterio,  scritte  né  più,  ne  meno  co- 
me nella  risposta  del  prete.  £  perciò  veggiamo  li  cat- 
tivi malnati,  che  pongono  lo  studio  loro  in  azzimare 
la  loro  persona  (a),  che  dee  essere  tutta  con  onestade; 
che  non  è  altro  a  fere,  che  ornare  l'opera  d'altrui,  e 
abbandonare  la  propia.  (3)  Tornando  adunque  al  pro- 
posito, dico  che  (4)  nostro  intelletto,  per  difetto  della 
virtù,  della  quale  trae  quello  eh'  el  (5)  vede  (che  è  vir- 
tù organica,  cioè  la  fantasia),  non  puote  a  certe  cose 
salire,  perocché  la  fantasia  noi  puote  ajutare,  che  non. 
ha  il  di  che  ;  siccome  sono  le  sustanze  partite  da  ma- 


(i)  Nota  Vessi  nella  stestissima  fona  dell' i/mi  de  Latini  ; 
imperocché  questa  è  traslazione  del  non  ipsi  nos  —  non  essi 
noi. —  Perticasi. 

(a)  Anche  questa  bella  emendazione  ci  fu  suggerita  dalla  Bi- 
blioteca Italiana;  ed  è  indubitata,  perocché  risulta  assai  chia- 
ramente da  tutto  il  discorso.  —  Nella  volgata  leggevasi  opera- 
zione. 

(3)  Lnogo  segnato  dal  Tasso  fino  al  termine  del  Capitolo. 
Egli  ha  di  più  interlineate  le  parole  :  siccome  sono  le  sustan- 
ze partite  da  materia, 

(4)  che  il  nostro  intelletto,  cod.  Vat  Urb. 

(5)  L'ediz.  Biscioni  :  che  l  vede. 
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feria  (i);  delle  quali  (se  alcuna  considerazione  di  quelle 
avere  potemo)  intendere  non  le  potemo,  né  compren- 
dere perfettamente.  E  di  ciò  non  è  l'uomo  da  biasi- 
mare ,  che  non  esso  -fu  di  questo  difetto  (attore  :  anzi 
fece  ciò  la  Natura  universale,  cioè  Iddio,  che  volle 
in  questa  vita  privare  noi  di  questa  luce  ;  che ,  perchè 
egli  lo  (a)  facesse,  presuntuoso  sarebbe  a  ragionare. 
Sicché  se  la  mia  considerazione  mi  trasportava  in  par- 
te dove  la  fantasia  venia  meno  allo  Stelletto,  se  io  non 
potea  intendere  non  sono  da  biasimare.  Ancora  è  pò* 
sto  fine  al  nostro  ingegno,  a  ciascuna  sua  operazione, 
non  da  noi,  ma  dalla  universale  Natura;  e  però  è  da 
sapere  che  più  arapii  sono  li  termini  dello  'ngegno  a 
pensare ,  che  a  parlare;  e  più  ampii  a  parlare ,  che  ad 
accennare.  Dunque  se  ì  pensiero  nostro,  non  solamente 
quello  che  a  perfetto  intelletto  non  viene,  ma  eziandio 
quello  che  a  perfetto  intelletto  si  termina,  è  vincente 
del  parlare,  non  semo  noi  da  biasimare,  perocché  non 
semo  di  ciò  fattori;  e  però  manifesto,  me  veramente 
scusare  quando  dico  :  Di  ciò  si  biasmi  il  debole  in- 
tellettoj  E  7  parlar  nostro ,  che  non  ha  valore  Di 
ritrar  tutto  ciò  che  dice  Amore;  che  assai  si  dee 
chiaramente  vedere  la  buona  volontà,  alla  quale  avere 
si  dee  rispetto  nelli  meriti  umani.  E  così  ornai  s'intenda 
la  prima  parte  principale  di  questa  Canzone  che  corre 
mo  per  mano. 


(i)  Cioè  gli  Angeli,  che  gli  Scolastici  chiamano  sostanze  se- 
parate. 

(2)  perchè  egli  lo  si  facesse,  cod.  Barb.  e  Vat.  Crb« 


# 
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Voando  ragionando  per  la  pritoa  parte,  aperta  fe  la 
sentenzia  di  quella,  procedere  si  conviene  alla  seconda; 
della  quale  per  meglio  vedere,  tre  parti  se  ne  vogliono 
fare,  secondochè  in  tre  versi  si  comprende.  Che  bella 
prima  parte  io  commendo  questa  donna  interamente  e 
comunemente,  sì  nell'anima  come  nel  corpo;  nella  se- 
conda discendo  a  laude  speziai  dell'anima;  e  nella  ter- 
za a  laude  speziale  del  corpo.  La  prima  parte  comin- 
cia: Non  vede  il  Solj  che  tutto  7  mondo  gira;  la  se- 
conda comincia  :  In  lei  discende  la  virtù  divina  ;  la 
terza  comincia:  Cose  appariscon  nello  suo  aspetto; 
e  queste  parti,  secondo  ordine,  sono  da  ragionare.  Di- 
co adunque  :  Non  vede  il  Sol,  che  tutto  7  mondo  gi- 
ra; (1)  dov'è  da  sapere,  a  perfetta  intelligenzia  avere., 
come  il  mondo  dal  Sole  è  girato.  Prima  dico,  che  per 
lo  mondo  io  non  intendo  qui  tutto  il  corpo  dell'Uni- 
verso, ma  solamente  questa  parte  del  mare  e  della  ter- 
ra, seguendo  la  volgare  voce,  che  così  s'usa  chiamare. 
Onde  dice  alcuno  :  quegli  ha  tutto  il  mondo  veduto  ; 
dicendo  questa  (a)  parte  del  mare  e  della  terra.  Questo 
mondo  volle  Pittagora  e  li  suoi  seguaci  dicere  che  fosse 

(1)  Luogo  segnato  in  margine  dal  Tasso  fino  a  perchè  assai 
basta  atta  gente,  a  cui  io  parlo,  per  la  stia  grande  autorità. 
Sono  anche  interlineate  le  parole  :  «  dice  alcuno  quello  ha  tuU 
»  to  9l  mondo  veduto  ;  »  e  le  altre  :  ma  che  7  suo  tondo  tutto 
n  girava  attorno  al  Suo  centro,  seguendo  ecc. . . .  per  la  mas- 
sima distanzia  da  quello;  e  qui  postillò  bel  margine  :  Ascrive 
a  Platone  falsa  opinione. 

(a)  questa  a'  aggiunge,  perciocché  è  detto  poche  parole  pri- 
ma :  che  per  lo  mondo  io  non  intendo  qui  tutto  il  corpo  del- 
f  Universo,  ma  solamente  questua  parte  del  mare  e  della  terra. 
Ora  si  direbbe  il  globo  terracqueo,  che  fa  parte  del  gran  si- 
stema1 che,  scientificamente  parlando,  si  chiama  Mondo. 

Voi.  JL  io 
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una  delle  stelle,  e  che  un  altra  a  lei  fosse  opposita  con 
fatta:  e  chiamava  quella  Antictona (i) :  e  dicea  ch'era- 
no ambedue  in  una  spera  che  si  volgea  da  Oriente  in 
Occidente,  e  per  questa  involuzione  si  girava  il  Sole 
intorno  a  noi,  e  ora  si  vedea  e  ora  non  si  vedea;  e  di- 
cea che  'I  fuoco  era  nel  mezzo  di  queste ,  ponendo 
'  quello  essere  più  nobile  corpo ,  che  P  acqua  e  che  la 
terra,  e  ponendo  il  mezzo  nobilissimo  in  tra  li  luoghi 
delti  quattro  corpi  simplici  ;  e  però  dicea  che  1  fuoco, 
quando  parea  salire,  secondo  il  vero  al  mezzo  discen- 
dea.  Platone  fu  poi  d'altra  opinione,  e  scrisse  (»)  in  un 
suo  libro,  che  si  chiama  Timeo,  che  la  terra  col  mare 
era  bene  il  mezzo  di  tutto ,  ma  che  '1  suo  tondo  tutto 
si  girava  attorno  al  suo  centro,  seguendo  il  primo  mo- 
vimento del  Cielo  ;  ma  tarda  molto  per  la  sua  grossa 
materia,  e  per  la  massima  distanzia  da  quello.  Queste 
opinioni  sono  riprovate  per  false  nel  secondo  di  Cielo 
e  Mondo  da  quello  glorioso  Filosofo,  al  quale  la  Na- 
tura più  aperse  li  suoi  segreti  (3)  ;  e  per  lui  quivi  è 
provato,  questo  mondo,  cioè  la  terra,  stare  in  sé  stabile 

(i)  Antiscona,  così  per  errore  tutti  i  testi.  E  il  Biscioni,  il 
filale  non  consulta  mai  una  volta  i  libri  citati  dal  suo  Autore, 
mette  la  postilla:  Antiscona,  Gr.  Avrépuov.  Laddove  la  vera  pa- 
rola è  Antictona,  dal  Gr.  Avremo»,  opposita  pedibus  noitris 
terra ,  terra  antipodum.  E  il  luogo  d'Aristotile  (de  Cedo  et 
Mundo,  lib.  a.  cap.  i3.)  lo  dice  assai  chiaro.  "Vedi  le  citazio- 
ni in  fine. 

(a)  Così  i  codici  Barb.,Vat.  Urb.,  Marciano  secondo,  e  tatti 
i  Gaddiani.  Il  Biscioni  :  e  scrisse  su  un  suo  libro, 

(3)  Aristotile.  E  si  confronti  questa  coll'altra  circonlocuzione, 
onde  lo  nomina  nell'Inferno.  Perticasi. 

Il  luogo  qui  citato  è  quello  notissimo  (Inf.  4  i3o): 
»  Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
)>  Vidi  '1  maestro  di  color  che  sanno  ecc. 
Anche  nell'ultimo  Trattato  del  Convito  (Cap.  8.)  lo  chia- 
ma quello  maestro  de* Filosofi;  e  di  altre  simili  onorifiche  ap- 
pellazioni gli  è  largo  qua  e  colà,  fino  a  dirlo  il  maestro  dei- 
Fu  man  a  ragione.  (  Tratt.  4»  Cap.  a.) 
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e  Esso  in  sempiterno  (i).  £  le  sue  ragioni,  che  Aristo- 
tile dice  a  rompere  costoro  e  affermare  la  verità,  non 
è  mia  intenzione  qui  narrare;  perchè  assai  basta- alla 
gente,  a  cui  io  parlo,  per  la  sua  grande  autorità  sapere 
cbe  questa  terra  è  fissa  e  non  si  gira,  e  che  essa  col 
mare  è  centro  del  Cielo.  Questo  Cielo  si  gira  intorno 
a  questo  centro  continovamente,  siccome  noi  vedemó  ; 
nella  cui  girazione  conviene  di  necessità  essere  due 
poli  fermi,  e  uno  cerchio  ugualmente  distante  da  quel- 
li, che  massimamente  giri.  Di  questi  due  poli,  Y  uno  è 
manifesto  quasi  a  tutta  la  terra  discoperta,  cioè  questo 
settentrionale  ;  l' altro  è  quasi  a  tutta  la  discoperta  ter- 
ra celato,  cioè  lo  meridionale.  Lo  cerchio  che  nel  mezzo 
di  questi  s'intende,  si  è  quella  parte  del  Cielo,  sotto  ì 
quale  si  gira  il  Sole  quando  va  coli' Ariete  e  colla  Li- 
bra. Onde  è  da  sapere,  che  se  una  pietra  potesse  ca- 
dere da  questo  nostro  polo ,  ella  cadrebbe  .là  oUre  nel 
mare  Oceano,  appunto  in  su  quello  dosso  del  mare, 
dove  se  fosse  un  uomo,  la  stella  (a)  gli  sarebbe  sempre 
sul  mezzo  del  capo;  e  credo  che  da  Roma  a  questo 
luogo,  andando  diritto  per  Tramontana,  sia  spazio  quasi 

* 

(i)Qui  si  può  bene  esclamare  con  Dante  medesimo:  Quan- 
to son  difettivi  sillogismi!  Che  avrebb' egli  detto  questo  gran- 
dissimo nomo,  e  sapientissimo  secondo  i  suoi  tempi,  se  fosse 
vissuto  in  quelli  del  Galileo?  Avrebb' egli  osato  descrivere 
che  basti  la  grande  autorità  di  Aristotile  a  sapere  che  questa 
terra  è  fissa,  e  non  si  gira;  e  che  essa  col  mare  è  centro  del 
Cielo  ?  O  piuttosto  non  avrebbe  affermato  cbe  la  Natura,  più 
che  ad  Aristotile,  aperse  »  suoi  segreti  a  que'  Pittagorici  che 
parlarono  degli  Antipodi,  e  dissero  la  Terra  una  Stella  che  si 
volgea  da  Oriente  in  Occidente,  e  che  per  questa  revohxzione 
si  girava  il  Sole  intorno  a  noi,  e  ora  si  vedea$  e  ora  non  si 
vedea? 

(a)  Si  legga  questo  e  l'altro  già  notato  passo,  onde  intende- 
re cosa  abbia  significato  Dante  nel  suo  Poema  alla  parola 
Stella.  Questa  di  Dante  è  una  imitazione  de'  Greci  che  dice- 
vano il  Sole  per  antonomasia  X Astro.  Pebticam. 
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di  due  mila  settecento  (0  miglia,  o  poco  dal  più  al  me* 
no.  Immaginando  (a)  adunque ,  per  meglio  vedere ,  in 
questo  luogo,  ch'io  dissi,  sia  una  città,  e  abbia  nome 
Maria,  dico  ancora,  che  se  dall'  altro  polo ,  cioè  meri- 
dionale, cadesse  una  pietra,  eh'  ella  cadrebbe  in  su  quel 
dosso  del  mare  Oceano,  che  è  appunto  in  questa  palla 
opposito  a  Maria  ;  e  credo  che  da  Roma ,  là  dove  ca- 
drebbe questa  seconda  pietra,  diritto  andando  per  (3) 
Mezzogiorno,  sia  spazio  di  sette  mila  cinquecento  mi- 
glia, poco  dal  più  al  meno.  E  qui  immaginiamo  un'al- 
tra città  che  abbia  nome  Lucia;  e  di  spazio,  da  qual- 
unque parte  si  tira  la  corda,  di  dieci  mila  dugento 
miglia;  e  lì  tra  l'una  e  l'altra  mezzo  lo  cerchio  di 
questa  palla,  sicché  li  cittadini  di  Maria  tengono  le 
piante  contro  le  piante  di  que'di  Lucia.  Immaginia- 
moci anche  un  cerchio  in  su  questa  palla,  che  sia  in 
ciascuna  sua  parte  tanto  di  lungi  da  Maria,  quanto  da 
Lucia.  Credo  che  questo  cerchio  (secondoch'io  com- 
prendo per  le  sentenzie  degli  Astrologi,  e  per  quella 
d'Alberto  della  Magna  nel  libro  della  Natura  de  luo- 
ghi j  e  delle  Propietà  degli  Elementi  (4)  ;  e  anche 
per  la  testimonianza  di  Lucano  nel  nono  suo  libro) 
divìderebbe  questa  terra  scoperta  dal  mare  Oceano  là 
nel  Mezzodì,  quasi  per  tutta  la  etremità  del  primo  ch- 
inale, dove  sono  intra  l'altre  genti  li  Gararaanti,  che 


(i)  settecento,  così  il  primo  coi  Marc.  Tutti  gli  ahri  testi 
beccuto. 

(a)  Immaginando,  codici  Barb.,  e  Gadd.  i34,  i35  secon- 
do. Gli  altri  testi  Immaginiamo,  e  mettono  punto  (ermo  dopo 
Maria.        * 

(3)  verso  Mezzogiorno,  cod.  Vat  Urb. 

(4)  Abbiamo  corretto  delle  propietà  degli  Elementi,  che  esat- 
tamente corrisponde  alle  parole  latine  de  Proprietatibus  Eie- 
mentorum,  titolo  di  un'opera  di  Alberto  Magno.  I  testi  mss. 
e  stampati,  quasi  che  le  opere  fossero  due,  leggono  erronea- 
mente:  e  delle  propietà,  e  degli  Elementi. 
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stanno  quasi  sempre  nudi  ;  alti  quali  venne  •  Catone 
col  popolo  di  Roma,  la  signorìa  di  Cesare  fuggendo. 
Segnati  questi  tre  luoghi  di  sopra  questa  palla,  leggier- 
mente si  può  vedere  come  il  Sole  la  gira.  Dico  adun- 
que che'l  cielo  del  Sole  si  rivolge  da  Occidente  in 
Oriente,  non  dirittamente  contra  lo  movimento  diur- 
no, cioè  del  dì  e  della  notte,  ma  tortamente  contra 
quello  ;  sicché  '1  suo  mezzo  cerchio,  che  ugualmente  è 
intra  li  suoi  poli,  nel  qual  è  il  corpo  del  Sole,  sega  in 
due  parti  opposite  il  (0  cerchio  delli  due  primi  poli, 
cioè  nel  principio  dell* Ariete  e  nel  principio  della  Li- 
bra; e  partesi  per  due  archi  da  esso,  uno  verso  Set- 
tentrione, e  un  altro  verso.  Mezzogiorno  ;  li  punti  delli 
quali  archi  si  dilungano  ugualmente  dal  primo  cerchio 
da  ogni  parte  per  ventitré  gradi  e  Uno  punto  più  ;  e 
l'uno  punto  è'1  principio  del  Cancro,  e  l'altro  è  il 
principio  del  Capricorno;  però  conviene  che  Maria 
vegga  (2)  nel  principio  dell'Ariete,  quando  il  Sole  va 
sotto  il  mezzo  cerchio  de'  primi  poli ,  esso  Sole  gira- 
re (3)  il  mondo  intorno  giù  alla  terra,  ovvero  al  mare, 
come  una  mola,  della  quale  non  paja  più  che  mezzo 
il  corpo  suo  :  e  questo  veggia  (4)  venire  montando  a 
guisa  d'una  vite  d'intorno  (5),  tanto  che  compia  novan- 
tuna  rota,  e  poco  più.  Quando  queste  rote  sono  com- 
piute, Io  suo  montare  è  a  Maria  quasi  tanto,  quanto 


(1)  Tatti  i  testi  leggono  del  cerchio,  ma  dee  correggersi  il 
cerchio;  che  (osserva  il  sommo  Orìani,  il  quale  si  è  degnato 
esserci  di  scorta  a  rettificare  tutto  questo  passo  astronomico 
ch'era  stranamente  sconvolto)  tanto  valgono  queste  parole  di 
Dante,  quanto  il  dire:  T eclittica  sega  in  due  parti  opposti 
T  Equatore, 

(2)  Malamente  tatti  i  testi  :  venga.  V.  il  Sàggio,  pag.  127, 

(3)  gira,  tutti  i  testi.  V.  il  Saggio,  1.  e. 

(4)  questa  veggiam ,  l' eà'iz.  Biscioni .  —  questa  reggia,  le 
pr.  edif.,  d'accordo  col  coi  i34  Gadd.  e  col  Vat  477&* 

(5)  d'una  vite  Sun  torco >  cod.  Vat  4778. 
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esso  mónta  a  noi  nella  mezza  terza  (0  ,  eh' è  del  gior- 
no e  della  notte  eguale  :  e  se  uno  uomo  fosse  diritto 
in  Maria,  e  sempre  al  Sole  volgesse  il  viso,  vedrebbesi 
quello  andare  per  lo  braccio  destro.  Poi  per  la  mede- 
sima via  pare  discendere  altre  novantuna  rota,  e  poco 
più,  tanto,  che  egli  gira  intorno  giù  alla  terra,  ovvero 
al  mare ,  sé  non  tutto  mostrando  ;  e  poi  si  cela ,  e  co- 
mincialo a  vedere  Lucia  :  lo  quale  montare  e  discen- 
dere intorno  sé  ali  or  vede  con  altrettante  ròte,  quante 
yede  Maria.  E  se  un  uomo  fosse  in  Lucia  diritto,  sem- 
pre che  volgesse  la  Caccia  vèr  lo  Sole  (a) ,  vedrebbe 
quello  andarsi  nello  braccio  sinistro.  Per  che  si  può 
vedere  che  questi  luoghi*  hanno  uno  di  l' anno  di  sei 
mesi,  e  una  notte  d'altrettanto  tempo  ;  e  quando  l'uno 
ha  '1  giorno,  e  l'altro  ha  la  notte.  Conviene  anche  che 
il  cerchio,  dove  e'  sono  li  Garaoqanti,  come  detto  è,  in 
su  questa  palla  veggia  il  Sole  appunto  sopra  se  girare, 
non  a  modo  di  mola,  ma  di  rota,  la  quale  non  può  in 
alcuna  parte  vedere  se  npn  mezza,  quando  va  sotto 
l'Ariete.  E  poi  il  vede  partire  da  sé  e  venire  verso  Ma- 
ria novantuno  dì,  e  poco  più,  e  per  altrettanti  a  se 
tornare;  e  poi  quando  è  tornato,  va  sotto  la  (3)  Libra, 
e  anche  si  parte  e  va  vèr  Lucia  (4)  novantuno  dì,  e 
poco  più,  e  in  altrettanti  ritorna.  E  questo  luogo,  lo 
quale  tutta  la  palla  cerchia,  sempre  ha  il  dì  uguale 
colla  notte,  o  di  qua  o  di  là  che '1  Sole  gli  veda,  e 
due  volte  Tanno  ha  la  state  grandissima  di  calore,  e 

(i)  La  lez.  di  questo  luogo  era  in  tutti  i  tasti  mezza  terra 
(salyo  il  cod.  Gadd.  3,  ed  il  Vat.  4778 ,  i  quali  hanno  :  nel 
mezzo  della  terra).  Correggiamo  col  Dionisi  (Anedd.  4  pag.  77), 
il  quale  dice  che  mezza  terza  «  è  nell'equinozio  un'ora  e  mez- 
za di  sole ,  «  cioè  gradi  ventidue  e  mezzo.  »  Vedi  il  Sjcgjo  , 
pag.  128. 

(2)  verso  il  Sole,  cod.  Vat.  Urb. 

(3)  Così  il  cod.  Vat.  Urb.,  i  Marc.,  i  Gadd.  i34,  i35  se- 
condo. Il  Biscioni  legge:  va  sotto  Libra, 

(4)  verso  Lucìa,  eoa.  Vat  Urb, 
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due  piccioli  verni.  Conviene  anche  che  lì  due  sparii 
che  sono  mezzo  delle  due  cittadi  immaginate,  e  '1  cer- 
chio (i)  del  mezzo,  veggiano  il  Sole  svariatamente ,  se* 
condochè  sono  remoti  e  propinqui  questi  luoghi  ;  sic* 
come  ornai  per  quello  che  detto  è  puote  vedere  chi  ha 
nobile  ingegno,  al  quale  è  bello  un  poco  di  fatica  la- 
sciare. Per  che  vedere  ornai  si  puote,  che  per  lo  diti- 
no provvedimento  il  mondo  è  sì  ordinato,  che  volta  la 
spera  del  Sole  e  tornata  a  un  punto,  questa  palla,  dove 
noi  siamo,  in  ciascuna  parte  di  se  riceve  tanto  tempo 
di  luce,  quanto  di  tenebre.  O  ineffabile  sapienzia  che 
così  ordinasti,  quanto  è  povera  la  nostra  mente  a  te 
comprendere  !  E  voi,  a  cui  utilità  e  diletto  io  scrivo, 
in  quanta  cechità  vivete,  non  levando  gli  occhi  suso 
a  queste  cose,  tenendoli  fissi  nel  fango  della  vostra 
stoltezza  ! 

Capitolo  VI. 

JN  el  precedente  Capitolo  è  mostrato  per  che  modo  lo 
Sole  gira;  sicché  ornai  si  può  procedere  a  dimostrare 
la  sentenzia  della  parte  alla  quale  s'intende.  Dico  adun- 
que che  in  questa  parte  prima  comincio  a  commendare 
questa  donna  per  comparazione  all'altre  cose.  E  dico 
che  1  Sole ,  girando  il  mondo ,  non  vede  alcuna  cosa 
cosi  gentile ,  come  costei  :  per  che  segue ,  che  questa 
sia,  secondo  le  parole,  gentilissima  di  tutte  le  cose  che 
il  Sole  allumina.  E  dice:  in  queWora;  onde  è  da  sa- 
pere che  ora  per  dure  modi  si  prende  dagli  Astrolo- 
gi :  (a)  r  uno  si  è,  che  del  dì  e  della  (3)  notte  fanno  ven* 
tiquattr'  ore ,  cioè  dodici  del  dì  e  dodici  della  notte , 

(i)Per  errore  tatti  i  testi  mss.  e  stamp.:  e  7  Sole  del  mezzo. 

(2)  Luogo  contrassegnato  dal  Tasso  in  margine,  colla  postil- 
la ore  al  principio,  fino  a  conviene  cosi  avvenire. 

(3)  detta  notte,  cod.  secondo  Marc,  e  Gadd.  i34 ,  1 35  se- 
condo. Le  stampe:  la  notte. 


s 
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quanto  che  ì  dì  sia  grande  o  piccolo .  E  queste  ore  si 
fanno  picciole  e  grandi  nel  dì  e  nella  notte ,  secondo 
che  '1  dì  e  la  notte  cresce  e  scema  («).  E  queste  ore 
usa  la  Chiesa,  quando  dice  Prima,  Terza,  Sesta  e  No- 
na; e  chiama d si  così  ore  temporali.  L'altro  modo  si  è, 
che  facendo  del  dì  e  della  notte  ventiquattrore,  talvolta 
ha  il  dì  le  quindici  ore  (a),  e  la  notte  le  nove  ;  e  talvolta 
ha  la  notte  le  sedici ,  e  '1  dì  le  otto,  secondochè  cresce 
e  scema  il  dì  e  la  notte;  e  chiamansi  ore  eguali:  e 
nello  equinozio  sempre  queste,  e  quelle  che  temporali 
si  chiamano ,  sono  una  cosa  ;  perocché  essendo  il  dì 
eguale  della  notte,  conviene  così  avvenire.  Poi  quando 
dico  :  Ogni  intelletto  di  lassù  la  mira,  commendo  lei, 
non  avendo  rispetto  ad  altra  cosa.  E  dico  che  le  Intel- 
ligenzie  del  Cielo  la  mirano;  e  che  la  gente  (3)  di  quag- 
giù gentili  pensano  di  costei,  quando  più  hanno  di 
quello  che  loro  diletta  (4).  (5)  E  qui  è  da  sapere  che 
ciascuno  Intelletto  di  sopra,  secondoch'è  scritto  nel  li- 
bro delle  Cagioni,  conosce  quello  eh9 è  sopra  sé,  e 
quello  eh9 è  sotto  se:  conosce  dunque  Iddio  siccome 
sua  cagione  ;  conosce  dunque  quello,  eh'  è  sotto  sé,  sic- 
come suo  effetto.  E  perocché  Iddio  è  ijniversalissima 

(i)  cresce  e  menoma ,  coi  Vat  Urb. ,  Marciano  secondo  , 
Gaddiano  i34* 

(a)  quindici  ore,  cod.  Marc  secondo,  Gadi  1 34,  e  pr.  edic. 
L'ediz.  del  Biscioni  manca  della  parola  ore. 

(3)  gente,  nome  collettivo  singolare  concordato  cqI  plorale  : 
gente  gentili  pensano.  Così  pure  nella  Cane.  st.  a.  v.  6  : 

»  E  quella  gente,  che  qui  s'innamora, 

»  Ne '  lor  pensieri  la  trovano  ancora. 
Nulladimeno  il  cod.  Vat.  Urb.,  ed  i  Gaddiani  i34,  1 35  se- 
condo e  3  leggono  gentile,  secondo  la  costruzione  più  naturale. 

(4)  di  quello  che  loro  diletta,  cioè  della  pace.  Vedi  Canz. 
st.  3.  v.  8. 

(5)  Luogo  interlineato  dal  Tasso  fino  a  siccome  suo  effèt- 
to, e  contrassegnato  colla  linea,  verticale  in  margine  fino  a  cì\e 
fabbricano  col  Cielo  queste  cose  di  quaggiù,. 


TRATTATO    III.  ^3 

cagione  di  tutte  le  cose,  conoscendo  lui,  tutte  le  cose 
conoscono  secondo  il  modo  della  intelligenzia  ;  per  che 
tutte  le  Intelligenzie  conoscono  la  forma  umana,  in 
quanto  ella  è  per  intenzione  regolata  nella  divina  Mente. 
Massimamente  conoscono  quella  Intelligenzia  motrice  ; 
perocché  sono  spezialissime  cagioni  di  quella,  e  d' ogni 
forma  generale:  e  conoscono  quella  perfettissima,  tanto 
quanto  essere  puote,  siccome  loro  regola  ed  esemplo  . 
E  se  essa  umana  forma,  esemplata  e  individuata,  non  è 
perfetta,  non  è  manco  del  detto  esemplo,  ma  della  ma- 
teria la  qual  è  individua.  Però,  quando  dico:  Ogni'ri- 
telletto  di  lassù  la  mira*  non  voglio  altro  dire,  se 
non  eh* ella  è  così  fatta,  come  l'esemplo  intenzionale, 
che  della  umana  essenza  è  nella  divina  Mente;  e  per 
quella  virtute,  la  qual  è  massimamente  in  quelle  menti 
angeliche  che  fabbricano  col  Cielo  queste  oose  di  quag- 
giù. £  a  questo  affermare,  soggiungo  quando  dico:  E 
quella  gente*  che  qui  s'innamora  ;  dov* è  da  sapere  che 
ciascuna  cosa  massimamente  desidera  la  sua  perfezione, 
e  in  quella  s*  acquieta  ogni  suo  desiderio,  e  per  quella 
ogoi  cosa  è  desiderata.  E  questo  è  quello  desiderio  che 
sempre  ne  fa  parere  ogni  dilettazione  manca  ;  che  nulla 
dilettazione  è  sì  grande  in  questa  vita,  che  all'anima 
nostra  possa  torre  la  sete  (i),  che  sempre  lo  desiderio, 
che  detto  è,  non  rimanga  nel  pensiero,  E  perocché 
questa  è  veramente  quella  perfezione,  dico  che  quella 
gente  che  quaggiù  maggior  diletto  riceve ,  quando  più 
hanno  di  pace,  allora  rimane  questa  ne1  loro  pensieri. 
Per  questa  dico  tanto  essere  perfetta,  quanto  somma- 
mente essere  puote  (a)  umana  essenza.  Poi  quando  di- 
co :  Suo  esser  tanto  a  Quei*  che  gliel  dàj  piace j  mo- 
stro che  non  solamente  questa  donna  è  perfettissima 

fi)         «  La  sete  naturai  che  mai  non  sasta.  » 

Purg.  21.  i. 
(a)  la  umpjia  essenzia,  cod.  Vat  Urb. 


154  CONVITO 

nella  umana  generazione,  ma  più  che  perfettissima,  in 
quanto  riceve  dalla  divina  bontà  oltre  il  debito  umano. 
Onde  ragionevolmente  si  può  credere  che  siccome  cia- 
scuno maestro  ama  più  la  sua  opera  ottima ,  che  l' al- 
tre ;  con  Iddio  ama  più  la  persona  umana  ottima,  che 
tutte  l'altre.  E  perocché  la  sua  larghezza  non  si  stri- 
glie da  necessità  d'alcuno  termine,  non  ha  riguardo  il 
suo  amore  al  debito  di  colui  che  riceve ,  ma  soperchia 
quello  in  dono,  e  in  beneficio  di  virtù  e  di  grazia. 
Onde  dico  qui,  che  esso  Iddio,  che  dà  l'essere  a  co- 
stei, per  carità  della  sua  perfezione  infonde  in  essa 
della  sua  bontà  oltre  li  termini  del  debito  della  nostra 
natura.  Poi  quando  dico  :  La  sua  anima  pura,  provo 
ciò  che  detto  è  con  sensibile  testimonianza.  Ove  è  da 
sapere  che,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  del- 
V Anima ,  l'anima  è  atto  del  corpo;  e  s'ella  è  suo  atto, 
è  sua  cagione  :  e  perocché,  siccome  è  scritto  nel  libro 
allegato  delle  Cagioni*  ogni  cagione  infonde  nel  suo 
effetto  della  bontà  che  riceve  dalla:,  cagione  sua,  l' ani- 
ma (i)  infonde  e  rende  al  corpo  suo  della  bontà  della 
cagione  sua,  ch'é  Dio  (a).  Onde,  conciossiacosaché  in 
costei  si  veggiano,  quanto  è  dalla  parte  del  corpo,  mara- 
vigliose  cose,  tanto  che  fanno  ogni  guardatore  disioso 
di  quelle  vedere,  manifesto  è  che  la  sua  forma,  cioè  la 
sua  anima  (3) ,  che  la  conduce  siccome  cagione  propia, 


(i)  infonde  e  rende  al  corpo  suo  della  bontà  della  cagione 
sua,  che  dà,  così  tutti  i  mss.  e  le  stampe;  oVè  manifesta  la 
mancanza  del  suggetto  che  infonde,  essendo  contraffatta  l'in- 
dicazione di  quella  che  è  cagione  dell'anima  umana,  vale  a 
dire  di  Dio,  in  vece  di  cui  si  è  scritto  e  stampato  dà.  V.  il 
Sàggio,  pag.  iag. 

(a)  Il  Tasso  contrassegnò  io  margine  il  passo  da  T  anima 
ò  atto  del  corpo  fino  alle  ultime  parole  qui  emendate:  della 
bontà  della  cagione  sua  ecc. 

(3)  Dunque  male  que*  poeti,  spezialmente  del  Cinquecento, 
che  prendono  la  voce  forma  per  corpo.  Pertica  hi. 
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riceva  (0  miracolosamente  la  graziosa  bontà  di  Dio* 
E  con  prova  per  questa  apparenza,  che  oltre  il  debito 
della  natura  nostra,  la  quale  è  in  lei  perfettissima,  come 
detto  è  di  sopra,  questa  donna  è  da  Dio  beneficata  (a), 
e  fatta  nobile  cosa.  E  questa  è  tutta  la  sentenzia  late- 
rale della  prima  parte  della  seconda  parte  principale, 

Capitolo*  VII. 

• 

(commendata  questa  donna  comunemente,  sì  secondo 
T  anima,  come  secondo  il  corpo,  io  procedo  a  commen- 
dare lei  spezialmente  secondo  l'anima.  E  prima  la  com- 
mendo aecondochè  'I  suo  bene  è  grande  in  altrui ,  e 
utile  al  mondo.  E  comincia  questa  parte  seconda  quan- 
do dico:  Di  costei  si  può  dire.  Dunque  dico  prima  : 
In  lei  discende  la  virtù  divina  ;  ov  è  da  sapere  che 
la  divina  bontà  in  tutte  le  cose  discende  ;  e  altrimenti 
essere  non  potrebbono  :  ma  avvegnaché  questa  hontà  si 
muova  da  semplicissimo  principio,  diversamente  si  rice- 
ve, secondo  più  e  meno,  dalle  (3)  cose  riceventi.  (4)  Onde 

Forma  par  Anima  intese  il  Petrarca  nella  pr.  Cans.  in 
morte  di  Laura,  ove  disse  : 

»  L'  invisibil  sua  forma  è  in  Paradiso. 
E  il  Tasso  usò  questa  voce  per  la  sustansa  angelica  (Ger.  1. 13): 
»  La  sua  forma  invisibil  d' aria,  cinse , 
»  Ed  al  senso  mortai  la  sottopose. 
(1)  riceve ,  cod.  Vat  Urb. 

(a)  beneficata ,  cod.  GadcL  i35  primo,  e  Vat.  Urb.  Le  stam- 
pe :  beneficiata. 

(3)  delle  cose  ricevute,  così  errano  tutti  i  testi.  — 

»  La  gloria  di  Colai,  che  tutto  muove, 
»  Per  l'\  universo  penetra,  e  risplende' 
»  In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Par.  1.  1. 

(4)  Luogo  contrassegnato  in  margine  dal  Tasso  fino  alle  pa- 
role: e  altrimenti  dalle  miniere,  e  altrimenti  dalla  tetra,  che 
dagli  altri.  Al  principio  del  passo  bawi  il  distintivo  N  (Nota). 
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è  scritto  nel  libro  delle  Cagioni:  «  La  prima  bon- 
»  tà  manda  le  sue  bontadi  sopra  le  cose  con  un  di- 
»  scorrimento .  »  Veramente  ciascuna  cosa  riceve  da 
questo  discorrimento  secondo  il  modo  della  sua  virtù 
e  del  suo  essere.  E  di  ciò  sensibile  esemplo  avere  po- 
temo  del  Sole .  V edemo  la  luce  del  Sole ,  la  quale  è 
una,  da  uno  fonte  derivata,  diversamente  dalle  corpora 
essere  ricevuta  (i);  siccome  dice  Alberto,  in  quello  li- 
bro cbe  fa  dello  Intelletto j  che  certi  corpi,  per  molta 
chiarità  di  diafano  avere  in  sé  mista ,  tosto  che  'I  Sole 
gli  vede  diventano  tanto  luminosi ,  che ,  per  multipli- 
camento  di  luce  in  quelli  (a) ,  appena  discernibile  è  lo 
loro  aspetto,  e  rendono  agli  altri  di  se  grande  splendo- 
re; siccome  è  Toro,  e  alcuna  pietra.  Certi  sono  che, 
per  essere  del  tutto  diafani,  non  solamente  ricevono  la 
luce,  ma  quella  non  impediscono,  anzi  rendono  lei  del 
loro  colore  colorata  nell'altre  cose.  £  certi  sono  tan- 
to vincenti  nella  purità  del  diafano ,  che  diventano  si. 
raggianti,  che  vincono  V  armonia  dell'  occhio,  e  non  si 
lasciano  vedere  sanza  fatica  del  viso  (3);  siccome  sono 
gli  specchi.  Certi  altri  sono  tanto  sanza  diafano;  che 


(1)        »  Amor,  che  muovi  tua  virtù  dal  Ciejb, 
»  Come  *1  Sol  lo  splendore, 
»  Che  là  si  apprende  più  lo  suo  valore, 
»  Dove  più  nobiltà  suo  raggio  trova. 

Dante,  Cans. 
(a)  I  testi  portano  la  sciocca  lesione:  in  quelli  è  lo  loro 
aspetto.  Onde  chiarissimo  essendo  che  mancano  in  essa  alcune 
parole,  le  abbiamo  supplite  col  testo  di  Alberto  Magno  alla 
mano:  Qu&dam  autem  sunt  spargentia  tantum  luminis  et  dia- 
phani,  quod  vix  discerni  possunt.  Vedi  il  Saggio,  pag.  64- 
Nulladimeno  non  vogliamo  tralasciare  di  proporre  una  nostra 
congettura;  ed  è,  che  Dante,  senza  attenersi  scrupolosamente 
alle  parole  dell'autore  allegato,  abbia  scritto:  che  par  multi- 
plicamento  di  luce  lo  loro  aspetto. 

(3)  Anche  qui  viso  per  vista ,  atto  del  vedere ,  come  al* 
troye. 
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quasi  poco  della  luce  ricevono  ;  siccome  la  terra.  Così 
la  bontà  di  Dio  è  ricevala  altrimenti  dalle  austanzie 
separate ,  cioè  dagli  Angeli ,  che  sono  sanza  grossezza 
di  materia,  quasi  diafani  per  la  purità  della  loro  for- 
ma; e  altrimenti  dall'anima  umana,  che,  avvegnaché 
da  una  parte  aia  da  materia  libera ,  da  un  altra  è  im- 
pedita ;  siccome  l' uomo ,  che  è  tutto  nell*  acqua ,  fuori 
del  capo,  del  quale  non  si  può  dire  che  sia  tutto  nel* 
T  acqua,  ne  fuori  di  quella  :  e  altrimenti  dagli  animali, 
la  cui  anima  tutta  in  materia  è  compresa  ;  ma  tanto , 
dico,  alquanto  nobilitata  :  (0  e  altrimenti  dalle  miniere, 
e  altrimenti  dalla  terra,  che  dagli  altri  ;  perocché  è  ma* 
terialisaima,  e  però  remotissima,  e  improporzionalissi- 
ma  alla  prima  semplicissima  e  nobilissima  virtù,  che. 
sola  è  intellettuale,  cioè  Iddio.  E  avvegnaché  posti  sia- 
no qui  gradi  generali,  nondimeno  si  possono  porre 
gradi  singolari;  cioè  che  quella  riceve,  dell'anime  uma- 
ne, altrimente  una  che  un'altra.  E  perocché  (a)  nell'or- 
dine intellettuale  dell'universo  si  sale  e  discende  per 
gradi  quasi  continui  dall'  infima  forma  all'  altissima  (3)* 
e  dall'altissima  all'infima,  siccome  vedemo  nell'ordine 
sensibile  ;  e  tra  l' angelica  natura ,  che  è  cosa  intellet- 
tuale ,  e  l' anima  umana  non  sia  grado  alcuno ,  ma  sia 
quasi  l'uno  e  l'altro  continuo  per  gli  ordini  delli  gra- 
di; e  tra  l'anima  umana  e  l'anima  più  perfetta  (4)  delli 


(i)e  altrimenti  dalle  piante ,  e  altrimenti  dalle  miniere  ecc., 
cod-  Vai  Urb.,  Marc,  secondo,  codici  Gadd.  i34,  i35  secon- 
do, 3.  « 

(a)  E  perocché  T ordine  intellettuale,  tutti  i  testi.  Correggia- 
ino  neJT  ordine  intellettuale,  perchè  sabito  dopo  Dante  ne  dice 
neW  ordine  sensibile. 

(3)  Qui  la  laguna  è. evidentissima  in  tutti  i  testi,  i  quali  leg- 
gono: daff  infima  forma  alt  altissima  :  ali  ìnfima;  e  mancano 
del  grado  supremo  da  cui  si  discende. 

(4)  perfetta,  codici  Mar«.,Vat  Urb.,  Barb.,  Gadd.  i34,  3, 
pr.  ediz.  Il  Biscioni:  imperfetta. 
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bruti  animali,  ancora  messo  alcuno  non  aia:  e  (*)  sic- 
come noi  vegglamo  molli  uomini  tanto  vili  e  di  sì  bassa 
condizione,  che  quasi  non  pare  essere  altro  che  bestia; 
eoa  è  da  porre  e  da  credere  fermamente,  che  sia  al- 
cuno tanto  nobile  e  di  sì  alta  condizione,  che  quasi 
non  sia  altro  che  Angelo,  altrimenti  non  si  continue- 
rebbe la  umana  spezie  da  ogni  parte,  che  esser  non 
può .  Questi  colali  chiama  Aristotile ,  nel  settimo  del* 
ì* Etica,  divini;  e  cotale,  dico  io,  eh* è  questa  donna, 
sicché  la  divina  virtù,  a  guisa  che  discende  nell'An- 
giolo, discende  in  lei.  Poi  quando  dico  :  E  qua!  don- 
ila gentil  questo  non  crede j  provo  questo  per  la  spe- 
rienza  che  aver  di  lei  si  può  in  quelle  operazioni  che 
sono  propie  dell'anima  razionale,  dove  la  divina  luce 
più  espeditamente  raggia,  cioè  nel  parlare  e  negli  atti, 
che  reggimenti  e  portamenti  (a)  sogliono  essere  chia- 
mati. Onde  è  da  sapere  che  solamente  l'uomo  intra  gli 
animali  parla,  e  ha  reggimenti  e  atti  che  si  dicono  ra- 
zionali, perocché  egli  solo  in  sé  ha  ragione.  £  se  al- 
cuno volesse  dire,  contraddicendo,  che  alcuno  uccello 
parli,  siccome  pare  di  certi,  massimamente  della  gazza 

(i)  Tutti  i  ms8.  e  le  stampe  leggono  :  e  noi  reggiamo  molti 
uomini  tanto  vili  ecc e  così  è  da  porre  e  da  credere  fer- 
mamente ecc.  -,  ma  è  evidente  la  laguna  della  particella  sicco- 
me nella  protasi  del  perìodo,  e  il  aoprappiù  oell'e  innanzi  a 
così  nell'apodosi.  Da  queste,  parole:  e  siccome  noi  reggiamo  ecc. 
fino  a  per  la  sperienza  che  aver  da  lei  si  può,  il  luogo  è  segnato 
in  margine  dal  Tasso,  ed  è  interlineata  la  sentenza:  Questi  co- 
tali  chiama  Aristotile,  nel  settimo  delT Etica,  divini;  sentenza 
notata  anche  dal  Perticari  nel  suo  testo» 

(a)  Portamento  che  «a. Tasso;  ed  interlinea  le  parole:  reg- 
gimenti e  portamenti  sogliono  essere  chiamati  -+-  Questo  -voca- 
bolo portamento  è  frequènte  nel  Petrarca ,  parlando  della  sua 
Laura  ;  ed  il  Tasso  ne  fa  uso  ove  parla  dei  due  messaggi  del 
Re  d'Egitto: 

»  Quando  duo  gran  Baroni  in  reste  ignota 
»  Venir  son  visti ,  e  'n  portaménto  estrano. 
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e  del  pappagallo  ;  e  che  alcuna  bestia  fa  alti ,  ovvero 
reggimenti,  siccome  pare  della  scimia  e  d'alcuno  altro; 
rispondo,  che  non  è  vero  che  parlino,  né  die  abbiano 
reggimenti,  perocché  non  hanno  ragione,  dalla  quale 
queste  cose  convengono  procedere  ;  né  è  in  loro  il  prin- 
cipio di  queste  operazioni  ;  né  conoscono  che  sia  ciò  ; 
né  intendono  per  quelle  alcuna  cosa  significare,  ma 
solo  quello  che  veggiono  e  odono  ripresentano  (i)  sic- 
come la  immagine  delle  corpora  in  alcuno  corpo  luci- 
do si  rappresenta.  Onde  siccome  nello  specchio  la  im- 
magine corporale,  che  lo  specchio  dimostra,  non  è  ve- 
ra; così  la  immagine  della  ragione,  cioè  gli  atti  e  *1 
parlare,  che  l'anima  bruta  ripresenta  ovvero  dimostra, 
non  è  vera.  Dico  che  qual  donna  gentile  non  crede 
quello  eh'  io  dico,  che  vada  con  lei,  e  miri  gli  suoi  atti 
(non  dico  qual  uomo,  perocché  più  onestamente  per 
le  donne  si  prende  sperienza,  che  per  l'uomo)  ;  e  dico 
quello  che  di  lei  con  lei  (a)  sentirà,  dicendo  quello  che 
fa  '1  suo  parlare,  e  che  fanno  li  suoi  reggimenti.  Che  ì 
suo  parlare,  per  l'altezza  e  per  la  dolcezza  sua,  genera 
nella  mente  di  chi  l'ode  un  pensiero  d'Amore,  il  qua* 
le  io  chiamo  spirito  celestiale  ;  perocché  di  lassù  è  il 
principio,  e  di  lassù  viene  la  sua  sentenzia,  siccome  di 
sopra  è  narrato.  Del  quale  pensiero  si  procede  in  fer- 
ma opinione,  che  questa  sia  miracolosa  donna  di  virtù  ; 
e  i  suoi  atti,  per  la  loro  soavità  e  per  la  loro  misura, 

(i)  ripresentare,  pr.  edis.,  codici  Marciarli,  Gadd.  i34,  >35 
secondo.  La  volgata  lesione  di  questo  passo  era  sicuramente 
depravata,  e  confidiamo  di  averla  rimessa  nella  sua  genuina 
bontà.  Ella  stava  come  segue  :  ripresentano.  Onde  siccome  la 
immagine  delle  corpora  in  alcuno  corpo  lucido  si  rappresen- 
ta, siccome  netto  ispecchio;  così  la  immagine  corporale,  che 
lo  specchio  dimostra,  non  è  vera:  così  là  immagine  della  ra- 
gione, cioè  gli  atti,  ecc. 

(a)  colei,  edis.  Bisc.  ;  con  lei,  edis.  da  Sabbio,  e  cod<  GadcL 
i34e  Yat  Urb. 
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fanno  Amore  disvegliare  e  risentire  là  dovunque  è  della 
sua  potenzia  seminata  per  buona  natura.  La  quale  na- 
turai (i)  semenza  si  fa  come  nel  seguente  Trattato  si 
mostra.  Poi  quando  dico:  Di  costei  si  può  dire,  in- 
tendo narrare  come  la  bontà  e  la  virtù  della  sua  anima 
è  agli  altri  buona  e  utile  :  e  prima,  cono'  ella  è  utile  al- 
l' altre  donne,  dicendo  :  Gentil  è  in  donna  ciò  che  in 
lei  si  trova;  dove  manifesto  esemplo  rendo  alle  don- 
ne, nel  quale  mirando  possono  fare  parere  (a)  gentile, 
quello  seguitando.  Secondamente  narro  Cornelia  è  uti- 
le a  tutte  le  genti ,  dicendo  che  Y  aspetto  suo  ajuta  la 
nostra  fede ,  la  (3)  qual  più  che  tutte  altre  cose  è  utile  a 
tutta  Fumana  generazione;  siccome  quella,  per  la  quale 
campiamo  da  eternai  morte ,  e  acquistiamo  eternai  vi- 
ta :  e  la  nostra  fede  ajuta  ;  perocché,  conciossiacosaché 
principalissimo  fondamento  della  fede  nostra  siano  i 
miracoli  fatti  per  Colui  che  fu  crocifisso,  il  quale  creò 
.la  nostra  ragione,  e  volle  che  fosse  minore  del  suo  po- 
tere, e  fatti  poi  nel  nome  suo  per  li  Santi  suoi  ;  e  molti 
siano  sì  ostinati ,  che  di  que'  miracoli  per  alcuna  neb- 
bia siano  dubbiosi,  e  non  possano. credere  miracolo  al- 
cuno, sanza  visibilmente  avere  di  ciò  sperienzia  ;  e  que- 
sta donna  sia  una  cosa  visibilmente  miracolosa ,  della 

(i)  La  quale  natura  semenza  ecc.,  cod.  Vat.  Urb.,  Barbe- 
rino, Gadd.  i34 

(a) parere  qui  è  in  natura  di  nome,  e  vale  apparenza,  com- 
parsa, e  più  veramente  opinione.  Pertica  ri.  —  Ma  forse  il 
testo  è  viziato ,  e  deve  stare  così  :  nel  quale  mirando  possono 
fare  sé  parere  gentili.  Secondamente  narro  ecc.  Le  parole  quello 
seguitando  hanno  tutta  L'apparenza  di  glossema,  non  essendo 
esse  che  una  spiegazione  di  nel  quale  mirando  ;  ed  aggiungia- 
mo, che  debbono  forse  mettersi  al  principio  del  susseguente 
periodo,  così  :  Quello  seguitando,  secondamente  ecc. 

(3)  Il  Biscioni  legge  scorrettamente  lo  qual  ecc.  —  1  codici 
Vat.  Urb.  e  Gadd.  i34  portano:  la  quale  più  che  tutte  le  al- 
tre  fedi  ajuta  tutta  Fumana  generazione.  Il  Gadd.  i35  secondo 
legge  anch'esso  la  quale. 
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quale  gli  occhi  degli  uomini  'cotidianamente  possono 
sperìenza  avere,  ed  a  noi  faccia  possibili  gli  altri  (i); 
manifesto  è  che  questa  donna ,  col  suo  mirabile  aspet- 
to, la  nostra  fede  ajuta.  £  però  ultimamente  dico  che 
da  eterno,  cioè  eternalmente  (a),  fu  ordinata  nella  men- 
te di  Dio  in  testimonio  della  fede  à  coloro  che  in  que- 
sto tempo  vivono.  E  così  termina  la  seconda  parte  della 
seconda  parte  principale  (3),  secondo  la  litterale  sua 
sentenzia. 

Capitolo  "Vili. 

Intra  gli  effetti  (4)  della  divina  sapienzia,  l'uomo  è  mi- 
rabilissimo ;  considerando  come  in  una  forma  la  divina 
virtù  tre  nature  congiunse;  e  come  sottilmente  armo- 
niato  conviene  essere  lo  corpo  suo  a  colai  forma,  es- 
sendo organizzato  per  tutte  quasi  sue  virtù  ;  per  che , 
per  la  molta  concordia  che  'ntra  tanti  organi  conviene 
a  bene  rispondersi,  pochi  perfetti  uomini  in  tanto  (5) 
numero  sono.  E  se  così  è  mirabile  questa  creatura, 
certo  non  pur  colle  parole  è  da  temere  (6)  di  trattare 
di  sue  condizioni,  ma  eziandio  col  pensiero.  Sicché  (7) 
in  ciò  quelle  parole  dello  Ecclesiastico:  «  La  sapienza 


(1)  Cioè:  ed  a  noi  faccia  credere  possibili  gli  altri.  Si  noti 
però  che  noi  abbiamo  corretta  la  lesione  manifestamente  errata 
di  tatti  i  testi:  avere  da  noi  faccia  possibili  ecc. 

(2)  Questo  cioè  eternalmente  pare  un  glossema. 

(3)  Vedi  quello  che  Dante  dice  in  fine  del  Capitolo  antece- 
dente, e  ti  accorgerai  della  laguna  che  qui  ai  è  supplita. 

(4)  effètti,  cioè  opere.  Perticasi. 

(5)  Cosi  con  buona  lesione  le  pr.  edis. ,  i  codici  Marc. ,  il 
Yat.  Urb.  ed  il Gadd.  i34  II  Biscioni:  in  tanto  poco  numero. 

(6)  E  questo  sia,  detto  a  tutti  quelli  che  ora  ae\Y Antropolo- 
gia scrivono  le  sì  mirabili  e  passe  cose.  Pertjcàri. 

(7)  Forse  dee  dire  :  Sicché  cadono  in,  ciò  ecc. 

Voi.  I.  1 1 
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a  di  Dio  precedente  (i)  fatte  le  cote  chi  cercava  ?  9 
e  quell'altre  dove  dice:  «  Più  alte  cose  di  te  non  do- 
a  manderai ,  e  più  forti  cose  di  te  doo  cercherai  ; 
»  ma  quelle  cose,  che  Dio  ti  comandò,  pensa:  e  in 
»  più  sue  opere  non  sia  curioso,  »  cioè  sollecito  (2).  Io 
adunque,  che  in  questa  tersa  particola  d'alcuna  con* 
dizione  di  cotale  creatura  parlare  intendo,  in  quanto 
nel  suo  corpo,  per  bontà  dell'anima,  sensibile  bellezza 
appare,  temorosameote,  non  sicuro,  comincio,  inten- 
dendo, se  non  appieno,  almeno  alcuna  cosa  di  tanto 
nodo  disnodare.  Dico  adunque,  che  poiché  è  aperta  la 
sentenzia  di  quella  particola,  nella  quale  questa  donna 
è  commendata  dalla  parte  dell'anima,  da  procedere  e 
da  vedere  è  come,  quando  dico:  Cose  appariscon 
nello  suo  aspetto,  io  commendo  lei  dalla  parte  del 
corpo ,  e  dico  che  nel  suo  aspetto  appariscono  cose  le 
quali  dimostrano  de*  piaceri,  e  intra  gli  altri  di  que'  di 
Paradiso.  Lo  più  nobile,  e  quello  che  scritto  è  fine  di 
tutti  gli  altri,  si  è  contentarsi:  e  questo  si  è  essere 
beato:  e  questo  piacere  è  veramente  (avvegnaché  per 
altro  modo)  nell'aspetto  di  costei,  che,  guardando  co- 
stei, la  gente  si  contenta  (3),  tanto  dolcemente  ciba  la 
sua  bellezza  gli  occhi  de'  riguardatoli  (4)  ;  ma  per  altro 
modo,  che  per  lo  contentare,  in  Paradiso  è  perpetuo  (5), 
che  non  può  ad  alcuno  (6)  essere  questo.  E  perocché 

(1)  Tatti  i  testi  mss.  e  stampati:  La  sapienza  di  Dio  prece- 
dette tutte  le  cose  che  cercava.  Si  è  corretta  questa  pessima 
lezione  col  soccorso  delle  parole  scritturali  :  Sapientiam  Dei 
prweedentem  omnia  aids  investigava?  (Ecclesiaste.  1.  3.)  V.  il 
S aggìo,  pag.  27. 

(2)  cioè  sollecito  pare  glossema.  V.  il  Saggio,  pag.  97. 

(3)  Beati  gli  occhi  che  la  vider  viva  !  disse  il  Petrarca  di 
Laura. 

(4)  risguardatoriy  P.  E. 

(5)  Sottintendi  ih  piacere. 

(6)  1/ intrico  di  questo  passo  è  tale,  come  è  dello  nel  Sag- 
g/o  (a  carte  97),  che  la  Critica  si  sgomenta  di  poterlo  riordì 
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potrebbe  alcuno  avere  domandato  dove  questo  mirabile 
piacere  appare  in  costei ,  distinguo  nella  sua  persona 
due  parti,  nelle  quali  la  umana  piacenza  e  dispiacenza 
più  appare,  (i)  Onde  è  da  sapere  che  in  qualunque  parte 
l'anima  più  adopera  del  suo  ufficio,  che  a  quella  più  fis- 
samente intende  ad  adornare ,  e  più  sottilmente  quivi 
adopera.  Onde  vedemo  che  nella  faccia  dell'  uomo ,  là 
dove  fa  più  del  suo  ufficio,  che  in  alcuna  parte  di  fuori, 
tanto  sottilmente  intende,  che  per  sottigliarsi  quivi, 
tanto  quanto  nella  sua  materia  puote,  nullo  viso  ad  altro 
viso  è  simile;  perchè  l'ultima  potenzia  della  materia,  la 
qual  è  in  tutti  quasi  dissimile,  quivi  si  riduce  in  atto  : 
e  perocché  nella  faccia,  massimamente  in  due  luoghi 
adopera  Y  anima  (  perocché  in  quelli  due  luoghi  quasi 
tutte  (?)  e  tre  le  nature  dell'anima  hanno  giurisdizione, 
cioè  negli  occhi  e  nella  bocca  ) ,  quelli  massimamente 
adorna,  e  quivi  pone  lo  'ntento  tutto  a  far  bello,  se  puote. 
£  in  questi  due  luoghi  dico  io  che  appariscono  questi 
piaceri  dicendo  :  negli  occhi j  e  nel  suo  dolce  riso;  li 


nare.  Ecco  la  correzione  che  per  congettura  ivi  n'abbiamo  pro- 
posta :  «  E  questo  si  è  essere  beato,  questo  è  piacere  veramente: 
»  avvegnaché  nell'aspetto  di  costei  (che  guardando  costei  la  gente  ' 
»si  contenta)  tanto  dolcemente  ciba  la  sua  bellezza  gli  occhi 
>*  de'  riguardatori,  che  per  lo  suo  contentare  è  Paradiso  perpe- 
»♦  tuo,  che  per  altro  modo  non  può  in  alcuno  essere  questo.  » 
Cioè:  non  può  questo  accadere.  — He  pare  ancora  che  si  scio- 
glierebbe passabilmente,  quando  si  aggiungesse,  espresso  o  sot- 
tinteso :  che  non  può  ad  alcuno  uomo  quaggiù  essere  questo  ; 
e  vale  a  dire:  essere,  avvenire ,  o  simile. 

(i)  Onde  è  da  sapere  ecc.  fino  a  perocché  in  quelli  due  luo- 
ghi quasi  tutte  e  tre,  luogo  contrassegnato  dal  Tasso  in  mar- 
gine, e  postillato  :  Nota.  Il  medesimo  contrassegnò  alquanto  più 
avanti  il  passo  :   li  quali  due  luoghi  per  bella  similitudine 

ecr amore  e  vergogna.  Ed  a  lato  di  quest'  ultime  parole 

kce  la  seguente  postilla:  Non  annovera  tutte  le  passioni. 

(2}  Così  il  cod.  Vat.  Urb.,  ed  il  Gadd.  i35  secondo.  Il 
Biscioni  leffge:  tutte  tre. 

co 
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quali  due  luoghi  per  bella  similitudine  si  possono  ap- 
pellare balconi  della  donna ,  che  nello  (i)  edificio  del 
corpo  abita,  cioè  l'Anima  ;  perocché  quivi,  avvegnaché 
quasi  Telata,  spesse  volte  si  dimostra.  Dimostrasi  negli 
occhi  tanto  manifesta,  che  conoscer  si  può  la  sua  pre- 
sente passione,  chi  bene  la  mira.  Onde  conciossiacosa- 
ché sei  passioni  siano  propie  dell'anima  umana,  delle 
quali  fa  menzione  il  Filosofo  nella  sua  Beltorica  ;  cioè 
grazia,  zelo,  misericordia,  invidia,  amore,  e  vergogna; 
di  nulla  di  queste  puote  l'anima  essere  passionata,  che 
alla  finestra  degli  occhi  non  vegna  la  sembianza,  se  per 
grande  virtù  dentro  non  si  chiude.  Onde  alcuno  già 
si  trasse  gli  occhi,  perché  la  vergogna  d'entro  non  (*) 
paresse  di  fuori,  siccome  dice  Stazio  poeta  del  Tebano 
Edipo ,  quando  dice  che  con   eterna  notte  (3)  solvette 
lo  suo  dannato  pudore.  Dimostrasi  nella  bocca,  quasi 
siccome  colore  dopo  vetro.  E  che  è  ridere,  se  non  (4) 
una  corruscazione  della  dilettazione  dell'anima,  cioè 
un  lume  apparente  di  fuori  secondo  sta  dentro  ?  E 
però  si  conviene  all'uomo,  a  dimostrare  la  sua  anima 
nellf  allegrezza  moderata ,  moderatamente  ridere  con 
un'onesta  severità  e  con  poco  movimento  delle  sue 
braccia  ;  sicché  donna ,  che  allora  si  dimostra ,  come 
detto  è,  paja  modesta,  e  non  dissoluta.  Onde  ciò  fare 


(i)  nel  dificio  del  corpo,  Bisc.  —  nello  edificio  porta  il  Vat. 
Urb.,  il  quale,  d'accordo  col  Gadd.  i34,  legge  alita  in  vece 
di  abita;  lezione  da  non  seguirsi. 

(a)  non  si  paresse,  P.  E.,  codici  Gadd.  i34  e  Vat.  Urb. 

(3)  notte  è  la  buona  lezione,  conforme  al  cod.  Gaddiano  i35 
primo,  ed  al  testo  di  Stazio  (Thcb.  lib.  i.  e  4;): 

Merserat  esterna  damnatum  nocte  pudorem 

Oedipodes. 
(V.  il  Sàggio,  pag.  27.)  Pure  tutù  i  codici,  tranne  l'unico  so- 
pra citato,  leggono  eterna  nota;  e  così  pure  legge  il  Biscioni. 

(4)  Definizione  del  rìso  poetica.  Tasso.  —  Ecco  la   ragione 
della  metafora  lampeggiar  d'un  riso.  Perticar!. 


TRATTATO    IH.  ^5 

ne  comanda  il  libro  delle  quattro  Virtù  cardinali  (i): 
«  Lo  tuo  riso  sia  sanza  cachinno,  cioè  sanza  schiamaz- 
»  zare ,  come  gallina.  »  Ahi  mirabile  (a)  riso  della  mia 
donna,  di  cui  io  parlo,  che  mai  non  si  sentia  se  non 
dell'occhio  (3)!  E  dico  che  Amore  le  reca  queste  cose 
quivi  siccome  a  luogo  suo,  dove  si  puote  doppiamente 
Amore  considerare.  Prima  l'amore  dell'anima,  speziale  , 
a  questi  luoghi  :  secondamente  V  amore  universale,  che 
le  cose  dispone  ad  amare  (4) ,  e  ad  essere  amate ,  che 
ordina  l'anima  a  ordinare  queste  parti*  Poi  quando 
dico  :  Elle  soverchiavi  lo  nostro  intelletto  j  escuso  me 
di  ciò,  che  di  tanta  eccellenza  di  beltà  poco  pare  che 
io  tratti,  sovrastando  (5)  quella  :  e  dico  che  poco  ne  dico 
per  due  ragioni.  L'una  si  è,  che  queste  cose  che  pa- 


ti) Questo  libro,  attribuito  anche  a  Seneca,  è  di  S.  Martino 
vescovo  di  Braga  nel  secolo  VI.,  detto  Martino  dumenge  per 
aver  fondato  il  monastero  di  Dama  presso  Braga.  V.  le  cita*, 
in  fine. 

(?)  Ahi  mirabile  e  onorabile  riso,  cod.  Barb.  e  Gadd.  iÌ5 
secondo. 

(3)  Soavissima  espressione  a  .dipingere  la  modestia  del  riso. 
II  verbo  sentire  non  è  catacresi  ^in  questo  luogo,  siccome  alcuni 
stimano,  perchè  il  vedere  è  sentire,  e  perciò  gli  occhi  sono  detti 
sentimento.  Pertica  ri. 

(4)  amare  è  la  buona  lezione  somministrataci  dal  cod.  Triv. 
e  dal  Gadd.  i35  secondo.  Le  stampe  hanno  amore.  L'erroty 
fa  veduto  e  corretto  dal  sig.  Witte. 

(5)  sovrastando  a  quella,  il  Biscioni  d'accordo  colle  antiche 
edis.  e  coi  codici  ;  ma  né  egli,  né  alcuno  de'  più  vecchi  editori 
e  de' copisti  intesero  la  sentenza;  perocché,  tutto  al  contrario 
di  dire  ch'esso  sovrasta  all' eccellenza  della  sua  donna,  Dante 
dice  che  quella  sovrasta  a  lui,  cioè  ch'ella  soverchia  il  suo  in- 
telletto per  modo,  ch'ei  poco  ne  può  parlare.  Se  però  non 
vuoisi  che  sovrastare  ad  una  cosa  qui  significhi  aggirarsi  sopra 
di  essa;  il  che  non  ci  sembra  naturale;  ma  ce  ne  mette  sospet- 
to quel!'  espressione  dell'  Autore  in  questo  stesso  Trattato , 
Gap.  XI.,  ove  dice  :  chi  desse  loro  quello  che  acquistare  inten* 
dono,  non  sovrasterebbono  allo  studio. 
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jono  nel  suo  aspetto,  soverchiano  lo  Stelletto  nostro  (0: 
e  dico  come  questo  soverchiare  è  fatto;  eh' è  fatto  per 
lo  modo,  che  soverchia  il  Sole  lo  fragile  (?)  viso,  non 
pur  lo  sano  e  forte.  L'altra  si  è,  che  fisamente  l'uo- 
mo (3)  guardare  non  può,  perchè  qui  s' inebria  l'anima  ; 
sicché  incontanente ,  dopo  disguardare ,  disvia  in  cia- 
scuna sua  operazione.  Poi  quando  dico:  Sua  beltà 
piove  fiammelle  di  fuoco,  ricorro  a  ritrattare  del  suo 
effetto;  poiché  di  lei  trattare  interamente  non  si  può. 
Onde  è  da  sapere  che  di  tutte  quelle  cose  che  lo  in- 
telletto nostro*  vincono  sì  che  non  può  vedere  quello 
che  sono,  convenevolissimo  trattare  è  per  li  loro  effetti  ; 
onde  di  Dio,  e  delle  sue  sustanzie  separate,  e  della 
prima  materia  così  trattando  potemo  avere  alcuna  co- 
noscenza. E  però  dico  che  la  beltà  di  quella  piove 
fiammelle  di  fuoco,  cioè  ardore  d'Amore  e  di  carità , 
Animate  et  un  spirito  gentile,  cioè  informato  Amore  (4) 
d'un  gentile  spirto,  cioè  diritto  appetito,  per  lo  quale 
e  del  quale  nasce  origine  di  buono  pensiero:  e  non 
sodamente  fa  questo,  ma  disfa  e  distrugge  lo  suo  con- 
trario (5) ,  cioè  li  vizii  innati ,  li  quali  massimamente 
sono  de' buoni  pensieri  nemici.  E  qui  è  da  sapere  che 

§ 

(i)  Tutti  i  mss.  e  le  stampe:  lo  intelletto  nastro,  cioè  umano. 
Abbiamo  espunte  le  parole  cioè  umano,  perchè  evidente  glos- 
sema de' copisti. 

(a)  frale,  P.  E.  e  cod.  Vat.  Urb. 

(3)  fisamente  Vuomo  ecc.  Così  il  cod.  Vat.  fyj&;  laddove 
tutti  gli  altri  testi  hanno  fisamente  mosso,  lezione  priva  di  sen- 
so buono. 

(4)  informato  ardore,  P.  E.,  codici  Barb.,  Gadd.  i34,  i3S 
secondo,  e  Vat.  Urb. 

(5)  e  distrugge  lo  suo  contrario  delti  buoni  pensieri,  così  i 
mss.  e  le  stampe  (salvo  che  il  cod.  Vat.  Urb.,  m  cambio  di 
delti  buoni  pensieri,  legge  olii  buoni  pensieri)',  Dante  però  non 
dice  lo.  contrario  .delti  buoni  pensieri,  ma  lo  suo  contrario;  e 
quel  suo  fa  chiarissima  prova  che  delti  buoni  pensieri  è  puro 
glossema.  . 


•      V 
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certi  vizii  sono  (t)  nell'uomo,  alli  quali  naturalmente 
egli  è  disposto  ;  siccome  certi  per  complessione  colle- 
rica sono  ad  ira  disposti:  e  questi  cotali  vizii  sono  in- 
nati, cioè  conoaturali.  Altri  sono  vizii  consuetudinarii, 
alli  quali  non  ha  colpa  la  complessione,  ma  la  consue- 
tudine ;  siccome  la  interaperanzia,  e  massimamente  del 
vino.  E  questi  vizii  si  fuggono  e  si  vincono  per  buona 
consuetudine  ;  e  fassi  l'uomo  per  essa  (a)  virtuoso,  sanza 
fatica  avere  nella  sua  moderazione,  siccome  dice  il  Fi- 
losofo nel  secondo  dell'Etica.  Veramente  questa  diffe- 
renzia è  intra  le  passioni  connaturali  e  le  consuetudi- 
narie, che  le  consuetudinarie  per  buona  consuetudine 
del  tutto  vanno  via  ;  perocché  '1  principio  loro,  cioè  la 
mala  consuetudine,  per  lo  suo  contrario  si  corrompe  (3); 
ma  le  connaturali,  il  principio  delle  quali  è  la  natura 
del  passionato,  tutto  che  molto  per  buona  consuetudine 
si  facciano  lievi,  del  tutto  non  se  ne  vanno,  quanto  al 
primo  movimento;  ma  vannosene  bene  del  tutto,  quanto 
a  durazione ,  perocché  la  consuetudine  (4)  è  equabile 
alla  natura,  nella  quale  è  i)  principio  di  quelle.  E  però 

(i)  La  leEÌone  volgata  è:  certi  vizii  sono  anco  neìtuomo.  Ab* 
biamo  adottata  quella  de1  codici  Barb.,  Vat.  Urb.,  Marc,  Gadd. 
i34,  i35  primo  e  secondo,  poiché  la  particella  anco  non  ci 
parve  richiesta  dal  discorso. 

(2)  per  essa,  leggono  rettamente  i  codici  Gadd.  i34,  e  i35 
secondo  ;  laddove  altri  codici ,  ed  il  Biscioni  con  loro ,  hanno 
per  essi.  Ma  come  mai  potè  credere  quell'erudito,  che  l'uomo 
si  faccia  virtuoso  pei  vini  ;  se  già  non  si  vogliono  prendere  a 
maestri  di  Etica  Margutte  o  Falstaff? 

(3)  Cioè:  si  distrugge.  -     t 

(4)  non  è  equabile  alla  natura,  tutti  i  testi.  Ma  il  fton  è  un 
vizioso  soprappiù  che  guasta  il  pensiero  dell'Autore,  il  quale 
si  è  questo  :  che  quantunque  rimanga  sempre  il  moto  primo 
delle  naturali  passioni,  pure  la  buona  consuetudine  ne  impedi- 
sce il  processo,  perchè  la  sua  forza  equivale  a  quella  della  na- 
tura. E  questa  sentenza  è  presa  da  Aristotile:  Quod  consue- 
tum,  est  veluti  innatum  est,  quia  consuetudo  est  si/nilis  natura:. 
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è  più  laudabile  l' uomo  che  indirizza  se  e  regge  sé 
malnaturato  contro  all'  impeto  della  natura ,  che  colui 
che  bene  naturato  si  sostiene  in  buono  reggimento  (i); 
siccome  è  più  laudabile  un  mal  cavallo  reggere ,  che 
un  altro  non  reo.  Dico  adunque  che  queste  fiammelle 
che  piovono  dalla  sua  beltà,  come  detto  è,  rompono  li 
vizii  innati ,  cioè  connaturali  ;  a  dare  a  intendere  che 
la  sua  bellezza  ha  podestà  in  rinnovare  natura  in  co- 
loro che  la  mirano,  eh' è  miracolosa  cosa.  E  questo 
conferma  quello  che  detto  è  di  sopra  nell'altro  Capi- 
tolo, quando  dico  ch'ella  è  ajutatrice  della  fede  nostra. 
Ultimamente  quando  dico:  Però  qual  donna  sente 
sua  beliate j  conchiudo,  sotto  colore  d'ammonire  altrui, 
lo  fine  a  che  fatta  fue  tanta  beltade.  E  dico,  che  qual 
donna  sente  per  manco  la  sua  beltà  biasimare,  guardi 
in  questo  perfettissimo  esemplo  ;  dove  s  intende ,  che 
non  pure  a  migliorare  Io  bene  è  fatta ,  ma  eziandio  a 
fare  della  mala  cosa  buona  cosa  (a).  E  soggiugne  in 
fine  :  Costei  pensò j  chi  mosse  l'universo.,  cioè  Iddio, 

(Rhet.  1.  i.c.  2.)  Difficile  est  resistere  consuetudini,  quia  assi- 
milatur  nature?.  (Eth.  I.  7.  e  io.)  Consuetudo  est  altera  na- 
tura. (Ibid.)  Ad  Aristotile  fa  eco  santo  Agostino  nel  6.  della 
Musica  :  Consuetudo  quasi  qffabricata  natura  dicùur.  E  san 
Basilio  nella  Regola:  Non  parvus  est  labor,  ut  se  aliquis  a 
priori  non  bona  consuetudine  reflectat  et  revocet,  quoniam 
quidem  mas  longo  tempore  confirmatus  vim  quodammodo  na- 
turai óbtinet.  V.  il  Saggio,  pag.  86. 

(1)  in  buono  reggimento:  lo  disviato  si  rovina.  È  impossibile 
V indovinare  come  in  tatti  i  testi  siansi  introdotte  quest'ultime 
parole,  da  noi  tralasciate  perchè  prive  di  ogni  legamento  col 
resto.  (V.  Saggio,  pag.  98.)  Il  sig.  Bìagioli  nel  suo  Contento 
alla  Divina  Commedia  (T.  1.  pag.  38,  edix.  di  Parigi)  riporta 
queste  parole  medesime  così  :  lo  disviato  si  rovina ,  e  non  ne 
può  F uomo  uscire,  se  lume  celestiale  non  nel  trae;  e  cita  il 
Convivio,  ma  non  il  luogo,  né  l'edizione. 

(?)  Così  pr.  edis.,  il  secondo  codice  Marciano,  il  Yat.  XJrb., 
i  Gadd.  i34,  e  i35  secondo.  L'edix.  del  Biscioni:  della  nwfa 
cosa  buona. 
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per  dare  a  intendere  che  per  divino  proponimento  la 
natura  cotale  effetto  produsse.  £  così  termina  tutta  la 
feconda  parte  principale  di  questa  Canzope. 


Capitolo  IX. 

« 

Ls  ordine  del  presente  Trattato  richiede,  poiché  le  due 
parti  di  questa  Canzone  prima  sono,  secondochè  fu  la 
mia  intenzione,  ragionate,  che  alla  terza  si  proceda, 
nella  quale  io  intendo  purgare  la  Canzone  d'una  ri- 
prensione, la  quale  a  lei  potrebbe  essere  stata  contraria. 
Ed  è  questa,  ch'io  prima  che  alla  sua  composizione 
venissi,  parendo  a  me  questa  donna  fatta  contro  a  me 
fiera  e  superba  alquanto,  feci  pna  ballatétta  (1),  nella 
quale  chiamai  questa  doqna  orgogliosa  e  dispietata, 
die  pare  essere  contr  a  quello  che  qui  si  ragiona  di 
sopra  (3)  ;  e  però  mi  volgo  alla  Canzone,  e,  sotto  colore 
d'insegnare  a  lei  come  (3)  se  scusare  le  conviene,  scuso 
quella.  Ed  è  una  figura  questa,  quando  alle  cose  ina- 
nimate si  parla,  che  si  chiama  dalli  Rettorici  Prosopo- 
pea ;  ed  usanla  molto  spesso  li  poeti.  Canzone*  e* par 
che  tu  parli  contr  aro.  Lo  'ntelletto  della  quale,  a  più 
agevolmente  dare  ad  intendere,  mi  conviene  in  tre  par- 
ticole dividere;  che  prima  si  propone,  a  che  la  scusa 
fa  mestiere:  poi  si  procede  colla  scusa,  quando  dico: 
Tu  sai  che'ì  cieli  ultimamente  parlo  alla  Canzone 


(1)  Sembra  esser  quella  che  comincia: 

«  V oi ,  che  sapete  ragionar  d' amore.  » 

(3)  Cioè:  che  si  ragiona  qui  dì  sopra. 

(3)  Tatti  i  testi  portano  questo  passo  così  :  come  scusare  la 
conviene;  lesione  che  non  ha  senso. — scusare  le  conviene,  leg- 
ge il  cocl  Vat.  4778:  manca  però  del  sé,  cui  non  puossi  far  a 
meno  di  non  supplire,  quando  non  voglia  dirai  che  Dante  ab- 
bia qui  usato  scusare  a  modo  di  neutro  ;  il  che  ne  parrebbe 
ftrano. 
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siccome  a  persona  ammaestrata  di  quello  (0  eli*  è  da 
fare,  quando  dico:  Così  ti  scusa,  se  ti  fa  mestiere*. 
Dico  adunque  in  prima:  o  Canzone,  che  parli  di  que- 
sta donna  con  tanta  loda,  e' par  che  tu  sia  contraria  a 
una  tua  sorella  (a).  Per  similitudine  (3)  dico  sorella: 
che  siccome  sorella  è  detta  quella  femmina  che  da  uno 
medesimo  generante  è  generata;  così  puote  l'uomo 
dire  sorella  quell'opera  che  da  uno  medesimo  operante 
è  operata  ;  che  la  nostra  operazione  in  alcun  modo  è 
generazione.  E  dico  perchè  pare  contraria  a  quella, 
dicendo  :  tu  fai  costei  umile,  e  quella  (4)  la  fa  superba, 
cioè  fera  e  disdegnosa,  che  tanto  vale.  Proposta  questa 
accusa ,  procedo  alla  scusa  per  esemplo  (5)  nel  quale 
alcuna  volta  la  verità  si  discorda  dall'apparenza,  e  l'al- 
tra per  diverso  rispetto  si  può  trattare.  Dico:  Tu  sai 
che  Jl  ciel  sempre  lucente  e  chiaro,  cioè  sempre  con 
chiarità,  ma  per  alcuna  cagione  alcuna  volta  è  licito 
di  dire  quello  essere  tenebroso.  Dov'è  da  sapere  che 

(t)  ài  quello  che  dee  fare,  P.  E.,  codici  Marc,  secondo,  Gadd. 
i34,  e  i35  secondo. 

(a)  Licenza  della  Cantone  indirizzata  alla  medesima  Canzo- 
ne. —  Questa  medesima  chiosa  parola  per  parola  fa  il  Castel- 
vetro  alla  Canz.  XIX.  del  Petrarca  :  Gentil  mia  donna ,  io 
vegg*°  ecc, ,  la  qual  finisce  :  Canzon ,  T  una  sorella  è  poco  in- 
nanzi ecc.  Ma  il  Castelvetro,  citando  il  terso  di  Dante  {Al  dir 
d'una  sorella  che  tu  hai),  non  ha  citate  le  parole  del  Convito 
in  proposito,  ansi  le  ha  poste  come  sue,  senza  frammettere  al- 
cuna citazione*.  Pertica  ri. 

(3)  Per  similitudine  ecc la  verità  si  discorda  dati  appa- 
renza. Luogo  contrassegnato  in  margine  dal  Tasso. 

(4)  Il  eoa.  Barb.  :  e  quella  fa  superba;  il  Marc,  secondo,  il 
Vat.  Urb.,  ed  il  Gadd.  i34:  é  quella  fai  superba;  le  stampe: 
e  quella  fu  superba.  Ma  ninna  di  queste  lezioni  è  sincera  :  il 
perchè  abbiamo  emendato  come  dalla  buona  Critica  ne  venne 
suggerito. 

(5)  nel  quale,  leggono  correttamente  i  codici  Triv.,  Gadd. 
i$4  e  le  pr.  edi*.  —  nello  quale,  il  cod.  Gadd.  i35  secon- 
do. —  nella  quale,  malamente  il  Biscioni. 


TRATTATO    III.     m  Ijl 

propiamente  è  visibile  il  colore  e  la  luce ,  siccome 
Aristotile  vuole  nel  secondo  dett Anima y  e  nel  libro 
di  Senso  e  Sensato.  Ben  è  altra  cosa  visibile  ;  ma  non 
propiamente,  perocché  altro  senso  sente  quello,  sicché 
non  si  può  dire  che  sia  propiamente  visibile ,  né  pro- 
piamente tangibile,  siccome  la  figura,  la  grandezza, il 
nomerò,  lo  movimento  e  lo  star  fermo,  che  sensibili  si 
chiamano  :  le  quali  cose  con  più  sensi  comprendiamo  ; 
ma  il  colore  e  la  luce  (i)  sì  propiamente ,  perchè  solo 
col  viso  li  comprendiamo.  Queste  còse  visibili,  sì  le 
propie,  come  le  comuni,  in  quanto  sono  visibili ,  ven- 
gono dentro  all'  occhio  :  non  dico  le  cose ,  ma  la  for- 
ma loro,  per  lo  mezzo  diafano,  non  realmente,  ma  in- 
tenzionalmente, siccome  quasi  in  vetro  trasparente.  E 
nell'acqua  ch'è  nella  pupilla  dell* occhio  questo  discor- 
so ,  che  fa  la  forma  visibile ,  per  lo  (a)  mezzo  suo  si 
compie,  perchè  quell'acqua  è  terminata  quasi  comq 
specchio  y  che  è  vetro  terminato  con  piombo  ;  sicché 
passar  più  non  può,  ma  quivi  a  modo  d' una  palla  per- 
cossa si  ferma  ;  sicché  la  forma,  che  nel  mezzo  traspa- 
rente non  pare  lucida ,  è  terminata  :  e  questo  è  quello 
per  che  nel  vetro  piombato  la  immagine  appare,  e  non 
in  altro.  Da  (3)  questa  pupilla  lo  spirito  visivo,  che  si 

(i)  La  volgata  lezione  di  questo  passo,  secondo  il  testo  Bi- 
scioni, è  la  seguente  ;  e  la  luce  sono  propiamente,  perchè  solo 
eoi  viso  comprendiamo,  cioè  non  con  altro  senso.  Queste  cose 
ecc.  La  correzione  sì  propiamente  ci  venne  presentata  dal  pri- 
mo codice  Marciano  :  il  pronome  li  si  è  quindi  aggiunto ,  se- 
guendo là  ragione  gramaticale  ;  e  finalmente  si  sono  levate  le 
parole  cioè  non  con  altro  senso,  le  quali  sono  evidentemente 
glossema. 

(2)  Malamente  i  codici  e  le  stampe  :  in  vetro  trasparente  e 
neW  acqua.  Che  ecc. . . .  per  lo  meno  sì  si  compie.  Si  è  emen- 
dato col  sig.  Witte:  E  nel f  acqua  cVè  nella  pupilla  ecc.  La 
correzione  mezzo,  in  luogo  di  meno,  è  scritta  in  margine  del 
cod.  Gadd.  i35  secondo. 

(3)  Tutti  i  testi  per  errore:  Di  questa  tee. 
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continua  da  essa  alla  parte  del  celabro  (i),  dinanzi 
dov'è  la  sensibile  virtù  siccome  in  principio  fòntale, 
subitamente  sansa  tempo  la  (?)  ripresenta,  e  così  vede- 
ino.  Per  che,  acciocché  la  visione  sia  verace ,  cioè  co- 
tale qual  è  la  cosa  visìbile  in  se,  conviene  che  1  mezzo 
per  lo  quale  all'occhio  viene  la  forma  sia  sanza  ogni 
colore,  e  l'acqua  della  pupilla  similmente;  altrimenti 
si  macolerebbe  la  forma  visibile  del  (3)  colore  di  mezzo 
e  di  quello  della  pupilla.  E  però  coloro  che  vogliono 
fare  parere  le  cose  nello  specchio  d'alcuno  colore,  in- 
terpongono di  quel  colore  tra  1  vetro  e  '1  piombo,  sic- 
ché 1  vetro  ne  rimane  compreso.  Veramente  Plato  e 
altri  Filosofi  dissero  che  '1  nostro  vedere  non  era  per- 
chè il  visibile  venisse  all'occhio,  ma  perchè  la  virtù 
visiva  andava  fuori  al  visibile.  E  questa  opinione  è  ri- 
provata per  falsa  dal  Filosofo  in  quello  di  Senso  e 
Sensato.  Veduto  qriesto  modo  della  vista,  veder  si  può 
leggiermente  che,  avvegnaché  la  stella  sempre  sia  d'un 
modo  chiara  e  lucente,  e  non  riceva  mutazione  alcuna 
se  non  di  movimento  locale,  siccome  in  quello  di  Cielo 
e  Mondo  è  provato,  per  più  cagioni  puote  parere  non 
chiara  e  non  lucente.  Però  puote  parere  così  per  lo 
ii^ezzo,  che  continuamente  si  trasmuta.  Trasmutasi 
questo  mezzo  di  molta  luce  in  poca,  siccome  alla  pre- 
senza del  Sole,  e  alla  sua  assenza  :  e  alla  presenza  lo 
mezzo,  eh*  è  diafano,  è  tanto  pieno  di  lume,  eh' e  vin- 
cente della  stella  ;  e  però  pare  più  lucente.  Trasmutasi 
anche  questo  mezzo  di  sottile  in  grosso,  di  secco  in 
umido ,  per  li  vapori  della  terra ,  che  continuamente 
salgono.  Il  quale  mezzo  così  trasmutato  trasmuta  la 


(i)  cerebro,  P.  E. 

(a)  Cioè  la  immagine;  onde  è  dà  leggersi  la  in  vece  di  lo, 
siccome  sta  in  tutti  i  mas.  e  nelle  stampe. 

(3)  Così  le  pr.  edis.,  ed  il  cod.  Gadd.  i34,  e  Vat.  Urb. — 
Il  Marc,  secondo:  dello  colore.  —  Il  Biscioni  :  dal  colore. 
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immagine  della  stella,  che  viene  per  esso,  per  la  gros- 
sezza io  oscurila,  e  per  Tumido  e  per  lo  secco  in  co- 
lore. Però  puote  anche  parere  così  per  F  organo  visivo, 
cioè  T  occhio ,  lo  quale  per  infermità  e  per  fatica  si 
trasmuta  in  alcuno  coloramento  e  in  alcuna  debilità  ; 
siccome  avviene  molle  volte,  che  per  essere  la  tunica 
della  pupilla  sanguinosa  molto  per  alcuna  corruzione 
d' infermitade  le  cose  pajono  (i)  quasi  tutte  rubiconde: 
e  però  la  stella  ne  pare  colorata.  E  per  essere  lo  viso 
debilitato  incontra  in  esso  alcuna  disgregazione  di  spi- 
rito, sicché  le  cose  non  pajono  unite,  ma  disgregate, 
quasi  a  guisa  che  fa  (a)  la  nostra  lettera  in  sulla  carta 
umida.  E  questo  è  quello  per  che  molti  quando  vo- 
gliono leggere  si  dilungano  le  scritture  dagli  occhi, 
perchè  la  immagine  loro  venga  dentro  più  lievemente 
e  più  sottile  ;  e  in  ciò  più  rimane  la  lettera  discreta 
nella  vista.  E  però  puote  anche  la  stella  parere  tur- 
bata ;  e  io  fui  esperto  di  questo  l' anno  medesimo,  che 
nacque  questa  Canzone,  che  per  affaticare  lo  viso  molto 
a  studio  di  leggere,  in  tanto  debilitai  gli  spiriti  visivi, 
che  le  stelle  mi  pareano  tutte  d' alcuno  albore  ombrate  : 
e  per  lunga  ripòsanza  in  luoghi  scuri  e  freddi ,  e  con 
afireddare  lo  corpo  dell'occhio  con  acqua  chiara,  ri- 
vinsi (3)  la  virtù  disgregata,  che  tornai  nel  primo  buono 
stato  della  vista.  E  così  appajono  molte  cagioni  per  le  ra- 
gioni notate,  per  che  la  stella  può  parere  non  com  ella  è. 


(1)  pajono  tutte  rubiconde,  P.  E. ,cod.  Gadd.  i34,  i35  pri- 
mo, e  Yat.  Urb. 

(2)  Così  i  codici  Barb. ,  Yat.  Urb.,  Marciani,  Gadd.  i35 
primo  e  secondo.  —  che  fa  nostra  lettera,  il  Biscioni. 

(3)  rivinsi,  secondo*  il  D  ioni  si  (Anedd.  V.  pag.  1 53),  qui  si- 
gnifica rilegai ,  riunii ,  dal  lat.  revinsci.  Sembra  però  che  più 
naturalmente  significhi  ricuperai. 
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Capitolo  X* 


Jl  artendomi  da  questa  digressione,  che  mestieri  è  stata 
a  vedere  la  verità,  ritorno  al  proposito,  e  dico  che  sic- 
come li  nostri  occhi  chiamano,  cioè  giudicano,  la  stella 
talora  altrimenti  che  sia  la  vera  sua  condizione;  cosi 
quella  ballatela  considero  questa  donna  secondo  l'ap- 
parenza, discordante  dal  vero  per  infermità  dell'anima 
che  di  troppo  disio  era  passionata.  £  ciò  manifesto 
quando  dico:  Che  V anima  temea  sì,  che  fiero  mi  pa- 
rea  ciò  che  vedea  nella  sua  presenzia.  Dov'  è  da  sape- 
re, che  quanto  l'agente  piò  al  paziente  se  unisce,  tanto 
piò  è  forte  ;  e  però  la  passione,  siccome  per  la  senten- 
za del  Filosofo  in  quello  di  Generazione j  si  può  com- 
prendere. Onde  quanto  la  cosa  desiderata  più  s'appro- 
pinqua al  desiderante ,  tanto  il  desiderio  è  maggiore  ; 
e  l'anima  più  passionata,  più  si  unisce  alla  parte  con- 
cupiscibile e  più  abbandona  la  ragione:  sicché  allora 
non  giudica  come  uomo  la  persona,  ma,  quasi  com*  al- 
tro animale,  puf  secondo  l'apparenza'  (i),  non  discer- 
nendo la  verità.  £  questo  è  quello  per  che  il  sembiante 
onesto,  secondo  il  vero,  ne  pare  disdegnoso  e  fero.  £ 
secondo  questo  cotale  sensuale  giudicio  parlò  quella 
ballatetta.E  in  ciò  s'intende  assai  che  questa  Canzone 
considera  questa  donna  secondo  la  verità,  per  la  di- 
scordanza che  ha  con  quella.  £  non  sanza  cagione  di- 
co :  dov  ella  mi  senta  ;  e  non  là  dov'  io  la  senta .  Ma 
in  ciò  voglio  dare  a  intendere  la  gran  virtù  che  li  suoi 
occhi- aveano  sopra  me;  che' come  se  fossi  stato  diafa- 
no (a) ,  così  per  ogni  lato  mi  passava  lo  raggio  loro  :  e 

(1)  pur  secondo  T apparenza,  non  secondo  la  veriiade,  P.  E., 
codici  Gadd.  i34  e  Vat  Urb. 

(2)  diafano ,  di  cui  è  laguna  in  tutti  gli  altri  testi,  si  aggiunge 
col  cod.  Marciano  secondo. 
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quivi  si  potrebbono  ragioni  naturali  e  sovrannaturali 
assegnare  ;  ma  basti  qui  tanto  aver  detto  :  altrove  ra- 
gionerò più  convenevolmente.  Poi  quando  dico:  Così 
ti  scusa j  se  tifa  mestiero,  impongo  alla  Canzone  co- 
me per  le  ragioni  assegnate  se  iscusi  là  dov'  è  mestie- 
re, cioè  là  dove  alcuno  dubitasse  di  questa  contrarietà  ; 
che  non  è  altro  a  dire ,  se  non  che  qualunque  dubi- 
tasse in  ciò  che  questa  Canzone  da  quella  ballatela  si 
discorda,  miri  in  questa  ragione  che  detta  è.  £  questa 
cotale  figura  in  Rettorica  è  molto  laudabile ,  e  anche 
necessaria,  cioè  quando  le  parole  sono  a  una  persona , 
e  la  intenzione  è -a  un'altra;  perocché  l'ammonire  è 
sempre  laudabile  e  necessario,  e  non  sempre  sta  con- 
venevolmente nella  bocca  di  ciascuno.  Onde,  quando 
il  figliuolo  è  conoscente  del  vizio  del  padre,  e  quando 
il  suggetto  (x)  è  conoscente  del  vizio  del  signore,  e 
quando  l'amico  conosce  che  vergogna  crescerebbe  al 
suo  amico  quello  ammonendo,  o  mancherebbe  (a)  suo 
onore,  o  conosce  l' amico  suo  non  piacente  (3),  ma  ira- 
condo all'ammonizione,  questa  figura  è  bellissima  e 
utilissima ,  e  puotesi  chiamare  Dissimulazione  ;  ed  è 
simigliatile  all'  opera  di  quello  savio  guerriero  che  com- 
batte il  castello  da  un  lato  per  levare  la  difesa  dall'  al- 
tro, che  non  vanno  a  una  parte  la  'ritenzione  dell' aju- 
torio,  e  la  battaglia.  E  impongo  a  costei  anche  che  do- 
mandi parola  (4)  di  parlare  a  questa  donna  di  lei  ;  dove 
si  puote  intendere  che  l' uoqio  non  dee  essere  presun- 
ti) suddito,  P.  E.,  cod.  Barb.,  Marc,  secondo,  Gadd.  i34- 
(a)  menomerebbe  suo  onore,  cod.  secondo  Marciano,  Vat 
Urb.,  Barberino,  Gadd.  i34,  e  1 35  secondo.  —  diminuereb- 
be9  Gadd.  i35  primo. 

(3)  non  piacente  o  iracundo  alt  ammonizione ,  cod.  Val.  Urb. 

(4)  domandi  parola,  cioè  domandi  licenza.  I  Francesi  Dé~ 
mander  la  parole  per  Chiedere  di  favellare ,  Avoir  la  parole 
per  Aver  diritto  di  parlare  prima  di  un  altro  nelle  pubbliche 
assemblee. 
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tuoso  a  lodare  altrui,  non  ponendo  bene  prcfpio  menle 
s'egli  è  piacere  della  persona  lodata;  perchè  molte 
volte  credendosi  alcuno  dare  loda,  dà  biasimo,  o  per 
difetto  dello  dicitore  (i),  o  per  difetto  di  quello  che 
ode.  Onde  molta  discrezione  in  ciò  a?ere  si  conviene; 
la  qual  discrezione  è  quasi  un  domandare  licenzia,  per 
lo  modo  ch'io  dico  che  domandi  questa  Canzone.  £ 
così  termina  tutta  la  litterale  sentenzia  di  questo  Trat- 
tato; per  che  l'ordine  dell'opera  domanda  all'allego- 
rica sposizione  ornai,  seguendo  la  verità,  procedere. 

Capitolo  XI. 

Oiccome  1*  ordine  vuole,  ancóra  (a)  dal  principio  ritor- 
nando, dico  che   questa  donna  è  quella  donna  dello 
intelletto  che  Filosofia  si  chiama.  Ma  perocché  natu- 
ralmente le  lode  danno  desiderio  di  conoscere  la  per- 
sona lodata*  e  conoscere  la  còsa  sia  sapere  quello  ch'ella 
è  in  sé  considerata  e  per  tutte  le  sue  cose ,  siccome 
dice  il  Filosofo  nel  principio  della  Fisica  ;  e  ciò  ne  (3) 
dimostri  il  nome,  avvegnaché  ciò  significhi,  siccome 
dice  nel  quarto  della  Metafisica,  dove  si  dice  che  la 
difinizione  è  quella  ragione  che  '1  nome  significa;  con- 
viensi  qui ,  prima  che  più  oltre  si  proceda  per  le  sue 
laude*,  mostrare  e  dire  che  é  questo  che  si  chiama  Fi- 
losofia, cioè  quello  che  questo  nome  significale  poi 
dimostrata  essa,  più  efficacemente  si  tratterà  la  presente 
allegorìa.  £  prima  dirò  chi  questo  nome  prima  diede  ; 
poi  procederò  alla  sua  significazione.  Dico  adunque  che 

(i )  dicitore,  cod.  Barb.,  Vat  Urb.,  Gadd.  1 35  secondo,  Marc, 
secondo.  —  Le  stampe:  dello  datore. 

(2)  ancora  al  principio  ritornando ,  cod.  Vat.  Urb. 

(3)  ne  dimostri,  codici  Gadd.  i34,  i35  primo.  —  Il  Gadd. 
i3S  secondo:  e  ciò  dimostri  lo  nome,  —  L/edix*  Bisc.  :  t  cih 
lo  dimostri  il  nome,  con  pleonasmo. 
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anticamente  in  Italia,  quasi  dal  principio  della  costiti!* 
zione  (0  di  Roma,  che  fu  settecento  cinquantanni  (a)y 
poco  dal  più  al  meno,  prima  che  '1  Salvatore  venisse* 
secondochè  scrive  Paolo  Orosio,  nel  tempo  quasi  che 
Numa  Pompilio  secondo  re  de'  Romani  >  viveva  uno 
filosofo  nobilissimo*  che  si  chiamò  Pittagora.  £  che  egli 
fosse  in  quel  tempo  par  che  ne  tocchi  alcuna  cosa  Tito 
Livio  nella  prima  parte  del  suo  volume  incidentemen- 
te: e  dinanzi  da  costui  erano  chiamati  i  seguita  tori  di 
scienzia,  non  Filosofi,  ma  Sapienti;  siccome  furono 
quelli  sette  savii  antichissimi,  che  la  gente  ancora  no-» 
mina  per  fama  :  Io  primo  delti  quali  ebbe  nome  Solon» 
lo  secondo  Chilon,  il  terzo  Periandro,  il  quarto  Tale-» 
te  (3) ,  il  quinto  Cleobulo,  il  sesto  Biante,  il  settimo  Pit* 
taco.  Questo  Pittagora,  domandato  se  «Ili  si  riputava 
sapiente,  negò  a  sé  lo  primo  (4)  vocabolo,  e  disse  sé  es» 
sere  non  sapiente,  ina  amatore  di  sapienzia.  £  quinci 
nacque  poi,  ciascuno  studioso  in  sapienzia  che  fos* 
se  amatore  di  sapienzia  chiamato,  cioè  Filosofo  ;  che 

■ 

(i)  Costituzione  per  Fondazione >  manca  al  Vocab.  Pertica  hK 
(a)  seicento  cinquantanni,  errore  del  Biscioni  e  degli  altri 

editori  e  copiati  emendato  dal  sig.  Witte*  Vedi  il  Petavio,  Rat. 

Temp.  P.  i.  Lib.  a*  Gap*  7* 

(3)  Tatti  questi  nomi  sono  barbaramente  storpiati  ne*  codici 
e  nelle  stampe»,  Eccone  la  lesione  :  il  quarto  Dedalo  :  il  quinto 

Lidio ti  settimo  Perioneo*  Ma  oseremo  noi  dire  che  que* 

su'  svarioni  sieno  piuttosto  del  grande  Alighieri ,  che  de'  suoi 
ignoranti  copiati?  Quanto  a  Lidio  >  Dante  forse  avrà  scritto 
Cleobulo  Lindio  (cioè  da  Lindo),  e  gli  amanuensi  non  ritenne* 
ro  che  l'aggiunto,  e  anche  quello  guastarono*  Dedalo  poi  dive-» 
auto  in  vece  di  Talete  uno  de'  sette  Savii,  ohi  può  vederlo  e 
Bon  ridere  ?  Ma  il  ridere  sarà  inestinguibile  sopra  Perioneo , 
uscito  tutto  nuovo  dalla  testa  de' menanti,  e  accolto  con  gran- 
de onore  dal  dottissimo  Biscioni  con  uojorse  per  Pittavo  Mi- 
uTcneo*  Leggi  l'annotazione  di  questo  editore  ingegnosissimo 
nel  legittimare  gli  spropositi;  ed  il  Saggio,  n&z.  i3i. 

(4)  lo  quinto  vocabolo,  così  tutti  i  testi.  Nel  Sàggio,  pag. 
i3o,  abbiamo  proposto  diverse  corrasioni  di  questo  quinta 

Voi.  I.  ia 
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tanto  vale  come  in  Greco  Filos,  che  è  a  dire  Ama- 
tore (i)  in  Latino,  e  quindi  dicemo  noi  Filos  quasi 
Amatore ,  e  Sofia  quasi  Sapienzia  ;  onde  Filos  e  So- 
fia tanto  vale,  quanto  Amatore  di  Sapienzia.  Per  che 
veder  si  può,  che  questi  due  vocaboli  fanno  questo 
nome  Filosofo ,  che  tanto  vale  a  dire ,  quanto'  Ama- 
tore di  Sapienzia,  per  che  notare  si  puote,  che  non 
d'arroganza,  ma  d'umiltade  è  vocabolo.  Da  questo  na- 
sce il  vocabolo  del  suo  propio  atto ,  Filosofia ,  sicco- 
me dell'amico  nasce  il  vocabolo  del  suo  propio  atto, 
Amicizia.  Onde  si  può  vedere,  considerando  la  signi- 
fi  canza  del  primo  e  del  secondo  vocabolo,  che  Filoso- 
fia non  è  altro  che  amistanza  a  sapienzia,  ovvero  a  sa- 
pere ;  onde  in  alcun  modo  si  può  dire  ognuno  Filoso- 
fo, secondo  il  naturale  amore ,  che  in  ciascuno  genera 
desiderio  di  sapere.  Ma  perocché  l'essenziali  passio- 
ni (?)  sono  comuni  a  tutti,  non  si  ragiona  di  quelle  per 
vocabolo  distinguente  alcuno  participanle  quella  essen- 
za ;  onde  non  diciamo  Giovanni  amico  di  Martino,  in- 
stranissimo. Ora  ne  pare  che  la  vera  lezione  debba  essere  pri- 
mo ;  che  dice  Dante  :  dinanzi  da  costui  (cioè  prima  di  Pitago- 
ra) erano  chiamati  i  seguitatoti  di  scienzia,  non  Filosofi,  ma 
Sapienti.  Ond'  è  che  Sapiente  era  il  primo  loro  vocabolo  ;  e 

Suesto  fu  negato  a  sé  stesso,  cioè  ricusato,  da  Pittagora  quan- 
o  volle  essere  nominato  solamente  Filosofo,  come  poi  fu  dopo 
di  lui  ciascuno  studioso  in  sapienzia. 

(i)  Tutti  i.  testi  qui  e  la  volta  appresso,  in  vece  di  Amatore 
(siccome  noi  emendiamo  col  sig.  Witte),  leggono  erroneamente 
Amore.  l 

(a)  sono  comuni  ecc.  fino  a  acciocché  sia  filosofo,  conviene 
essere  I amore  alla  sapienza,  luogo  contrassegnato  in  margine 
dal  Tasso.  Più  sotto  sono  interlineate  da  lui  le  parole:  £  sic- 
come Tomista  per  diletto  fatta  ecc.  fino  a  Onde  non  si  dee  di- 
cere  vero  filosofo ,  e  tutte  contrassegnate  colla  linea  marginale 
fino  a  è  vera  e  perfetta  cKè  generata  per  onestà.  Finalmente, 
poco  dopo  queste  parole ,  è  segnato  in  margine  tutto  il  passo  : 

la  vera  amistà  degli  uomini  intra  sé  é  ecc talvolta  Tuno 

e  V altro  termine  degli  atti  e  delle- passioni  si  chiamano. 
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tendendo  solamente  la  naturale  amistà  significare,  per 
la  quale  tutti  a  tutti  semo  amici,  ma  (0  l'amistà  «opra 
la  naturai  generata,  ch'é  propia  e  distinta  in  singulari 
persone.  Così  non  si  dice  Filosofo  alcuno  per  Io  co- 
mune amore,  (a)  E  la  'menzione  d'Aristotile  nell'  ottavo 
dell'  Etica,  che  quegli  si  dica  amico,  la  cui  amistà  non 
è  celata  alla  persona  amata,  ed  a  cui  la  persona  amata 
è  anche  amica,  sicché  la  benivolenzia  sia  da  ogni  par* 
te  :  e  questo  conviene  (3)  essere  o  per  utilità,  o  per  di- l 
letto,  o  per  onestà.  £  così,  acciocché  sia  filosofo,  con- 
viene essere  l'amore  alla  sapienza,  che  fa  l'una  delle 
parti  benvolente  (4);  conviene  essere  lo  studio  e  la 
sollecitudine,  che  fa  l'altra  parte  anche  benivolente, 
sicché  familiarità  e  manifestamento  di  benivolenzia  na- 
sce tra  loro:  per  che  sanza  amore  e  sanza  studio  non 
si  può  dire  filosofo;  ma  conviene  che  l'uno  e  l'altro 
sia.  E  siccome  l' amistà,  per  diletto  fatta  o  per  utilità , 
non  é  amicizia  vera,  ma  per  accidente,  siccome  l'Etica 
dimostra  (5)  ;  così  la  Filosofia  per  diletto  o  per  utilità, 
non  è  vera  filosofia ,  ma  per  accidente.  Onde  non  si 
dee  dicere  vero  filosofo  alcuno  che  per  alcuno  diletto 
colla  sapienzia  in  alcuna  parte  sia  amico  ;  siccome  sono 
molti  che  si  dilettano  in  intendere  (6)  Canzoni  e  di 

(i)Qui  il  Biscioni  legge:  ma  per  Forniste.  Rigettiamo  il  per; 
dal  quale  è  vistata  la  costruzione,  e  seguiamo  la  lezione  del 
cod.  Yat  Urb.,  e  del  Gadd.  i34 

(2)  Le  stampe  e  la  maggior  parte  de'  mss.  leggono  questo 
passo  così:  e  la  'ritenzione  d Aristotile  nelT ottavo  dell Etica, 
quelli  si  dice  amico ,  la  cui  amistà  ecc.  Noi  l' abbiamo  emen- 
dato col  cod.  Gadd.  i35  primo. 

(3  )  conviene  essere,  così  correttamente  il  cod.  Gadd.  i35  pri- 
mo. La  lei.  degli  altri  mss.  e  delle  stampe  è:  comune  essere. 

(4)  che  fa  Funa  delle  parti  :  benivolenzia  ecc.  Quest'era  l'er- 
ronea lez.  volgata,  che  emendasi  col  Biscioni  e  col  sig.  Wilte. 

(5)  ne  dimostra,  P.  E.,  cod.  Barb.,  i  Marc. ,  ed  i  Gadd.  i34, 
e  i35  secondo. 

(6)  in  dire  Canzoni,  cod.  Vat  Urb. 
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studiare  in  quelle,  e  che  si  dilettano  studiare  iti  Rètto* 
rica  e  in  Musica,  e  l'altre  scienze  fuggono  e  abbando- 
nano, che  sono  (0  tutte  membra  di  sapienzia.  Non  si 
dee  chiamare  vero  filosofo  colui  eh' è  amico  di  sapien- 
zia per  utilità;  siccome  sono  li  (2)  Legisti,  Medici,  e 
quasi  tutti  li  Religiosi,  che  non  per  sapere  studiano f 
md  per  acquistar  moneta  o  dignità  ;  e ,  chi  desse  loro 
quello  che  acquistare  intendono,  non  sovrasterebbono 
allo  studio.  E  siccome  intra  le  spezie  dell'amistà,  quella 
eh'  è  per  utilità,  meno  amistà  si  può  dire  ;  così  questi 
colali  meno  participano  del  nome  del  filosofo,  che  al- 
cun'altra  gente.  Per  che  siccome  l'amistà  per  onestà 
fatta  è  vera  e  perfetta  e  perpetua,  così  la  Filosofia  è 
vera  e  perfetta  eh' è  generata  per  onestà  solamente, 
san z' altro  rispetto,  e  per  bontà  dell'anima  amica,  eh' è 
per  diritto  appetito  e  per  diritta  ragione-  Siccome  qui 
si  .può  dire  (come  la  vera  amistà  degli  uomini  intra  se, 
è  (3)  che  ciascuno  ami  tutto  ciascuno)  che  '1  vero  filo- 
sofo ciascuna  parte  della  (4)  sapienzia  ama,  e  la  sapien- 
zia  ciascuna  parte  del  filosofo,  in  quanto  tutto  a  sé  lo 
reduce,  e  nullo  suo  pensiero  ad  altre  cose  lascia  di* 
stendere.  Onde  essa  sapienzia  dice  ne'  Proverhii  di  Sa- 
lomone :  «  Io  amo  coloro  che  amano  me  ;  »  e  siccome 
la  vera  amistà,  astratta  dell'animo  solo,  in  sé  conside- 
rata, ha  per  suggetto  la  conoscenza  della  buona  opera- 
zione, e  per  forma  l'appetito  di  quella;  così  la  Filoso- 
fia, fuor  d'anima  in  sé  considerata,  ha  per  suggetto  lo 
intendere,  e  per  forma  un  quasi  divino  amore  allo  'nlel- 

(1)  che  sono  tutti  membri  di  sapienza.  Né  si  dee  chiamare 
ecc.,  cod.  Vat.  Urb, 

(2)  Quest'articolo  sembrami  di  più,  poiché  l'altro  nome  che 
segue  non  l'ha.  Perticari. 

(3)  Il  verbo  è  qui  manca  in  tutti  i  testi. 

(4)  della  sapienzia ,  codice  Barberino ,  Vat.  Urb. ,  secondo 
Marciano,  Gadd.  i34,  e  i35  secondo.  Le  stampe:  della  sua 
sapienzia. 
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letto.  E  siccome  della  vera  amistà  è  cagione  efficiente 
la  virtù;  eoa  della  Filosofia  è  cagione  efficiente  la  ve- 
rità. E  siccome  fine  dell'amistà  vera  è  la  buona  dile- 
zione, che  procede  dal  convenire,  secondo  l'umanità 
propiamente,  cioè  secondo  ragione,  siccome  pare  sen- 
tire Aristotile  nel  nono  dell'  Etica ,  e  così  fine  della 
Filosofia  è  quella  eccellentissima  dilezione  che  non 
paté  alcuna  intermissione  ovvero  difetto,  cioè  vera  fe- 
licità, che  per  contemplazione  della  verità  s' acquista . 
£  cosi  si  può  vedere  chi  è  ornai  questa  mia  donna, 
per  tutte  le  sue  cagioni,  e  per  la  sua  ragione  ;  e  per- 
chè Filosofia  si  chiama  ;  e  chi  è  vero  Filosofo,  e  chi  è 
per  accidente.  Ma  perocché  in(i)  alcuno  fervore  d'ani- 
mo talvolta  l'uno  e  l'altro  termine  degli  atti  e  delle 
passioni  si  chiamano  per  lo  vocabolo  dell'atto  medesi- 
mo e  della  passione  ;  siccome  fa  Virgilio  nel  secondo 
dell'Eri eida,  che  chiama  Ettore  (2):  «  O  luce  »  (ch'era 
atto)  «  e  speranza  delli  Trojani  »  (eh' è  passione);  che 
ne  era  esso  luce,  né  speranza,  ma  era  termine,  on- 
de venia  loro  salute  del  consiglio,  ed  era  termine,  in 
che  si  riposava  tutta  la  speranza  della  loro  salute  ;  sic- 
come dice  Stazio  nel  quinto  del  Thebaidos,  quando 


(i)  La  le*,  volgata  stava  così  :  Ma  perocché  alcuno  fervore 
a* animo  talvolta si  chiamano,  e  per  lo  vocabolo  ecc.  Ab- 
biamo supplito  T  in  dopo  perocché ,  di  cui  a  parer  nostro  vi 
avea  laguna,  e  quindi  abbiam  tolto,  col  cod.  Trivulziano,  l'è 
tra  chiamano  e  per;  e  così  ne  sembra  di  aver  diradate  le  te- 
nebre che  involgevano  questo  passo. 

(2)  Tutti  i  testi  Enea;  ma  è  errore.  Leggi,  il  passo  di  Vir- 
gilio (Aen.  2.  v.  281)  : 

O  lux  Dardaniae,  spes  o  fidissima  Tcucrùm, 
Xfuae  tantae  tenuere  morae?  quibus,  Hector,  ab  oris 
Exspcctate  venis? 
ed  avrai  chiaro  che  la  vera  lesione  si  è  Ettore.  Altre  mende 
viziavano  per  mala  interpunsione  questo  passo,  e  le  abbiamo 
tolte.  Y.  il  Sàggio,  pag.  27. 
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Isifile  dice  ad  Arche  moro  (i):  «  O  consolazione  delle 
»  cose  e  della  patria  perduta,  o  onore  del  mio  servigio  ;  » 
siccome  cotidianamente  dicemo  mostrando  l'amico:  ve- 
di F  amistà  (a)  mia  ;  e  '1  padre  dice  al  figliuolo  :  amor 
mio  ;  per  lunga  consuetudine  le  scienzie  nelle  quali 
più  ferventemente  la  Filosofia  termina  la  sua  vista,  so- 
no chiamate  per  lo  suo  nome,  siccome  la  scienzia  na- 
turale, ia  morale  e  la  metafisica;  la  quale  perchè  più 
necessariamente  in  quelle  termina  lo  suo  viso,  e  con 
piò  fervore,  Filosofia  è  chiamata.  Onde  si  può  (3)  (per- 
chè è  veduto  come  la  primaja  è  vera  Filosofia  in  suo 
essere,  la  qual  è  quella  donna  di  cui  io  dico  siccome 
il  suo  nobile  nome  per  consuetudine  è  comunicato  alle 
scienzie)  procedere  oltre  colle  sue  lode. 


(i)  La  lesione  volgata  è  Ar chimère.  Ma  perchè  questo  stor- 
pio, quando  il  testo  di  Stazio  canta  chiaramente  cosi  :  — 
0  mihì  descrtae  natorum  dulcis  imago, 
Archemore  :  o  rerum  et  patriae  solamen  ademptac, 
Servitiique  decus?  — 

(a)  Amistà  in  questo  uso  gentilissimo  manca  al  Vocabolario. 
Perticari. 

(3)  Qui  tutti  i  testi  leggono  :  Onde  si  può ,  come  seconda- 
mente le  scienzie  sono  Filosofia  appellate  (perchè  è  veduto  co- 
me la  primaja  ecc.)  Abbiamo  espunte  le  parole  come  seconda- 
mente le  scienzie  sono  Filosofia  appellate,  perchè  chi  bene  le 
considera  s'accorge  ch'elleno  sono  una  rubrìca  marginale  del 
passò  antecedente  :  Per  lunga  consuetudine  le  scienzie ,  nelle 
quali  ecc. ,  introdotta  per  errore  da  qualche  copista  nel  testo. 
jNulladimeno  si  potrà  vedere  nel  Saggio,  pag.  65,  come,  sen- 
za levare  alcuna  parola,  erasi  raddrizzato  questo  luogo.  Ed  ora, 
poiché  in  vece  dr  procedere  il  cod.  Gadd.  i34  legge  procede- 
rò, proponiamo  per  congettura  anche  la  seguente  emendazione: 
Onde  si  può  vedere  come  secondamente  le  scienzie  sono  Filo- 
sofia  appellate.  Perchè  è  veduto  dome  la  primaja  è  vera  Filo- 
sofia in  suo  essere,  la  quale  è  quella  donna  di  cui  io  dico,  e 
come  lo  suo  nobile  nome  per  consuetudine  è  comunicato  alle 
scienzie,  procederò  oltre  colle  sue  lode.  —  Il  codice  Vat.  Urb. 
in  luogo  di  primaja  ha  primaria. 
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Capitolo  XII. 

JMel  primo  Capitolo  di  questo  Trattato  è  sì  compiuta- 
mente ragionata  la  cagione  che  mosse  me  a  questa 
Canzone ,  che  non  è  più  mestiere  di  ragionare  ;  che 
assai  leggiermente  a  questa  sposizione,  eh1  è  detta,  ella 
si  può  reducere;  e  però  secondo  le  divisioni  fatte  la 
litterale  sentenzia  trascorrerò  per  questa,  volgendo  il 
senso  della  lettera,  là  dove  sarà  mestiere.  Dico  :  Amor* 
che  nella  mente  mi  ragiona.  Per  Amore  io  intendo 
lo  studio  il  quale  io  mettea  per  acquistare  V  amore  di 
questa  donna.  Ove  si  vuole  sapere  che  studio  si  può 
qui  doppiamente  considerare.  È  uno  studio,  il  quale 
mena  l'uomo  air  abito  dell'arte  e  della  scienzia;  e  un 
altro  studio,  il  quale  nell'  abito  acquistato  adopera,  usan- 
do quello:  e  questo  primo  è  quello,  ch'io  chiamo  qui 
Amore,  il  quale  nella  mia  mente  informava  continue, 
nuove  e  altissime  considerazioni  di  questa  donna,  che 
di  sopra  è  dimostrata  ;  siccome  suole  fare  lo  studio  che 
si  mette  in  acquistare  una  amistà;  che  di  quella  amistà 
gran  cose  prima  considero,  desiderando  quella.  Questo 
è  quello  studio  e  quella  affezione  che  suole  precedere 
negli  uomini  la  generazione  della  amistà,  quando  già 
dall'una  parte  è  nato  amore,  e  desiderasi  e  procurasi 
che  sia  dall'altra;  che,  siccome  di  sopra  si  dice,  Filo- 
sofia è  quandp  l'anima  e  la  sapienzia  sono  fatte  ami- 
che, sicché  l'una  sia  tutta  amata  dall'altra,  siccome 
per  lo  modo  eh'  è  detto  di  sopra.  Ne  più  è  mestiere  di 
ragionare  per  la  presente  sposizione  questo  primo  verso, 
che  per  proemio  fu  nella  laterale  sposizione  ragionato. 
Perocché  par  (i)  la  prima  sua  ragione  assai  di  leggiero, 

(i)La  comune  errata  lezione  qui  è:  Perocché  per  la  prima 
ecc.  Il  cod.  Yat.  Uib.  ed  il  Gadd.  i34  portano  quella  che  noi 
adibiamo  seguita. 
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a  questa  seconda  si  può  volgere  lo  ntendimento.  Onde 
al  secondo  verso,  il  quale  è  cominciatore  del  Trattato, 
è  da  procedere,  là  dove  io  dico  :  Non  vede  il  Sol,  che 
tutto  U  mondo  gira.  Qui  è  da  sapere  che  siccome, 
trattando  di  sensibil  cosa,  per  cosa  insensibile  si  tratta 
convenevolmente;  così  di  cosa  intelligibile  per  cosa  non 
intelligibile  trattare  si  conviene  :  e  poi  siccome  nella 
litterale  si  parla  cominciando  dal  Sole  corporale  e  sen- 
sibile; così  ora  è  da  ragionare  per  lo  Sole  spirituale 
e  (i)  inintelligibile,  eh' è  Iddio.  Nullo  sensibile  (?)  in 
tutto!  mondo  è  più  degno  di  farsi  esemplo  di  Dio, 
ohe  '1  Sole,  lo  quale  di  sensibile  luce  se  prima  e  poi 
tutte  le  corpora  celestiali  e  dementali  allumina  (3)  ;  così 
Iddio  sé  prima  con  luce  intellettuale  allumina,  e  poi 
le  celestiali  e  (4)  l' altre  intelligibili.  Il  Sole  tutte  le  cose 
col  suo  calore  vivifica,  e  se  alcuna  ne  corrompe,  non 
è  della  intenzione  della  cagione,  ma  è  accidentale  ef- 
fetto; così  Iddio  tutte  le  pose  vivifica  in  bontà,  e  se 
alcuna  n'è  rea,  non  è  della  divina  intenzione,  ma  con- 
viene per  qualche  (5)  accidente  essere  lo  processo  del- 
lo 'nteso  effetto.  Che  se  Iddio  fece  gli  Angeli  buoni  e 
li  rei,  non  fece  l'uno  e  l'altro  per  intenzione,  ma  so- 
lamente li  buoni:  seguitò  poi,  fuori  d'intenzione,  la 
malizia  de'  rei  ;  ma  non  sì  fuori  d' intenzione ,  che 
Iddio  non  sapesse  dinanzi  in  sé  predire  la  loro  mali- 
zia ;  ma  tanta  fu  l'affezione  a  producere  la  creatura 

(i)  Tatti  i  mss.  e  tutte  le  stampe  leggono  e  intelligibile;  ma 
non  è  coerente  a  quello  che  Dante  dice  nella  precedente  pro- 
posizione :  essere  convenevole  trattare  di  cosa  intelligibile  per 
cosa  non  intelligibile;  e  però  emendiamo  inintelligibile.  V.  il 
Saggio,  pag.  66. 

(a)  sensibile,  in  forsa  di  sostantivo.  Pbrticabi, 

(3)  tutti  è*  corpi  celestiali  ed  elementi  allumina ,  cod.  Vat. 
Urbinate. 

(4)  e  poi  T olire  intelligibili ,  cod.  Vat.  Urb. 

(5)  qualche,  corregge  il  sig.  Wilte  assai  bene.  I  testi  hanno 
quello, 
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spirituale,  che  la  presenzia  (i)  d'alquanti  che  a  mal 
fine  doveano  venire,  non  dovea  né  potea  Dio  da  quella 
produzione  rimuovere;  che  non  sarebbe  da  lodare  la 
Natura,  se  sapendo  propio  che  li  fiori  d' uno  arbore  in 
cèrta  parte  perdere  si  dovessono,  non  producesse  in 
quello  fiori ,  e  per  li  vani  abbandonasse  la  produzione 
delli  fruttiferi.  Dico  adunque  che  Iddio,  che  tutto  (a) 
gira  e  intende,  in  suo  girare  e  suo  intendere  non  vede 
tanto  gentil  cosa,  quant*  elli  vede  quando  mira  là  dove 
è  questa  Filosofia  ;  che  avvegnaché  Iddio  sé  (3)  mede* 
simo  mirando  veggia  insiememente  tutto,  in  quanto  la 
distinzione  delle  cose  è  in  lui  (per  modo,  che  lo  ef- 
fetto è  nella  cagione),  vede  quelle  distinte.  Vede  adun- 
que questa  nobilissima  di  tutte  assolutamente,  in  quanto 
perfettissimamente  in  sé  la  vede,  e  in  sua  essenzia  ;  per 
che  a  memoria  si  riduce  in  ciò  eh' è  detto  di  sopra,  Fi- 
losofia (4)  è  uno  amoroso  uso  di  sapienzia;  il  quale  mas- 
simamente è  in  Dio,  perocché  in  lui  é  somma  sapien- 
zia e  sommo  amore  e  sommo  atto,  che  non  può  essere 
altrove,  se  non  in  quanto  da  esso  procede.  E  adunque 
la  divina  Filosofia  della  divina  essenzia,  perocché  in 
esso  non  può  essere  cosa  alla  sua  essenzia  aggiunta; 
ed  è  nobilissima,  perocché  nobilissima  essenzia  è  là  di- 


(i)  la  presenzia,  cioè  lo  avere  presenti.  E  cosi  puossi  spie- 
gare,  poiché  certamente  Iddio  vede  il  futuro  come  se  fosse  pre- 
sente. Nondimeno  siamo  assai  incbnati  a  credere  col  sig.  Witto 
che  presenzia  sia  errore  di  lesione,  in  vece  di  prescienza. 

(a)  Qui  la  lezione  volgata  è  :  che  Iddio ,  che  tutto  intende , 
che  suo  girare  e  suo  intendere  non  vede  ecc..  Abbiamo  supplite 
le  parole  gira  e,  la  cui  laguna  è  chiaramente  indicata  da  quelle 
che  seguono,  suo  girare  e  suo  intendere;  e  la  correzione  del 
che  nell'in  ne  sembrò  necessaria,  perche  regolare  rìescisse  la 
costruzione  del  discorso. 

(3)  esso  medesimo,  così  tutti  i  testi  con  manifesto  errore. 

(4)  Tutte  queste  parole,  da  Filosofia  è  un  amoroso  uso  ecc. 
fino  a  in  guanto  da  esso  procede,  sono  interlineate  dal  Tasso. 
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vina,  e  (0  in  lui  per  modo  perfetto  e  vero ,  quasi  per 
eterno  matrimonio  0>):  nell'altre  Intelligenzie  è  per 
modo  minore ,  quasi  come  druda ,  della  quale  nullo 
amadore  prende  compiuta  gioja,  ma  nel  suo  aspetto 
contentane  la  sua  (3)  vaghezza.  Per  che  vedere  si  può 
che  Iddio  non  vede,  cioè  non  intende  cosa  alcuna  tanto 
gentile,  quanto  questa;  dico  cosa  alcuna,  in  quanto 
l'altre  cose  vede  e  distingue,  come  detto  è,  reggendosi 
essere  cagione  di  tutto.  Oh  nobilissimo  ed  eccellentis- 
simo cuore ,  che  nella  sposa  dello  'mperadore  (4)  del 
Cielo  s'intende!  e  non  solamente  sposa,  ma  suora  e 
figlia  dilettissima. 

Capitolo  XIII. 

Veduto,  come  nel  principio  delle  lode  di  costei  sottil- 
mente si  dice ,  essa  essere  della  divina  sustanzia ,  in 
quanto  primieramente  si  considera;  da  procedere,  e 
da  vedere  è,  come  secondamente  dico  essa  essere  nelle 
causate  Intelligenzie.  Dico  adunque:  Ogni  'ntelletto 
di  lassù  la  mira;  dov'è  da  sapere  che  di  lassù  dico, 
facendo  relazione  a  Dio,  che  dinanzi  è  menzionato  ;  e 
per  questo  si  esclude  (5)  le  Intelligenzie  che  sono  in 

(i)e  in  lui,  cosi  i  due  codici  Marc.  Il  Biscioni  legge:  nobi- 
lissima è  la  essenzia  divina  in  lui  ecc.  Il  Dionisi  (Ànedd.  II. 
pag.  5  a)  voleva  che  si  correggesse:  ed  è  in  lui  per  modo  ecc., 
che  torna  lo  stesso  col  senso  della  lezione  da  noi  adottata. 

(a)  La  metafora  del  matrimonio  è  spesso  usata  da  Dante  nel 
Poema.  Le  cose  spose  di  Dio.  San  Francesco  sposo  della  pò- 
verta  ecc.  Pertica  ri. 

(3)  loro  vaghezza  è  la  volgata  lezione.  Noi  seguiamo  quella 
del  cod.  Vat.  Urb. 

(4)  «  Che  quello  imperador  che  lassù  regna,  » 

Inf.  i.  ia4* 

(5)  esclude,  il  secondo  cod.  Marc,  il  Vat.  Urb.,  il  Barberi- 
no, i  Gadd.  i34  e  i35  secondo.  Le  slampj:  schiude. 
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esilio 'della  éuperna  patria,  le  quali  filosofare  non  pos- 
sono ;  perocché  amore  è  in  loro  del  tutto  spento ,  e  a 
filosofare,  come  già  detto  è ,  è  necessario  amore  ;  per 
che  si  vede  che  le  infernali  Intelligenzie  dello  aspetto 
di  questa  bellissima  sono  private:  e  perocché  essa  é 
beatitudine  dello  'ntelletto,  la  sua  privazione  é  amaria- 
6Ìma  e  piena  d'ogni  tristizia.  Poi  quando  dico  :  E  quella 
gente j  che  qui  s'innamora,  discendo  a  mostrare  come 
nella  umana  Intelligenzia  essa  secondariamente  ancora 
varia  (i)  ;  della  qual  filosofia  umana  seguito  poi  per  lo 
Trattato,  essa  commendando.  Dico  adunque  che  la 
gente  che  s'innamora  qui,  cioè  in  questa  vita, la  sente 
nel  suo  pensiero  non  sempre,  ma  quando  Amore  fa 
della  sua  pace  sentire  ;  dove  aono  da  vedere  tre  cose 
che  in  questo  testo  sono  toccate.  La  prima  si  è  quando 
si  dice  :  La  gente j  che  qui  s*  innamora  ;  per  che  pare 
farsi  distinzione  Dell'  umana  generazione,  e  di  necessità 
far  si  conviene ,  che ,  secondoché  manifestamente  ap- 
pare, e  nel  seguente  Trattato  per  intenzione  si  ragio- 
nerà, grandissima  parte  degli  uomini  vivono  più  secon- 
do senso,  che  secondo  ragione:  e  quelli  che  secondo 
senso  vivono,  di  questa  innamorare  é  impossibile  ;  pe- 
rocché di  lei  aver  non  possono  alcuna  apprensione.  La 
seconda  si  è  quando  dice:  Quando  Amor  fa  sentir; 
dove  si  pare  far  distinzione  di  tempo  :  la  qual  cosa 
anco,  avvegnaché  le  Intelligenze  separate  questa  donna 
mirino  continuamente,  la  umana  Intelligenza  fare  non 
può  ;  perocché,  la  umana  natura,  fuori  della  quale  s' ap- 
paga lo  'ntelletto  e  la  ragione,  abbisogna  fuori  di  spe- 
culazione di  molte  cose  a  suo  sostentamento;  perchè 
la  nostra  sapienzia  è  talvolta  abituale  solamente,  e  non 
attuale;  e  non  incontra  ciò  nell'altre  Intelligenzie, 


(OL'edi*.  Bigc:  ancora  venia.  Le  più  antiche:  ancora  ver- 
rebbe. E  l'una  e  l'altra  lesione  è  corrotta,  come  appare  dal 
contesto.  V.  il  Saggio,  pag.  i3i. 
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che  solo  di  natura  intellettiva  sono  perfette.  Onde, 
quando  l'anima  nostra  non  ha  atto  di  speculazione, 
non  si  può  dire  che  veramente  sia  in  filosofia,  se  non 
in  quanto  ha  l'abito  di  quella ,  e  la  potenzia  di  poter 
lei  svegliare;  e  però  è  talvolta  con  quella  gente  che 
qui  e  innamora,  e  talvolta  no.  La  terza  è  quando  dice 
Fora  che  quella  gente  è  con  essa  ;  ciò  è  quando  Amore 
della  sua  pace  fa  sentire  ;  che  non  vuole  altro  dire,  se 
non  quando  l'uomo  è  in  ispeculazione  attuale  ;  peroc- 
ché della  pace  di  questa  donna  non  fa  lo  studio  se  non 
nell'atto  della  speculazione  sentire  (i)«  E  così  si  vede 
come  questa  donna  è  primieramente  di  Dio,  seconda- 
mente dell'altre  Intelligenzie  separate  per  continuo 
sguardare,  e  appresso  della  umana  Intelligenzia  per  ri- 
guardare discontinuato.  Veramente  sempre  è  l'uomo, 
che  ha  costei  per  donna ,  da  chiamare  filosofo ,  non 
ostante  che  tuttavia  non  sia  nell'  ultimo  atto  di  filoso- 
fia, perocché  dall'abito  maggiormente  è  altri  da  deno- 
minare. Onde  dicemo  alcuno  virtuoso,  non  solamente 
virtù  operando,  ma  l'abito  della  virtù  avendo:  e  dice^ 
ino  l'uomo  facundo,  eziandio  non  parlando,  per  l'abito 
della  facundia,  cioè  del  bene  parlare.  E  di  questa  Fi- 
losofia, in  quanto  dalla  umana  Intelligenzia  è  partici- 
pala,  saranno  ornai  le  segrete  commendazioni  a  mo- 
strare, come  gran  parte  del  suo  bene  alla  umana  na- 
tura è  conceduto.  Dico  adunque  appresso:  suo  essere 
piace  tanto  a  chi  gliele  dà,  dal  quale  siccome  da  fonte 
primo  si  deriva,  che  superata  n'  è  la  capacità  (?)  delia 
nostra  natura,  la  quale  fa  bella  e  virtuosa.  Onde,  av- 
vegnaché all'  abito  di  quella  per  alquanti  si  vegna,  non 

(i)  sentire  é  sensatissima  aggiunta  del  sig.  Witte. 
"  (a)  che  sempre  attrae  la  capacità,  P.  E.,  codici  Gadd.  i34, 
i35  secondo, Vat  Urb.,  Marc,  secondo.  Il  testo  del  Biscioni: 
che*  ritemprata  è  la  capacità;  ma  nella  noia  riconosce  per  mi- 
gliore l'altra  lesione.  ÀI  sig.  Witte  é  dovuta  la  bella  emenda* 
t ione  che  noi  abbiamo  adottata. 
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vi  (1)  si  viene  sì  per  alcuno,  che  propiamente  abito 
dire  si  possa  ;  perocché  il  primo  studio,  cioè  quello  per 
lo  quale  l'abito  si  genera,  non  può  quella  perfettamente 
acquistare.  E  qui  si  vede  l'umile  sua  lode;  che  per- 
fetta o  (a)  imperfetta ,  nome  di  perfezione  non  perde  * 
£  per  questa  sua  dismisuranza  si  dice  che  l'anima 
della  Filosofia  Lo  manifesta  in  quel,  ch'ella  conduce; 
Cioè,  che  Dio  metta  sempre  in  lei  del  suo  lume.  Dove 
si  vuole  a  memoria  riducere,  che  di  sopra  è  detto  che 
amore  è  forma  di  Filosofia  ;  e  però  qui  si  chiama  ani- 
ma di  lei:  il  quale  amore  manifesto  è  nell'uso  della 
sapienzia  ;  il  quale  uso  (3)  conduce  mirabili  bellezze , 
cioè  contentamento  in  ciascuna  condizione  di  tempo, 
e  dispregiamento  di  quelle  cose,  che  gli  altri  fanno  lor 
signori.  Per  che  avviene  che  gli  altri  miseri  che  ciò 
mirano,  ripensando  il  loro  difetto,  dopo^l  desiderio 
della  perfezione  caggiono  in  fatica  di  sospiri;  e  questo 
è  quel  lo,  che  dice  :  Che  gli  occhi  di  color j  dov  ella 
lucej  Ne  mandan  messi  al  cor  pien  di  disivi.  Che 
prendon  aere  e  diventati  sospiri. 


(1)  vi  si  viene,  codici  Gadd.  i34,  l35  secondo,  e  Vat  Urb. 
Le  stampe:  si  viene,  sema  il  vi. 

(a)  perfetta  e  imperfètta  9  i  mas.  e  le  stampe.  Può  dubitarsi 
che  Dante  abbia  qualche  volta  usato  Ve  in  vece  di  o;  come  se, 
nel  luogo  presente,  per  cagione  d'esempio,  avesse  detto:  e  quan- 
do è  perfetta,  e  quando  è  imperfetta,  tenendo  quell'e  di  mez- 
zo, colle  altre  parole  sottintese,  il  luogo  della  particella  disgiun- 
tiva. Nulladimeno  essendo  incerto  quest'uso,  e  potendo  produr 
confusione,  reputiamo  più  sano  consiglio  il  ridurre  la  lesione 
all'ordinario  e  più  corretto  modo  di  favellare.  Giovi  però  l'aver- 
lo avvertito,  onde  niuno  ci  accusi  di  aver  fatto  le  nostre  corre* 
sioni  troppo  alla  scapestrata» 

(3)  Malamente  in  tutti  i  codici  e  nelle  stampe  :  il  quale  esso* 
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Capitolo  XIV. 


Oiccome  nella  litterale  sposizione,  dopo  le  generali 
lode  alle  speziali  si  discende,  prima  dalla  parte  del- 
l'anima, poi  dalla  parte  del  corpo;  così  ora  intende  il 
testo,  dopo  le  generali  commendazioni  alle  speziali  di- 
scendere. Onde,  siccome  detto  è  di  sopra,  FilosoGa  per 
suggetto  materiale  qui  ha  la  sapienza,  e  per  forma  amo- 
re, e  per  composto  dell'  uno  e  dell'  altro  l' uso  di  spe- 
culazione. Onde  in  questo  verso  che  seguentemente 
comincia:  In  lei  discende  la  virtù  divina j  (i)  io  in- 
tendo commendare  l'Amore,  eh' è  parte  di  Filosofia. 
Ov'è  da  sapere  che  discendere  la  virtù  d'una  cosa  in 
altra,  non  è  altro  che  ridurre  quella  in  sua  similitudi- 
ne; siccome  negli  agenti  naturali  vedemo  manifesta- 
mente, che  discendendo  la  loro  virtù  nelle  pazienti  co- 
se, recano  quelle  a  loro  similitudine,  tanto  quanto  pos- 
sibili sono  a  venire  ad  essere  (a).  Onde  vedemo  '1  Sole, 
che,  discendendo  lo  raggio  suo  quaggiù,  reduce  le  cose 
a  sua  similitudine  di  lume,  quanto  esse  per  loro  dispo- 
sizione possono  dalla  sua  (3)  virtù  lume  ricevere.  Così 
dico  che  Dio  questo  amore  a  sua  similitudine  riduce, 
quanto  esso  è  possibile  simigliarsi  a  lui.  £  ponsi  la  qua- 

(i)  Da  queste  parole  io  intendo  ecc.  fino  a  Ove  ancora  è  da 
sapere  che  'l  primo  agente,  il  Tasso  ha  condotta  in  margine  la 
solita  linea,  e  vi  ha  apposto  il  segno  N  (Nota). 

(2)  Pare  che  debba  intendersi  venire  ad  essere  simili.  Se  tut- 
tavia non  si  dee  leggere  :  venire  ad  essi ,  cioè  ad  essi  agenti  ; 
ovvero  venire  ad  essa,  cioè  ad  essa  similitudine. 

(3)  Di  questo  sua  è  laguna  ne'  codici  e  nelle  stampe  ;  ma 
non  si  può  far  a  meno  di  aggiungerlo,  onde  sia  chiaro  che  qui 
si  parla  della  virtù  del  Sole.  Così  poco  prima  l'Autore  dice  : 
discendendo  la  loro  virtù;  e  dopo:  il  primo  agente,  cioè  Dio, 
pinge  la  sua  virtù  in  cose  ecc.;  e  ne  indica  come  qui  pure  debba 
stare  il  suo  testo. 
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tìtà  della  creazione,  dicendo:  Siccome  jace  in  Angelo 
che  'l  vede.  Ove  ancora  è  da  sapere  che  'I  primo  agen- 
te, cioè  Dio,  pinge  la  sua  virtù  in  cose  per  modo  di 
diritto  raggio,  e  in  cose  per  modo  di  splendore  river- 
berato ;  onde  nelle  Intelligenze  raggia  la  divina  luce 
sanza  mezzo,  nell'altre  si  ripercuote  da  queste  Intelli- 
genze prima  illuminate.  Ma  perocché  qui  è  fatta  men- 
zione di  luce  e  di  splendore,  a  perfetto  intendimento 
mostrerò  differenza  di  questi  vocaboli,  secondochè  Avi- 
cenna sente.  (0  Dico  che  l'usanza  de* Filosofi  è  di 
chiamare  il  Cielo  lume,  in  quanto  esso  è  nel  suo  fon- 
tale  principio  ;  di  chiamare  raggio ,  in  quanto  esso  e 
per  lo  mezzo  dal  principio  al  prkno  corpo  dove  si  ter- 
mina ;  di  chiamare  splendore,  in  quanto  esso  è  in  altra 
parte  alluminata  (a)  ripercosso .  Dico  adunque  che  la 
divina  virtù  sanza  mezzo  questo  Amor  tragge  a  sua  si- 
militudine. £  ciò  si  può  fare  manifesto  massimamente 
in  ciò,  che  siccome  il  divinò  Amore  è  tutto  eterno, 
così  conviene  che  sia  eterno  lo  suo  oggetto  di  necessi- 
tà, sicché  eterne  cose  siano  quelle  ch'egli  ama.  £  così 
face  questo  Amore  amare,  che  la  sapienzia,  nella  quale 
questo  Amore  fere,  etema  é.  Ond'è  scritto  di  lei: 
«  Dal  principio  dinanzi  dalli  secoli  creata  sono  ;  e  nel 
»  secolo  che  dee  venire  non  verrò  meno.  »  £  nelli  Pro- 
verbii  di  Salomone  essa  Sapienza  dice  :  «  Eternalroente 
»  ordinata  sono.  »  £  nel  principio  di  Giovanni  nel  Van- 
gelio  si  può  la  sua  eternità  apertamente  notare.  £  quin- 
ci nasce  che  là  dove  questo  amore  (3)  splende,  tutti  gli 
altri  amori  si  fanno  scuri  e  quasi  spenti  ;  imperocché 
il  suo  oggetto  eterno  improporzionalmente  gli  altri  og- 
getti vince  e  soperchia  ;  per  che  gli  Filosofi  eccellen- 
ti) Luogo  contrassegnato  dal  Tasso  da  queste  parole:  Dico 


he  ecc.  fino  a  eterne  cose  siano  quelle  cVegìi  ama.  Al  prin* 
ipio  hawi  la  postilla  :  Luce,  Raggio,  Splendore. 

(a)  Si  è  corretto  Terrore  de' testi,  che  leggono  alluminato. 

(3)  L'amore  detta  sapienza.  Perticar!. 
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tesimi  nelli  loro  atti  apertamente  il  dimostrano  ;  perii 
quali  sapemo ,  essi  tutte  V  altre  cose ,  fuori  che  la  sa- 
pienzia,  avere  messe  a  non  calere.  Onde  Democrito, 
della  propia  persona  non  curando,  né  barba,  né  capei- 
li,  né  unghie  si  togliea  (i).  Platone  (2),  delti  beni  tem- 
porali non  (3)  curando,  la  reale  dignità  mise  a  non  ca- 
lere; che  figliuolo  di  re  fu.  Aristotile,  d'altro  amico 
non  curando,  contro  al  suo  migliore  amico  (fuori  di 
quella)  combatteo,  siccome  contro  allo  nomato  Platone. 
E  perché  di  questi  parliamo,  quando  troviamo  gli  altri 
che  per  questi  pensieri  la  loro  vita  disprezzaro,  sicco- 
me Zeno,  Socrate,  Seneca,  e  molti  altri?  E  però  è 
manifesto  che  la  divina  virtù,  a  guisa  (4)  d'Angelo,  in 
questo  amore  negli  uomini  discende;  e  per  dare  spe- 
rienzia  di  ciò,  grida  susseguentemente  lo  testo  :  E  qual 
donna  gentil  questo  non  crede ^  Vada  con  lei,  e  miri 
ecc.  Per  donna  gentile  s'intende  la  nobile  anima  d'in- 
gegno, e  libera  nella  sua  propia  potestà,  che  é  la  ra- 
gione; onde  l'altre  anime  dire  non  si  possono  don- 
ne, ma  ancille;  perocché  non  per  loro  sono,  ma  per 


(1)  Per  si  tagliava.  Perticar!. 

(a)  Il  Tasso  interlinea  queste  parole  :  Platone ,  adii  leni 
temporali  non  curando,  la  reale  dignità  mise  a  non  calere,  e 
vi  fa  ih  margine  la  postilla  :  Falsa  opinion  di  Platone.  Infatti 
non  si  può  dire,  esattamente  parlando,  che  Platone  abbia  mes- 
sa a  non  calere  la  reale  dignità,  essendo  figlio  di  re,  per  ciò 
solo  che  raccontasi  della  sua  origine  ;  la  quale  volevasi  da  suo 
padre  che  derivasse  da  Codro  di  Melanto.  Atene  non  aveva 
più  re  da  ben  sei  secoli  quando  visse  Platone.  E  che  questo 
Filosofo  non  fosse  tanto  spronatone  delti  beni  temporali  può 
dedurai  dall' aver  egli  accettato  in  dono  da  Dionisio  più  di  ot- 
tanta talenti  (Laert  Pit.  Phil.  1.  3.),  quantunque  destinati  al 
nobilissimo  uso  di  comperar  libri.  Egli  era  poi  nel  suo  vestir© 
tanto  accurato,  che  parve  fino  piegare  alla  mollezza. 

(3)  non  ù  curando,  P.  E.  e  cod.  Vat  Urb. 

(4j  a  modo  d Angelo,  P.  E. 
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•limi:  e'1  Filosofo  dice,  nel  primo  (0  della  Metafisica  » 
che  quella  cosa  è  libera  eh'  è  (3)  per  sua  cagione,  e  non 
per  altrui.  Dice:  Vada  con  lei,  e  miri  gli  atti  sui* 
cioè  accompagnisi  (3)  di  questo  amore,  e  guardi  quello 
che  dentro  da  lui  troverà;  e  in  parte  ne  tocca  dicendo  1 
Quivi j  dorella  parla,  si  dichina,  cioè  *  dove  la  Filo- 
sofia è  in  atto  si  diehina  un  celestiale  pensiero,  nel 
quale  si  ragiona  questa  essere  più  che  umana  operazio- 
ne. Dice:  del  del,  a  dare  a  intendere,  che  non  solamen- 
te essa,  ma  li  pensieri  amici  di  quella,  sono  astratti  dalle 
basse  e  terrene  cose.  Poi  susseguentemente  dice  cornei* 
T  avvalora  e  accende  amore  ovunque  ella  si  mostra  colla 
soavità  degli  atti,  che  sono  tutti  li  suoi  sembianti  onesti* 
dolci,  e  sanza  soperchio  alcuno.  £  susseguentemente f 
a  maggiore  persuasione  della  sua  compagnia  fare,  dice  : 
Gentil  è  in  donna  ciò  che  in  lei  si  trova;  E  bello  è 
tanto,  quanto  lei  simiglia.  Ancor  soggiugne  :  E  puossi 
dir  che  *l  suo  aspetto  giova  ;  dov*  è  da  sapere  che  lo 
sguardo  di  questa  donna  fu  a  noi  così. largamente  or* 
dinato  non  pur  per  la  faccia,  eh*  ella  ne  dimostra ,  ve- 
dere, ma  per  le  cose  che  ne  tiene  celate  desiderare 
ed  (4)  acquistare.  Onde  siccome  per  lei  molto  di  quel* 
lo  (£)  si  vede  per  ragione  (e  per  conseguente  veder 
per  ragione  sanza  lei  pare  maraviglia);  così  per  lei  si 


(1)  I  testi  tatti  portavano  nel  secondo.  Ma  la  sentenza  d'Ari- 
stotile qui  citata  è  nel  lib.  1.  e.  a*  V.  cìtac.  in  fine. 

(2)  che  per  sua  cagione  dice,  e  non  per  altrui  *  tutti  i  testi 
eoo  lesione  manifestamente  corrotta*  —  Il  Tasso  interlineò  le 
parole:  quella  cosa  è  libera  che  per  sua  cagione  dice%  e  non 
per  altrui,  secondo  la  stampa  del  Sessa ,  errata  come  tutte  le 
altre. 

(3)  accompagnisi  con  questo  amore,  P.  E*  e  cod.  Vat  Urb. 

(4)  ed  acquistare i  oosì  rettamente  le  pr.  edis.  Il  Biscioni:  ad 
acquistare. 

(5)  Cioè:  molte  di  quelle  cose  celate  si  vedono  ecc. 

Yol.  I  i3 
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crede  che  (0  ogni  miracolo  in  più  alto  intelletto  puote 
avere  ragione,  e  per  conseguente  può  essere.  Onde  la 
nostra  buona  fede  ha  sua  origine,  dalla  quale  viene  la 
speranza  del  preveduto  (a)  desiderare  ;  e  per  quella  na- 
sce T  operazione  della  carità  ;  per  le  quali  tre  virtù  si 
sale  a  filosofare  a  quella  Atene  celestiale  (3),  dove  gli 
Stoici  e  Peripatetici  ed  Epicurei,  per  l'arte  della  ve- 
rità eterna,  in  un  volere  concordevolmente  concorrono. 

Capitolo  XV. 

IN  el  precedente  Capitolo  questa  gloriosa  donna  è  com- 
mendata secondo  luna  delle  sue  parti  componenti, 
cioè  Amore  ;  ora  in  questo,  nel  quale  io  intendo  esporre 
quel  verso  che  comincia:  Cose  appariscon  nella  suo 
aspetto j  si  conviene  trattare  commendando  l'altra  parte 
sua,  cioè  Sapienzia.  Dice  adunque  lo  testo,  che  nella 
faccia  di  costei  appajono  cose  che  mostrano  de' piaceri 
di  Paradiso:  e  distingue  il  luogo  óve  ciò  appare,  (4)  cioè 
negli  occhi  e  nel  riso.  E  qui  si  conviene  sapere  che 
gli  occhi  della  sapienzia  sono  le  sue  dimostrazioni,  colle 

(i)  Il  che  era  stato  ballato  via  da  questo  luogo,  e  collocato 
innanzi  alle  parole  sanza  lei  pare  maraviglia;  onde  tutto  il 
discorso  ne  rimaneva  scompigliato.  Ecco  la  lezione  secondo  il 
testo  Biscioni  :  Onde  siccome  per  lei  molto  di  quello  si  vede 
per  ragione  :  e  per  conseguente  veder  per  ragione ,  che  sanza 
lei  pare  maraviglia;  così  per  lei  si  crede,  ogni  miracolo  in  più 
alto  intelletto  puote  avere  ragione,  ecc. 

(a)  Tutti  i  testi:  provveduto.  E  nota  che  la  Crusca  accoglie 
provvedere  per  prevedere,  vocabolo  anfibologico  e  da  porsi  fra 
le  ricchezze  morte  della  nostra  lingua  ;  onde  ci  è  sembrato  che 
fosse  da  correggere  preveduto,  per  togliere  ogni  confusione. 

(3)  a  quelle  Atene  celestiali,  legge  il  cod.  Vat  Urb.,  con 
maniera  latina. 

(4)  Luogo  interlineato  dal  Tasso  dalle  parole  cioè  negli  oc- 
chi ecc.  fino  a  sotto  alcuno  gelamento. 
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quali  si  vede  la  verità  certissimamente  ;  e  '1  suo  riso 
sono  le  sue  persuasioni  (i),  nelle  quali  si  dimostra  la 
luce  interiore  della  sapienzia  sotto  alcuno  velamento  ; 
e  in  queste  due  cose  si  sente  quel  piacere  altissimo  di 
beatitudine,  il  qual  è  filassimo  bene  in  Paradiso.  Que- 
sto piacere  in  altra  cosa  di  quaggiù  esser  non  può,  se 
non  nel  guardare  in  questi  òcchi  e  in  questo  riso.  E 
la  ragione  è  questa,  che,  conciossiacosaché  ciascuna 
cosa  disfa  naturalmente  la  sua  perfezione,  sanza  quella 
esser  non  può  contenta,  che  è  esser  beato  ;  che  quan- 
tunque l'altre  cose  avesse,  sanza  questa  rimarrebbe  in 
lui  dÌ8Ìderio,  il  quale  esser  non  può  colla  beatitudine; 
acciocché  la  beatitudine  sia  perfetta  cosa,  e  '1  desiderio 
sia  cosa  difettiva;  che  nullo  disidera  quello  che  ha, 
ma  quello  che  non  ha,  eh1  è  manifesto  difetto.  E  in 
questo  sguardo  solamente  la  umana  perfezione  s'acqui- 
sta, cioè  la  perfezione  della  ragione ,  dalla  quale ,  sic- 
come da  prìncipalissima  parte,  tutta  la  nostra  essenza 
dipende  :  e  tutte  l'altre  nostre  operazioni,  sentire,  nu- 
trire e  tutte  sono  per  questa  sola  (  e  questa  è  per  sé , 


(i)  Questo  passo  può  servire  di  contento  ai  tanti  luoghi  della 
tersa  Cantica  del  Poema,  ove  Dante  ragiona  degli  occhi  dì  Bea- 
trice (nella  cui  persona  egli  simboleggia  la  divina  scienza),  e  del 
suo  celeste  riso  qual  volta  si  trattava  di  confortarlo,  o  di  risol- 
vergli aleno  dubbio.  Fra  i  molti,  richiameremo  alla  mente  dei 
nostri  lettori  questo  solo  del  Canto  18.  v.  4  e  segg.  : 
»  E  quella  donna,  eh1  a  Dio  mi  menava, 
»  Disse:  muta  pensier  ;  pensa  ch'io  sono 
»  Presso  a  Colui  eh9  ogni  torto  disgrava. 
»  Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

»  Del  mio  confortò  ;  e  quale  io  allor  vidi 
»  Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono;  ecc. 
V  Vincendo  me  col  lume  d' un  sorriso, 
»  Ella  mi  disse  :  volgiti  ed  ascolta. 
»  Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  Paradiso* 
Y.  anche*  Purg.  C.  a  7*  f.  54 
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e  non  per  altri),  sicché  (0  perfetta  sia  quella  :  perfetta 
è  quella  tanto,  cbe  l' uomo,  in  quanto  elio  è  uomo,  ha 
diterminato  ogni  disiderio,  e  così  è  beato.  E  però  si 
dice  nel  libro  di  Sapienzia:  «  Chi  gitta  via  la  sapien- 
»  zia  e  la  dottrina,  è  infelice;»  eh' è  privazione  del- 
1* esser  felice.  Per  l'abito  della  sapienzia  seguita  che 
s'acquista  e  felice  essere  e  contento,  secondo  la  sen- 
tenza del  Filosofo.  Dunque  si  vede  come  nell'aspetto 
di  costei  delle  cose  di  Paradiso  appajono  ;  e  però  si 
legge  nel  libro  allegato  di  Sapienzia,  di  lei  parlando  : 
«  Essa  è  candore  dell'eterna  luce:  specchio  sanza  ma- 
»  cola  della  maestà  di  Dio.  »  Poi  quando  si  dice:  Elle 
soverchiali  lo  nostro  intelletto >  scuso  me,  dicendo  che 
poco  parlare  posso  di  quelle  per  la  loro  soperchianza . 
Dov'è  da  sapere  che  in  alcuno  modo  queste  cose  no- 
stro intelletto  abbagliano,  in  quanto  certe  cose  af- 
fermano essere,  che  lo  'ntellelto  nostro  guardar  non 
può,  cioè  Iddio,  e  la  eternitate,  e  la  prima  materia, 
che  certissimamente  non  (2)  si  veggono ,  e  con  tutta 
fede  si  credono  essere  ;  e  per  (3)  quello  che  sono ,  in- 
tendere noi  non  potemo;  e  (4)  se  non  cose  negando, 

(1)  sicché  perfetta  sia  quella  «•  perfetta  è  quella  tanto,  cioè, 
che  T  uomo  è ,  in  quanto  ecc.  Tale  si  è  la  guasta  lezione  di 
tutti  i  te9ti.  Y.  il  Sàggio,  pag.  87,  Questo  passo  manca  intera- 
mente nel  cod.  Yat.  47 78,  gentilmente  riscontrato  a  nostra  ri- 
chiesta dal  chiarissimo  sig.  Betti. 

(2)  certissimamente  si  veggono  ecc. ,  tutti  i  testi.  Si  avverta 
però  che  Dante  parla  di  cose  che  lo  Stelletto  nostro  guardar 
non  può,  e  per  conseguente  non  può  vedere.  E  poi  è  egli  d'uopo 
di  creder  per  fede  quello  che  certissimamente  si  vede?  Ciò  va 
contro  il  notissimo  adagio;  Fides  est  credere  qua  non  vides. 
La  vera  lezione  sarà  adunque  non  si  veggono  ecc. 

(3)  Il  sig.  Witte  cangia  questo  per  in  pur,  e  noi  staremmo 
quasi  per  adottare  la  sua  emendazione. 

(4)  Dell'e,  necessario  a  dar  consistenza  al  discorso,  è  laguna 
nei  mss.  e  nelle  stampe.  —  Non  vuoisi  trasandare  la  lezione 
del  codice  Yat.  &fj8 ,  il  quale,  in  vece  di  cose  negando  s  ha 
cose  sognando. 
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si  può  appressare  alla  sua  conoscenza,  e  non  altrimenti, 
(i)  Veramente  può  qui  alcuno  forte  dubitare,  come  ciò 
sia,  che  la  sapienzia  possa  fare  l'uomo  beato,  non  po- 
tendo a  lui  certe  cose  mostrare  perfettamente;  con- 
ciossiacosaché 1  naturale  desiderio  sia  l'uomo  (?)  sapere; 
e  sanza  compiere  il  desiderio,  beato  esser  non  possa. 
A  ciò  si  può  chiaramente  rispondere ,  che  1  desiderio 
naturale  in  ciascuna  cosa  è  misurato  secondo  la  possi* 
bilità  della  cosa  desiderata  (3)  ;  altrimenti  anderebbe  in 
contrario  di  se  medesimo ,  che  impossibile  è  ;  e  la  na- 
tura T  averebbe  fatto  indarno,  eh'  è  anche  impossibile . 
In  contrario  andrebbe;  che,  desiderando  la  sua  perfe- 
zione, desidererebbe  la  sua  imperfezione;  imperocché 
desidererebbe  sé  sempre  desiderare  e  non  compiere 
mai  suo  desiderio.  £  in  questo  errore  cade  l'avaro  ma* 
ledetto,  e  non  s'accorge  che  desidera  sé  sempre  desi 
derare ,  andando  dietro  al  numero  impossibile  a  giu- 
gnere.  Averebbe  anche  la  natura  fatto  indarno,  peroc- 
ché non  sarebbe  ad  alcuno  fine  ordinato:  e  però  l'uma- 
no desiderio  è  misurato  in  questa  vita  a  quella  scien- 
zia  che  qui  aver  si  può;  e  quel  punto  non  passa,  se 


(i)  Luogo  segnato  dal  Tasso  in  margine  da  Veramente  può 
qui  alcuno  ecc.  fino  a  fuori  di  naturale  intenzione.  Al  princi- 
pio vi  è  il  distintivo  N  (Nota);  ed  è  spezialmente  interlineato 

il  passo  :  che  l  desiderio  naturale  in  ciascuna  cosa  ecc e 

la  natura  V  averebbe  fatto  indarno ,  cVè  impossibile. 

(2)  Le  prime  ediz.  hanno:  sia  Tuomo  di  sapere;  e  volendo 
ritenere  questa  lezione  sarebbe  necessario  di  dare  alle  parole 

2nesto  giro  :  conciossiacosaché  naturale  desiderio  sia  ali  uomo 
i  sapere.  Il  cod.  Vat.  Urb.  legge  :  naturale  desiderio  si  ha 
Tuomo  di  sapere. 

(3)  desiderante  è  la  lezione  vulgata ,  la  quale  può  reggersi , 
quando  il  vocabolo  possibilità  s'intenda  per  la  facoltà,  il  po- 
tere che  è  nella  cosa  desiderante  di  ottenere  ciò  ch'essa  desi- 
dera. Nalladimeno,  esaminando  il  contesto  del  discorso,  ne  pare 
che  sia  da  emendarsi  come  noi  abbiamo  fatto. 
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non  per  errore,  il  qual  è  (0  fuori  di  naturale  intenT 
zione.  £  così  è  misurato  nella  natura  angelica ,  e  ter- 
minato è  (a)  quanto  in  quella  sapienzia  che  la  natura 
di  ciascuno  può  apprendere.  E  questa  è  la  ragione  per 
che  li  Santi  non  hanno  tra  loro  invidia  ;  perocché  eia-» 
scuno  aggi ug ne  il  fine  del  suo  desiderio,  il  quale  desi- 
derio è  colla  natura  della  bontà  misurato.  Onde  con- 
ciossiacosaché conoscere  Dio  (3)  e  altre  cose,  e  dire 
a  quello  esso  è  (4)  »  non  sia  possibile  alla  nostra  natu- 
ra, quello  da  noi  naturalmente  non  è  desiderato  di  sa- 
pere ;  e  per  questo  è  la  dubitazione  soluta.  Poi  quando 
dico:  Sua  beltà  piove  fiammelle  dijuoco3  discendo 
a  un  altro  piacere  di  Paradiso,  cioè  della  felicità  se- 
condaria a  questa  prima,  la  quale  della  sua  beltate  pro- 
cede ;  dov'  è  da  sapere  che  la  moralità  è  bellezza  della 
Filosofia:  che  siccome  la  bellezza  del  corpo  risulta 
dalle  membra,  in  quanto  sono  debitamente  ordinate; 
così  la  bellezza  della  sapienzia,  ch'è  corpo  di  Filosofia, 
come  detto  è,  risalta  dall'ordine  delle  virtù  morali, 
che  fanno  quella  piacere  sensibilmente.  E  però  dico 
che  sua  beltà,  cioè  moralità,  piove  fiammelle  di  fuoco, 
cioè  appetito  diritto ,  che  si  genera  nel  piacere  dell» 
morale  dottrina;  il  quale  appetito  ne  diparte  eziandio 
dalli  vizii  naturali,  non  che  dagli  altri.  E  quinci  nasce 

(1)  Così  il  cod.  Vat  Urb,  ed  il  Gadd.  i34  II  Biscioni:  il 
quii  è  di  fuori  di  naturale  ecc. 

(a)  Così  i  codici  Marc,  il  Vat  Urb.  ed  il  Gadd.  i35  pri- 
mo. L'ediz,  del  Biscioni  :  e  terminato  in  quanto  in  quella  sa- 
pienzia che  la  natura  ecc. 

(3)  Questo  passo  è  stranamente  sconvolto  in  tutti  1  testi,  e 
lo  abbiamo  sanato  con  una  semplice  trasposizione  di  parole. 
Ecco  la  les.  volgata:  Onde  conciossiacosaché  conoscere  Dio,  e 
dire  altre  cose,  quello  esso  è,  non  sia  possibile  eoe.  Il  sig.  Wìtte 
propone  la  seguente  emendazione  :  Onde  conciossiacosaché  co- 
noscere  Dio,  e  quelle  altre  cose,  e  dir  quel  eh? e  sono,  non 
sia  ecc. 

(4)  Vale  a  dire  :  quello  che  esso  è. 
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quella  felicità ,  la  quale  difinisce  Aristotile  nel  primo 
dell'Etica  dicendo  eh1  è  operazione  secondo  virtù  in 
vita  perfetta.  E  quando  dice  :  Però  qual  dorma  sente 
sua  beliate ,  procede  in  loda  di  costei.  Grido  alla  gente, 
che  la  seguiti,  dicendo  loro  lo  suo  beneficio,  cioè  che 
per  seguitare  lei  diviene  ciascuno  buono.  Però  dice; 
qual  donna  j  cioè  quale  anima  sente  sua  beltà  biasi- 
mare, per  non  parere  qual  parere  si  conviene,  miri  in 
questo  esemplo.  (0  Ov'è  da  sapere  che  li  costumi  sono 
beliate  dell' anima,  cioè  le  virtù  massimamente,  le  quali 
talvolta  per  vanità  o  per  superbia  si  fanno  meno  belle 
o  men  gradite,  siccome  nell'  ultimo  Trattato  veder  si 
potrà .  E  però  dico  che  a  fuggire  questo  si  guardi  in 
costei,  cioè  colà  dov' ella  è  esemplo  d'umiltà,  cioè  in 
quella  parte  di  sé,  che  (a)  morale  Filosofia  si  chiama. 
E  soggiungo  che,  mirando  costei  (  dico  la  sapienzia  )  in 
questa  parte ,  ogni  viziato  tornerà  diritto  e  (3)  buono  ; 
e  però  dico:  Queste  colei j  ch'umilia  ogni  perverso, 
cioè  volge  dolcemente  chi  fuori  del  debito  ordine  è 
piegato.  Ultimamente  in  massima  lode  di  sapienzia  dico 
lei  essere  madre  (4)  di  tutto  qualunque  principio,  di* 
cendo  che  con  lei  Iddio  cominciò  il  Mondo,  e  spezial- 
mente il  movimento  del  Cielo ,  il  quale  tutte  le  cose 
genera ,  e  dal  quale  ogni  movimento  è  principiato  e 
mosso,  dicendo:  Costei  pensò j  chi  mosse  t  universo; 
cioè  a  dire  che  nel  divino  pensiero,  eh1  è  esso  intelletto, 

(i)  Il  Tasso  ha  interlineato  tutte  queste  parole:  Ove  da  sa- 
pere ecc nelY ultimo  Trattato  veder  si  potrà;  e  seguita  a 

contrassegnare  il  passo  nel  margine  fino  a  tornerà  diritto  e 
buono. 

(a)  La  laguna  di  questo  che,  la  quale  trovasi  in  tutte  le  stam- 
pe, si  riempie  col  cod.  Trivulziano. 

(3)  diritto  o  Duono  leggeva  il  Biscioni.  Noi  seguiamo  la  lez. 
dei  codici  Vat  Urb.,  Barb.,  Gadd.  i34  e  i35  secondo. 

(4)  Cosi  la  pr.  ediz.  ed  il  ©od.  Gadd.  i34*  La  stampa  del 
Biscioni  ha  queste  parole  dislocate  nel  modo  seguente  :  di  tutto 
madre-,  qualunque  principio  dicendo,  die  con  lei  ecc. 
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essa  era  quando  il  mondo  fece  ;  onde  seguita  che  ella 
lo  facesse  ;  e  però  disse  Salomone  in  quello  de'  Pro- 
verbia in  persona  della  Sapienza:  «(0  Quando  Dio 
»  apparecchiava  li  Cieli,  io  era  presente  ;  quando  con 
ì)  certa  legge  e  con  certo  giro  vallava  sii  abissi  ;  quando 
»  suso  fermava,  e  sospendea  le  fonti  dell'acque;  quan- 
di do  circuiva  il  suo  termine  al  mare ,  e  poneva  legge 
»  all'  acque,  che  non  passassero  li  suoi  confini  ;  quando 
»  elli  appendjea  li  fondamenti  della  terra  ;  con  lui  ed  (a) 
»  io  era ,  disponente  tutte  le  cose,  e  dilettavano  per 
»  ciascun  die.  »  Oh  peggio  che  morti,  che  l'amistà  di 
costei  fuggite!  aprite  gli  occhi  vostri, e  mirate  che  anzi 
che  voi  foste,  ella  fu  amatrice  di  voi,  acconciando  e 
ordinando  il  vostro  processo:  e  poiché  (3)  fatti  foste, 
per  voi  dirizzare,  in  vostra  similitudine  venne  a  voi  (4): 
e  se  tutti  al  suo  cospetto  venire  non  potete ,  onorate 
lei  ne'  suoi  amici ,  e  seguite  li  comandamenti  loro,  sic- 
come quelli  (5)  che  v'annunziano  la  volontà  di  questa 
eternale  Imperadrice.  Non  chiudete  gli  orecchi  a  Sa* 
lotnone  che  ciò  vi  dice,  dicendo  che  «la  via  de' giusti 
»  è  quasi  luce  splendente,  che  procede  e  cresce  infi- 
»  no  al  d\  della  beatitudine;  »  andando  loro  dietro,  mi- 

i 

(i)  Il  Tasso  di  contro  a  questo  passo  de'  Proverbii  postillò  : 
fello. 

(?)  Questo  ed  ha  forza  di  etiam.  Perticasi. 

(3)  Qui  tutti  i  testi  :  e  poiché  fatto  fosse.  Errata  lezione,  poi- 
ché Dante  ha  detto  poco  prima  :  anzi  che  voi  foste. 

(4)  per  voi  dirizzare,  in  vostra  similitudine  venne  a  voi.  Cioè: 
per  rialzarvi  caduti  venne  a  voi  in  siraiglianza  vostra;  e  vale: 
prese  carne  umana.  E  già  nel  Poema  Dante  chiamò  il  Verbo 
somma  sapienza,  là  dove  indica  le  tre  divine  Persone  per  gli 
attributi  principali  di  ciascheduna  (Inf.  3.  5): 

»  Fecemi  la  divina  potestate, 

»  La  somma  sapienza,  e  '1  primo  amore. 

(5)  Questa  bella  e  corretta  lezione  incontrasi  nel  codice  Gad- 
diano  i35  primo.  La  volgata  è  :  siccome  che  iniziano  la  volontà 
&  Questa  ecc. 
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rando  le  loro  operazioni ,  eh'  esser  debbono  a  voi  lue* 
nel  cammino  di  questa  brevissima  vita.  E  qui  si  può  ter- 
minare la  vera  sentenzia  della  presente  Canzone.  Va- 
ramente l'ultimo  verso,  che  per  Tornata  è  posto,  per 
la  litterale  sposizione  assai  leggiermente  qua  si  può  ri- 
durre, salvo  in  tanto  quanto  dice  che  io  la  chiamai 
(questa  donna)  fera  e  disdegnosa.  Dov'è  da  sapere 
che  dal  principio  essa  Filosofia  parea  a  me ,  quanto 
dalla  parte  del  suo  corpo  (cioè  sapienzia  (0))  fiera, 
che  non  mi  rìdea,in  quanto  le  sue  persuasioni  ancora 
non  intendea;  e  disdegnosa,  che  non  mi  volgea  l'oc- 
chio, cioè,  ch'io  non  potea  vedere  le  sue  dimostrazio- 
ni. £  di  tutto  questo  il  (2)  difetto  era  dal  mio  lato:  e 
per  questo,  e  per  quello  che  nella  sentenzia  litterale 
è  dato ,  è  manifesta  l' allegorìa  della  Tornata  :  sicché 
tempo  è ,  per  più  oltre  procedere,  di  porre  fine  a  que* 
sto  Trattato. 


(1)  Avendp  l'Autore  detto  già  poco  avanti  che  la  sapienza  è 
corpo  di  Filosofia ,  le  parole  chiose  qui  tra  parentesi  ci  sem- 
brano glossema. 

(2)  il  difetto,  P.  E.,  cod.  Barb.,  Vat  Urbe,  codici  Marc,  e 
Gadd.  i34  e  i35  secondo.  Il  Biscioni:  il  detto  difetto. 


a03  CONVITO 


TRATTATO  QUARTO 


JLe  dolci  rime  d'Amor,  ch'io  tplia 
Cercar  ne'  miei  pensieri, 
Gonvien  ch'io  lasci;  non  perch'io  non  speci 
Ad  esse  ritornare, 

Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi  e  ferì, 
Che  nella  donna  mia 
Sono  appariti,  m' han  chiuso  la  via 
Dell'usato  parlare: 
£  poiché  tempo  mi  par  d'aspettare, 
Diporrò  giù  lo  mio  soave  stile, 
Ch'io  ho  tenuto  nel  trattar  d'Amore, 
E  dirò  del  valore 

Per  lo  qual  veramente  uomo  è  geritile. 
Con  rima  aspra  (0  e  sottile, 
Riprovando  il  giudicio  falso  e  vile 
Di  que'  che  voglion  che  di  gentilezza 
Sia  principio  ricchezza: 
£  cominciando,  chiamo  quel  signore 
Ch'alia  mia  donna  negli  occhi  dimora, 
Per  ch'ella  di  sé  stessa  s'innamora. 


(i)  Il  Biscioni, contra  l'autorità  di  alcuni  codici  da  esso  ve- 
duti, legge:  Con  rime  aspre  e  sottile.  Che  però  Dante  non  ab- 
bia ,  senza  alcuna  necessità ,  offesa  la  ragione  gramaticale  ,  ce 
ne  fa  sicuri  egli- stesso  dicendo  nel  Trattato,  Gap.  a.:  e  pro- 
metto trattare  di  questa  materia  con  rima  sottile  e  asprau 
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Tale  imperò  (i)  che  gentilezza  volse, 

Secondo  ì  suo  parere , 

Che  fosse  antica  poesessjoj*  d*  attere  (a) , 

Con  reggimenti  belli  : 

£  altri  fu  di  più  lieve  sapere, 

Che  tal  detto  rivolse, 

£  T ultima  particola  ne  tolse, 

Che  non  l'avea  fors'  elli. 

Di  dietro  da  costui  (3)  van  tutti  quelli 

Che  fan  gentili  (4)  per  ischiatta  altrui, 

Che  lungamente  in  gran  ricchezza  è  stata. 

Ed  è  tanto  durata 

La  così  falsa  opinion  tra  nui, 

Che  l'uom  chiama  colui 

Uomo  gentil,  che  può  dicere  i'  fui 

Nipote,  o  figlio  di  cotal  valente, 

Benché  sin  da  niente: 

Ma  vilissimo  sembra,  a  chi  *1  *er  guata, 

Cui  è  scorto  il  cammino  e  poscia  Terra, 

E  tocca  tal,  eh' è  morto,  e  va  per  terra. 
Chi  difinisce:  uomo  è  legno  animato; 

Prima  dice  non  vero, 

E  dopo  '1  falso  parla  non  intero  ; 

Ma  più  forse  non  vede. 

Similemente  fu  chi  tenne  impero 

In  difinire  errato,  '     ' 

Che  prima  pose  '1  falso,  e  d'altro  lato 

Con  difetto  procede; 

(i)  Cioè:  ri  fu  un  Imperndore.  Pirticaii. 
(a)  antica  ricchezza.  Pertica  ri. 

(3)  La  vulgata  lezione  è:  Di  dietro  da  costar;  ma  devesi  leg- 
gere costui,  non  tanto  per  l'autorità  de*  codici  Barb.,Yat.  Urb., 
Marc  secondo,  Gadd.  i34  e  i35  secondo,  quanto  per  quella 
di  Dante  medesimo  che  così  scrìve  nel  Trattato,  Cap.  3.:  di- 
cendo che  dietro  da  costui  vanno  tutti  coloro  ecc. 

(4)  I  codici  Vat.  Urb.  e  Gadd.  i34-  gentile, 
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Che  le  divizie,  siccome  si  crede, 

Non  posson  gentilezza  dar,  né  torre; 

Perocché  vili  son  da  lor  natura: 

Poi  chi  pinge  figura, 

Se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre* 

Né  la  diritta  torre 

Fa  piegar  rivo  che  da  lunge  corre. 

Che  sieno  vili  appare  ed  imperfette, 

Che,  quantunque  collette, 

Non  posson  quietar ,  ma  dan  più  cura  ; 

Onde  T animo,  eh* è  dritto  e  verace, 
Per  lor  discorrimento  non  si  sface. 
Né  voglion  che  vii  uom  gentil  divegna, 
Né  di  vii  padre  scenda 
Nazion,  che  per  gentil  giammai  s'intenda: 
Quest'è  da  lor  confesso; 
Onde  la  lor  ragion  par  che  s'offenda, 
In  tanto  quanto  assegna, 
Che  tempo  a  gentilezza  si  couvegna, 
Difinendo  con  esso. 

Ancor  segue  di  ciò  che  innanzi  ho  messo, 
Che  sien  tutti  gentili,  ovver  villani, 
O  che  non  fosse  a  uom  cominciamento. 
Ma  ciò  io  non  consento, 
Né  eglino  altresì,  se  son  Cristiani; 
Per  che  a  intelletti  sani 
E  manifesto  i  lor  diri  esser  vani: 
£  io  così  per  falsi  li  riprovo, 
£  da  lor  mi  rimuovo; 
£  dicer  voglio  ornai,  siccome  io  sento, 
Che  cosa  é  gentilezza,  e  da  che  viene, 
E  dirò  i  segni,  che  gentil  uom  tiene. 
Dico  ch'ogni  virtù  principalmente 
Yien  da  una  radice: 
Virtude  intendo  che  fa  Y  uom  felice 
In  sua  operazione, 
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Quest'è,  secondochè  l'Etica  dice, 

Un  abito  eligente, 

Lo  qual  dimora  in  mezzo  solamente, 

£  lai  parole  pone. 

Dico  che  nobiltate  in  sua  ragione 

Importa  sempre  ben  del  suo  suggetto, 

Come  viltate  importa  sempre  male: 
_  E  virtute  cotale 

Dà  sempre  altrui  di  sé  buono  intelletto  ; 

Perchè  in  medesmo  detto 

Convengono  ambedue,  ch'en  d'un  effetto; 

Onde  convien  dall'altra  venga  luna, 

O  da  un  terzo  ciascuna  (0: 

Ma  se  l'una  vai  ciò  che  l'altra  vale, 

Ed  ancor  più,  da  lei  verrà  piuttosto: 

E  ciò  ch'io  ho  detto,  qui  sia  per  supposto. 
E  gentilezza  dovunque  virtute  (a), 

Ma  non  virtute  ov' ella; 

Siccome  è  '1  Cielo  dovunque  la  Stella  ; 

Ma  ciò  non  e  converso. 

E  noi  in  donne,  ed  in  età  novella 

Vedem  questa  salute, 

In  quanto  vergognose  son  tenute; 

Ch'è  da  virtù  diverso. 

Dunque  verrà,  come  dal  nero  il  perso, 

Ciascheduna  virtute  da  costei, 

Ovvero  il  gener  lor,  ch'io  misi  avanti. 

Però  nessun  si  vanti, 


(1)  Qui  tutti  i  codici  (tranne  il  solo  Triv.  7)  e  tutte  le  stampe, 
offendendo  l'ordine  del  metro,  in  forca  del  quale  il  v.  16  di 
ciascuna  strofa  è  di  undici  sìllabe,  e  il  17  è  settenario,  leggono: 
»  Onde  convien  che  l'una 
..  d  Venga  dall'altra,  o  d'un  terzo  ciascuna, 
(a)  Il  cod.  Vat.  Urb.  ed  il  Gadd.  i35  primo:  È  gentilezza 
dovunque  (il  Gadd.  qui  citato  dovunche)  è  virtute. 
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Dicendo:  per  ischiatta  io  son  con  lei  (i), 
Ch'elli  son  quasi  Dei 

Que'c'han  tal  grazia  (a)  fuor  di  tutti  rei  (3); 
Che  solo  Iddio  all' anima  la  dona, 
Che  vede  in  sqa  persona 
Perfettamente  star,  sicché  ad  alquanti,  (4) 
Ch'è  seme  di  felicità,  s'accosta, 
Messo  da  Dio  nell'anima  ben  posta. 
L'anima,  cui  adorna  està  bontate, 
Non  la  si  tiene  ascosa; 
Che  dal  principio,  ch'ai  corpo  si  sposa, 
La  mostra  infin  la  morte: 
Ubidente,  soave  e  vergognosa 
E  nella  prima  etate, 
E  sua  persona  acconcia  di  beltate, 
Colle  sue  parti  accorte: 
In  giovanezza  temperata  e  forte, 
Piena  d'amore  e  di  cortese  lode, 

(1)  Correggiamo  secondo  quanto  dice  lo  stesso  Dante  nel  sus- 
seguente Trattato,  Cap.  20.,  e  come  portano  rettamente  i  co- 
dici Trìv.  1 ,  5.  Il  più  de'  testi  mss.  e  stampati  :  1  son  colei, 

(2)  Malamente  il  Biscioni  ritiene  nel  suo  testo  la  lezione  Que 
con  tal  grazia ,  rigettando  nella  nota  la  variante  da  noi  adot- 
tata; della  cui  bontà  abbiamo  pecjnallevadori  tutti  i  migliori 
codici,  e,  quello  ch'è  più,  Dante  medesimo,  Cap.  30.  di  que- 
sto Trattato. 

(3)  Nota  fuor  di  tutti  rei  per  fuori  di  ogni  reità.  Così  nel 
Poema,  In£  4*  4<>:  Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio,  Sema 
perduti,  ecc.;  e  Purg.  7.  7:  f  son  Virgilio;  e  per  nuli f  altro  rio 
Lo  Ciel  perdei ,  ecc. 

(4)  Accettiamo  la  correzione  del  Dionisi  (Ànedd.  Y.  p.  1 54), 
la  quale  è  appoggiata  alla  spiegazione  dell'Autore  medesimo. 
(Cap.  20.)  Salvo  che  dove  il  Dionisi  legge:  Messa,  cioè  felicità 
messa  da  Dio  ecc.,  noi  leggiamo  col  cod.  Barb.  e  col  Vat.  477& 
Messo,  cioè  seme  messo  da  Dio  nelT anima  ecc.  11  Biscioni: 

» sicché  d' alquanti, 

»  Che  '1  seme  di  felicità  s  accosta. 
»  Messa  da  Dio  nell'anima  ben  post* 
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E  solo  in  lealtà  far  si  diletta: 
£  nella  sua  senetta, 

Prudente  e  giusta,  e  larghezza  se  n'ode; 
£  in  sé  medesma  gode 
D'udire  e  ragionar  dell* altrui  prode J 
Poi  nella  quarta  parte  della  vita 
À  Dio  si  rimarita, 
Contemplando  la  fine  che  l'aspetta; 
£  benedice  li  tempi  passati. 
Vedete  ornai  quanti  son  gì' ingannati! 
Con tr' agli  erranti  mia,  tu  te  n'andrai: 
E  quando  tu  sarai 
In  parte,  dove  sia  la  donna  nostra, 
Non  le  tenere  il  tuo  mestier  coverto. 
Tu  le  puof  dir  per  certo  : 
Io  vo  parlando  dell'amica  vostra.  (0 


(1)  In  questa  Canzone  il  Tasso  contrassegnò  con  linea  in 
margine  i  Tersi  1 7  -  a4>  e  yi  notò  di  contro  :  Bello.  Interlineò 
poi  in  essi  le  parole  imperò  e  reggimenti.  Corresse  il  v.  4*t 
che  nelTedii.  del  Sessa  (come  anche  in  quella  del  Biscioni)  leg- 
geri :  Chi  difinisce  :  uomo  è  legno  animato ,  in  Chi  difinisce 
Tuom  legno  animato.  Nel  y.  49  notò  la  parola  divizie.  Con- 
trassegnò in  margine  i  v.  5a-3,  84-87.  Nel  v.  io3  interlineò 
le  parole  la  Stella,  e  nel  v.  io4  il  moao  avverbiale  e  converso, 
a  cai  fece  la  seguente  postilla  :  Ab  antico.  Ah  experto,  Ab  eter- 
no, E  converso.  Interlineò  ancora  nel  y.  122  le  parole  ai  cor- 
po si  sposa,  e  nel  y.  ia4  3  vocabolo  vergognosa» 
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Capitolo  I. 


Amore,  secondo  la  concordevole  sentenzia  delli  savii 
di  lui  ragionanti,  e  secondo  quello  che  per  isperienza 
continuamente  v edemo,  è  che  (i)  congiugne  e  unisce 
Tamante  colla  persona  amata;  onde  Pittagora  dice: 
(a)  a  nell'amistà  si  fa  uno  di  più»  (3).  E  perocché  le 
cose  congiunte  comunicano  naturalmente  intra  sé  le 
loro  qualità,  intantochè  talvolta  è  che  l'una  torna  del 
tutto  nella  natura  dell'altra,  incontra  che  le  passioni 
della  persona  amata  entrano  nella  persona  amante,  sì 
che  l'amor  dell'una  si  comunica  nell'altra,  e  così 
l' odio  e  '1  desiderio  e  ogni  altra  passione  ;  per  che  gli 
amici  dell'uno  sono  dall'altro  amati,  e  li  nemici  odiati  ; 
per  che  in  greco  proverbio  è  detto  :  «  Degli  amici  es- 
»  ser  deono  tutte  le  cose  comuni.  »  Onde  io  fatto  ami- 
co di  questa  donna,  di  sopra  nella  verace  sposizione 
nominata,  cominciai  adamare  e  a  odiare  secondo  l'amo- 
re e  l'odio  suo.  Cominciai  dunque  ad  amare  li  segui* 
tatori  della  verità,  e  odiare  li  seguitatoli  dello  errore  e 
della  falsità,  coro' ella  face.  Ma  perocché  ciascuna  cosa 
per  sé  è  da  amare,  e  nulla  è  da  odiare,  se  non  per  so- 
prawenimento  di  malizia,  ragionevole  e  onesto  è,  non 
le  cose,  ma  le  malizie  delle  cose  odiare,  e  procurare 
da  esse  di  partire.  E  a  ciò  se  alcuna  persona  intende, 
la  mia  eccellentissima  donna  intende  massimamente  ; 
a  partire,  dico,  la  malizia  delle  cose,  la  qual  cagione  è 


(i)  Così  i  codici  Barb.,YatUrb.,Marc.,Gad<i  i34  e  i35 
secondo.  Il  Biscioni  :  è  che  giugne. 

(a)  Il  Tasso  ha  contrassegnato  onesto  luogo  in  margine  da 
neU 'amistà  fino  a  in  greco  proverbio. 

(3)  Cioè:  si/a  uno  di  pia  uomini* 
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di  odio  (i);  perocché  in  lei  è  tutta  ragione ,  e  in  lei  è 
fontalmente  l'onestade.  Io,  lei  seguitando  nell'opera, 
siccome  nella  passione ,  quanto  potea ,  gli  errori  della 
gente  abbonii nava  e  dispregiava,  non  per  infamia  o  vi- 
tuperio degli  erranti ,  ma  degli  errori  ;  li  quali ,  biasi- 
mando, credea  fare  dispiacere,  e,  dispiaciuti,  partire 
da  coloro  che  per  essi  eran  da  me  odiati.  Intra  li  quali 
errori,  uno  massimamente  io  riprendea,  il  quale,  non 
solamente  (2)  dannoso  e  pericoloso  a  coloro  che  in  esso 
stanno,  ma  .eziandio  agli  altri  che  lui  riprendono,  parto 
da  loro  e  danno.  (3)  Questo  è  l' errore  dell1  umana  bon- 
tà, in  quanto  in  noi  è  dalla  natura  seminata,  e  che 
nobilitale  chiamar  si  dee  ;  che  per  mala  consuetudine 
e  per  poco  intelletto  era  tanto  fortificato  (4) ,  che  l' opi- 


(1)  Tatti  i  tosti  portano  con  orrenda  lesione:  la  malizia  delle 
cose,  la  qual  cagione  è  di  Dio*  La  correzione  ci  venne  chiara- 
mente indicata  da  quello  che  Dante  premette  :  nulla  cosa  è  da 
odiare,  se  non  per  sopprawenimento  di  malizia.  V.  il  Saggio/ 
pag.  i3a. 

(a)  I  codici  e  le  stampe  hanno  con  turbata  lesione  :  non  so- 
lamente è  dannoso. 

(3)  Dalle  parole  Questo  è  Terrore  finora  chi  mira  quello  che 
di  ciò  può  seguitare  sottilmente,  il  luogo  è  contrassegnato  in 
margine  dal  Tasso.  Egli  ha  poi  interlineata  la  sentenza  :  «  per- 
ii che  li  buoni  erano  in  villano  dispetto  tenuti,  e  li  villani  (così 
»  Tedi*,  del  Sessa)  e  malvagi  onorati.  »  E  si  osservi  come  ogni 
lettore  sia  naturalmente  colpito  da  certe  espressioni  nelle  quali 
s'incontra,  e  che  potendosi  riferire  a  qualche  particolare  sua 
circostanza,  gli  rimbombano  sull'anima  profondamente.  Qui  al 
grande  ed  infelice  Torquato  parve  forse  di  ravvisare  sé  mede- 
simo nella  Corte  di  Ferrara  posposto  a  quel  Pigna  ch'ei  dipinse 
neDa  Gerusalemme  sotto  le  sembianze  di  Alete,  o  a  qualche- 
dun  altro  di  simil  fatta  ;  ed  immediatamente  la  penna  gli  corse 
a  notare  quelle  parole  uscite  del  cuore  di  Dante  non  meno  sde- 
gnoso e  bollente  del  suo. 

(4) fortificata,  tutti  i  codici  e  le  stampe  malamente;  peroc- 
ché devesi  intendere  dell'errore  fortificato  per  la  consuetudine. 

Voi.  I.  4 
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uione  di  tutti  quasi  n'era  falsificata:  e  della  (0  falsa 
opinione  nasceano  i  falsi  giudicii ,  e  de*  falsi  giudicii 
nasceano  le  non  giuste  reverenaie,  e  yilipensioni  ;  per 
che  li  buoni  erano  in  villano  dispetto  tenuti,  e  li  mal- 
vagi onorati  ed  esaltati.  La  qual  cosa  era  pessima  con- 
fusione del  mondo  ;  siccome  veder  può  chi  mira  quello 
che  di  ciò  può  seguitare  sottilmente.  E  (a),  conciofos- 
secosaché questa  mia  donna  un  poco  li  suoi  dolci  sem- 
bianti trasmutasse  a  me,  massimamente  in  quelle  parti 
ove  io  mirava  e  cercava  se  la  prima  materia  degli  ele- 
menti era  da  Dio  intesa  (3) ,  per  la  qual  cosa  un  poco 


(i)  della  falsa,  P.  E.  —  dalla  falsa,  Bisc;  ma  dopo  legge  : 
e  de  falsi  ecc. 

(a)  Tutti  i  testi  leggono  :  E  perchè  conciofossecosaché  ecc. 
Leviamo  il  perchè ,  il  quale  ne  pare  un  soprappiù  introdotto 
da  qualche  copista,  e  che  forse  era  il  marginale  richiamo  del 
luogo  della  Canxone  a  cui  la  spiegazione  si  riferisce.  (V.  at  i.  v.  5) 

(3)  Nel  Saggiò  (pag.  87)  abbiamo  esposta  la  nostra  opinione, 
che  Dante  abbia  scritto  :  se  la  prima  materia  degli  clementi 
era  Dio  intesa,  toccando  la  dottrina  dei  filosofi  della  setta  elea- 
tica,  e  degli  altri  che  sostennero  l'eternità  della  materia  ed  il 
panteismo.  Perocché  ne  pareva  che  il  cercare  se  Dio  intenda 
la  materia  prima  degli  elementi,  (osse  tal  dubbio  da  non  poter 
cadere  nella  mente  dell'Alighieri.  Ora  però  ci  nasce  il  sospet- 
to, che  facendo  egli  giocare  in  diversi  significati  il  verbo  Inten- 
dere, (V.  in  questo  medesimo  Trattato  Gap.  5.  verso  la  metà, 
e  Gap.  2 5.  in  fine,  ecc.)  qui  lo  adoperi  in  senso  di  creare,  e 
voglia  dinotare  una  falsa  opinione  da  lui  avuta  un  tempo,  che 
la  prima  materia  degli  elementi  fosse  increata.  Di  guisa  che 
intesa  significherebbe  prodotta,  o  quasi  diffusa,  estesa,  distri- 
butta.  —  intendere  per  Diffondere,  Estendere,  Distribuire  y  e 
tintili,  adopera  l'Autore,  se  mal  non  ci  apponiamo,  in  quef  versi 
del  Purg.  (C.  2  5.  v.  89): 

»  La  vertù  eh' è  dal  cuor  del  generante, 
»  Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 
Lasciamo  quindi  correre  il  testo  secondo  la  volgata  lenone  : 
benché  il  non  aver  Dante  altrove  fatto  parola  di  questo  suo  er- 
rore, ne  toglie  la  speranza  di  uscire  quando  che  sia  del  dubbio. 
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da  frequentare  lo  suo  aspetto  mi  sostenni  (0,  quasi 
nella  sua  assenza  dimorando  entrai  a  riguardar  col  pen- 
siero il  difetto  umano  intorno  al  detto  errore.  E  per 
fuggire  oziosità,  che  massimamente  di  questa  donna  è 
nemica,  e  per  distinguere  (*)  questo  errore  che  tanti 
amici  le  toglie,  proposi  di  gridare  alla  gente  che  per 
mal  cammino  andavano  (3),  acciocché  per  diritto  calle 
si  dirizzasse;  e  cominciai  una  Canzone,  nel  cui  prin- 
cipio dissi:  Le  dólci  rime  dCAmorj  eli  io  solia;  nella 
quale  io  intendo  riducere  la  gente  in  diretta  (4)  via  so- 
pra la  propia  conoscenza  della  verace  nobiltà  ;  siccome 
per  la  conoscenza  del  suo  testo,  alla  sposizione  del 
quale  ora  s'intende,  veder  si  potrà.  £  perocché  in 
questa  Canzone  s' intende  (5)  a  rimedio  così  necessario, 
non  era  buono  sotto  alcuna  figura  parlare  ;  ma  comin- 
ciasi (6)  per  tostana  via  questa  medicina,  acciocché  to- 
stana sia  la  sanitade,  la  quale  corrotta  a  così  laida  morte 

(i)  Tutti  i  testi  leggono  :  mi  sostenne,  quasi  ecc.  Ma  l' inte- 
ro contesto  del  discorso,  massime  il  dirsi  poco  dopo  entrai,  di- 
mostra che  la  cornane  lezione  è  errata.  —  Il  cod.  Vat  Urb. 
legge:  dal  frequentare. 

(a)  distinguere  qui  vuoisi  intendere  per  mettere  in  chiaro,  far 
vedere.  Ma  forse  è  da  leggere  per  distruggere,  ovvero,  con  più 
conformità  a'  letterali  elementi  del  testo,  per  isùnguere. 

(3)  Fare  che  o  qui  vada  letto  andava,  o  poche  parole  dopo 
dirizzassero  in  luogo  di  dirizzasse,  onde  questi  due  verbi,  che 
si  riferiscono  allo  stesso  nome,  si  corrispondano. 

(4)  diritta,  P.  E.  e  codici  Gadd.  i34,  1 35  secondo. 

(5)  s'intese,  P.  E.  e  codici  Gadd.  i34,  i35  primo,  e  i35 
secondo. 

(6)  Le  stampe  ed  i  codici  Marciani ,  Gaddiani ,  Barberino 
ecc.  portano  questo  passo  così  alterato:  ma  conviensi  per  via 
tostana  questa  medicina ,  acciocché  fosse  tostana  la  sanità  ; 
detta  quale  corrotta,  a  così  laida  morte  si  correa.  Onde  nel 
Saggìo,  pag.  i33,  erasi  da  noi  emendato  :  ma  conveniasi  per 
via  tostana  questa  medicina ,  acciocché  fosse  tostana  la  sani- 
tade: la  quale  ecc.  Ma  finalmente  essendone  venuta  sott' oc- 
chio la  lez.  del  cod.  Vat.  /j  778:  ma  cominciasi  per  tostano  via 
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si  correa.  Non  sarà  dunque  mestiere  nella  sposizione 
di  costei  alcuna  allegoria  aprire,  ma  solamente  a  (i) 
sentenzia,  secondo  la  lettera,  ragionare.  Per  mia  don- 
na intendo  sempre  quella  che  nella  precedente  Can- 
zone è  ragionata,  cioè  quella  luce  virtuosissima  Filoso- 
fia, i  cui  raggi  fanno  i  fiori  rinfronzire  e  fruttificare  la 
verace  degli  uomini  nobiltà,  della  quale  trattare  la  pro- 
posta Canzone  pienamente  intende. 

Capitolo  IL 

li  el  principio  della  impresa  sposizione,  per  meglio  dare 
a  intendere  la  sentenzia  della  proposta  Canzone,  con- 
viensi  quella  partire  prima  (2)  in  due  parti;  che  nella 
prima  parte  proemialmente  si  parla,  nella  seconda  si 
seguita  il  Trattato;  e  comincia  la  seconda  parte  nel 
cominciamento  del  secondo  verso ,  dove  e*  dice  :  Tale 
imperò  che  gentilezza  volse.  La  prima  parte  ancora 
in  tre  membri  si  può  comprendere.  Nel  primo  si  dice 
perchè  dal  parlare  usato  mi  parto:  nel  secondo  dice 
quello  che  è  di  mia  intenzione  a  trattare  :  nel  terzo 
domando  ajutorio  (3)  a  quella  cosa  che  più  ajutare  mi 
può,  cioè  alla  verità.  Il  secondo  membro  comincia  :  E 
poiché  tempo  mi  par  d'aspettare.  Il  terzo  comincia  : 
E  cominciando j  chiamo  quel  signore.  Dico  adunque 
che  a  me  conviene  lasciare  le  dolci  rime  d'Amore,  le 
quali  soleano  cercare  i  miei  pensieri:  e  la  cagione 

questa  medicina,  acciocché  tostano  sia  la  santa,  la  quale  così 
corrotta  a  così  laida  morte  ecc. ,  l'adottiamo  di  buon  grado,  ri- 
fiutati solamente  quel  santa  e  quel  primo  così. 

(1)  a  sentenzia.  Forse,  e  senza  forse,  la  sentenzia. 

(2)  prima  leggiamo  col  cod.  1 3  5  primo  Gadd.  Gli  altri  te- 
sti mss.  e  stampati  hanno  propia. 

(3)  Il  Tasso  interlineò  la  parola  ajutorio,  e  la  trascrisse  an- 
cora sul  margine. 
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assegno  perchè  dico  che  ciò  non  è  per  intendimento 
di  più  non  rimare  d'Amore,  ma  perocché  nella  donna 
mia  nuovi  sembianti  sono  appariti,  li  quali  m'hanno 
tolta  materia  di  dire  al  presente  d'Amore.  Ov'è  da  sa- 
pere che  non  si  dice  qui  gli  atti  di  questa  donna  es- 
sere disdegnosi  e  fieri  se  non  secondo  Y apparenza; 
siccome  nel  decimo  Capitolo  del  precedente  Trattato 
si  può  vedere  ;  come  altra  volta  dico  che  l' apparenza 
dalla  (i)  verità  si  discordava;  e  come  ciò  può  essere, 
che  una  medesima  cosa  sia  dolce  e  paja  amara,  ovvero 
sia  chiara  e  paja  scura,  qui  sufficientemente  veder  si 
può.  Appresso  quando  dico  :  E  poiché  tempo  mi  par 
aT aspettare j  dico,  siccome  detto  è,  questo,  che  trat- 
tare intendo.  E  qui  non  è  da  trapassare  (a)  con  pie 
secco  ciò  (3)  che  si  dice  in  tempo  aspettale;  impe- 
rocché potentissima  cagione  è  della  mia  mossa  ;  ma  da 
▼edere  è  come  ragionevolmente  quel  tempo  in  tutte 
nostre  operazioni  si  dee  attendere ,  e  massimamente 
nel  parlare.  Il  tempo,  secondochè  dice  Aristotile  nel 
quarto  della  Fisica,  è  numero  di  movimento,  secondo 
prima  e  poi  :  e  numero  di  movimento  celestiale,  il  quale 
dispone  le  cose  di  quaggiù  diversamente  a  ricevere  al- 
cuna informazione-  che  altrimenti  è  disposta  la  terra 
nel  principio  della  primavera  a  ricevere  in  sé  la  infor- 
mazione dell'erbe  e  de' fiori;  e  altrimenti  lo  verno;  e 
altrimenti  è  disposta  una  stagione  a  ricevere  lo  seme , 
che  un'  altra.  (4)  E  così  la  nostra  mente,  in  quanto  ella 

(i)  della  verità,  malamente  tutti  i  testi. 

(a)  trapassare  con  pie  secco,  le  pr.  ediz.,  i  codici  Marc,  il 
Vat.  Urb.,  ed  i  Gadd.  i34  e  i35  secondo.  L'ediz.  del  Bisc: 
da  trattare  con  secco  pie.  Neil' annotazione  però  ò  registrata 
come  migliore  la  variante  trapassare. 

(3)  La  vulgata  lezione  è  :  secondo  ciò.  Tralasciamo ,  coi  co- 
dici Trìv.  e  Gadd»  i34,  quel  secondo,  da  coi  difficilmente  può 
trarsi  un  senso  lodevole. 

(4)  Luogo  interlineato  dal  Tasso  da"  queste  parole  :  E  così 
la  nostra  mente  fino  a  tempo  è  da  parlare,  tempo  è  da  tacere. 
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è  fondata  sopiti  la  complessione  del  corpo  che  ha  a  se- 
guitare la  circolazione  del  cielo,  altrimenti  è  disposta 
a  un  tempo,  altrimenti  a  un  altro;  per  che  le  parole, 
che  sono  quasi  seme  (i)  d'operazione,  si  deono  molto 
discretamente  sostenere  e  lasciare,  (a)  perchè  bene  sia- 
no ricevute  e  fruttifere  vengano  ;  sì  perchè  dalla  loro 
parte  non  sia  difetto  di  sterilitade.  £  però  il  tempo  è 
da  provvedere,  sì  per  colui  che  parla,  come  per  colui 
che  dee  udire  :  che  se  'I  parlatore  è  mal  disposto ,  più 
volte  sono  le  sue  parole  dannose;  e  se  Y  uditore  è  mal 
disposto,  mal  sono  quelle  ricevute  che  buone  sono.  £ 
però  Salomone  dice  nell'  Ecclesiaste  (3)  :  «  Tempo  è 
»  da  parlare,  tempo  è  da  tacere.  »  Il  (4)  perchè  io  sen- 
tendo in  me  turbata  disposizione,  per  la  cagione  che 
detta  è  nel  precedente  Capitolo,  a  parlare  d'Amore, 
parve  a  me  che  fosse  d'aspettare  tempo,  il  quale  seco 
porta  il  fine  d'ogni  desiderio,  ed  appresenta  (5),  quasi 
come  donatole,  a  coloro  a  cui  non  incresce  d'aspetta- 
re. Onde  dice  santo  Jacopo  Apostolo  nella  sua  Pistola 
al  quinto  capitolo  :  «  Ecco  lo  agricola  aspetta  lo  pre- 
»  zioso  frutto  della  terra ,  pazientemente  sostenendo , 
»  infinochè  riceva  lo  temporaneo  e  lo  serotino.  »  Che 

(i)  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme  ecc.  (V.  Inf.  C.  33. 
t.  7.)  Pbrticari. 

(2)  Pare  che  innanzi  a  perchè  abbiavi  laguna  di  un  sì.  Dì 
ciò  ne  fa  dubitare  il  membro  seguente,  che  comincia:  sì  per- 
chè dalla  loro  parte  ecc. 

(3)  Tutti  i  testi  hanno  neU  Ecclesiastico  ;  ma  né  l'Ecclesia- 
stico è  di  Salomone,  nò  trovasi  in  esso  il  passo  qui  citato ,cV è 
dell'Ecclesiaste,  e.  3.  v.  7.  Vedi  la  cita*,  in  fine. 

(4)  Tutti  i  testi  :  E  perchè  io  sentendo  ecc.;  e  la  oostrusione 
rimane  turbata  da  queir  E,  che  certissimamente  venne  per  er- 
ette di  qualche  copista  sostituito  al  legittimo  '/i 

(5)  Il  Biscioni  :  e  ani  rappresenta ,  quasi  come  ecc.  Noi  se- 
guiamo la  lesione  migliore  che  ci  viene  somministrata  dalle  pr. 
edis.,  dai  codici  Marc, dal  Vat.  Urb,  e  dai  GadcL  i34  e  i35 
secondo. 
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tutte  le  nostre  brighe,  se  bene  venirno  a  cercare  li  loro 
principii,  procedono  quasi  dal  non  conoscere  l'uso  del 
tempo.  Dico,  poiché  d'aspettare  mi  pare,  diporrò,  cioè 
lascerò  stare  lo  mio  stile,  cioè  modo,  soave,  che  d'Arno^ 
re  parlando  è  stato  tenuto:  e  dico  di  dicere  di  quello 
Tal  ore,  per  lo  quale  uomo  (0  gentile  è  veramente.  E 
avvegnaché  valore  intender  si  possa  per  più  modi, 
(a)  qui  si  prende  valore  quasi  potenzia  di  natura,  ovvero 
bontà  da  quella  data,  siccome  di  sotto  si  vedrà:  e  pro- 
metto trattare  di  questa  materia  con  rima  sottile .  e 
aspra.  Perchè  saper  si  conviene  che  rima  si  può  dop* 
piamente  considerare,' cioè  largamente  e  (3)  strettamene 
te.  Strettamente  (4),  s'intende  pur  quella  concordanza 
clie  neir  ultima  e  penultima  sillaba  far  si  suole  :  quando 
largamente,  s'intende  per  tutto  quello  parlare  che 
con  (5)  numeri  e  tempo  regolato  in  rimate  consonanze 
cade  ;  e  così  qui  in  questo  proemio  prenderà  e  inten- 
ti) Il  coi  Barb.  e  il  Vat.  Urb.:  uomo  è  gentile  veracemente. 
(*)  Il  Tasso  interlineò  le  parole  :  qui  si  prende  valore  quasi 
potenzia  di  natura,  ovvero  bontà. 

(3)  Da  questa  parola  strettamente  fino  a  conviene  esser  leno9 
il  passo  è  contrassegnato  dal  Tasso  in  margine  ;  e  sono  interli- 
neate le  susseguenti  parole:  e  dice  sottile  ecc e  disputando 

procedono. 

(4)  Che  qui  debba  leggersi  Strettamente,  e  non  Stretta,  co- 
me legge  con  parola  mossa  il  Biscioni,  lo  dimostrano  le  parole 
antecedenti  :  cioè  largamente  e  strettamente .  Onde  siccome 
F  Autore  comincia  la  seconda  clausola  della  dichiarazione  :fuaa- 
do  largamente,  s'intende  ecc.  ;  così  è  forza  che  qui  si  faccia  stra- 
da alla  prima,  ripigliando  la  parola  che  n'è  il  tema:  Stretta- 
mente, f  intende  ecc.  I  codici  Gadd.  i35  primo  e  i35  secon- 
do hanno:  Stretto  s'intende;  e  Stretto  non  Tiene  in  forza  di 
aggettivo,  ma  di  avverbio  per  Strettamente,  Avevamo  nulladi- 
meno  preferita  alla  lezione  dei  Godici  quella  più  sicura  della 
Critica,  prima  ancora  che  il  codice  Vat  477$  venisse  a  con* 
▼alidare  la  nostra  correzione. 

(5)  Cosi  rettamente  la  prima  adizione.  —  che  numeri  legge 
la  volgata. 
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dere  si  vuole.  E  però  dice  aspra ,  quanto  al  suono  del 
dettato  che  a  tanta  materia  non  conviene  essere  leno; 
e  dice  sottile,  quanto  alla  sentenzia  delle  parole  che 
sottilmente  argomentando  e  disputando  procedono.  £ 
soggiungo:  Riprovando  il  giudicio  falso ,  e  vile;  ove 
si  promette  ancora  di  riprovare  il  giudicio  della  gente 
piena  d'errore:  falso,  cioè  rimosso  dalla  verità;  e  vile, 
cioè  da  viltà  d'animo  affermato  e  fortificato.  Ed  è  da 
guardare  a  ciò,  che  in  questo  proemio  prima  si  pro- 
mette di  trattare  lo  vero,  e  poi  di  riprovare  il  falso:  e 
nel  Trattato  si  fa  l' opposi to;  che  prima  si  riprova  il 
falso,  e  poi  si  tratta  il  vero  ;  clje  pare  non  convenire 
alla  promissione.  E  però  è  da  sapere  che  tuttoché  al* 
l'uno  e  all'altro  s  intenda,  al  trattare  lo  vero  s'intende 
principalmente:  di  riprovar  lo  falso  s'intende  in  tan- 
to (0,  in  quanto  la  verità  meglio  si  fa  apparire.  E  qui 
prima  si  promette  lo  trattare  del  vero,  siccome  princi- 
pale intento ,  il  quale  agli  animi  degli  uditori  porta 
desiderio  d' udire  ;  che  nel  Trattato  prima  si  riprova 
lo  falso,  acciocché  fugate  (a)  le  male  opinioni,  la  ve- 
rità poi  piò  liberamente  sia  ricevuta.  E  questo  modo 
tenne  il  maestro  della  umana  ragione ,  Aristotile ,  che 
sempre  prima  combatteo  cogli  avversarli  della  verità, 
e  poi,  quelli  convinti  (3),  la  verità  mostrò.  Ultimamente 
quando  dico:  E  cominciando,  chiamo  quel  signore  * 
chiamo  la  verità  che  sia  meco,  la  quale  è  quel  signore 
che  negli  occhi,  cioè  nelle  dimostrazioni  della  Filosofia 
dirpora:  e  ben  è  signore,  che  a  lei  disposata  l'anima  è 

(i)  in  tanto,  in  quanto,  leggiamo  col  cod.  Vat  Urb.  La  vol- 
gata lezione  è:  intanto  quanto  ecc. 

(a)  fugate,  il  cod*  Barb.  Tutte  le  stampe \  fuggite. 

(3)  quella  congiunta,  hanno  latte  le  stampe  malamente.  Il 
cod.  Gadd.  1 34  ed  il  Vat.  Urb.  s'accostano  alla  vera  lesione, 
portando  :  quella  convinta.  —  quelli  convinti  ci  siamo  arrenati 
*  Reggere  nel  Vat  47789  dopo  avere  fermata  questa  correzione 
colla  sola  Critica. 
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donna,  e  altrimenti  è  serra  fuori  d' ogni  libertà.  E  di* 
ce:  Per  ch'ella  di  sé  stessa  s'innamora,  perocché 
essa  Filosofia,  che  è  \  siccome  detto  è  nel  precedente 
Trattato  )  amoroso  uso  di  sapienzia,  se  medesima  ri* 
guarda  quando  apparisce  la  bellezza  degli  occhi  suoi  a 
lei.  £  che  altro  è  a  dire,  se  non  che  l'anima  filoso- 
fante non  solamente  contempla  essa  verità,  ma  ancora 
contempla  il  suo  contemplar  medesimo  e  la  bellezza 
di  quella,  rivolgendosi  sovra  sé  stessa ,  e  di  sé  stessa 
innamorando  per  la  bellezza  del  primo  suo  guardare  ? 
E  cosi  termina  ciò  che  proemialmente  per  tre  mem- 
bri porta  il  testo  del  presente  Trattato.  . 

Capitolo  III. 

Veduta  la  sentenzia  del  proemio,  è  da  seguire  il  Trat- 
tato: e  per  meglio  quello  mostrare,  partire  si  conviene 
per  le  sue  parti  principali,  che  sono  tre;  che  nella 
prima  si  tratta  della  nobiltà  secondo  opinioni  d' altri  : 
nella  seconda  si  tratta  di  quella  secondo  la  vera  (i)  opi- 
nione :  nella  terza  si  volge  il  parlare  alla  Canzone,  ad 
alcuno  adornamento  di  ciò  che  detto  è.  La  seconda 
parte  comincia  :  Dico  ch'ogni  virtù  principalmente. 
La  terza  comincia:  Contro,  gli  erranti  mia,  tu  te 
n'andrai.  E  appresso  queste  parti  generali,  altre  divi- 
sioni fare  si  convengono  a  bene  prendere  lo  'ntelietto, 
che  mostrare  s'intende.  Però  nullo  si  maravigli  se  per 
molte  divisioni  si  procede  ;  conciossiacosaché  grande  e 
alta  opera  sia  per  le  mani  al  presente ,  e  dagli  autori 
poco  cercata  ;  e  che  lungo  convenga  essere  lo  Tratta- 
to e  sottile,  net  quale  per  me  ora  s'entra,  ad  istrigare 
lo  testo  perfettamente ,  secondo  la  sentenzia ,  eh'  esso 

(i)  pera  hanno  correttamente  il  coi  i34  Gadd,il  Vat,  Urh 
e  la  pr.  edjLz.  Il  Biscioni  :  secondo  la  prima. 
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porta.  Dico  adunque  che  ora  questa  prima  parte  si  di- 
vide in  due;  che  nelta  prima  si  pongono  le  opinioni 
altrui ,  nella  seconda  si  riprovano  quelle  ;  e  comincia 
questa  seconda  parte:  Chi  difinisce:  uomo  è  legno 
animato.  Ancora  la  prima  parte  che  rimane  si  ha  due 
membr  :  il  primo  è  (a  variazione  dell'opinione  dello 
Imperadore:  il  secondo  è  la  variazione  dell'opinione 
della  gente  volgare,  eh' è  d'ogni  ragione  ignuda;  e  co- 
mincia questo  secondo  membro:  E  altri  fu  di  più 
lieve  sapere.  Dico  adunque  :  Tale  imperò y  cioè  tale 
usò  T  ufficio  imperiale.  Dov*  è  da  sapere  che  Federigo 
di  Soave  (0,  ultimo  Imperadore  delC  Romani,  (  ultimo 
dico  per  rispetto  al  tempo  presente  ;  non  ostante  che 
Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto  poi  eletti  sieno  appresso  la 
sua  morte  e  de'  suoi  discendenti  )  domandalo  che  fosse 
gentilezza,  (a)  rispose:  «  ch'era  antica  ricchezza,  e  be' 
»  costumi.  »  E  dico  che  altri  fu  di  più  lieve  sapere , 
che  pensando  e  rivolgendo  questa  difinizione  in  ogni 
parte  levò  via  l'ultima  particola,  cioè  i  belli  costumi, 
e  tennesi  alla  prima,  cioè  all'antica  ricchezza.  £  se* 
condochè  '1  testo  par  dubitare ,  forse  per  non  avere  i 
belli  costumi,  non  volendo  perdere  il  nome  di  genti- 
lezza ,  difiiiio  quella  secondochè  per  lui  iacea ,  cioè 
possessione  d' antica  ricchezza.  £  dico  che  questa  opi- 
nione è  quasi  di  tutti,  dicendo  che  dietro  da  costui 
vanno  tutti  coloro  che  fanno  altrui  gentile  per  essere 
di  progenie  lungamente  stata  ricca  ;  conciossiacosaché 
quasi  tutti  cosi  latrano  (3).  Queste  due  opinioni  \  awe> 

(i)  Soave  i  nostri  antichi  per  Srcria,  e  così  anche  Del  Poe- 
ma Dante  tttedesiino. 

{j\  Dalla  parola  rispose  fino  a  e  tennesi  alla  primm9cioi  aL 
l antica  ricchezza,  il  passo  è  interlineato  dal  Tassa 

(3N  E  qui  sì  pon*a  questo  dire  sotto  l'altro  deU'Int  ,C.  -. 
v.  43^  rAùtro  r abbaj a  ?  sol  quale  sì  (anno  tante  Taussàne  curie 
per  voler*  comentar  Dante  senxa  studiar  Dante.  PrariCAu.  — 
Altrettante  e  più  ciarle  si  sono  (atte  sul  verso  del  Par.   C  d. 
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gnachè  l'ana,  come  detto  è,  del  tutto  sia  da  non  cu* 
rare  )  due  gravissime  ragioni  pare  che  abbiano  in  ajuto. 
La  prima  è,  che  dice  il  Filosofo  (0  che  quello  che 
pare  atti  più,  impossibile  è  del  tutto  esser  falso  :  la  se- 
conda è  l'autorità  della  definizione  dello  Imperadore. 
E  perchè  meglio  si  reggia  poi  la  virtù  della  verità,  che 
ogni  autorità  convince,  ragionare  intendo  quanto  l'una 
e  l'altra  di  queste  ragioni  è  ajutatrice  e  possente.  £ 
prima,  della  imperiale  autorità  sapere  non  si  può  se 
non  si  trovano  le  sue  radici  ;  di  quelle  per  intenzione 
in  Capitolo  speziale  è  da  trattare* 

Capitolo  IV". 

JLjo  fondamento  radicale  della  imperiale  maestà,  se- 
condo il  vero,  è  la  necessità  dell'umana  civilità  che  a 
vero  fine  è  ordinata,  cioè  a  vita  felice;  alla  quale  nullo 
per  sé  è  sufficiente  a  venire  senza  l' ajuto  (a)  d'alcuno; 
conciossiacosaché  l' uomo  abbisogna  di  molte  cose,  alle 
quali  uno  solo  satisfare  non  può.  E  però  dice  il  Filo- 
sofo, che  l' uomo  naturalmente  è  compagnevole  animale: 
e  siccome  un  uomo  (3)  a  sua  sufficienzia  richiede  com- 
pagnia dimestica  di  famiglia;  così  una  casa,  a  sua  suf- 
ficienzia, richiede  una  vicinanza  ;  altrimenti  molti  di- 
fetti sosterrebbe,  che  sarebbono  impedimento  di  felicità. 

t.  7  4):  Bruto  con  Cassio  nello  'nferno  latra.  Ma  si  pongano 
tatti  questi  luoghi  di  Dante  uno  a  confronto  dell1  altro,  e  si 
avrà  il  particour  valore  di  ciascheduno.  Qui  latrare  significa 
gridare,  ma  senza  moka  ponderazione  di  quello  che  si  va  gri- 
dando. 

(r)  Così  il  codice  i34Gadd.,il  Vat.  Urb.  e  pr.edis.  Gli  altri 
testi  mancano  delle  parole  il  Filosofo.  V.  il  Gap.  8.  di  questo 
medesimo  Trattato,  e  le  citas.  in  fine. 

(a)  Tadjutorio,  P.  E 

(3)  un  uomo,  P.  E.  ed  H  più  de? mas.  Il  Biscioni  :  siccome 
uomo. 
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E  perocché  una  vicinanza  se  non  può  in  tutto  satisfare, 
conviene  a  satisfacimento  di  quella  essere  la  citta.  (>)  An- 
cora la  città  richiede  alle  sue  arti  e  alle  sue  difensioni 
avere  vicenda  e  fratellanza  colle  circonvicine  (a)  citta- 
di,  e  però  fu  fatto  il  regqo.  Onde  conciossiacosaché 
l'animo  umano  in  terminata  possessione  di  terra  non 
si  quieti,  ma  sempre  desidera  gloria  acquistare,  siccome 
per  esperienza  vedemo,  discordie  e  guerre  conviene 
surgere  tra  regno  e  regno;  le  quali  sono  tribulazioni 
delle  cittadi  ;  e  per  le  cittadi  delle  vicinanze  ;  e  per  le 
vicinanze  delle  case  dell'uomo;  e  così  s'impedisce  la  fe- 
licità. (3)  £  perchè,  a  queste  guerre  e  a  le  loro  cagioni 
torre  via,  conviene  di  necessità  tutta  la  terra  e  quanto 
all'umana  generazione  a  possedere  è  dato  essere  Mo- 
narchia, cioè  uno  solo  principato,  e  uno  Prìncipe  avere 
il  quale,  tutto  possedendo  e  più  desiderare  non  pos- 
sendo,  li  Re  tenga  contenti  nelli  termini  delli  regni, 
sicché  pace  intra  loro  sia,  nella  quale  si  posino  le  cit- 
tadi, e  in  questa  posa  le  vicinanze  s' amino ,  in  questo 
amore  le  case  prendano  ogni  loro  bisogno;  il  quale 
preso ,  l' uomo  viva  felicemente  ;  eh'  è  quello  per  che 
T  uomo  è  nato.  E  a  queste  ragioni  si  possono  riducere 
le  parole  del  Filosofo,  che  elli  nella  Politica  dice,  che 
quando  più  cose  a  uno  fine  sono  ordinate,  una  di  quelle 
conviene  essere  regolante,  ovvero  reggente,  e  tutte  l'al- 
tre rette  e  regolate.  Siccome  vedemo  in  una  nave,  che 
diversi  ufficii  e  diversi  fini  di  quella  a  uno  solo  fine 

(i)  Queste  parole:  Ancora  la  città  richiede  eoe. .  ..e  però  fu 
fatto  il  regno,  sono  interlineate  dal  Tasso;  ed  hawi  in  margi- 
ne la  postilla  :  Regno  per  natura  composto  di  più  città. 

(a)  circonvicine,  così  il  cod,  Gadd.  i35  primo.  Le  stampe 
tutte:  circa  vicine. 

(3)  Queste  parole:  E  perchè  fino  a  la  imperiale  maestà  e  au- 
torità essere  altissima  nélV  umana  compagnia,  sono  contrasse- 
gnate dal-  Tasso  in  margine.  Egli  vi  appose  la  postilla  :  Impe- 
rio per  natura. 
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sono  ordinali,  cioè  a  prendere  loro  (i)  desiderato  porto 
per  salutevole  via  :  dove  siccome  ciascuno  ufficiale  or- 
dina la  propia  operazione  nel  propio  fine  ;  così  è  uno 
che  tutti  questi  fini  considera,  e  ordina  quelli  nell'ul- 
timo di  tutti;  e  questi  è  il  nocchiere,  alla  cui  voce 
tutti  ubbidire  deono.  E  questo  vedemo  nelle  religioni 
e  negli  eserciti ,  in  tutte  quelle  cose  che  sono ,  com'  è 
detto,  a  fine  ordinate.  Per  che  manifestamente  veder 
si  può,  che  a  perfezione  dell'universale  religione  (a) 
della  umana  spezie,  conviene  essere  uno  quasi  noo- 
chiere,  che  considerando  le  diverse  condizioni  del  mon- 
do, e  li  diversi  e  necessarii  ufficii  ordinando  (3),  abbia 
del  tutto  universale  e  irrepugnabile  ufficio  di  coman- 
dare^ £  questo  ufficio  è  per  eccellenzia  Imperio  chia- 
mato, sanza  nulla  addizione  ;  perocché  esso  è  di  tutti 
gli  altri  comandamenti  comandamento:  e  così  chi  a 
questo  ufficio  è  posto,  è  chiamato  lmperadore  ;  peroc- 
ché di  tutti  li  comandamenti  egli  è  comandatore;  e 
quello  che  egli  dice ,  a  tutti  è  legge ,  e  per  tutti  dee 
essere  ubbidito,  e  ogni  altro  comandamento  da  quello 
di  costui  prende  vigore  e  autorità.  E  così  si  manifèsta 
la  imperiale  maestà  e  autorità  essere  altissima  nell'uma- 
na compagnia.  Veramente  potrebbe  alcuno  cavillare, 
dicendo  che  tuttoché  al  mondo  ufficio  d'imperio  siri- 
chiegga, non  fa  ciò  l'autorità  del  romano  Principe  ra- 
gionevolmente somma:  la  quale  s'intende  dimostrare; 
perocché  la  romana  potenzia,  non  per  ragione,  né  per 
decreto  di  convento  universale  fu  acquistata ,  ma  per 

(i)  Forse  lo  desiderato  porto. 

(2)  Qui  religione  pare  pesa  in  significato  di  società,  fami- 
glia. V.  Dionisi,  Anedd.  V.  pag.  i54*  O  più  veramente  que- 
sta parola  vi  sta  col  suo  senso  radicale  dal  lat.  religare ,  vale 
a  dire  in  forza  di  vincolo,  nodo,  e  simili. 

(3)  Adottiamo  la  correzione  del  Dionisi  (1.  e.)-  Tutti  i  testi 
hanno  ordinare ,  lesione  nella  quale  la  costruzione  ed  il  senso 
sono  turbati. 
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del  primo  uomo  da  Dio  era  partita  e  disformata,  elet- 
to fu  in  queir  altissimo  e  congiuntissimo  concistoro 
divino  della  Trinità,  che'l  Figliuolo  di  Dio  in  terra 
discendesse  a  fare  questa  concordia.  E  perocché  nella 
sua  venuta  (0  nel  mondo,  non  solamente  il  cielo,  ma 
la  terra  conveniva  essere  in  ottima  disposizione;  e  la 
ottima  disposizione  della  terra  sia  quand'ella  è  Mo- 
narchia, cioè  tutta  a  uno  Prìncipe,  come  detto  è  ài 
sopra  ;  ordinato  fu  per  lo  divino  provvedimento  quello 
popolo,  e  quella  Città,  che  ciò  dovea  compiere,  cioè 
la  gloriosa  Roma.  E  però  (2)  anche  l'albergo,  dove  il 
celestiale  Re  entrare  dovea,  convenia  essere  mondissi- 
mo e  purissimo,  ordinata  fu  una  progenie  santissima, 
della  quale  dopo  molti  meriti  nascesse  una  femmina 
ottima  di  tutte  l'altre,  la  quale  fosse  camera  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  E  questa  progenie  fu  quella  (3)  di  David, 
del  quale  nascesse  la  baldezza  e  l'onore  dell'umana 
generazione,  cioè  Maria;  e  però  è  scritto  in  Isaia: 
«  Nascerà  virga  della  radice  di  Jesse,  e  (4)  '1  fiore  della 
»  sua  radice  salirà  :  »  e  Jesse  fu  padre  del  sopraddetto 


(1)  Tutti  i  testi  ms8.  e  stampati,  tranne  il  cod.  Vat  Urb., 
leggono  :  nella  sua  venuta ,  il  mondo ,  non  solamente  ecc.  Ma 
qui  mondo  non  può  essere  pigliato  come  vocabolo  che  signifi- 
chi collettivamente  il  cielo  e  la  terra,  perchè  allora  sarebbe  inu- 
tile il  nominare  subito  dopo  queste  sue  parti.  E  però  vuoisi 
intendere  mondo  net  suo  volgare  significato  di  terra  :  e  la  le- 
sione del  cod.  Vaticano  è  la  vera.  La  frase  venire  nel  mondo, 
riferita  al  Salvatore,  è  frequentissima  presso  gli  Evangelisti. 
San  Gio.  cap.  3.  :  Lux  vehit  in  mundum.  Gap.  9.  :  Ego  in 
hunc  mundum  veni.  Gap.  16.:  Exivi  a  Patre,  et  veni  in  mun- 
dum ;  iterum  relinquo  mundum,  et  vaio  ad  Patrem,  ecc.  ecc. 

(2)  E  però  per  E  perocché. 

(3)  Dalle  parole  di  David  fino  a  della  progenie  di  Maria,  il 
luogo  è  contrassegnato  dal  Tasso  in  marsine,  e  vi  ha  la  postil- 
la :  Davitte  et  Enea  contemporanei.  —  Il  Biscioni  e  gli  altri 
testi  leggono  è  quella  in  vece  di  fu  quella ,  come  porta  assai 
meglio  il  cod.  Gadd.  i34* 

(4)  11  cod.  Vat.  Urb.  :  e  fiore  della  sua  radice  ecc. 
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David.  E  tatto  questo  fa  in  ano  temporale  che  David 
nacque  e  nacque  Roma;  cioè  che  Enea  venne  di  Troja 
in  Italia,  che  fu  origine  della  nobilissima  città  romana, 
siccome  testimoniano  le  scritture.  Per  che  assai  è  ma- 
nifesta (i)  la  divina  elezione  del  romano  Imperio  per 
lo  nascimento  della  santa  Città,  che  fu  contemporaneo 
alla  radice  della  progenie  di  Maria.  E  incidentemente 
è  da  toccare  che,  poiché  esso  Cielo  cominciò  a  girare, 
in  migliore  disposizione  non  fu,  che  allora  quando  di 
'  lassù  discese  Colui  che  l' ha  fatto  e  che  1  governa  ; 
siccome  ancora  per  virtù  di  loro  arti  li  Matematici 
possono  ritrovare.  Né  1  mondo  non  fu  mai,  né  sarà  sì 
perfettamente  disposto,  come  allora  che  alla  voce  d'uà 
solo  Principe  del  roman  popolo  e  comandatore  fu  or- 
dinato, siccome  testimonia  Luca  Evangelista.  E  però 
pace  universale  era  per  tutto,  che  mai  più  non  fu,  né 
fia  :  che  (a)  la  nave  della  umana  compagnia  dirittamen- 
te per  dolce  cammino  a  debito  porto  correa.  Oh  inef-  ' 
labile  e  incomprensibile  sapienzia  di  Dio,  che  a  un'  ora 
per  la  tua  venuta  in  Siria  suso,  e  qua  in  Italia  tanto 
dinanzi  ti  preparasti!  ed  oh  istoltissime  è  vilissime  be- 
stiuole  che  a  guisa  d'uomo  vi  (3)  pascete,  che  presu- 
mete contro  a  nostra  Fede  parlare;  e  volete  sapere, 
•filando  e  zappando,  eiò  che  (4)  Iddio  con  tanta  pru- 
denza ha  ordinato  !  Maledetti  siate  voi  e  la  vostra  pre- 
sunzione, e  chi  a  voi  crede.  E,  come  detto  é  di  sopra 

(i)  manifesto  leggono  tatti  i  testi  ;  ma  in  questa  lezione  o  vi 
ha  sconcordanza,  o  mancano  parole,  ed  il  senso*  rimane  sospe- 
so. Ogni  vizio  è  tolto  colla  nostra  semplicissima  emendazione. 

(a)  che  la  nave,  il  cod.  Barb.  Negli  altri  testi  manca  il  che. 

(3)  Il  codL  Barb.  ed  il  Gadd.  i35  secondo  leggono:  a  guisa 
d'uomo  pascete.  Le  stampe  con  errore:  a  guisa  d'uomo  voi 
pascete.  Correggiamo  vi  pascete,  che  ci  sembra  la  vera  lezione*. 

(4)  Così  le  pr.  ediz.  ed  il  cod.  Gadd.  i34,  con  lezione  più 
bella  e  più  coerente  al  pensiero  dell'Autore,  che  quella  del  Bi- 
scioni: ciò  eh1  è  Iddio  che  tanta  prudenza  ha  ordinata. 

Voi.  I.  i5 
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nella  fine,  del  precedente  Capitolo  (0,  non  solamente 
speziale  nascimento^ma  speziale  processo  ebbe  da  Dio  ; 
che  brievemente  da  Romolo  cominciando,  che  fu  di 
quella  primo  padre,  infino  alla  sua  perfettissima  etade, 
cioè  al  tempo  del  predetto  suo  Iraperadore,  non  pur 
per  umane,  ma  per  divine  operazioni  andò  il  suo  pro- 
cesso. Che  se  consideriamo  li  sette  regi  che  prima  la 
governarono,  Romolo,  Numa,  Tulio,  Anco,  e  li  tre  (2) 
Tarquinia  che  furono  quasi  baili  (3)  e  tutori  della,  sua 
puerìzia,  noi  trovare  potremo  per  le  scritture  delle  ro- 
mane Storie,  massimamente  per  Tito  Livio,  coloro  es- 
sere stati  di  diverse  nature  secondo  la  opportunità  del 
procedente  tratto  di  tempo  (4).  Se  noi  consideriamo 
poi  (5)  la  sua  maggiore  adolescenza,  poiché  dalla  reale 
tutoria  fu  emancipata  (6)  da  Bruto  primo  Consolo,  in- 
sino  a  Cesare  primo  Principe  sommo,  noi  troveremo 
lei  esaltata,  non  con  (7)  umani  cittadini,  ma  con  divi- 
ni ;  nelli  quali,  non  amore  umano,  ma  divino  era  spi- 
rata in  amare  lei  :  e  ciò  non  potea,  né  dovea  essere  se 

(1)  Tutti  i  testi  hanno  con  errore  Trattato.  Vedi  il  Sàggio, 
pag.  i34* 

(a)  Dante  qui  prese  abbaglio:. che  li  re  Tarquinii  non  furo- 
no tre,  ma  due;  e  fra  l'uno  e  l'altro  regnò  Servio  Tullio. 

(3)  Con  questo  luogo  del  Convito  si  riduca  a  più  nobil  le- 
sione quel  verso  del  Paradiso  (&  6.  v.  73):  Di  quel  che  fé  eoi 
bajulo  seguente,  leggendo  bailo  segucnte.Y .  il  Sàggio,  pag.  i35. 

(4)  I  mss.  e  le  stampe  leggono  :  del  precedente  trattato  tem- 
po; espressione  di  cui  si  è  mostrata  l'assurdità  nel  Sàggio, 
pag.  i35. 

(5)  Tutti  i  testi:  poi,  che  per  la  sua  maggiore  adolescenza 
ecc.  Leviamo  le  parole  che  perT  da  cui  è  viziato  il  discorso. 
—  poiché  dalla  reale  ecc.  leggono  le  pr.  edis.  ed  H  cod.  Gadd. 
i34,  ecc.  Il  Biscioni  ha  perchè  ecc. 

(6)  emancipata,  cod.  Barb.,  Vat.  Urb.  e  Gadd.  i34  —  man- 
cipata,  P.  E.  —  manceppata,  Biscioni. 

(7)  non  come  umani  cittadini,  ma  come  divini,  così  leggono 
concordemente  tutti  i  mss.  e  le  stampe  ;  e  ne  pare  che  sia  evi- 
dente essere  quei  due  come  corruzione  dì  con. 
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non  per  ispeziale  fine  da  Dio  inteso  in  tante  celestiale 
infusione.  E  chi  dirà  che  fosse  sana»  divina  spirazione, 
Fabrizio  infinita  quasi  moltitudine  d' oro  rifiutare,  per 
non  volere  abbandonare  sua  patria?  Curio,  dalli  San- 
niti tentato  di  corrompere,  grandissime  quantità  d'oro 
per  carità  della  patria  rifiutare  (1),  dicendo  che  li  Ro- 
mani cittadini  non  l' oro,  ma  li  posseditori  dell9  oro  pos- 
seder voleano?  e  Muzio  la  sua  mano  propia  incendere 
perchè  fallato  avea  il  colpo  che  per  liberare  (a)  Roma 
pensato  avea?  Chi  dirà  di* Torquato,  giudicatore  del 
suo  figliuolo  a  morte  per  amore  del  pubblico  bene, 
sanza  divino  ajutorio  ciò  avere  sofferto?  e  Bruto  pre- 
detto similemente  ?  Chi  dirà  de*  Decii  e  delli  Drusi , 
che  posero  la  loro  vita  per  la  patria?  Chi  dirà  del  cat- 
tivo (3)  Regolo,  da  Cartagine  mandato  a  Roma  per 
commutare  li  presi  Cartaginesi  a  sé  e  agli  altri  presi 
Romani,  avere  contra  se  per  amore  di  Roma,  dopo  la 
legazion  ritratta,  consigliate  solo  da  umana  (4)  natura 
mosso  ?  Chi  dirà  di  Quinzio  (5)  Cincinnato,  fatto  Dit- 
tatore, e  tolto  dall'aratro-,  dopo  il  tempo  dell'ufficio, 
spontaneamente  quello  rifiutando,  allo  arare  essere  tor- 
nato? Chi  dirà  di  Camillo,  sbandeggiato  e  cacciato  in 
esiliò,  essere  venuto  a  liberare  Roma  contro  alli  suoi 
nemici,  e  dopo  la  sua  liberazione  spontaneamente  essere 

(1)  Qui  tutti  i  testi  rifiutasse;  ma  questa  lesione  va  contro 
l'ordine  gramaticale.  Si  confronti  ciò  che  precede  e  che  segue. 

(2)  liberare ,  P.  E.,  cod.  Barb.,Vat.  Urb.,  Gadd.  i34  e  l35 
secondo.  11  Biscioni  :  deliberare. 

(3)  captivato,  P.  E.,  cod.  Gadd.  i34,  Vat.  Urb.  —cattura- 
to, cod.  Gadd.  i35  secondo. 

(4)  da  divina ,  così  tutti  i  testi  ;  ma  il  senso  negativo ,  che 
ne  risulta ,  va  dirittamente  contra  Y  intenzione  di  Dante.  V .  il 
Saggio,  pag.  137. 

(5)  E  singolare  che  tatti  i  testi  da  noi  vedati,  tranne  il  Vat 
Urb.,  leggano  sbagliato  il  nome  di  Cincinnato.  Il  Biscioni, 
com'è  da  aspettarsi,  legge  insieme  cogli  altri  Quinto  Cincin- 
nato. 
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tornato  in  esilio  per  non  offendere  la  senatoria  auto- 
rità,  sanza  (i)  divina  istigazione?  O  sacratissimo  pet- 
to di  Catone,  chi  presumerà  di  te  parlare?  Certo  mag- 
giormente parlare  di  te  non  si  può,  che  tacere  e  se- 
guitare Jeronimo ,  quando  nel  proemio  della  Bibbia, 
là  dove  di  Paolo  tocca ,  dice  che  meglio  è  tacere,  che 
poco  dire.  Certo  (a)  manifesto  essere  dee,  rimembran- 
do la  vita  di  costoro  e  degli  altri  divini  cittadini,  non 
sanza  alcuna  luce  della  divina  bontà ,  aggiunta  sopra 
la  loro  buona  natura,  essere  tante  mirabili  operazioni 
state.  E  manifesto  essere  dee,  questi  eccellentissimi 
essere  stati  strumenti,  colli  quali  procedette  la  divina 
prowedenza  nello  romano  Imperio,  dove  più  volte  par- 
ve esse  braccia  di  Dio  essere  presenti.  E  non  pose  Id- 
dio le  mani  propie  alla  battaglia  dove  gli  Albani  colli 
Romani  dal  principio  per  lo  capo  (3)  del  regno  com- 
batterò, quando  uno  solo  Romano  nelle  mani  ebbe  (4) 
la  franchigia  di  Roma  ?  Non  pose  Iddio  le  mani  pro- 
pie,  quando  li  Franceschi,  tutta  Roma  presa,  prendea- 
no  di  furto  (  5)  Campidoglio  di  notte ,  e  solamente  la 

» 

(i)  Il  Bisc.  legge  :  sanza  la  divina  istigazione.  A  noi  parve 
miglior  lezione  quella  de*  codici  Barb.e  Vat  Urb.,  che  trala- 
sciano l'articolo. 

(a)  Certo  e  manifesto  essere  dehoe,  P.  E.  e  codici  Gadd.  i34 
e  i35  secondo. 

(3)  Tatti  i  testi  malamente  leggono  campo  del  regno;  e  dee 
dire  capo.  Vedi  gli  esempii  di  questa  espressione  tolti  dal  La- 
tino, e  portati  nel  Saggio,  pag.  1 37  ;  ed  aggiungi  il  seguente 
di  Silio  Italico,  lib.  1. .  v.  7: 

Qucesitumque  diu  qua  tandem  poneret  arce 
Terrarum  fortuna  caput.  '  • 

(4)  Pr.  edu.  :  tutta  la  franchigia;  ma  per  errore  in  vece  dì 
tutta  vi  si  legge  tutto.  Il  cod.  Vat.  Urb.  legge  anch'esso  :  ebbe 
tutta  la  franchigia. 

(5)  di  furto,  leggono  il  cod.  secondo  Marc,  il  Vat.  Urb.,  il 
Gadd.  i34  e  i35  secondo,  d'accordo  colla  Storia  e  con  Tir 
gilio,  il  quale  cantò  (En.  8.  657): 
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voce  di  un'oca  fé  ciò  (i)  sentire  ?  (a)  E  non  pose  Id- 
dio le  mani,  quando  per  la  guerra  d'Annibale,  avendo 
perduti  tanti  cittadini,  che  tre  moggia  (T  anella  in  Af- 
frica erano  portate ,  li  Romani  vollero  abbandonare  la 
terra,  se  quello  benedetto  Scipione  giovane  non  avesse 
impresa  l'andata  in  Affrica  per  la  sua  franchezza?  E 
non  pose  Iddio  le  mani ,  quando  uno  nuovo  cittadino 
di  piccola  condizione  (3) ,  cioè  Tullio ,  contro  a  tanto 
cittadino,  quanto  era  Catilina,  la  romana  liberta  dife- 
se ?  Certo  sì.  Per  che  più  chiedere  non  si  dee  a  vede- 
re che  speziai  nascimento  e  speziai  processo  da  Dio 
pensato  e  ordinato  fosse  quello  della  santa  Città.  E 
certo  sono  di  ferma  opinione ,  che  le  pietre  che  nelle 
mura  sue  stanno  siano  degne  di  reverenzia  ;  e  '1  suolo 
dov  ella  siede  sia  degno  oltre  quello  che  per  li  uomini 
è  predicato  e  provato  (4). 


Galli  per  dumos  aderant  arcemqi^c  tencbant 
Defensi  tenebri*,  et  dono  noctis  opacce. 
Il  Biscioni:  prendeano  di  fatto. 

(i)/e  ciò  sentire,  il  cod.Barb.,ilYatUrb.ed  il  Gadd.  i34- 
Con  poca  diversità  il  Marciano  ed  il  Gadd.  i35  secondo:  ciò 
fece  sentire.  Il  Gaddiaao  i35  primo:  il  fece  sentire.  Ci  siamo 
attenuti  alla  prima  di  queste  lesioni,  abbandonando  quella  che 
noi  avevamo  proposta  nel  Sàggio,  pag.  i38,  (li  fece  sentire) 
per  correggere  Terrore  della  stampa  del  Biscioni,  che  porta  :  la 
voce  <Tun  oca  fece  sentire. 

(2)  V'è  più  di  grandezza  e  d'eloquenza  in  un  solo  di  questi 
periodi,  che  in  tutta  la  Canzone  qui  contentata.  Perticasi. 

(3)  Il  Tasso  interlinea  le  parole  di  piccola  condizione. 

(4)  approvato,?. E., codici  Maro,  secondo,  Barberino,  Gad- 
diani  i34  e  t35  secondo^ 
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Capitolo  VI. 

Di  sopra  nel  terzo  Capitolo  di  questo  Trattato  pro- 
messo fu  di  ragionare  dell*  altezza  della  imperiale  auto- 
rità e  della  filosofica.  E  però  ragionato  della  imperia- 
la ,  procedere  oltre  si  conviene  la  mia  digressione  a 
vedere  di  quella  del  Filosofo,  secondo  la  promissione 
fatta:  e  qui  è  prima  da  vedere  che  questo  vocabolo 
vuol  dire  ;  perocché  qui  è  maggior  mestiere  di  saperlo, 
che  sopra  lo  ragionamento  della  imperiale  (f),  la  quale 
per  la  sua  maestà  non  pare  essere  dubitata .  E  dunque 
da  sapere  (a)  che  autorità  non  è  altro  che  atto  d'au- 
tore. Questo  vocabolo ,  cioè  Auctore  (3) ,  6anza  questa 
tersa  lettera  e  (4),  può  discendere  da  due  principiit 
l'uno  si  è  d'ufi  verbo,  molto  lasciato  dall'uso  io  gra- 
ma ti  ca,  che  significa  tanto,  quanto  legare  parole,  cioè 
ÀUIEO;  e  chi  ben  guarda  lui  nella  sua  prima  voce, 
apertamente  vedrà  che  elio  stesso  il  dimostra,  che  solo 
di  legame  di  parole  è  fatto,  cioè  di  sole  cinque  vocali, 
che  sono  anima  e  legame  d' ogni  parola ,  e  composto 
d'  esse  per  modo  volubile ,  a  figurare  (5)  immagine  di 
legame  ;  che  cominciando  dall'A,  nell'  U  quindi  rivol- 
ve,  e  viene  diritto  per  I  peli' E,  quindi  si  rivolve  (6)  e 

(1)  Sottintendi  autorità. 

(a)  Il  Tasso  interlinea  le  parole  da  che  autorità  fino  a  que- 
sta terza;  e  più  avanti  cootrasaegna  colla  linea  verticale  in  mar- 
gine tatto  il  passo  da  siccome  testimonia  Vguceione  fino  ad 
Aristotile  sia  degnissimo  di  fede  e  a"  ubbidienzia. 

(3)  Auctore ,  così  oorrettaip^nte  le  pr.  edis.  HBisc.  malamente: 
autore. 

(4)  Il  Bisc.  pessimamente:  terza  lettera  E.  I  codici  Cadi  i34, 
i35  primo  e  i35  secondo  hanno  la  lesione  confermata  dalla 
Gritioa. 

(5)  Il  cod.  Val  Urb.  :  a  significare  immagine  oca. 

(6)  U  cod.  Vat  Urb.:  quindi  si  rivolge  nettO,  cioè  e  toma 
netto. 
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torna  nell'O  ;  sicché  véramente  immagina  questa  figura, 
A,  E,  I,  O,  U,  la  qnal  è  figura  di  legame  :  ed  in  quanto 
Autore  viene  e  discende  di  questo  verbo,  s'imprende  (i) 
solo  per  li  poeti,  che  colf  arte  musaica  (a)  le  loro  pa- 
role hanno  legate:  e  di  questa  lignificazione  al  pre- 
sente non  s'intende.  L'altro  principio  onde  Autore  di- 
scende, siccome  testimonia  Uguccione  nel  principio 
delle  sue  derivazioni  (3),  è  uno  vocabolo  greco  che  dice 
Autentin ,  che  tanto  vale  in  Latino ,  quanto  degno  di 
fede  e  d' obbedienza.  £  così  Autore  quinci  derivato,  si 
prende  per  ogni  persona  degna  d'essere  creduta  e  ob- 
bedita :  e  da  questo  viene  questo  vocabolo ,  del  quale 
al  presente  si  tratta ,  cioè  Autoritade  ;  per  die  si  può 
vedere  che  autoritade  vale  tanto,  quanto  atto  degno  di 
fede  e  d'ohbedienzia....  (4).  Manifesto  è  che  le  sue  pa- 
role sono  somma  e  altissima  autoritade.  Ohe  Aristotile 
sia  degnissimo  di  fede  e  d' ubbidiénzia,  così  provare  si 
può.  Intra  operarli  e  artefici  di  diverse  arti  e  operazio- 
ni, ordinati  a  una  operazione  o  arie  finale,  l'artefice, 
ovvero  operatore  di  quella,  massimamente  dee  essere 
da  tutti  obbedito  e  creduto,  siccome  colui  che  solo  con- 
sidera l'ultimo  fine  di  tutti  gli  altri  fini.  Onde  al  ca- 
valiere dee  credere  lo  (5)  spadajo,il  frenajo  e  '1  sellajo 
e  lo  scudajo,  e  tutti  quelli  mestieri  che  all'arte  di  ca- 
valleria sono  ordinati  E  perocché  tutte  le  umane  ope- 

(1)  Cioè:  s'apprende. 

(a)  arte  musaica  per  mie  poetica. 

(3)  Dante  dunque  ae  conoscea  qualche  parola  greca,  la  00- 
notfcea  pel  Dizionario  di  Uguccione  Pisano  ,ch\era  in  quel 
tempo  come  3  Calepino  nel  nostro.  Pertica  ri.  —  Il  passo  qui 
allegato  vedilo  nelle  •eftaiioni  in  fine,  tratto  da  un  codice  Am- 
brosiano per  opera  del  ah.  aig.  Prefetto  tfb.  Pietro  MazmicóheUi. 

(4)  Qui  è  laguna ,  e  ne  pare  che  così  rada  supplita  :  Degno 
anzi  degnissimo  d'obbedienza  e  di  fede  è  Aristotile  ;  dunque 
manifesto  è  ecc.  V.  il  Saùgio,  pag.  67. 

(5)  Il  Tasso  interlineò  e  trascrisse  in  margine  le  parola  spa- 
daio, frenajo,  selhjo,  scudajo. 
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razioni  domandano  uno  fine;  cioè  quello  della  umana 
▼ita,  al  quale  l'uomo  è  ordinato,  in  quanto  egli  è  uomo  ; 
il  maestro  e  l'artefice,  che  quello  ne  dimostra  e  consi- 
dera ,  massimamente  ubbidire  e  credere  si  dee  :  questi 
è  Aristotile  ;  dunque  esso  è  dignissimo  di  fede  e  d 'ob- 
bedienza. Ed  a  (i)  vedere  còme  Aristotile  è  maestro  e 
duca  della  ragione  umana ,  in  quanto  intènde  alla  sua 
finale  operazione,  si  conviene  sapere  che  questo  nostro 
fine,  che  ciascuno  disia  naturalmente,  antichissimamen- 
te  fu  per  li  savii  cercato  :  e  perocché  li  desideratoti  di 
quello  sono  in  tanto  numero,  e  gli  (a)  appetiti  sono  quasi 
tutti  singolarmente  diversi,  avvegnaché  universalmente 
sieno,  pur  malagevole  (3)  fu  molto  a  scerner  quello 
dove  dirittamente  ogni  umano  appetito  si  riposasse.  Fu- 
rono filosofi  molto  antichi,  delli  quali  primo  e  principe 
fu  Zenone,  che  videro  e  credettero  questo  fine  della 
vita  umana  essere  solamente  la  rigida  onestà  ;  cioè  ri- 
gidamente, sanza  rispetto  (4)  alcuno,  la  verità  e  la  giu- 
stizia seguire  ;  di  nulla  mostrare  dolore  ;  di  nulla  mo- 
strare allegrezza;  di  nulla  passione  avere  sentore  (5).  E 

(i)  Le  pr.  edis.  ed  il  coi  Gadd.  1 34  correggono  remore  com- 
messo dal  Biscioni  seguendo,  i  testi  ove  leggesi  :  È  da  vedere. 

(a)  Cosi  leggono  assai  bene  il  cod.  Vat  Urb.,  il  Gadd.  i34 
ed  il  1 35  secondo;  laddove  il  Biscioni  porta  con  altri  testi:  che 
gli  appetiti,  ecc. 

(3)  Tatti  i  testi,  e  d'accordo  con  essi  la  Crusca,  hanno  ma- 
raviglievole.  La  ragione  della  correzione.,  che  ogni  lettore  di 
buon  senso  ravviserà  da  sé  stesso,  si  è  data  diffusamente  nel 
SdGQio,  pag.  19.  Di  essa  corresione  noi  andiamo  debitori  al 
Dionisi ,  il  quale  vorrebbe  ancora  che  le  antecedenti  parole  : 
avvegnaché  universalmente  sieno,  si  correggessero:  avvegnaché 
universalmente  non  sieno.  Ma  egli  non  ha  bene  inteso  il  sen- 
so ,  che  è  questo  :  che  quantunque  gli  appetiti  universalmente 
sieno,  cioè  sieno  universalmente  in  noi  tutti,  pure  nei  singoli 
uomini,  o,  come  ora  direbbesi,  negli  individui,  variano  e  sono 
diversi. 

(4)  dispetto,  P.  E. 

(5)  sentore  per  sentimento,  il  sentire.  Perticasi. 
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difioiro  (t)  cosi  questo  onesto  :  quello  che  sansa  utilità 
e  sanza  frutto  per  sé  di  ragione  è  da  laudare.  £  costo- 
ro e  la  loro  setta  chiamati  furono  Stoici  :  e  fu  di  loro 
quello  glorioso  Catone,  di  cui  non  fui  di  sopra  oso  di 
parlare  (a).  Altri  filosofi  furono,  che  videro  e  credette^ 
no  altro,  che  costoro;  -e  di  questi  fu  primo  e  principe 
uno  filosofo,  che  fu  chiamato  Epicuro,  che  veggendo 
che  ciascuno  animale  tosto  ch'è  nato  è  quasi  da  natura 
dirizzato  nel  debito  fine,  che  fugge  dolore,  e  domanda 
allegrezza,  (3)  disse  questo  nostro  fine  essere  volupta- 
de  ;  non  dico  voluntade ,  ma  scrivola  per  p,  cioè  di- 
letto sanza  dolore  ;  e  però  tra  '1  diletto  e  1  dolore  non 
ponea  mezzo  alcuno  ;  dicea  che  voluptade  non  era 


(i)  Le  stampe  ed  il  più  dei  codici  hanno:  E  definito  ecc.  Il 
coi  Barb.  legge  :  E  definito  cosi  questo  onesto  è  :  quello  che 
ecc.  Noi  siamo  d' opinione  che  col  semplice  cangiamento  del  t 
in  r  nel  vocabolo  difinito ,  il  discorso  diventi  regolare  e  chia- 
rissimo. 

(a)  Quanto  Dante  fosse  divoto  di  Catone  apparisce  in  più 
luoghi  di  questo  libro ,  e  nel  Poema  ove  lo  metto  a.  guardia 
del  Purgatorio,  e  lo  dice 

»  Degno  di  tanta  reverensa  in  vista, 
»  Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuola 
E  veramente  l' opinione  dell'  illibatezza  de'  costumi  di  questo 
Romano  fu  sempre  grande  ed  universale  ;  e  si  deduce  anche  so- 
lamente da  quello  che  avvenne  quando,  entrato  egli  una  volta 
nel  teatro  ove  doveano  darsi  i  giuochi  Florali,  il  popolo  non 
osò  dimandare  che  alla  sua  presenza  si  principiassero,  a  moti- 
vo della  loro  oscenità  ;  della  qual  cosa  egli  s  avvide ,  e  partì. 
—  Ciò  diede  poi  argomento  allo  scherzo  di  Marciale  (  lib.  I. 
epig.  i.): 

JNosses  jocosae  dulce  cum  sacrum  Florae, 
Festosque  hisus,  et  Ucentiam  vulgi, 
Cur  in  tbeatrum,  Caio  severe,  venisti? 
An  ideo  tantum  veneras,  ut  exires? 
(3)  Tutte  le  stampe  ed  i  codici  leggono  :  quelli  disse  questo. 
ecc.  Si  è  espunto  il  quelli,  da  cui  era  viziata  (certamente  per. 
colpa  de9  copisti)  la  costruzione. 
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altro,  che  non  dolore;  siccome  pare  (i)  Tullio  recitare 
nel  primo  di  Fine  de  Beni.  E  di  questi,  che  da  Epi- 
curo sono  Epicurei  nominati,  fu  Torquato,  nobile  Ro- 
mano, disceso  dal  sangue  del  glorioso  Torquato,  del 
quale  feci  menzione  di  sopra.  Altri  furono,  e  comm- 
ciamento  ebbero  da  Socrate,  e  poi  dal  suo  (a)  succes- 
sore Platone,  che  ragguardando  più  sottilmente,  e  veg- 
gendo  che  nelle  nostre  operazioni  si  potea  peccare  e 
si  peccava  nel  troppo  e  nel  poco,  dissero  che  la  nostra 
operazione,  sanza  soperchio  e  sanza  difetto,  misura- 
ta (3)  col  mezzo  per  nostra  elezione  preso,  eh' è  virtù, 
era  quel  fine,  di  che  al  presente  si  ragiona;  e  chia- 
marlo operazione  con  virtù.  (4)  E  questi  furono  Acca- 
demici chiamati,  siccome  fu  Platone  e  Speusippo  suo 


(i)  Con  il  coi  Gadd.  i35  primo,  il  Vat.  Urb.  e  lepr. 
Il  Biscioni  :  siccome  pare  a  Tullio  recitare. 

(*)  Cosi  i  eodiei  Vat  Urb.  e  Gadd.  i34-  II  Biscioni:  dai 
successore  Platone  che  agguardando.  Il  cod.  Gadd.  i35  secoa- 
do  legge  anch'esso  suo  successore. 

(3)  1  testi  mas.  e  stampati  leggono  vinosamente  :  misurate 
col  mezzo,  per  nostra  elezione  preso,  che  virtù  era  quel  fine. 

(4)  Ecco  queste  passe  secondo  il  testo  Biscioni  :  e  questi  fu- 
rono Accademici  chiamati,  eiccome  fue  Platone,  e  Pseusippo 
suo  Nipote:  chiamati  per  luogo  così,  dove  Piato  studiava, cioè 
Accidenziani  :  da  Socrate  presono  vocabolo ,  perocché  nella 
sua  filosofia  nullo  fu  affermato.  Veramente  Aristotile,  che  Scor- 
gere ebbe  soprannome,  e  Zenocrate  Calcidonio  suo  compagno, 
per  lo  Jngegno,equasi  divino,  che  la  natura  in  Aristotile  mes- 
so uvea,  questo  fine  conoscendo  per  lo  modo  Socratico  quasi 
ad  Accademico ,  limare  e  a  perfezione  la  Filosofia  morale  ri- 
dussero, e  massimamente  Aristotile.  E  perocché  Aristotile  co- 
minciò a  disputare  andando  qua  e  là,  chiamato  fé  Lindico , 
e  li  suoi  compagni  Peripatetici,  che  tanto  vale  quanto  deam- 
bulatori. Quale  sia  il  guazzabuglio  di  questa  lesione  orrenda- 
mente depravata  ogni  lettore  lo  vede,  e  noi  l'abbiamo  già  mo- 
strato nel  Sàggio,  pag.  loe.  Qui  diremo  solo  ette,  senca  la 
Critica,  tatti  i  codici  e  tutte  le  6tarape  da  noi  consultate  éi 
avrebbero  sempre  lasciati  nel  bujo.  Dove  allo  stranissimo  Scar- 
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nipote  ;  chiamati  per  lo  luogo  così ,  dove  Platone  stu- 
diava; da  Socrate  (i)  non  presono  vocabolo,  perocché 
nella  sua  Filoso6a  nullo  fu  affermato.  Veramente  Ari- 
stotile, che  da  Stagira  ebbe  soprannome ,  e  Senocrate 
Calcedonio  suo  compagno,  per  lo  'ngegno  quasi  divino, 
che  la  natura  in  Aristotile  messo  avea,  questo  fine  co- 
noscendo per  lo  modo  Socratico  quasi  (a)  ed  Accade- 
mico limàro  e  a  perfezione  la  filosofia  morale  ridussero, 
e  massimamente  Aristotile.  E  perocché  Aristotile  co- 
minciò a  disputare  andando  qua  e  là,  chiamati  furono 
(lui,  dico,  e  li  suoi  compagni)  Peripatetici,  che  tanto 
vale,  quanto  Deambulatori.  E  perocché  la  perfezione 
di  questa  moralità  per  Aristotile  terminata  fu,  lo  nome 
delti  Accademici  si  spense;  e  tutti  quelli  che  a  questa 
setta  si  presero,  Peripatetici  sono  chiamati,  e  tiene 
questa  gente  oggi  il  reggimento  del  mondo  in  dottrina 
per  tutte  parti:  e  puotesi  appellare  quasi  cattolica  opi- 
nione. Per  che  vedere  si  può,  Aristotile  essere  addita- 
tore  e  conducitore  (3)  della  gente  a  questo  segno.  E 
questo  mostrare  si  volea.  (4)  Per  che  tutto  ricogliendo, 
è  manifesto  il  principale  intento,  cioè,  che  l'autorità 

gere  abbiamo  sostituito  da  Stagira,  chi  volesse  mettere  un  solo 
vocabolo  potrebbe  adottare  l'emendazione:  che  Stagirite  ebbe 
soprannome. 

(i)  Così  le  pr.  edix.  ed  i  codici  Vat  Urb.  e  Gadd.  i34 

(2)  Così  i  codici  Vat  Urb.,  Gadd.  i34,  Marciano  primo,  e 
Vat  4778. 

(3)  Il  cod.  Vat  Urb.  legge:  aiutatore  e  conduttore;  il  Bar- 
berino :  dittatore  e  conduttore* 

(4)  Il  Perticali  avendo  notato  tatto  questo  passo  fino  al  ter- 
mine del  Capitolo,  vi  scrisse  in  margine  :  Bellissimi  periodi. 
Ed  il  Tasso  interlineò  le  parole  :  non  repugna  alla  autorità 

imperiale  ecc e  però  si  scrive  in  quello  di  Sapienzia;  e 

qui  postillò:  Al  vioposito.  Contrassegnò  eziandio  da  Beata 
la  terra  fino  al  termine  del  Capitolo ,  interlineando  le  ultime  v 
parole  :  che  come  nibbio  altissime  ruote  fare  sopra  le  cose  vi- 
Usarne,  e  ponendovi  a  lato  la  postilla  :  Bellissimo. 
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del  Filosofo  sommo,  di  cui  $  intende,  sa  piena  di  tutto 
vigore,  e  non  repugna  alla  autorità  imperiale  :  ma  quella 
sansa  questa  è  pericolosa;  e  questa  sansa  quella  è  quasi 
debile,  non  per  sé,  ma  per  la  disordinanza  della  gente: 
sicché  T  una  coli'  altra  congiunta  9  utilissime  e  pienissi- 
me sono  d'ogni  vigore  ;  e  però  si  scrive  in  quello  di 
Sapienza  :  «  Amate  il  lume  della  Sapienzia ,  voi  tatti 
»  che  siete  dinanzi  a* popoli;  0  cioè  a  dire:  Congiun- 
gasi  la  filosofica  autorità  colla  imperiale  a  bene  e  per- 
fettamente reggere.  Oh  miseri,  die  al  presente  reggete  ! 
e  oh  miserìssimi  (1),  che  retti  siete!  che  nulla  filosofica 
autorità  si  congiugne  colli  vostri  reggimenti,  ne  per 
propio  studio,  ne  per  consiglio;  sicché  a  tutti  si  può 
dire  quella  parola  dello  Ecclesiaste;  o  Guai  a  te,  terra, 
alo  cui  re  è  fanciullo,  e  li  cui  principi  la  domane 
»  mangiano  :  »  e  a  nulla  terra  si  può  dire  quello  die 
seguita  :  «  Beata  la  terra ,  lo  cui  re  è  nobile ,  e  li  cui 
»  prìncipi  usano  il  suo  tempo  a  bisogno,  e  non  a  lus- 
»  suria.  »  Ponetevi  mente,  nemici  di  Dio,  a*  fianchi,  voi 
che  le  verghe  de' reggimenti  d'Italia  prese  avete.  £ 
dico  a  voi,  (2)  Carlo  e  Federigo  regi ,  e  (3)  a  voi  altri 
prìncipi  e  tiranni:  e  guardate  chi  a  lato  vi  siede  per 
consiglio  :  e  annumerate  quante  volte  il  di  questo  fine 


(1)  miserìssimi,  cod.  Barb.,  Gadd.  i35  primo,  e  Marcialo 
secondo.  II  Biscioni:  miseri. 

(2)  »  E  quel  che  vedi  nell'arco  declivo, 

»  Guglielmo  fa,  eoi  quella  terra  plora, 
»  Che  piange  Carlo  e  Federigo  viva 

Par.  20.  61. 

(3)  Così  i  codici  Marc,  il  Barb.,  il  Gadd.  i3S  secondo,  ed 
il  Vat.  Urb.  Gli  altri  mas.  ed  il  Biscioni  :  e  voi  ecc.  Più  avanti 
dorè  noi  leggiamo  codi  altri  testi  :  Meglio  sarebbe  voi ,  come 
rondine  ecc.,  i  codici  Barb.  e  Vat  Urb.  hanno  :  Meglio  sareb- 
be a  voi,  come  a  rondine  ecc.;  ma  conserriamo  la  lesione  vol- 
gata, che  ci  pare  aver  maggior  forma,  e  un  non  so  che  di  più 
peregrino. 


TRATTATO   IV.  a37 

della  umana  vita  per  li  vostri  consiglieri  v'è  additato. 
Meglio  sarebbe  voi,  come  rondine  volare  basso,  cbe 
come  nibbio,  altissime  rote  fare  sopra  le  cose  vilissime. 

Capitolo  VII. 

Foich'è  veduto  quanto  è  da  reverire  l'autorità  impe- 
riale e  la  filosofica,  che  deggiono  (i)  ajutare  le  propo- 
ste opinioni,  è  da  ritornare  al  diritto  calle  dello  inteso 
processo.  Dico  adunque  che  questa  ultima  opinione 
del  vulgo  è  tanto  durata,  che  sanza  altro  rispetto,  san* 
za  inquisizione  d'alcuna  ragione,  gentile  è  chiamato 
ciascuno   che  figliuolo  sia  o  nipote  d'alcuno  valente 
uomo,  tuttoché  esso  sia  da  niente.  E  questo  è  quello 
che  dice  :  Ed  è  tanto  durata  La  così  falsa  opinion 
tra  nuij  Che  fuom  chiama  colui  Uomo  gentil,  che 
può  dicere  ì fui  Nipote,  o  figlio  di  coiai  valente, 
Benché  sia  da  niente;  per  che  è  da  notare  che  peri- 
colosissima negligenzia  è  (2)  a  lasciare  la  mala  opinione 
prendere  piede;  che  così  come  l'erba  jxmltiplica  nel 
campo  non  cultivato  (3),  e  sormonta  e  cuopre  la  spiga 
del  formento,  sicché,  disparte  agguardando,  il  formento 
non  pare,  e  perdesi  il  frutto  (4)  finalmente  ;  e  cosi  la 
mala  opinione  nella  mente  non  gastigata,  né  corretta, 
si  cresce  e'  multiplica ,*  sicché  le  spighe  della  ragione , 
cioè  la  vera  opinione  si  nasconde,  e  quasi  sepulta  si 
petfde.  Oh  come  è  grande  la  mia  impresa  in  questa 
Canzone,  a  volere  ornai  così  trafoglioso  campo  sarchiar 
re,  come  quello  della  comune  sentenzia,  sì  lungamente 

(1)  Il  cod.  Barb.,  il  Marc,  secondo,  il  Gadd.  i35  secondo  : 
che  pajono  ajutare, 

(a)  Il  cod.  Gadd.  1 34  ed  il  V at.  Urb.  leggono  :  pericolosi** 
ama  negligenzia  è  lasciare. 

(3)  Pr.  edii.  e  cod.  Gadd.  i34:  non  cullato. 

(4)  il  fromento  finalmente,  P.  E. 


a38  CONVITO 

da  questa  cultura  abbandonata  !  Certo  non  del .  tutto 
questo  mondare  intendo,  ma  solo  in  quelle  parti  dove 
le  spighe  della  ragione  non  sono  del  tutto  sorprese  ; 
cioè  coloro  dirizzare  intendo,  ne*  quali  alcuno  1  umetto 
di  ragione  per  buona  loro  natura  vive  ancora;  che  de- 
gli altri  tanto  è  da  curare,  quanto  di  bruti  animali; 
perocché  non  minore  maraviglia  mi  sembra,  reducere 
a  ragione  del  tutto  spenta-,  che  reducere  in  vita  colui 
che  quattro  dì  è  stato  nel  sepolcro.  Poiché  la  mala  con- 
dizione di  questa  popolare  opinione  è  narrata,  subita- 
mente, quasi  come  cosa  orribile,  quella  percuote  fuori 
di  tutto  l'ordine  della  reprovazione  dicendo:  Ma  vilis- 
simo  sembra j  a  chi  *l  ver  guata j  a  dare  a  intendere 
la  sua  intollerabile  malizia ,  dicendo  Costoro  mentire 
massimamente,  perocché  non  solamente  colui  è  vile , 
cioè  non  gentile,  eh' è  disceso  di  buono  ed  è  malvagio, 
ma  eziandio  è  vilìssimo  ;  e  pongo  esemplo  del  cammi- 
no mostrato,  dove  a  ciò  mostrare  far  mi  conviene  una 
quistione,  e  rispondere  a  quella  in  questo  modo.  (i)  Una 
pianura  è,  con  certi  sentieri,  campo  con  siepi,  con  fos- 
sati, con  pietre  ,  con  legname ,  con  tutti  quasi  impedi- 
menti, fuori  delli  suoi  stretti  sentieri.  Nevato  (a)  è,  sic- 
ché tutto  cuopre  la  neve,  e  rende  una  figura  (3)  in  ogni 
parte,  sicché  d'alcune  sentiero  vestigio  non  si  vede. 
Viene  alcuno  dall'una  parte  della  campagna,  e  vuole 

(i)  Bellissima  pittura  e  piena  di  evidenza  quanto  un  quadro 
di  Raffaello.  Pertica  ri. 

(a)  Nevicato  è,  pr.  edie.  e  cod.  Gadd.  i35  primo. 
(3)  Quest'espressione,  e  rende  una  figura,  serre  di  riscontro 
alla  lesione  adottata  dal  Lombardi  ottimamente  in  quel  fésso 
della  Divina  Commedia  (Inf.  18    io): 

»  Qaale  dove  per  guardia  delle  mura 
»  Più  e  più  fossi  cingoli  li  castelli, 
»  La  parte  dov'  ei  son  rende  figura. 
Intorno  alla  qual  lezione  sono  da  vedersi  la  Proposta  (Tom.  IH. 
Pati.  II.  pag.  i84),  ed  una  nota  del  eh.  sig.  Yiviani  al  suo 
Dante  secoado  il  cod.  Bartoliniano. 
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andare  a  urla  magione  eh9  è  dall'  akra  parte»  e  per  sua 
industria,  cioè  per  accorgimento  e  per  bontà  d'inge- 
gno ,  solo  da  sé  guidato ,  per  lo  diritto  cammino  si  va 
là  dove  intende»  lasciando  le  vestigi  e  de9  suoi  passi  die- 
tro da  sé.  Viene  un  altro  appresso  costui  ,  e  vuole  a 
questa  magione  andare,  e  non  gli  è  mestiere  te  non 
seguire  le*  vestigio  lasciate,  e  per  suo  difetto  il  cammi- 
no ,  clte  altri  sanza  scorta  ha  saputo  tenere ,  questo 
scorto  erra,  e  tortisce  (i)  per  li  pruni  e  per  le  ruioe, 
ed  alla  parte  dove  dee  non  va.  Quale  di  costoro  si  dee 
dicere  valente?  Rispondo:  Quello  ebe  andò  dinanzi. 
Quest'altro  come  si  chiamerà?  Rispondo:  Vilissimo. 
Perchè  non  si  chiama  non  valente,  cioè  vile  ?  Rispon- 
do :  Perchè  non  valente,  cioè  vile,  sarebbe  da  chiamare 
colui  che  non  avendo  alcuna  scorta,  non  fosse  bene 
camminato  ;  ma  perocché  questi  f  ebbe ,  k>  suo  errore 
e  1  suo  difetto  non  può  satire  (?)  ;  e  però  è  da  dire 
non  vile,  ma  vilissimo.  £  con  quelli  che  dal  padre  o 
da  alcuno  suo  maggiore  (3)  valente  è  disceso  ed  è  mal- 
vagio ,  non  solamente  è  vile ,  ma  vilissimo ,  e  degno 
d'ogni  dispetto  e  vituperio  più  che  altro  villano.  £  per- 
chè l'uomo  da  questa  infima  viltà  si  guardi,  comanda 
Salomone  a  colui  che'l  valente  anticessore  ha  avuto, 
nel  vigesimo  secondo  capitolo  de'  Proverbii  :  «  Non  tra- 
»  passerai  i  termini  antichi,  che  posero  li  padri  tuoi  ;  » 
e  dinanzi  dice,  nel  quarto  capitolo  del  detto  libro:  «  La 
»  via  de*  giusti,  cioè  de'  valenti,  quasi  luce  splendiente 
»  procede,  e  quella  delli  malvagi  è  oscura,  ed  essi  non 

(i)  U  Tasso  interlineò  a  riportò  m  margine  la  parola  torti- 
sce. —  Così  può  dirsi  di  chi  abbandona  la  via  segnata  dai 
Classici.  Pebticàri. 

(a)  non  può  salire ,  cioè  non  può  crescere  3  non  può  esser 
maggiore. 

(3)  Le  parole  valente  è  disceso  ed  è  malvagio  mancano  in 
tutti  i  testi  :  né  noi  vogliam  dire  che  tali  propriamente  fossero 
quelle  che  si  sono  perdute  \  bensì  dovevano  essere  equivalenti. 
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»  sanno  dove  rovinano.  »  Ultimamente,  quando  si  diedi 
E  tocca  tal*  eh*  è  morto*  e  va  per  terra*  a  maggiore 
dottrìmento  (i)  dico  questo  cotal  vilissimo  essere  morto, 
parendo  vivo.  Dov  è  da  sapere  che  veramente  morto  il 
malvagio  uomo  dire  si  può,  e  massimamente  quelli  che 
dalla  via  del  buono  suo  anticessore  si  parte.  £  ciò  si 
può  cosi  mostrare  :  Siccome  dice  Aristotile,  nel  secondo 
del? Anima*  vivere  è  Tessere  delli  viventi;  e  percioc- 
ché vivere  è  per  molti  modi,  siccome  nelle  piante  ve- 
getare, negli  animali  vegetare  e  sentire  e  muovere  (2), 
negli  uomini  vegetare,  sentire,  muovere  e  ragionare, 
ovvero  intendere  (3);  e  le  cose  si  deono  denominare 
dalla  più  nobile  parte  ;  manifesto  è ,  che  vivere  negli 
animali  è  sentire,  animali  dico  bruti,  vivere  nell'  uomo 
è  ragione  usare.  Dunque  se  vivere  è  Tessere  dell'uomo, 
e  così  da  quello  uso  partire  è  partire  da  essere,  e  così 
è  essere  morto.  E  non  si  parte  dall'uso  della  ragione 
chi  non  ragiona  il  fine  della  sua  vita?  £  non  si  parte 
dall'uso  della  ragione  chi  non  ragiona  il  cammino  che 

(1)  n  Vocabolario  degli  Accademici  registra  con  questo  solo 
esempio  la  voce  Dottrìmento,  e  la  dice  sincopato  di  Dottrina- 
mento.  Sembrandoci  però  una  cotal  sincope  assai  disgraziata , 
noi  siamo  d'opinione  che  Dante  abbia  scritto  dottrinamento , 
e  che  dottrìmento  sia  corranone  de*  copisti.  Il  Biscioni  in  una 
sua  nota  sn  questo  passo  ragiona  al  contrario  ;  ma  peggio  per 
lai.  Intanto  l'esempio  del  Barberino,  riportato  dal  Biscioni  me- 
desimo e  dalla  Crusca  : 

ì»  Né  fue  lo  movimento 

»  Per  lo  dottrinamento, 
e  l'aversi  nella  Crusca  Addottrinamento  da  Addottrinare,  e 
Dottrinamento  da  Dottrinare,  dee  convincere  ognuno  che  Dot- 
trìmento è  vocabolo  falso. 

(2)  La  parola  muovere  è  qui  aggiunta  col  coi  Barberino,  ed 
è  necessaria  perchè  possa  di  poi  ripetersi  :  negli  uomini  vege- 
tare, sentire,  muovere  e  ragionare. 

(3)  intendere,  le  pr.  edis.,  il  cod.  Vat.  Urb.  ed  il  Gadd.  i34: 
intelligere  con  altri  testi  il  Biscioni  ;  latinismo  troppo  sfacciato 
ed  inutile. 
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far  dee?  Certo  si  parte:  e  ciò  si  manifesta  massima- 
mente in  colui  che  ha  le  vestigie  innanzi,  e  non  le 
mira;  e  però  dice  Salomone  nel  quinto  capitolo  dei 
Proverbii:  «  Quelli  morrà  (i)  che  non  ebbe  disciplina, 
»  e  nella  moltitudine  della  sua  stoltizia  sarà  ingannato;  » 
cioè  a  dire  :  Colui  è  morto ,  che  non  si  fé  discepolo  * 
che  non  segue  il  maestro  :  e  questo  viiissimo  è  quello. 
Potrebbe  alcuno  dire  :  come  è  morto  e  va  ?  Rispondo* 
che  è  morto  uomo  (a)  ed  è  rimaso  bestia  :  che,  siccome 
dice  il  Filosofo  nel  secondo  delt Anima,  le  potenzie 
dell'anima  stanno  sopra  sé,  come  la  figura  dello  qua- 
drangolo sta  sopra  lo  triangolo,  e  lo  pentagono  (3)  sta 
sopra  lo  quadrangolo;  e  così  la  sensitiva  sta  sopra  la 
vegetativa,  e.  la  intellettiva  sta  sopra  la  sensitiva.  Dun- 
que, come  levando  l'ultimo  canto  del  pentagono,  rima- 
ne quadrangolo  (4);  eoa  levando  l'ultima  potenzia  del- 
l'anima, cioè  la  ragione,  non  rimane  più  uomo,  ma 
cosa  con  anima  sensitiva  solamente,  cioè  animale  bruto. 
£  questa  è  la  sentenzia  del  secondo  verso  della  Can- 
tone impresa,  nella  quale  si  pongono  l'altrui  opinioni* 


(t)  La  volgata  lesione  è  :  quelli  more.  Ma  ne*  Proverbii  è 
scrìtto  ;  ìpse  monetar,  quia  non  habuit  dùciphnam  ;  dunque 
•  da  correggere  :  quelli  morrà. 

(a)  la  tutti  i  testi  è  laguna  della  parola  uomo.  V.  ì\  Saggio, 

(3)  Qui  tutti  i  testi  aggiungono  :  cioè  la  figura  che  ha  cinque 
canti.  Manifesto  glossema; 

(4)  rimane  quadrangolo,  e  non  pia  pentagono  *  così  le  pr, 
edi£.  —  e  non  più  peritandolo  trovasi  aggiunto  ancora  ne'  co- 
dici Gaddiani  i34  e  i35  secondo. 

Voi.  I  16 
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Capitolo  Vili. 


Ajo  più  bello  ramo  che  dalla  radice  (1)  razionale  con* 
surga  si  è  la  discrezione  (2).  Che,  siccome  dice  Tom- 
maso sopra  al  prologo  dell'Etica,  conoscere  l'ordine 
d'una  cosa  ad  altra,  è  propio  atto  di  ragione;  e  que- 
sta è  discrezione  (3).  Uno  de9  più  belli  e  dolci  frutti  di 
questo  ramo  è  la  reverenza  che  debbe  al  maggiore  il 
minore  (4).  Onde  Tullio  nel  primo  degli  Ufficii,  par- 
lando della  bellezza  che  in  sull'onestà  risplende,  dice 
la  reverenzia  essere  di  quella;  e  eoa  come  questa  è 
bellezza  d'onestà,  così  lo  suo  contrario  è  turpezza  e 
menomanza  dell'onesto  :  il  quale  contrario  irriverenza, 
ovvero  tracotanza  dicere  in  nostro  volgare  si  può.  E 
però  esso  Tullio  nel  medesimo  luogo  dice  :  a  Mettere 

* 

(1)  Il  Tasso  interlineò  da  razionale  consurga  fino  a  che  deb- 
ite al  maggiore  il  minore,  e  postillò  in  margine  :  Disciezioke 
che  sia.  In  seguito  interlineò  la  sentenza:  il  suo  contrario  è 
bruttezza  (così  sta  nelle  pr.  ediz.)  e  "minoranza  delT  onesto.  Lo 
stesso  fece  de'  vocaboli  irreverenza ,  tracotanza,  che  riportò  an- 
che in  margine  ;  lo  stesso  dell1  altra  sentenza  :  e  sé  medesimo 
non  conoscere ,  che  principio  è  della  misura  dogai  reverenzia* 
e  finalmente  di  quella  più  avanti:  che  reverenzia  non  è  altro 
che  confessione  di  debita  suggezione  per  manifesto  segno,  ove 
postillò  :  Riyerehza  che  sia.  E  qui  terminano  le  postille  del 
Tasso  al  Convito. 

(2)  discrezione  qui  al  certo  vale  discernimento,  conoscimento. 
Erra  dunque  la  Crusca  spiegandola  per  moderazione.  V.  il  Vo- 
cab.  alla  v.  Discrezione. 

(3)  questa  è  discrezione.  Aggiungendo  questo  è,  che  ci  viene 
somministrato  dal  cod.  GadA  i35,  e  rettificando  l'interpun- 
zione, abbiamo  sanata  l'erronea  lezione  volgata,  che  stava  così  : 
E  questa  discrezione,  uno  de*  più  belli  e  dolci  frutti  di  questo 
ramo  ecc.,  e  metterà  punto  fermo  dopo  ragione. 

(4)  Così  le  pr.  ediz.  ed  il  cod.  Gadd.  i34  H  Vat  Urb.  con 
piccolissima  variazione  :  che  dee  lo  minore  allo  maggiore. 
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d  a  negghienza  di  sapere  quello  che  gli  altri  sentono 
»  di  lui ,  non  solamente  è  di  persona  arrogante,  ma  di 
o  dissoluta  ;  »  che  non  vuole  altro  dire,  se  non  che  ai> 
roganza  e  dissoluzione  è  sé  medesimo  non  conoscere, 
che  è  principio  della  misura  d'ogni  riverenzia.  (if  Per* 
ch'io  volendo  ((a)  tutta  reverenzia  e  al  Principe  e  al 
Filosofo  portando)  la  malizia  d'alquanti  della  mente 
levare,  per  fondarvi  poi  suso  la  luce  della  verità,  pri- 
ma che  a  riprovare  le  poste  (3)  opinioni  proceda,  mo- 
strerò come,  quelle  riprovando,  ne  contro  all'  imperiale 
maestà,  né  contro  al  filosofo  si  ragiona  irriverentemen- 
te. Che  se  in  alcuna  parte  di  tutto  questo  libro  irreve- 
rente mi  mostrassi,  non  sarebbe  tanto  laido,  quanto  in 
questo  Trattato  nel  quale,  di  nobiltà  trattando,  me  no- 
bile e  non  villano  deggio  mostrare.  E  prima  mostrerò 
me  (4)  non  presumere  contro  alla  maestà  imperiale. 
Dico  adunque  che  quando  il  Filosofo  dice  :  a  quello 
nche  pare  alli  più,  impossibile  è  (5)  del  tutto  esser  fal- 
li so,  »  non  intende  dire  del  parere  di  fuori,  cioè  sen- 
suale, ma  di  quello  di  dentro,  cioè  razionale  ;  concios- 
siacosaché '1  sensuale  parere,  secondo  la  più  gente,  sia 
molte  volte  falsissimo,  massimamente  pelli  sensibili  (6) 

(1)  Perch'io  volendo  ecc.,  il  coi  Tri?.  Le  stampe  tutte:  E 
perch'io  volendo  ecc. 

(2)  I  testi  hanno:  volendo  con  tutta  reverenzia  ecc.;  ma  quel 
con,  manifestamente  intruso  dagli  amanuensi,  vizia  la  costru- 
zione. In  margine  del  secondo  codice  Marciano  Yedesi  molto 
lodevolmente  corretto  :  con  tutta  reverenzia  e  al  principe  e  al 
filosofo  parlando. 

(3)  Il  cod.  Barb.  ed  il  Gadd.  i35  secondo:  le  proposte. 

(4)  Così  le  pr.  edii.,  il  cod.  Vat.  Urb.  ed  il  Gadd.  i34  U 
Biscioni:  mestiere  me, 

(5)  In  tal  modo  va  scritto  coir  cod.  Gadd.  1 34  ;  ed  et iandio 
co'  Marciani ,  quando  bene  si  leggano.  Il  Biscioni  malamente  : 
impossibile,  e  del  tutto  esser  falso. 

(6)  Così  leggono  rettamente  il  cod.  Vat.  Urb.  ed  i  Gadd.  x34 
e  i35  secondo.  U  secondo  Marciano  indica  egli  pure,  benché 
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comuni,  là  dove  il  senso  spesse  volte  è  ingannato.  On- 
de sapemo  che  alla  più  gente  il  Sole  pare  di  larghezza 
nel  diametro  d'un  piede:  e  si  è  ciò  falsissimo;  che, se- 
condo il  cercamento  e  la  ^invenzione  che  ha  fatto  la 
umana  ragione  coir  altre  sue  arti,  il  diametro  del  corpo 
del  Sole  è  cinque  volte  quanto  quello  della  terra,  e 
anche  una  mezza  volta  ;  conciossiacosaché  la  terra  per 
lo  diametro  suo  sia  seimila  cinquecento  miglia,  lo  dia- 
metro  del  Sole,  che  alla  sensuale  apparenza  appare  di 
quantità  d'uno  piede,  è  trentacinque  mila  settecen- 
to (i)  cinquanta  miglia.  Per  che  manifesto  è  Aristotile 
non  avere  inteso  della  sensuale  apparenza.  E  però  se 
io  intendo  solò  a  la  sensuale  apparenza  riprovare ,  non 
faccio  contro  alla  intenzione  del  Filosofo  ;  e  però  né 
la  reverenzia  che  a  lui  si  dee  non  offendo.  E  che  io 
sensuale  apparenza  intenda  riprovare  è  manifesto;  che 
costoro,  che  cosi  giudicano,  non  giudicano  se  non  per 
quello  che  sentono  di  queste  cose  che  la  fortuna  può 
dare  e  torre;  che  perchè  veggiono  fare  le  parentele  e 
gli  alti  (a)  matrimonii,  gli  edificii  mirabili,  le  possessioni 
larghe,  le  signorie  grandi,  credono  quelle  essere  ca- 
gioni di  nobiltà,  anzi  essa  nobiltà  credono  quelle  (3)  es- 
ani parola  tronca,  la  buona  lezione,  portando:  nelli scnsibi co- 
muni. Il  Biscioni ,  con  altri  testi  sbagliati ,  nelli  sensi  comuni. 
—  Ad  illustrazione  di  ciò  che  nelle  scuole  intendeva*!  per  que- 
sta espressione  di  sensibili  comuni  giova  riferire  il  passo  d'Ari- 
stotile ,  De  Ànima  1.  a.  e.  9-  §.  4 :  «  Communia  (sensibilia)  di* 
»  cuntur  mot  uà,  quies,  numerus,  figura,  magnitudo.  Hujusmodi 
»  enim  nullius  sunt  propria ,  sed  comminila  omnibus.  Etenim 
ì)  et  taotu  motus  aliquis  sensi bilis,  et  visu  ecc.  » 

(1)  Così  il  secondo  cod.  Marc,  ed  il  Gadd.  i35  primo.  Altri 
testi  ed  il  Biscioni  leggono  in  vece  secento. 

(a)  Il  Biscioni  colla  Crusca  e  con  tutti  i  testi  stampati  e  col 
più  de' mas.  legge  altri  matrimonii.  Noi  correggiamo  alti  colla 
ragione  critica  e  col  cod.  Barberino.  V.  il  Saggio,  pag.  a 2. 

(3)  Il  Biscioni  col  più  de1  testi  qui  legge  quella  essere;  ma 
ne  pare  sicuramente  migliore  la  lesione  de1  codici  Val.  Urb.  e 
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tere.  Che  s'elli  giudicarono  coli' apparenza  razionale, 
direbbono  il  contrario,  cioè  la  nobilt^essere  cagione 
di  questo,  siccome  di  sotto  in  questo  Trattato  si  vedrà. 
£  come  io,  secondochè  veder  si  può,  contro  alla  reve- 
renzia  del  Filosofo  non  parlo,  ciò  riprovando  ;  così  non 
parlo  contro  alla  reverenzia  dello  Imperio,  e  la  ragione 
mostrare  intendo.  Ma,  perocché  dinanzi  air  avversario 
si  ragiona,  il  Rettorico  dee  molta  cautela  usare  nel  suo 
sermone,  acciocché  T  avversario  quindi  non  prenda  ma- 
teria di  turbare  la  verità.  Io  che  al  cospetto  (i)  di  tanti 
avversarli  parlo  in  questo  Trattato,  non  posso  (a)  bre- 
vemente parlare:  onde,  se  le  mie  digressioni  sono  lun* 
ghe,  nullo  si  maravigli.  Dico  adunque  che  a  mostrare 
me  non  essere  irreverente  alla  maestà  dello  Imperio, 
prima  è  da  vedere  che  è  reverenzia.  Dico  che  reve- 
renzia non  è  altro,  che  confessione  di  debita  suggezione 
per  manifesto  segno.  £  veduto  questo,  da  distinguere 
è  intra  loro.  Irreverente  dice  privazione  :  (3)  non  reve- 
rente dice  negazione.  E  però  la  irreverenzia  è  discon- 
fessare la  debita  suggezione  per  manifesto  segno  :  la 
non  reverenzia  è  negare  la  non  (4)  debita  suggezione. 

Gaddiano  i34,  che,  mettendo  il  pronome  quella  nel  numero 
del  più,  come  già  vi  sta  prima  (quelle  essere  cagioni  di  nobil- 
tà), ci  fa  intendere  avervi  alcuni  i  quali  credono  le  parentele, 
gli  ahi  matrimonii,  gli  ediflcii  mirabili,  le  possessioni  larghe, 
ecc.,  non  solamente  essere  cagioni  di  nobiltà,  ma  essere  quelle 
e  la  nobiltà  una  cosa  stessa. 

(1)  al  cospetto,  P.  E.  Il  Biscioni  :  al  volto. 

(a)  Qui  tutti  i  testi  portano  la  strana  lesione  :  non  posso  le 
riverente  parlare. 

(3)  Abbiamo  levato  un  lo  innanzi  a  non  reverente,  il  quale 
guastava  l'espressione  del  concetto.  Perocché  qui,  parlandosi 
in  generale  della  forza  de'rocaboli  Irriverente,  Non -riverente, 
è  vizioso  l'articolo  determinato  lo,  che  tutti  i  testi  danno  a  non 
teverenie. 

(4)  Di  questo  non  è  laguna  in  tutti  i  testi.  Ma  pongasi  mente 
al  contesto,  e  si  vedrà  esser  necessario  l'aggiungerlo.  Ch;è  Dante 
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Paole  T  uomo  disdire  la  cosa  doppiamente  :  per  un  mo- 
do può  te  l'uomo  disdire,  (i)  offendendo  alia  verità, 
quando  della  debita  confessione  si  priva  ;  e  questo  pro- 
piamente  è  disconfessare  :  per  altro  modo  può  l' uomo 
disdire,  non  offendendo  alla  verità,  quando  quello  che 
non  è  non  si  confessa  ;  e  questo  è  propio  negare:  sic* 
come  disdire  V  uomo  sé  essere  del  tutto  mortale,  è  ne- 
gare propiamente  parlando.  Per  che  se  io  niego  la  re- 
verenzia  dello  Imperio,  io  non  sono  irreverente,  ma 
sono  non  reverente  ;  che  non  è  contro  alla  re  vere  ozia, 
conciossiacosaché  quello  (a)  non  offenda,  siccome  lo 
non  vivere  non  offende  la  vita,  ma  offende  quella  la 
morte,  eh*  è  di  quella  privazione  ;  onde  altro  è  la  mor- 
te, e  altro  è  non  vivere;  che  non  vivere  è  nelle  pietre. 
E  perocché  morte  dice  privazione,  che  non  può  essere 
se  non  nel  suggetto  dell'abito,  e  le  pietre  non  sono 
suggetto  di  vita;  per  che  non  morte,  ma  non  vivere, 
dire  si  deono;  similmente  io,  che  in  questo  caso  allo 
Imperio  reverenzia  avere  non  debbo,  se  la  disdico  (3) 

fa  consistere  la  non  riverenza  nel  negare,  cioè  nel  non  presta- 
re attrai  quella  suggestione  che  non  gli  è  dovuta.  Laddove  il 
negare  ad  altri  la  suggesione  che  giustamente  gli  si  deve,  ei  lo 
chiama  irriverenza.  Il  perchè  si  può  sensa  colpa,  secondo  la 
sua  dottrina,  essere  non  reverente;  non  così  essere  irriverente. 

(i)  non  offendendo  alla  verità ,  così  hanno  tutti  i  testi,  ma 
con  errore,  perchè  Dante  vuol  significare  che  l'uomo  con  questo 
primo  modo  di  disdire  offende  la  verità,  non  confessando  quello 
eh' è  vero  e  che  pur  è  tenuto  di  confessare;  siccome  nel  secondo 
modo  non  offende  la  verità,  negando  quello  che  non  è  nel  fatto. 

(a)  quello,  cioè  quello  Imperio. 

(3)  se  la  disdico ,  correttamente  il  cod.Barb.  ed  ilGadd.  i35 
secondo.  Anche  le  pr.  ediz.  indicano  all'avveduto  lettore  la  buo- 
na lesione,  portando  della  disdico ,  e  non  hanno  errore  che  del 
se  la  cangiato  in  della.  Il  Biscioni  legge  malamente  della  di- 
screzione. Il  coi  Gadd.  i35  primo  ha  del  disdirlo;  ed  il  Vat. 
Urb.  legge,  sensa  la  clausola  se  la  disdico,  o  altra  simigliante 
aggiunta  :  riverenzia  avere  non  debbo  >  irriverente  non  sono  s 
ma  sono  eco. 
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irreverente  non  sono,  ma  sono  non  reverente,  che  non 
è  tracotanza,  ne  cosa  da  biasimare.  Ma  tracotanza  sa* 
rebbe  1*  essere  reverente,  se  reverenda  si  potesse  dire , 
perocché  in  maggiore  e  in  (i)  più  irreverenzia  si  ca- 
lerebbe ,  cioè  della  natura  e  della  verità ,  siccome  di 
sotto  si  vedrà.  Da  questo  fallo  si  guardò  quello  mae- 
stro de*  Filosofi ,  Aristotile ,  nel  principio  dell*  Etica  > 
quando  dice  :  «  Se  due  sono  gli  amici ,  e  l' uno  è  la 
»  verità,  alla  verità  è  da  consentire.  »  Veramente,  per- 
chè detto  ho  ch'io  sono  non  reverente,  eh' è  la  reve- 
renda negare,  cioè  negare  la  non  (a)  debita  suggezio- 
ne  per  manifesto  segno,  da  vedere  è  come  questo  è 
negare  e  non  disconfessare  ;  cioè  da  vedere  è  come  in 
questo  caso  io  non  sia  debitamente  alla  imperiale  mae- 
stà soggetto:  e  perchè  lunga  conviene  essere  la  ragio- 
ne, per  propio  Capitolo  immediatamente  (3)  intendo 

ciò  mostrare. 

« 

Capitolo  IX. 

A  Vedere  come  in  questo  caso,  cioè  in  riprovando  o  in 
approvando  l'opinione  dello  Imperadore,a  lui  non  so- 
no tenuto  a  suggezione,  reducere  alla  mente  si  convie- 
ne quello  che  dello  imperiale  ufficio  di  sopra  nel  quarto 

(i)  Erroneamente  la  maggior  parte  de'  mss.  e  tutte  le  stampe 
portano  ^ùi  maggiore  e  men  vera  irreverenzia;  parlare  insen- 
sato. Il  coi  Gadd.  i34  secondo  legge:  in  maggiore  e  vera  ir- 
riverenzia;  ed  è  baona  lesione. 

(3}  Questo  non  è  da  aggiungerai,  per  quello  che  si  è  scritto 
poco  aranti  in  altra  nota.  Si  osservi  ancora  come  Dante  ha  già 
detto  :  io  che  in  questo  caso  allo  Imperio  riverenzia  avere  non 
debbo;  e  dirà  poco  appresso:  da  vedere  è  come  in  questo  caso 
io  non  sia  debitamente  alla  imperiale  maestà  suggetto. 

(3)  Adottiamo  la  variante  de*  codici  Vat  Urb.,  Gadd.  i34 
e  i35  secondo.  Il  Biscioni  pone  nel  testo  la  zotica  les.  imme- 
dianU,  e  in  nota  osserva  che  altri  leggono  immediate. 
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Capitolo  di  questo  Trattato  è  ragionato  ;  cioè ,  che  a 
perfezione  della  umana  vita  la  imperiale  autorità  fue 
trovata  ;  e  eh*  ella  è  regolatrice  e  rei  tri  ce  di  tutte  le 
nostre  operazioni  («)  giustamente,  che  per  tanto  oltre 
quanto  le  nostre  operazioni  si  stendono,  tanto  la  mae- 
stà imperiale  ha  giurisdizione,  e  fuori  di  quelli  termini 
non  si  sciampia  (a).  Ma  siccome  ciascuna  arte  e  ufficio 
umano  dallo  imperiale  è  a  certi  termini  limitato  ;  cosi 

Jiuesto  da  Dio  a  certi  termini  è  finito.  £  non  è  da  raa- 
avigliare,  che  l'ufficio  e  l'arte  della  natura  finito  in 
tutte  sue  operazioni  vedemo.  Che  se  prendere  volemo 
la  natura  universale  di  tutto,  tanto  ha  giurisdizione, 

Guanto  tutto  il  mondo  (dico  il  cielo  e  la  terra)  si  sten- 
e  :  e  questo  è  a  certo  termine ,  siccome  per  lo  terzo 
della  Fisica,  e  per  lo  primo  di  Cielo  e  Mondo  è  pro- 
vato. Dunque  la  giurisdizione  della  natura  universale 
è  a  certo  termine  finita  (3),  e  per  conseguente  la  par* 
ticolare  (4):  e  anche  di  costei  egli  è  limitatore  (5)  Co- 
lui che  da  nulla  è  limitato }  cioè  la  prima  bontà,  eh' è 

(i)  nostre  opinioni ,  leggono  il  secondo  codice  Marciano,  il 
Gadd,  i35  secondo  ed  il  Barb.  Le  stampe  hanno  oneste  opi- 
nioni. Ma  che  in  vece  di  opinioni  abbiasi  a  leggere  operazioni 
è  chiaro  per  crucilo  che  seguita  immediatamente  -.che  per  tanto 
oltre  quanto  te  nostro  operazioni  si  stendono,  tanto  la  maestà 
imperiale  eco* 

(a)  si  ampia,  cod.  Gadd.  i35  primo. 

(3)  finita,  correttamente  il  cod.  Barb.  Il  Biscioni  :  finito. 

(4)  Il  Biscioni  coli*  altre  edis.  :  particolarità.  Il  cod.  Barb. , 
i  Gadd.  i34  e  i35  secondo:  parzialitade .  Lesioni  sbagliate 
ambedue  ;  che  il  contrapposto  di  universale  è  particolare. 

(5)  TuUe  le  stampe  e  tutti  i  codici,  salvo  però  il  Vat.4778, 
il  quale  correttamente  legge:  e  anche  è  di  costei  limitatore  co- 
lui ecc.,  hanno  imitatore;  insigne  strafalcione,  intorno  a  cui 
vedi  il  Saggio,  pag.  i4a.  E  si  noti  che  Terrore  potevasi  facil- 
mente emendare  dagli  editori,  se  avessero  posto  mente  al  gua- 
sto evidente  de*  mss.  Che  il  Marc,  primo  legge  elle  imitatore, 
e  così  il  Gadd.  i34;  il  Gadd.  i35  primo  elli  imitatori;  il  Marc, 
secondo  ellegmitatore  :  latte  storpiature,  le  quali  mostrano  che 
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Iddio,  che  solo  colla  infinita  capacita  l'infinito  (i)  com- 
prende. £  a  Vedere  i  termini  delle  nostre  operazioni, 
è  da  sapere  che  solo  quelle  sono  nostre  operazioni  che 
soggiacciono  alla  ragione  e  alla  volontà;  che  se  in  noi 
è  l' operazione  digestiva,  questa  non  è  umana,  ma  na- 
turale. Ed  è  da  sapere  che  la  nostra  ragione  a  quattro 
maniere  d'operazioni,  diversamente  da  considerare,  è 
ordinata:  che  operazioni  sono  che  ella  solamente  con- 
sidera e  non  fa,  né  può  fare  alcuna  di  quelle,  siccome 
sono  le  cose  naturali  e  le  soprannaturali  e  le  matema- 
tiche ;  e  operazioni  eh*  essa  considera  e  fa  nel  proprio 
atto  suo,  le  quali  si  chiamano  razionali,  siccome  so- 
no (a)  arti  di  parlare;  e  operazioni  sono  ch'ella  consi- 
dera e  fa  in  materia  fuori  di  sé,  siccome  sono  arti  mec- 
caniche. E  queste  tutte  operazioni,  avvegnaché  1  con- 
siderare loro  soggiaccia  alla  nostra  volontà,  elle  per 
loro  a  nostra  volontà  non  soggiacciono  ;  che  perchè  noi 
volessimo  che  le  cose  gravi  salissino  per  natura  suso, 
non  potrebbono  (3)  ;  e  perchè  noi  volessimo  che  1  sil- 
logismo con  falsi  principii  conchiudesse  verità  dimo- 
strando, e  perchè  noi  volessimo  che  la  casa  sedesse 
così  forte  pendente  come  diritta,  non  sarebbe;  peroc- 
ché di  queste  operazioni  non  fattori  propiamente,  ma 
li  trovatori  semo  ;  altri  le  ordinò  e  fece  maggior  Fat- 
tore. Sono  anche  operazioni  che  la  nostra  ragione  con- 
sidera nell'atto  della  volontà,  siccome  offendere  e  gio- 

gli  amanuensi  non  intendevano  straccio  di  quello  che  copiava-  .. 
no  ;  ma  che  con  una  briciola  di  sale  critico  si  riducono  alla 
vera  lesione. 

(i)  Tutti  i  testi  leggono  malamente  infinito  sema  l'articolo. 

(a)  siccome  fanno  arti  di  parlare,  si  legge  nella  volgata.  Della 
necessità  però  dell'emendazione  fatta  ne  assicura  il  veder  detto 
prima  in  questo  medesimo  periodo  :  siccome  sono  le  cose  na- 
turali ecc.  ;  e  dopa:  siccome  sono  arti  meccaniche. 

(3)  Le  parole  non  potrebbono  mancano  nella  prima  edis.  e 
nel  ood.  Gadd.  i34* 
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Tare  ;  siccome  stare  fermo  e  fuggire  alla  battaglia  ;  aie- 
come  stare  casto  e  lussuriare;  e  queste  del  tutto  sog- 
giacciono alla  nostra  volontà  ;  e  però  senio  detti  da  loro 
buoni  e  rei,  perdi' elle  sono  propie  nostre  (i)  del  tutto; 
perchè,  quanto  la  nostra  volontà  ottenere  (a)  puote, 
tanto  le  nostre  operazioni  si  stendono.  E  conciossiaco- 
saché in  tutte  queste  volontarie  operazioni  sia  equità 
alcuna  da  conservare,  e  iniquità  da  fuggire;  la  quale 
equità  per  due  cagioni  si  può  perdere,  o  per  non  sa- 
pere qual  essa  si  sia,  o  per  non  volere  quella  seguita- 
re ;  trovata  fu  la  ragione  scritta,  e  per  mostrarla  e  per 
comandarla.  Onde  dice  Àgustino:  «Se  questa  (cioè 
»  equità)  gli  uomini  la  conoscessero,  e  conosciuta  ser- 
»  vassero,  la  Ragione  scritta  non  sarebbe  mestieri.  »  E 
però  è  scritto  nel  principio  del  vecchio  Digesto:  «La 
»  Ragion  scritta  è  arte  di  bene  e  d'equità.»  A  questa 
scrivere,  mostrare  e  comandare,  è  questo  ufficiale  po- 
sto, di  cui  si  parla,  cioè  lo  Imperadore,  al  quale  tanto, 
quanto  le  nostre  operazioni  propie ,  che  dette  sono,  si 
stendono ,  siamo  suggetti  ;  e  più  oltre  do.  Per  que- 
sta ragione  in  ciascuna  arte  e  in  ciascuno  mestiere  gli 
artefici  e  li  discenti  sono  ed  esser  deono  suggetti  al 
principe  e  al  maestro  di  quelle ,  in  quelli  mestieri 
e  in  quella  arte  ;  fuori  di  quelle  la  suggezione  pere , 
perocché  pere  lo  principato.  Sicché  quasi  (3)  dire  si 
può  dello  Imperadore,  volendo  il  suo  ufficio  figurare 
con  una  immagine,  che  elli  sia  il  cavalcatore  (4)  della 


(i)  sono  sempre  nostre  del  tutto,  P.  E. 

(2)  Così  le  pr.  edix.,  i  codici  Marc.,  ed  i  Gadd.  i34,  i35 
primo.  Il  Biscioni  :  attenere, 

(3)  Potrebbe  dirsi  della  ragione.  Perticasi. 

(4)  Questa  similitndine  dell1  Imperatore  col  cavalcatore  riveg- 
gasi  nel  Poema,  ove  dice  (Porg.  6.  97): 

»  O  Alberto  Tedesco,  eh'  abbandoni 

»  Costei  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia, 

)>  E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni.-—  Pietica  ri. 
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umana  volontà,  lo  qual  cavallo  come  vada  sanca  il  ca- 
valcatore per  lo  campo  assai  è  manifesto ,  e  spezial- 
mente nella  misera  Italia  che  san  za  mezzo  alcuno  alla 
sua  governatone  è  rìmasa  (i).  £  da  considerare  è  che 
quanto  la  cosa  è  più  propia  dell'arte,  o  del  magiste- 
ro (a),  tanto  è  maggiore  in  quella  la  suggezione  ;  che 
multiplicata  la  cagione,  multiplica  l'effetto  (3).  Onde  è 
da  sapere  che  cose  sono  che  sono  (4)  sì  pure  arti,  che 
la  natura  è  strumento  dell'  arte  ;  siccome  vogare  col  re- 
mo, dove  l'arte  fa  suo  strumento  della  impulsione,  che 
è  naturale,  moto;  siccome  nel  trebbiare  il  fermento, 
che  l'arte  fa  suo  strumento  del  caldo,  eh' è  naturale 
qualitade.  E  in  questo  massimamente  al  (5)  prìncipe  e 
maestro  dell'  arte  esser  si  (6)  dee  suggetto.  E  cose  sono 
dove  l'arte  è  istrumento  della  natura;  e  queste  sono 
meno  arte  ;  e  in  esse  sono  meno  suggetti  gli  artefici  al 
loro  principe;  siccome  dare  lo  seme  alla  terra, quivi  si 
vuole  attendere  la  volontà  della  natura  ;  siccome  uscire 

(i)    d  Ahi  gente  che  dovresti  esser  devota, 
u  E  lasciar  seder  Cesare  io  la  sella, 
»  Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota, 
»  Guarda  com'esta  fera  è  fatta  fella, 

»  Per  non  esser  corretta  dagli  sproni,  ecc. 

Pnrg.  6.  91. 
(9)  I  codici  Marc.,il  Vat.  Urb.  ed  i  Gadd.  i35  primo  e  se- 
condo hanno  maestro  in  luogo  dì  magistero. 

(3)  Così  noi  leggiamo  col  cod.  Gadd.  1 34  e  col  i35  secon- 
do. Il  Biscioni  :  multiplicata  la  cagione,  multiplicato  T  effetto^ 

(4)  sono  a  sì  pure  arti,  è  la  lezione  volgata.  Leggasi  tutto 
il  contesto  del  susseguente  discorso,  ed  avrassi  per  certo  che 
quel!' a  doveva  espungersi. 

(5)  al  principe,  cod.  secondo  Marciano.  Le  stampe:  1/  principe. 

(6)  Questo  51,  cui  era  forca  l'aggiungere  per  l'intelligenza 
del  passo,  ci  Tenne  somministrato  dai  codici  Gadd.  i34e  i35 
secondo.  Onde  riunendo  questa  e  la  precedente  correzione,  si 
è  emendata  la  bestiale  lezione  vulgata ,  la  quale ,  portando  :  il 
principe  e  maestro  dell'arte  esser  dee  soggetto,  dice  tutto  il 
contrario  di  quello  che  l'Autore  intende. 
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di  porto,  quivi  si  vuole  attendere  la  naturale  disposi- 
zione del  tempo  :  e  però  vederno  in  queste  cose  spesse 
volte  contenzione  tra  gli  artefici,  e  domandare  consi- 
glio il  maggiore  al  minore.  Altre  cose  sono,  che  non 
sono  dell'arte,  e  pajono  avere  con  quella  alcuna  paren- 
tela: e  quinci  sono  gli  uomini  molte  volte  ingannati: 
e  in  queste  li  discenti  all'artefice,  ovvero  maestro,  sog- 
gètti non  sono,  ne  credere  a  lui  sono  tenuti  quanto  è 
per  T  arte  ;  siccome  pescare  pare  avere  parentela  col 
navicare  ;  e  conoscere  la  virtù  dell*  erbe  pare  avere  pa- 
rentela coli*  agricoltura  ;  che  non  hanno  insieme  alcu- 
na regola,  conciossiacosaché  il  pescare  sia  sotto  l'arte 
della  venagione,  e  sotto  suo  comandare  ;  il  conoscere  la 
virtù  dell'erbe  sia  sotto  la  medicina,  ovvero  sotto  più 
nobile  dottrina.  Queste  cose  simiglianteraente,  che  del- 
l'altre arti  sono  ragionate,  veder  si  possono  nell'arte 
imperiale;  che  regole  sono  in  quelle,  che  sono  pure 
arti,  siccome  sono  le  leggi  de'  raatrimonii,  delli  servi, 
delle  milizie,  delli  successori  in  dignitade  :  e  di  queste 
in  tutto  siamo  allo  Imperadore  suggetti  sanza  dubbio 
o  sospetto .  Altre  leggi  sono ,  che  sono  quasi  seguita- 
taci di  natura,  siccome  costituire  l'uomo  d'etade  suf- 
ficiente a  ministrare  (0;  e  di  questo  non  semo  in  tutto 
suggetti:  onde  molte  (a)  sono  che  pajono  avere  alcuna 
parentela  coli'  arte  imperiale  :  e  qui  fu  ingannato  ed  è 
chi  crede  che  la  sentenzia  imperiale  sia  in  questa  parte 
autentica:  siccome  giovanezza,  sovra  la  quale  nullo  im- 
periale giudizio  è  da  consentire,  in  quanto  elli  è  Impe- 
radore :  però  quello  che  è  di  Dio,  sia  renduto  a  Dio  (3). 


(i) amministratore,  P.  E.  e  cod.  Gadd.  i34  II  codice  Gadd. 
i35  primo:  sufficiente  ad  alcuna  amministrazione. 

(a)  Tutti  i  testi:  molti.  Dee  correggersi  moke,  perchè  parlasi 
di  leggi. 

(3)  Qui  il  cod.  Gadd.  1 3  5  primo,  per  dar  tutta  intera  l'evan- 
gelica sentenza  :  Quce  sunt  C cesar is  Casari ,  et  qua  suat  Lei 
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Onde  non  è  da  credere,  né  da  consentire  a  Nerone 
imperadore,  che  disse  che  giovanezza  era  bellezza  e 
fortezza  del  corpo,  ma  a  colui  che  dicesse  che  giova- 
nezza è  colmo  della  naturai  vita,  che  sarebbe  filosofo. 
£  però  è  manifesto  che  difinire  gentilezza  non  è  del- 
l'arte imperiale  :  e  se  non  è  dell'arte,  trattando  di  quel- 
la, a  lui  non  siamo  suggetti;  e  se  non  suggetti,  reve- 
rire  a  lui  in  ciò  non  siamo  tenuti  :  e  questo  (0  è  quello 
eziandio  s'andava  cercando.  Per  che  ornai  con  tutta 
licenzia,  con  tutta  franchezza  (2)  d'animo  è  da  ferire 
nel  petto  alle  visate  (3)  opinioni,  quelle  per  terra  ver- 
sando, acciocché  la  verace  per  questa  mia  vittoria  (4) 
tenga  lo  campo  della  mente  di  coloro,  (5)  per  cui  fa 
questa  luce  avere  vigore. 


Beo,  aggiugne:  e  quello  s'attiene  alt  imperiate  maestà  per  con» 
seguente  attribuito  gli  sia. 

(1)  Le  stampe  ed  il  più  de' codici  leggono  senza  buon  senso: 
r  questo,  e  quello  eziandio  s'andava*  Perchè  ornai  ecc.  L'emen- 
dazione ci  viene  presentata  dal  cod.  Vat.  4778,  e  vuoisi  sot- 
tintendere :  è  quello  eziandio  che  s' andava  cercando. 

(2)  Così  il  cod.  Gadd.  1 34  e  la  pr.  edìz.  Quella  del  Biscio- 
ni non  ha  le  parole  d'animo. 

(3)  Il  cod.  Gadd.  i35  primo  in  vece  di  visate  opinioni  legge 
viziate  opinioni.  —  Il  D  ioni  si,  Anedd.  V.  pag.  i55,  spiega  w- 
sate  per  mascherate  ;  ma  più  semplice  è  l'intenderlo  per  divi- 
sate, avute  di  mira. 

(4)  per  questa  vittoria,  P.  E. 

(5)  Il  Dionisi  (1.  e.)  avendo  riconosciuta  erronea  la  cornane 
lezione:  di  coloro  per  ciò  fa  questa  luce,  corresse:  di  coloro 
per  cui  fa  questa  luce  ecc.  Noi  accettando  la  correzione  di  per 
ciò  in  per  cui,  e  lasciando  fa  come  sta  nella  volgata,  ricavia- 
mo da  questo  passo  la  spiegazione  seguente  :  tenga  il  campo 
della  mente  di  coloro  per  cui  è  buono  che  questa  luce  abbia 
rigore.  —  Fare  prende  frequentemente  il  significato  di  Metter 
conto,  Esser  buono,  Tornar  utile.  Petr.  Ganz.  4o-  v.  8  :  Non 
fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra.  Y.  la  Crusca  alla  voce  Fa* 
re,  §.  XXL 


\ 
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Capito  •  o  X. 

Jtoichè  poste  sono  1*  altrui  opinioni  di  nobiltà,  e  mo- 
strato è  quelle  riprovare  a  me  esaere  licito;  verrò  a 
quella  parte  ragionare,  che  ciò  riprova,  che  comincia, 
siccome  è  detto  di,  sopra:  Chi  difinisce:  uomo  è  le- 
gtio  animato.  E  però  è  da  sapere  che  l'opinione  dello 
Imperadore  (avvegnaché  con  difetto  quella  ponga)  nel- 
F  una  particola ,  cioè  dove  disse  belìi  costumi j  toccò 
delli  costumi  di  nobiltade  ;  e  però  in  quella  parte  ri- 
provare non  s* intende:  l'altra  particola,  che  di  natu- 
ra (i)  di  nobiltà  è  del  tutto  diversa,  s'intende  riprova- 
re; la  quale  due  cose  par  dire  quando  dice  antica 
ricchezza  j  cioè  tempo  e  divizie,  le  quali  a  nobiltà  (3) 
sono  del  tutto  diverse,  com'è  detto,  e  come  di  sotto  si 
mostrerà  :  e  però  riprovando  si  fanno  due  parti  ;  prima 
si  riprovano  le  divizie,  poi  si  riprova  il  tempo  essere 
cagione  di  nobiltà .  La  seconda  parte  comincia  :  Ne 
voglion  che  vii  uom  gentil  disegna.  E  da  sapere  che, 
riprovate  le  divizie,  è  riprovata  non  solamente  l'opi- 
nione dello  Imperadore  in  quella  parte  che  le  divizie 
tocca,  ma  eziandio  quella  del  vulgo  interamente ,  che 
solo  nelle  divizie  si' fondava.  La  prima  parte  in  due  si 
divide  :  che  nella  prima  generalmente  si  dice  lo  Impe- 
radore essere  stato  erroneo  nella  difinizione  di  nobiltà  ; 
secondamente  si  dimostra  ragione  perch'eie  comincia 
questa  seconda  parte  :  Che  le  divizie,  siccome  si  ere' 
de.  Dico  adunque  chi  difinisce  :  uomo  è  legno  ani- 
mato che  prima  dice  non  verOj  cioè  falso,  in  quanto 
dice  legno,  e  poi  parla  non  intero;  cioè  con  difetto, 
in  quanto  dice  animato,  non  dicendo  razionale,  che  è 

(1)  di  natura.  Forse:  da  natura. 
(a)  a  nobiltà.  Forse  :  da  nobiltà. 
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differenza,  per  la  quale  (i)  l'uomo  dalla  bestia  si  parte. 
Poi  dico  che  per  questo  modo  fu  erroneo  in  difinire 
quello  chi  tenne  impero >  non  dicendo  Im  per  ad  ore, 
ma  quelli  che  tenne  Imperio,  a  mostrane ,  come  detto 
è  di  sopra,  questa  cosa  determinare  essere  fuori  d' im- 
periale ufficio.  Poi  dico  similemente  lui  errare,  che 
pose  della  nobiltà  falso  suggetto,  cioè  antica  ricchezza; 
e  poi  procedere  a  difettiva  forma ,  ovvero  differenza , 
cioè  belli  costumi,  che  non  comprendono  ogni  forma- 
lità di  nobiltà,  ma  molto  piccola  parte,  siccome  di  sotto 
si  mostra*  E  non  è  da  lasciare,  tuttoché  il  testo  si  tac- 
cia, che  messere  (a)  lo  Imperadore  in  questa  parte  non 
errò  (3)  pur  nelle  parti  della  difinizione ,  ma  eziandio 
nel  modo  del  difiniré,  (avvegnaché,  secondo  la  fama 
che  di  lui  grida,  egli  fosse  loico  (4)  h  cherico  grande) 
che  la  difinizione  della  nobiltà  più  degnamente  si  fac- 
cia dagli  effetti ,  che  da1  principii  ;  conciossiacosaché 
essa  paja  avere  ragione  di  principio,  che  non  si  può 
notificare  per  cose  prime,  ma  per  posteriori.  Poi  quando 
dico  :  Che  le  divizie  j  siccome  si  crede j  mostro  cora'  elle 

(i)  Tuomo  dalla  bestia,  così  il  cod.  Marc,  secondo,  il  Vat 
Urb.  ed  il  Gadd.  1 34,  d'  accordo  colle  pr.  edis»  Il  Biscioni 
legge:  per  la  quale  uomo  dalla  bestiale  si  parte*  In  vece  di  si 
parte  le  prime  edis.  ed  il  cod.*  Gadd.  i35  primo  leggono  si 
diparte. 

(a)  Così  il  cod.  Barb.,  la  cui  lesione  adottiamo  a  preferensa  di 
quella  da  noi  fermata  per  congettura  nel  Sèggio  ,  pag.  i43: 
esso  lo  Imperadore.  il  Biscioni  e  tutte  le  antiche  edis.;  essale 
lo  'mperadore. 

(3)  non  meno  errò,  P.  E. 

(4)  loico  leggono  assai  bene  i  codici  Vat.  Urb.  e  Gadd. 
i34  e  i35  primo.  Tutte  le  antiche  edis.,  e  insieme  con  esse 
il  Biscioni,  nanno  laico  e  cherico  grande ,  con  manifesta  con* 
traddisione  ne)  senso  ;  perocché  laico  nel  linguaggio  de'  nostri 
antichi  significava  illiterato  ;  e  questo  modo  di  dire  durò  fino 
ai  tempi  del  Casa  (Gal.  68).  V.  la  Crusca  ad  voc.y  ed  il  Sàg. 
gio,  pag.  i43.  Cherico  fig.  per  Dotto  non  è  registrato  nella 
Crusca. 
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non  possono  curare  (i)  nobiltà,  perchè  sono  vili  :  e  rtió- 
atro  quelle  (a)  non  poterla  torre,  perchè  sono  disgiunte 
mollo  da  nobiltà.  E  provo  io  quelle  essere  vili  per  uno 
loro  massimo  e  manifestissimo  difetto  :  e  questo  fo  quan- 
do dico:  Che  sieno  vili  appare.  Ultimamente  con- 
chiudo, per  virtù  di  quello  eh' è  dettò  di  sopra,  l'ani" 
ino  diritto  non  mutarsi  per  loro  trasmutazione;  che 
prova  quello  (3)  che  detto  è  di  sopra,  quelle  essere  da 
nobiltà  disgiunte,  per  non  seguire  l'effetto  della  con- 
giunzione. Ove  è  da  sapere  che,  siccome  vuole  lo  Fi- 
losofo, tutte  le  cose  che  fanno  alcuna  cosa,  conviene 
essere  prima  quella  perfettamente  in  quello  essere;  onde 
dice  nel  settimo  della  Metafisica  :  «  Quando  una  cosa 
usi  genera  d'un* altra,  generasi  di  quella  essendo  in 
»  quello  essere.»  Àncora  è  da  sapere  che  ogni  cosa 
che,  si  corrompe,  sì  si  corrompe  precedente  alcuna  al- 
terazione; e  ogni  cosa  eh' è  alterata,  conviene  essere 
congiunta  coli' alterazione;  siccome  vuole  il  Filosofo 
nel  settimo  della  Fisica,  e  nel  primo  di  Generazione. 

(i)  Abbiamo  lasciata  nel  testo  la  voce  curare ,  la  quale  qui 
va  intesa  per  procurare ,  procacciare ,  o  simile,  quantunque 
fossimo  assai  inclinati  ad  accettare  la  lesione  dei  codici  Bar* 
berìno  e  Gadd.  i35  secondo:  elle  non  possono  causare  nobili- 
ta. La  sola  considerazione  che  ci  trattenne  fu  questa,  che  Dan- 
te non  parla  nella  Canzone  cementata  di  causare,  ma  di  dare 
semplicemente  :  Che  le  divizie ,  siccome  si  crede ,  Non  posson 
gentilezza  dar,  né  torre.  —  Di  Curare  nel  senso  di  Procurare 
ecc.  fecero  oso  i  Latini.  Cic  ad  Att  1.  i.  ep.  3.:  Signa,  qua* 
nobis  curasti,  ea  sunt  ad  Cajetam  exposita.  La  Crusca  al  con- 
trario, allegando  questo  passo,  spiega  Curare,  §.  VI.,  per  Te- 
ner conto ,  Proteggere,  Fare  stima  :  con  òhe  viene  a  dire  che 
le  ricchezze  non  possono  proteggere  nobiltà,  né  tenerne  conto, 
né  farne  stima.  Vedi  se  1  ha  intesa  bene! 

(a)  quelle  correggiamo,  perocché  il  pronome  é  riferito  a  rie* 
chezze  plurale.  Tutte  le  stampe  malamente  hanno  quella,  quasi 
il  soggetto  fosse  nobiltà. 

(3)  Il  cod.  Barb.,  il  Vat  Urb.,  il  secondo  Marc,  ed  il  Gadd. 
i34:  eh1  è  prova  di  quello  che  detto  è  di  sopra. 
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Queste  cose  proposte  (0,  così  procedo  e  dico  che  le 
divizie,  come  altri  credea,  non  possono  dare  nobiltà; 
e  a  mostrare  maggiore  diversità  avere  con  quella,  dico 
che  non  la  possono  torre  a  chi  V  ha.  Dare  non  la  pos- 
sono ;  conciossiacosaché  naturalmente  siano  vili,  e  per 
la  viltà  aieno  contrarie  a  nobiltà.  E  qui  &  intende  viltà 
per  degenerazione,  la  quale  alla  nobiltà  s'oppone:  con* 
ciossiacosachè  l'uno  contrario  non  sia  fattore  dell'altro, 
né  possa  essere  per  la  prenarrata  cagione;  la  quale 
brievemente  s'aggiugne  al  testo,  dicendo:  Poichipin- 
ge  figura;  onde  nullo  dipintore  potrebbe  porre  alcuna 
figura,  se  intenzionalmente  non  si  facesse  prima,  tale, 
quale  la  figura  essere  dee.  Ancora  torre  non  la  posso- 
no; perocché  da  lungi  sono  di  nobiltà:  e  per  la  ragio- 
ne prenarrata,  ciò  (a)  che  altera  o  corrompe  alcuna 
cosa,  convegna  essere  congiunto  con  quella  (3)  :  e  però 
soggiugne  :  Né  la  diritta  torre  Fa  piegar  rivo  che 
da  lungi  corre;  che  non  vuole  altro  dire,  se  non  ri- 
spondere a  ciò  che  detto  è  dinanzi,  che  le  divizie  non 
possono  torre  nobiltà,  dicendo  quasi  quella  nobiltà  es- 
sere torre  diritta  (4),  e  le  divizie  fiume  da  lungi  corrente. 


(i)  proposte  per  preposte;  e  così  legge  infatti  il  CocL  GadA 
i35  primo.  —  In  vece  di  procedo  leggesì  erroneamente  nel 
Biscioni  procede.  \  , 

(?)  Il  ciò,  da  cui  viene  regolato  il  discorso ,  manca  in  tutti 
i  testi.  ' 

(3)  I  testi  mas.  e  stampati  leggono  erroneamente  quello. 

(4)  In  vece  di  torre  diritta  tutti  i  testi  mas.  e  stampati  (ec- 
cettuati i  codici  Gadd.  i3t5  secondo  e  Vat  47  78, l  qu*li  l*an" 
no  torre  diritto,  col  solo  errore  di  concordanza)  leggono  con 
singolare  sproposito  torre  di  tutto. {Vedi  il  Trattato  degli  Scrit- 
tori del  Trecento  di  G.  Perticari,  L  II.  e.  5.)  E  sì  gli  editori 
avevano  sot t'occhio  il  testo  della  Canzone,  che  canta  chiarissi- 
mamente :  Né  la  diritta  torre  Fa  piegar  ecc. 

Voi.  17 
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Capitolo  XI. 

XVesta  ornai  solamente  a  provare  come  le  divizie  sono 
vili,  e  come  disgiunte  e  lontane  sono  da  nobiltà;  e  ciò 
si  prova  in  due  particulette  del  testo,  alle  quali  si  con- 
viene al  presente  intendere:  e  poi,  quelle  sposte,  sarà 
manifesto  ciò  che  detto  ho,  cioè  le  divizie  essere  vili 
e  lontane  da  nobiltà  ;  e  per  questo  saranno  le  ragioni 
di  sopra  contra  le  divizie  perfettamente  provate.  Dico 
adunque:  Che  sieno  vili  appare  ed  imperfette.  Ed  a 
manifestare  ciò  che  dire  s'intende,  à  da  sapere  che  la 
viltà  di  ciascuna  cosa  dalla  imperfezione  di  quella  si 
prende,  e  così  la  nobiltà  dalla  perfezione;  onde  tanto 
quanto  la  cosa  è  perfetta,  tanto  è  in  sua  natura  nobile; 
quanto  imperfetta,  tanto  vile.  E  però  se  le  divizie  sono 
imperfette,  manifesto  è  che  sieno  vili.  E  ch'elle  sieno 
imperfette,  brievemente  prova  il  testo  quando  dice: 
Che,  quantunque  collette.  Non  posson  quietar,  ma 
dan  più  cura.  In  che  non  solamente  la  loro  imperfe- 
zione è  manifesta,  ma  la  loro  condizione  essere  imper- 
fettissima è  (i),  per  essere  quelle  vilissime:  e  ciò  testi- 
monia Lucano  quando  dice,  a  quelle  parlando:  «  Sanza 
»  contenzione  perirò  le  leggi  :  e  voi  ricchezze,  vilissima 
»  parte  delle  cose,  moveste  battaglia  »  (a).  Puotesi  brie- 
vemente la  loro  imperfezione  in  tre  cose  vedere  aper- 
tamente: prima,  nello  indiscreto  loro  avvenimento;  se- 
condamente (3),  nel  pericoloso  loro  accrescimento;  ter- 

(i)  Ne  pare  esservì  laguna  di  manifesto ,  cioè  che  debbasi 
leggere:  essere  imperfettissima  è  manifesto. 

(3)  La  volgata  leggeva  :  e  voi  ricchezze,  vilissima  parte,  mo- 
veste delle  cose  battaglia.  Ma  ben  considerando  il  passo  latino, 
a  cni  questa  citazione  corrisponde,  ci  sembra  che  il  testo  fosse 
da  correggersi  come  si  è  fatto:  altrimenti  si  dovrebbe  supporre 
che  Dante  avesse  male  intese  le  chiarissime  parole  di  Lucana. 

(3)  secondo terzio,  P.  E. 
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zamente,  nella  dannosa  loro  possessione.  £  prima  eh'  io 
ciò  dimostri,  è  da  dichiarare  un  dubbio  che  pare  con- 
surgere  :  che,  conciossiacosaché  Toro,  le  margarite  e  li 
campi  perfettamente  forma  e  atto  abbiano  in  loro  es» 
sere,  non  par  ver  dire  che  sieno  imperfette.  E  però  si 
vuole  sapere  che  quanto  è  per  esse,  in  loro  conside- 
rate, cose  perfette  sono,  e  non  sono  ricchezze,  ma  oro 
e  margherite  ;  ma  in  quanto  sono  ordinate  alla  posses- 
sione dell'uomo  sono  ricchezze,  e  per  questo  modo 
sono  piene  d' imperfezione  ;  che  non  è  inconveniente, 
una  cosa,  secondo  diversi  rispetti,  essere  perfetta  ed 
imperfetta.  Dico  che  la  loro  imperfezione  primamente 
si  può  notare  nella  indiscrezione  del  loro  avvenimento, 
nel  quale  nulla  distributiva  giustizia  risplende,  ma  tutta 
iniquità  quasi  sempre;  la  quale  iniquità  è  propio  ef- 
fetto d'imperfezione.  Che  se  si  considerano  li  modi, 
per  li  quali  esse  vengono,  tutte  si  possono  in  tre  ma- 
niere ricogliere:  che  o  vengono  da  pura  fortuna;  sic- 
come quando,  sanza  intenzione'  o  speranza,  vengono 
per  invenzione  alcuna  non  pensatalo  vengono  da  for- 
tuna eh' è  da  ragione  ajutata;  siccome  per  testamenti 
o  per  mutua  successione  :  o  vengono  da  fortuna  ajuta- 
trice  di  ragione  ;  siccome  quando  per  licito  o  per  inli- 
cito procaccio  :  licito  dico,  quando  per  arte  o  per  mer- 
catanzia  o  per  servigio  meritate;  inlicito  dico,  quando 
o  per  furto  o  per  rapina.  E  in  ciascuno  di  questi  tre 
modi  si  vede  quella  iniquità,  che  io  dico:  che  più 
volte  alti  malvagi,  che  alti  buoni,  le  celate  ricchezze, 
che  si  ritrovano  (i),  si  rappresentano:  e  questo  è  sì 


(i)  Tutti  i  testi  stampati  e  mss.  portano  questa  lesione  :  che 
si  trovano  o  che  si  ritrovano.  Ma  noi  teniamo  che  uno  de'  due 
modi  sia  da  espungere  dal  testo,  perocché  tutti  e  due  qui  tor- 
nano il  medesimo;  non  ostante  che  il  Dionisi  (Anedd.  V.  p.  1 55) 
sì  arrovelli  per  dare  al  verbo  Trovare  una  spiegazione  diversa 
da  quella  del  verbo  Ritrovare. 
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manifesto  ,  che  non  ha  mestieri  di  prova.  Veramente 
io  vidi  lo  luogo  nelle  coste  d'un  monte,  che  si  chiama 
Falterona,  in  Toscana,  dove  il  piò  vile  villano  di  tutta 
la  contrada  zappando, più  d'uno  stajo  di  Santelene(i) 


(i)  Due  maniere  di  moneta  corrente  si  praticava  intorno  ai 
tempi  di  Dante,  ed  era  questa  la  più  comune,  comecché  forse 
alla  mercatura  ed  allo  spendere  la  più  usuale.  Ciò  erano  i  Bi- 
santi e  le  Santelene  :  e  tanto  in  oro,  che  in  argento  ed  in  rame 
si  battevano  comunemente.  La  loro  denominazione  yiene  da'  luo- 
ghi ne1  quali  (oom'io  suppongo)  era  la  cecca,  ove  queste  monete 
si  coniavano....  La  Santalena,  o  San  teleria,  vien  denominata 
dal  luogo  nel  quale  si  batteva  questa  moneta.  Questa  è  quel- 
l'isola  dell'Arcipelago,  situata  dirimpetto  a  Candia,  la  quale 
da*  Latini  fu  detta  Tiresia  o  Theresia,  ed  anticamente  Thera- 
sia;  di  poi  ne'  tempi  bassi  fu  detta  da'  naviganti  San?  Elena , 
.  e  in  oggi  si  chiama  Santorini. ...  A*  nostri  tempi  continua  la 
denominazione  di  Santelene  ad  alcune  monete  concave  che  la 
bassa  gente  per  una  certa  falsa  credenza  tiene  in  venerazione, 
e  l'appende  a  foggia  di  breve  al  collo  de*  fanciulli,  come  rime- 
dio o  preservativo  del  mal  caduco.  Dico  superstiziosamente; 
perchè  nella  parte  posteriore  d'alcune  di  queste  monete  essen- 
dovi impressa  la  figura  di  qualche  Imperadore  di  Costantino- 
poli collo  scettro  consolare  in  mano ,  il  quale  ha  in  cuna  una 
{ùccola  croce  ;  questa ,  per  quella  croce ,  è  forse  stata  creduta 
a  figura  di  santa  Elena,  madre  di  Costantino  :  ond*è  che  fatto 
il  foro  sopra  il  di  lei  capo,  per  lo  suo  diritto  la  tengono  appe- 
sa ;  laddove  la  parte  anteriore,  nella  quale,  come  ho  veduto  in 
alcune,  è  la  figura  di  nostra  Signora  colle  lettere  mp    or  ,  vie- 
ne a  stare  per  lo  rovescio  pendente".  Ed  è  stata  facile  nel  volgo 
l'introduzione  di  questa  superstizione:  perocché  non  sapendo 
egli  che  la  denominazione  di  quella  moneta  venisse  dal  nome 
del  luogo  ove  era  coniata,  per  quella  croce,  e  per  l'abito  talare 
ancora,  ha  creduto  essere  un  ritratto  di  santa  Elena;  e  come 
tale  presala  in  devozione,  comecché  nel  ritrovamento  fatto  da 
questa  Santa  di  quel  legno  sacrosanto,  al  contatto  del  medesi- 
mo una  donna  inferma  fosse  in  un  subito  da  gravissimo  male 
liberata. . . .  Nel  luogo  citato  di  Dante  (cioè  nel  luogo  qui  so- 
pra)  la  voce  Santelena  è  presa  genericamente,  per  significare 
qualsivoglia  spezie  di  moneta;  siccome  si  pratica  in  altre  simili 
denominazioni,  che  essendo  particolari,  si  distende  il  loro  signi- 
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d'argento  finissimo  vi  trovò,  che  forse  più  di  (i)  mille 
anni  T  avevano  aspettato.  £  per  vedere  questa  iniquità, 
disse  Aristotile  che  quanto  più  l'uomo  soggiace  allo 
intelletto,  tanto  meno  soggiace  alla  fortuna.  £  dico 
che  più  volte  alli  malvagi,  che  alli  buoni,  pervengono 
li  retaggi  legati  e  caduti  :  e  di  ciò  non  voglio  recare 
innai&i  alcuna  testimonianza;  ma  ciascuno  volga  gli 
occhi  per  la  sua  vicinanza,  e  vedrà  quello  che  io  mi 
taccio  per  non  abbominare  alcuno.  Così  fosse  piaciuto 
a  Dio,  che  quello,  che  domandò  il  Provenzale ,  fosse 
stato,  che  chi  non  (a)  è  reda  della  bontà  perdesse  il 
retaggio  dell'avere.  £  dico  che  più  volte  alli  malvagi, 
che  alli  buoni, pervengono  appunto  li  procacci;  che  li 
non  liciti  a'  buoni  mai,  non  pervengono,  perocché  li  ri- 
fiutano :  e  qual  buono  uomo  mai  per  forza  o  per  fraudo 
procaccerà?  Impossibile  sarebbe  ciò;  che,  solo  per  la 
elezione  della  inlicita  impresa,  più  buono  non, darebbe. 
E  li  liciti  rade  volte  pervengono  alli  buoni  ;  perchè , 
conciossiacosaché  molta  sollecitudine  quivi  si  richiegga, 

fidato  all'universale  :  e  così  appunto  accade  nella  voce  Danaro, 
Ducato,  Doppia,  e  simili.  Biscioni. 

(i)  Fra  tatti  i  codici  che  servono  alla  nostra  edizione,  il  solo 
Vat  Urb.  legge  piò  di  mille  anni  in  vece  di  più  di  due  mila 
anni,  come  hanno  tatti  gli  altri  testi  mas.  e  stampati.  Noi  in- 
cliniamo a  credere  che  questa  lesione  sia  migliore  della  volga- 
ta ;  poiché  favellando  Dante  indeterminatamente ,  il  numero 
mille  ci  sembra  più  conforme  al  cornane  ubo  di  parlare  in  si- 
mili casi,  ed  insieme  più  confacentc  all'uopo  di  esprimere 
un'epoca  il  meno  che  sia  possibile  lontana  dalla  vqra.  Ma 
oliando  si  tenga  ferma  la  lesione  due  mila,  e  si  sapponga  il 
ritrovamento  delle  Santalene  veduto  da  Dante  verso  Tanno 
i3oo,  il  tempo  in  cai  queste  monete  sarebbero  state  nascoste 
salirebbe  fin  presso  alla  fondasione  di  Roma.  £  qui  vegga  il 
lettore  quanto  impropriamente  sarebbe  spinta  la  denominazione 
di  Santalene  a  tanta  distanza. 

(a)        » - ove  nullo 

»  Fatto  8' è  reda  poi  del  suo  valore/ 

Furg.  C.  i4-  v.  8g. 
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e  la  sollecitudine  del  buono  sia  diritta"  a  maggiori  cose, 
rade  volte  sufficientemente  quivi  il  buono  è  sollecito. 
Perche  è  manifesto  in  ciascuno  modo  quelle  ricchezze 
iniquamente  avvenire;  e  però  nostro  Signore  inique 
le  chiamò^  quando  disse  :  «  Fatevi  amici  della  pecunia 
»  della  iniquità ,  »  invitando  e  confortando  gli  uomini 
a  libertà  (0  di  benificii,  che  sono  generatori  d'amici. 
E  quanto  fa  bel  cambio  chi  di  queste  imperfettissime 
cose  dà,  per  avere  e  per  acquistare  cose  perfette,  sic- 
come li  cuori  de' valenti  uomini!  Lo  cambio  ogni  dì 
si  può  fare.  Certo  nuova  mercatanzia  è  questa  dell'al- 
tre, che  credendo  comperare  un  uomo  per  lo  benefi- 
cio, mille  e  mille  ne  sono  comperati  E  chi  non  (a)  ha 
ancora  nel  cuore  Alessandro ,  per  li  suoi  reali  bene* 
ficii  !  chi  non  ha  ancora  il  buon  Re  di  Castella ,  o  il 
Saladino,  o  il  buono  Marchese  di  Monferrato,  o  il 
buono  Conte  di  Tolosa,  o  Beltramo  dal  Bornio,  o  Ga- 
lasso da  Montefeltro ,  quando  delle  loro  messioni  (3) 

(i)  La  Crusca  veramente  ha  due  esempii  di  libertà  per-  li- 
beralità, tolti  da  due  titoli  delle  Novelle  antiche;  ma  poiché 
questa  voce  può  essere  piuttosto  un'abbreviatura  de'  coditi,  che 
.una  sincope  usata  dagli  autori,  incliniamo  a  credere  che  sia 
qui  da  emendare  liberalità  di  beneficu. 

(a)  La  vulgata  lezione  qui  è:  E  chi  non  è  ancora  col  cuore 
Alessandro,  ecc.  Chi  non  è  ancora  il  buon  re  di  Castella,  ecc* 
E  già  si  era  corretta  nel  -Sàggio,  pag.  i44- 

(3)  Messione,  cioè  Mandata ,  Regalo;  Atto  di  cortesia  e  di 
liberalità.  Può  avere  l'origine  dal  lat  Missilia.  Così  il  Biscioni. 
Dante  però  tolse  questo  vocabolo  nettamente  dal  Provenzale. 
Bertrando  del  Poggetto  (citato  dal  Raynouafd  nel  tom.  I.  pa* 

Sa  1 72  della  sua  opera  Ghoix  des  poésies  origùtales  dee  Trou- 
lours):  Qu  a  lor  non  plaU  donar  ni  messioo,  Bii  hr  pìatz 
res  que  taigna  a  cortesia,  Mas  a  lor  pìatz  qnandajoston  Por- 
geri. Il  che  vuol  dire  in  nòstra  lingua  :  Cita  lor  non  piace  do- 
no,  né  messione  (cioè  liberalità;  il  sig.  Raynouard  traduce  lar- 
gesse),  Die  lor  piace  cosa  che  senta  di  cortesia,  Ma  loro  piace 
quando  ripongono  il  danaro.  —  Il  cod.  Gadd.  1 3  5  primo  leg- 
ge :  quando  delle  loro  magnificenzie  e  liberalità  si  fa  menzione. 
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si  fa  menzione  ?  Certo  non  solamente  quelli  che  ciò  fa- 
refabono  volentieri,  ma  quelli  (i)che  prima  morire  vor- 
rebbono,  che  ciò  fare,  amore  hanno  alla  memoria  di 
costoro. 

Capitolo  XII. 

Liome  detto  è,  la  imperfezione  delle  ricchezze  non 
solamente  nel  loro  avvenimento  si  può  comprendere, 
ma  eziandio  nei  pericoloso  loro  accrescimento  ;  e  peto 
in  ciò  che  più  si  può  vedere  di  loro  difetto,  solo  di 
questo  fa  menzione  il  testo,  dicendo  quelle,  quantun- 
que collette j  non  solamente  non  quietare,  ma  dare  più 
sete,  e  rendere  altrui  più  difettivo  e  insufficiente.  E 
qui  si  vuole  sapere,  che  le  cose  difettive  possono  avere 
i  loro  difetti  per  modo,  che  nella  prima  faccia  non  pajo- 
no ,  ma  sotto  pretesto  (2)  di  perfezione  la  imperfezio- 
ne si  nasconde,  e  possono  avere  quelli  (3)  sì  del  tutto 
discoperti,  che  apertamente  nella  prima  faccia  si  co- 
nosce la  imperfezione.  £  quelle  cose  che  prima  non 
mostrano  i  loro  difetti  sono  (4)  più  pericolose  ;  peroc- 
ché di  loro  molte  fiate  prendere  guardia  non  si  può , 
siccome  vedemo  nel  traditore,  che  nella  faccia  dinanzi 
si  mostra  amico ,  sicché  fa  di  6è  fede  avere ,  e  chiude 
sotto  pretesto  (5)  d'amistà  il  difetto  della  nimistà.  E  per 

(i)  La  lesione  volgata  è:  ma  quelli  prima  morire  vorrebho* 
no.  Il  che  si  supplisce  col  cod.  Barb.  e  «col  Gadd.  i35  secondo. 

(a)  pretesto  legge,  conforme  al  nobile  modo  di  favellare ,  il 
cod.  Gadd.  i35  primo.  Gli  altri  codici  e  le  stampe  hanno  pro- 
testo ,  che  come  vocabolo  anfibologico  e  idiotismo  volgare  ab- 
biamo rifiatato.  N 

(3)  I  testi  qui  leggono  con  sintassi  del  tutto  turbata  i  e  pos- 
sono avere  quelli,  sicché  del  tutto  sono  discoperti,  sicché  Aper- 
tamente ecc. 

(4)  I  codici  Vat  Urb.  e  Gadd.  i34:  sono  molto  pericolose. 

(5)  Qui  pure  il  cod.  Gadd.  *35  primo,  d'acdprdo  questa 
volta  coir  altro  Gadd.  1 34  e  col  Vat  Urb.,  legge,  come  da 
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questo  modo  le  ricchezze  pericolosamente  nel  loro  ac- 
crescimento sono  imperfette  ;  che  sommettendo  ciò  che 
promettono,  apportano  il  contrario  (i).  Promettono  le 
false  traditrici  sempre,  in  certo  numero  adunate,  ren- 
dere il  raunatore  pieno  d'ogni  appagamento;  e  con 
questa  promissione  conducono  l'umana  volontà  in  (2) 
vizio  d'avarizia.  E  per  questo  le  chiama  Boezio,  in 
quello  di  Consolazione j  pericolose,  dicendo  :  «  Oimè  ! 
»  chi  fu  quel  primo  che  li  pesi  dell'oro  coperto,  e  le 
3)  pietre  che  si  voleano  ascondere,  preziosi  pericoli  ca- 
»  vò  ?  »  Promettono  le  false  traditrici ,  se  ben  si  guar- 
da, di  torre  ogni  sete  e  ogni  mancanza  (3),  e  apportar 
sviamento  e  bastanza  (4):  e  questo  fanno  nel  principio 
a  ciascuno  uomo,  questa  promissione  in  certa  quantità 
di  loro  accrescimento  affermando  ;  e  poiché  quivi  sono 
adunate,  in  loco  di  saziamento  e  di  refrigerio,  danno 
e  recano  sete  di  casso  (5)  febricante  intollerabile:  e  in 


noi  si  è  stampato,  pretesto  ;  laddove  tutte  le  ediz.  hanno  prò» 
testo. 

(1)      >»  Immagini  di  ben  seguendo  false, 

»  Che  nulla  promission  rendono  intera.  (Purg.  3o.  1 3 1 .) 
Quel  sommettendo  vuoisi  intendere  per  presentando,  mettendo 
sottocchio,  e  simili. 

(3)  I  codici  Vat.  Urb.  e  Gadd.  i34:  a  vizio  cF avarizia, 

(3)  e  ogni  monchezza,  ed  apportare  ogni  saziamento,  P.  E. 

(4)  bastanza.  Nota  modo.  Pertica  iti. 

(5)  sete  di  caso  ecc.  leggono  tutte  le  stampe  e  tatti  i  codi- 
ci, fuorché  il  Barberino,  U  quale  ci  ha  somministrata  la  vera 
lesione.  Nel  Sàggio  (pag.  19)  noi  avevamo  proposte  le  corre- 
zioni sete  di  esse,  ovvero  sete  di  cose.  Ma  sete  ai  casso  /cori- 
cante è  bella  immagine,  e  vale  sete  di  petto  febbricitante. 
Dante  usa  più  volte  nel  Poema  il  vocabolo  casso;  e  qui  basti 
richiamare  alla  memoria  quel  luogo  del  Purgatorio  (C  2  4- 
y.  70  )  dove  dice  : 

»  E  coinè  T  uom  che  di  trottare  è  lasso 
»  Lascia  andar  li  compagni,  e  sì  passeggia, 
»  Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso, 
cioè  1  ansar  del  petto. 
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loco  di  bastanza,  recano  nuovo  tèrmine,  cioè  maggior 
quantità  a  desiderio  ;  e  con  questo  paura  e  sollecitudi- 
ne grande  sopra  l' acquisto.  Sicché  veramente  non  que- 
tano,  ma  più  danno  cura,  la  qnal  prima  sansa  loro  non 
s'avea.  £  però  dice  Tullio  in  quello  di  Paradosso, 
ahbominando  le  ricchezze  :  «  Io  in  jiullo  tempo  per 
»  fermo  né  le  pecunie  di  costoro ,  né  le  magioni  ma- 
»  gnifiche,  né  le  ricchezze,  né  le  signorie,  né  l'allegrez- 
»  ze,  delle  quali  massimamente  sono  astretti ,  tra  cose 
»  buone  o  desiderabili  essere  dissi  (i);  conciossiacosa- 
»  che  io  vedessi  certo  gli  uomini  nell'  abbondanza  di 
»  queste  cose  massimamente  desiderare  quelle  di  che  . 
»  abbondano  (a)  ;  perocché  in  nullo  tempo  si  compie , 
»nè  si  sazia  la  sete  della  cupidità:  né  solamente  per 
»  desiderio  d'accrescere  quelle  cose  che  hanno  si  Uhv 
»  mentano,  ma  eziandio  tormento  hanno  nella  paura 
»  di  perdere  quelle.  »  E  queste  tutte  parole  sono  di 
Tullio,  e  così  giacciono  in  quello  libro  eh' è  detto.  E 
a  maggior  testimonianza  di  questa  imperfezione ,  ecco 
Boezio  in  quello  di  Consolazione  dicente  :  «  Se  quanta 
»  rena  volge  lo  mare  turbato  dal  vento,  se  quante  stelle 
»  rilucono,  la  Dea  della  ricchezza  largisca,  l'umana 
0  generazione  non  cesserà  di  piangere.  »  E  perché  più 
testimonianza,  a  ciò  ridurre  per  pruova,  si  ^riviene, 
lascisi  stare  quanto  contra  esse  Salomone  e  suo  padre' 
grida,  quanto  contra  esse  Seneca,  massimamente  a  Lu- 
cilio scrivendo ,  quanto  Orazio ,  quanto  Giovenale ,  e 
brievemente  quanto  ogni  scrittore,  ogni  poeta,  e  quanto 
la  verace  Scrittura  divina  chiama  (3)  contro  a  queste 

(i)  Le  parole  di  Cicerone  nel  i.  Parad.  (V.  citaz.  in  fine) 
sono  queste:  nunquam  ....  voluptatcs  in  bonis  rebus  atit 
coerpetendis  esse  duxi.  Di  qui  si  vede  che  Dante  nel  suo  co- 
dice ha  letto  dixL 

(a)  abbondavano,  F.  E. 

(3)  chiama  per  grida.  Dionisi,  Anedd.  V.  pag.  1 55.  —  chia- 
ma per  esclama.  Così  nel  Poema,  Parg.  C.  6.  v.  ii3  :  e  <Ù  e 
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false  meretrici,  piene  di  tutti  difetti  ;  e  pongasi  mente, 
per  avere  oculata  fede,  pur  alla  vita  di  coloro  che  die* 
tro  esse  vanno,  come  vivono  sicuri,  quando  di  quelle 
hanno  raunate,  come  s'  appagano,  come  si  riposano.  E 
che  altro  cotidianamente  pericola  e  uccide  le  città,  le 
contrade,  le  singulari  persone,  tanto  quanto  lo  nuovo 
raunamento  d' avere  appo  alcuno  ?  Lo  quale  raucamen- 
te) nuovi  desiderii  discuopre,  al  fine  delti  quali  sanza 
ingiuria  d'alcuno  venire  non  si  può.  E  che  altro  in- 
tende di  medicare  luna  e  l'altra  ragione,  Canonica 
dico  e  Civile,  tanto  quanto  a  riparare  alla  cupidità 
che,  raunando  ricchezze,  cresce  ?  Certo  assai  lo  mani- 
festa l'una  e  l'altra  ragione,  se  li  loro  cominciamenti, 
dico  della  loro  scrittura,  si  leggono.  Oh  come  è  ma- 
nifesto, anzi  manifestissimo,  quelle  in  accrescendo  es- 
sere del  tutto  imperfette,  quando  di  loro  altro  che  im- 
perfezione nascere  non  può  quando  (0  che  accolte  aie* 
no  !  E  questo  è  quello  che  '1  testo  dice.  Veramente  qui 
surge  in  dubbio  una  quistione  da  non  trapassare  sanza 
farla,  e  rispondere  a  quella.  Potrebbe  dire  alcuno  ca- 
lunniatore della  verità,  che  se  per  crescere  desiderio 
acquistando  le  ricchezze  sono  imperfette,  e  (a)  però  vili, 
che  per  questa  ragione  sia  imperfetta  e  vile  la  scienza, 
nelT  acquisto  della  quale  cresce  sempre  lo  desiderio  di 
quella;  onde  Seneca  dice:  «  Se  l'uno  de'  piedi  avessi 
»  nel  sepolcro,  apprendere  vorrei.  »  Ma  non  è  vero  che 
te  scienza  sia  vile  per  imperfezione  ;  dunque  per  la  di- 
stinzione (3)  del  conseguente,  il  crescere  desiderio  non 

notte  chiama:  Cesare  mio,  perchè  non  m  accompagni?  Pep- 
tica bi. 

(i)  Malamente  tatti  i  testi  :  quanto. 

(a)  Così  col  eod.  Barb.  e  col  secondo  Marc.;  gli  altri  codici 
e  le  stampe  hanno  :  e  poi  vili. 

(3)  Il  Dionisi  (Anedd.  IV.  pag.  ioi)  propone  che  in  vece 
di  distinzione  ~si  legga  distruzione ,  ed  a  sostegno  della  eua 
emendasitfte  allega  quello  che  Dante  medesimo  scrire  in  que^ 
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è  cagione  dì  viltà  alla  scienza  (1) .  Che  sia  perfetta ,  è 
manifesto  per  Io  Filosofo  nel  sesto  dell'Etica  ohe  dice, 
la  scienza  essere  perfetta  ragione  di  certe  cose.  A  que- 
sta quistione  brievemente  è  da  rispondere  ;  ina  prima 
è  da  vedere  se  nell'acquisto  della  scienzia  il  desiderio 
si  sciampia,  come  nella  quistione  si  pone  ;  e  se  sia  per 
ragione:  per  che  io  dico  che  (a)  non  solamente  nel- 
l'acquisto della  scienza  e  delle  ricchezze,  ma  in  ciascu- 
no acquisto  il  desiderio  umano  si  dilata,  avvegnaché 
per  altro  e  altro  modo  ;  e  la  ragione  è  questa  :  che  il 
sommo  desiderio  di  ciascuna ,  cosa  (3),  e  prima  dalla 

sto  Trattato,  Gap.  i4>:  poi  a  maggiore  loro  confusione  que- 
sta loro  ragione  anche  si  distrugge:  al  che  aggiunge  alcune 
citazioni  dei  libro  De  Monarchia ,  lib.  3.  cap.  4  e  cap.  5. ,  e 
della  questione  De  duobus  elementis  aquae  et  terraè ,  n.  XI. 
Nel  primo  dei  luoghi  qui  citati  dicesi:  Si  peccatum  sit  in  ma- 
teria, aut  est  quia  simpliciler  falsum  assumptum  est  :  aut  quia 
falsimi  secundum  quia.  Si  simpìiciter  per  interemptionem  as~ 
sumpti  solvendum  est  :  si  secundum  quid,  per  distinctionem. 
Nella  questione  pòi  De  duobus  elementis  ecc.  è  scritto:  Ad 
destructionem  igitur  primi  membri  consequentis.  Abbiamo  ri- 
feriti questi  due  passi  in  grazia  di  coloro  che  amassero  d'in- 
golfarsi nelle  sottiglietse  degli  Scolastici. 

(1)  Già  ci  eravamo  accorti  dell'errore  in  cui  cadono  tutte  le 
stampe  leggendo:  non  è  cagione  di  viltà  alle  ricchezze;  ed  ave- 
«amo  corretto  alla  scienza,  che  è  quello  che  l'Autore  intende 
qui  di  provare;  quando,  consultati  invano  tutti  gli  altri  mss. , 
abbiamo  ritrovato  nel  codice  Gaddiano  i35  secondo:  non  è 
cagione  di  viltà  aUe  scienze.  Non  ostante  però  che  questa  sia 
buona  lezione,  non  abbiamo  voluto  mutare  la  correzione  da 
noi  fermata  col  solo  soccorso  della  Crìtica;  perocché  Dante 
usa  in  tutto  questo  pssso  il  singolare  scienza ,  parlando  asso- 
latamente e  complessivamente  di  tutte  le  scienze  ;  ed  egli  ri- 
piglia subito  nel  periodo  susseguente  :  Che  sia  perfetta  ecc. 

(a)  Questo  che  manca  nell'ediz.  del  Biscioni,, ma  si  aggiun- 
ge col  cod.  Vat.  Urb. ,  e  coi  Gadd.  i34  e  i35  primo  e  se- 
condo. 

(3)  Questo  passo  sta  così  nella  lezione  volgata  :  Che  7  som- 
mo desiderio  ai  ciascuna  cosa  è  prima  dalla  natura  dato ,  e. 
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natura  dato,  è  lo  ritornare  al  suo  principio.  E  peroc- 
ché Iddio  è  principio  delle  nostre  anime  e  fattore  di 
quelle  simili  a  sé,  siccom'  è  scritto  :  «  Facciamo  l' uomo 
*  »  ad  immagine  e  simiglianza  nostra  ;  »  essa  anima  mas- 
simamente desidera  tornare  a  quello.  (0  £  siccome  pe- 
regrino che  va  per  una  via  per  la  quale  mai  non  fu, 
che  ogni  casa  che  da  lungi  vede  crede  elle  sia  l'alber- 
go, e  non  trovando  ciò  essere,  dirizza  la  credenza  al- 
l' altra ,  e  così  di  casa  in  casa  tanto ,  che  all'  albergo 
viene;  così  l'anima  nostra,  incontanente  che  nel  nuo- 
vo e  mai  non  fatto  cammino  di  questa  vita  entra,  di- 
rizza gli  occhi  al  termine  del  suo  sommo  bene,  e  però 
qualunque  cosa  vede,  che  paja  avere  in  se  alcun  bene, 
crede  che  sia  esso.  £  perchè  la  sua  conoscenza  prima 
è  (3)  imperfetta,  per  non  essere  sperta,  né  dottrinata, 
piccioli  beni  le  pajono  grandi  ;  e  però  da  quelli  comin- 
cia prima  a  desiderare.  Onde  vedemo  li  parvoli  desi- 
derare massimamente  un  pomo  ;  e  poi  più  oltre  proce- 
dendo, desiderare  uno  uccellino;  e  poi  più  oltre  desi- 
derare beilo  vestimento,  e  poi  il  cavallo,  e  poi  una 
donna ,  e  poi  ricchezza  (3)  non  grande ,  e  poi  più  (4) 

lo  ritornare  al  sito  principio,  è  perocché  Iddio  eoe.  Il  Dionisi 
lo  aveva  corretto  prima  di  noi.  V.  Ànedd.  IV.  pag.  1 5o  io  nota. 

(1)  Bèllo.  Il  desiderio  umano  è  veramente  tale  in  ogni  cosa; 
imperocché  quando  più  si  crede  averlo  appagato  più  cresce,  % 
cangia  oggetto.  Perticar*. 

(2)  Così  il  cod.  Barb. ,  il  secondo  Marc ,  il  Vat.  Urb.  ed  i 
Gadd.  i34  e  i35  secondo.  Altri  mas.  e  le  stampe;  sia  imper- 
fetta. 

(3)  Bello  e  vero  concetto.  Perticami. 

(4)  Gi  pare  che  l'ordine  del  discorso,  il  quale  va  aumentan- 
do ,  escluda  questo  più.  E  porremmo  volentieri  il  testo  così  : 
non  grande,  e  poi  grande,  e  poi  più.  Il  cod.  Vat  4778  por- 
ta :  e  poi  ricchezze  non  grandi,  e  poi  grandi,  e  poi  grandissi- 
me; bella  lesione,  e  che  saremmo  tentati  di  preferire  a  quella 
inserita  nel  testo,  se  il  conchiudersi  in  questa  coir  indetermi- 
nato e  poi  più  non  ci  sembrasse  rappresentar  meglio  la  pro- 
gressione degli  umani  desiderii  all'infinito. 
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grande ,  e  poi  più.  £  questo  incontra  perchè  in  nulla 
di  queste  cose  trova  quello  (i)  che  va  cercando,  e  cre- 
delo  trovare  più  oltre.  Per  che  vedere  si  puote,  che 
l'uno  desiderabile  sta  -dinanzi  all'altro  agli  occhi  della 
nostra  anima  per  modo  quasi  piramidale ,  che  fl  mini- 
mo li  cuopre  prima  tutti,  ed  è  quasi  punta  dell'ultimo 
desiderabile,  eh' è  Dio,  quasi  base  di  tutti  ;  sicché  quan- 
to (3)  dalla  punta  vèr  la  base  più  si  procede,  maggiori 
appariscono  li  desiderabili  ;  e  quest9  è  la  ragione  per 
che,  acquistando,  li  desiderii  umani  si  fanno  più  am- 
pli (3)  l'uno  appresso  l'altro.  Veramente  così  questo 
cammino  si  perde  per  errore,  come  le  strade  della  ter- 
ra ;  che  siccome  da  una  città  a  un*  altra  di  necessità  è 
una  ottima  e  dirittissima  via ,  e  un'  altra  che  sempre 
se  (4)  ne  dilunga,  cioè  quella  che  va  nell'altra  parte, 
e  molte  altre,  qual  meno  allungandosi,  e  qual  meno 
appressandosi  ;  così  nella  vita  umana  sono  diversi  cam- 
mini, delti  quali  uno  è  veracissimo,  e  un  altro  fallacis- 
simo, e  certi  men  fallaci,  e  certi  meo  veraci.  (5)  E  sic- 

(1)  quella,  cod.  Barb. 

(a)  Il  più  de1  codici  e  tutte  le  stampe  leggono  :  sicché  quan- 
do ;  ma  sembra  miglior  lezione  sicché  quanto ,  come  nel  cod. 
Gaddiano  i35  secondo. 

(3)  li  desiderii  si  fanno  più  amici  V  uno  appresso  T  altro,  è 
la  lesione  volgata,  e  ci  sembrava  ch'essa  significasse  in  questi 
desiderii,  che  si  fanno  più  amici,  il  chiamarsi  di  essi  ano  do- 

C>  T  altro,  e  quasi  il  radunarsi  e  il  coHegarsi  vie  più  fra  di 
ro;  nulladiineno  confessiamo  che  questo  dire  ne  sembrò  sem- 
fre  strano,  e  V emendazione  ne  si  presenta  adesso  pianissima. 
*er  convincersene  basta  dare  un'  occhiata  alcuni  periodi  indie- 
tro, pag.  267,  lin.  5  e  seg.,  dov'è  scrìtto:  è  da  vedere  se  nel- 
T acquisto  detta  scienzia  il  desiderio  umano  si  sciampia.  Dalle 
quali  parole  prende  le  mosse  la  questione  che  qui  si  conclude. 

(4)  sempre  se  ne  dilunga ,  codici  Marc. ,  Vat.  Urb. ,  Gadd. 
i34,  i35  secondo,  Barb.,  e  pr.  edic.  Il  Biscioni:  sempre  ne 
dilunga, 

(5)  E  siccome  reggiamo  che  quello  che  è  dirittissimo  va  atta 
città,  ed  adempie  U  desiderio  ecc.,  P.  E. 
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come  vedemo  che  quello  che  dirittissimo  va  alla  città 
compie  il  desiderio  e  dà  posa  dopo  la  fatica ,  e  quello 
che  va  in  contrario  mai  noi  compie  e  mai  posa  dare 
non  può  ;  così  nella  nostra  vita  avviene  :  lo  buono  cam- 
minatore giugne  a  termine  e  a  posa  ;  lo  erroneo  mai 
non  (0  la  giugne,  ma  con  molta  fatica  del  suo  animo 
sempre  cogli  occhi  M  golosi  si  mira  innanzi.  Onde  av- 
vegnaché questa  ragione  del  tutto  non  risponda  alla 
quistione  mossa  di  sopra,  almeno  apre  la  via  alla  rispo- 
sta, che  fa  vedere  non  andare  ogni  nostro  desiderio  di- 
latandosi per  un  modo.  Ma  perchè  questo  Capitolo  è 
alquanto  produtto  (3),  in  Capitolo  nuovo  alla  quistione 
è  da  rispondere,  nel  quale  sia  terminata  tutta  la  dispu- 
tazione  che  fare  s'intende  al  presente  contro  alle  ric- 
chezze. 

Capitolo  XIII. 

Alla  quistione  rispondendo,  dico  che  propiamente  cre- 
scere il  desiderio  della  scienza  dire  non  si  può,  avve- 
gnaché, come  detto  è,  per  alcuno  modo  si  dilati.  Che 
quello  che  propiamente  cresce  sempre  è  uno  :  il  desi- 
derio della  scienza  non  è  sempre  uno,  ma  è  molti:  e 
finito  T  uno,  viene  l' altro  ;  sicché,  propiamente  parlan- 
do, non  è  crescere  lo  suo  dilatare ,  ma  successione  di 
piccola  cosa  in  grande  cosa.  Che  se  io  desidero  di  sa- 
pere i  principii  delle  cose  naturali,  incontanente  che 
io  so  questi  è  compiuto  e  terminato  questo  desiderio  ; 
e  se  poi  io  desidero  di  sapere  che  cosa  è  (4)  e  come  è 

(0  II  cod.  Barb.  :  mai  noli 'aggiunge.  H  Biscioni  malamente  : 
mai  non  là  giugne.  La  pr.  ediz.  pur  male  :  mai  non  gli  giugne. 
(a)  Nota  catacresi.  Pertica  ri. 

(3)  produtto  per  allungato ,  alla  latina.  V.  la  Proposta. 

(4)  Il  cod.  Barb.  legge  :  che  cosa  è,  e  come  ciascuno  ecc.  II 
Biscioni:  che  cosa  è,  com'è  ecc.  Noi  abbiamo  corretto  come 
richiedeva  la  buona  costruzione. 
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ciascuno  di  questi  principia,  questo  è  uà  altro  deside- 
rio nuovo  ;  né  per  lo  avvenimento  di  questo  non  mi 
si  toglie  la  perfezione,  alla  quale  mi  condusse  l'altro; 
e  questo  cotale  dilatare  non  è  cagione  d' imperfezione, 
ma  di  perfezione  maggiore.  Quello  veramente  della 
ricchezza  è  propiamente  crescere,  eh9 è  sempre  pure 
uno,  sicché  nulla  successione  quivi  si  vede,  e  per  nullo 
termine  e  per  nulla  perfezione.  £  se  l'avversario  vuol 
dire  che ,  siccome  è  altro  desiderio  quello  di  sapere  li 
principii  delle  cose  naturali,  e  altro  di  sapere  che  elli 
sono,  così  altro  desiderio  è  quello  delle  cébto  marche, 
e  altro  è  quello  delle  mille  ;  rispondo  che  non  è  vero; 
che  1  cento  si  è  parte  del  mille,  e  ha  ordine  ad  esso, 
come  parte  d'una  linea  a  tutta  la  linea  (i)  su  per  la 
quale  si  procede  per  uno  moto  solo;  e  nulla  succes- 
sione quivi  è,  ne  perfezione  di  moto  in  parte  alcuna  ; 
ma  conoscere  che  sieno  li  principii  delle  cose  naturali, 
e  conoscere  quello  che  sia  ciascheduno,  non  è  parte 
l'uno  dell'altro,  e  hanno  ordine  insieme  come  diverse 
linee,  per  le  quali  non  procede  per  uno  moto,  ma  per- 
fetto il  moto  dell'una,  succede  il  moto  dell'altra.  E 
così  appare  che,  dal  desiderio  della  scienza,  la  scienza 
non  è  da  dire  imperfetta;  siccome  le  ricchezze  sono 
da  dire  per  lo  loro,  come  la  quistione  ponea;  che  nel 
desiderare  della  scienza  successivamente  finiscono  li 
desiderii ,  e  viensi  a  perfezione ,  e  in  quello  della  ric- 
chezza no  ;  sicché  la  quistione  é  soluta  (a)  e  non  ha 
luogo.  Ben  puote  ancora  calunniare  l'avversario,  di- 
cendo che,  avvegnaché  molti  desiderii  si  compiano  nel- 
l'acquisto della  scienza,  mai  non  si  viene  (3)  all'ultimo, 


(t)  I  codici  Vat.  Urb.  e  Gadd.  i34  hanno  :  a  tutta  la  linea 
per  la  quale  eoe. 

(2)  Così  col  cod.  Barb.,  col  secondo  Marc.,  col  Gadd.  1 35 
secondo,  e  colle  pr.  edi«.  11  Biscioni  :  la  quistione  è  assoluta. 

\3)  Così  col  cod.  Barb.,  col  Vat  4/7**,  e  colle  parole  di 
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eh' è  quasi  simile  alla  imperfezione  (i)  di  quello  che 
non  si  termina  e  che  è  pure  uno.  Àncora  qui  si  ri- 
sponde che  non  è  vero  ciò  che  s'oppone,  cioè  che  mai 
non  si  viene  all'ultimo:  che  li  nostri  desiderii  natu- 
rali ,  siccome  di  sopra  nel  terzo  Trattato  è  mostrato , 
sono  a  certo  termine  discendenti;  e  quello  delia  scienza 
è  naturale,  sicché  certo  termine  quello  compie  (a)  ;  av- 
vegnaché pochi  per  mal  camminare  compiano  (3)  la 
giornata .  E  chi  intende  il  Cementatore  (4)  net  terzo 
delV Ànima j,  questo  intende  da  lui;  e  però  dice  Ari- 
stotile nel  decimo  deli' Etica,  contra  Simonide  (5)  poeta 

Dante  medesimo  poco  dopo.  Le  stampe  tutte  :  mai  non  si  tie- 
ne alT  ultimo, 

(i)  Tutti  i  testi  leggono  perfezione;  ma  Terrore  è  manife- 
sto, onde  anche  in  margine  del  secondo  cod.  Marc,  vedeai 
corretto  da  antica  mano:  imperfoctione. 

(2)  quello  fornisce ,  P.  E. 

(3)  forniscano ,  P.  E. 

(4)  il  Contentatore,  cioè  A yerroe,  così  detto  per  eccellenza. 
Inf.  4*  f44*  Averrois,  che 'l  gran  contento  feo. 

(5)  Arisi  Eth.  1.  X.  e.  7.  V.  citai,  in  fine.  Tutte  le  ediz. 
antiche,  i  codici  Gadd. ,  il  Val.  Urb.  ed  il  secondo  Marciano 
hanno  corrèttamente  :  contro  Simonide  poeta.  Perocché  è  opi- 
nione di  alcuni  che  quella  sentenza  :  Gli  uomini,  essendo  mor- 
tali, dovere  starsi  contenti  alle  cose  mortali,  e  non  cercare  le 
immortali,  contra  la  quale  favella  Aristotile,  sia  del  poeta  Si- 
monide ,  quantunque  altri  la  credano  piuttosto  di  Solone  o  di 
Esiodo.  Plutarco  però  nel  suo  libro  De  Consolatane  ad  Àpol- 
lonium  reca  un  detto  di  Simonide,  il  quale  potrebbe  forse  te- 
ner luogo  della  sentenza  qui  desiderata  :  «  Simonides  poeta  ly- 
»  ricus  cum  Pausanias  rex  Spartadorum  continenter  se  se  ob 
»  res  gestas  jactaret,  ipsumque  subsannans  juberet  sibi  aliqnid 
u  sapienter  praecipere,  cognita  hominis  superbia,  monuil:  ut  se 
»  hominem  esse  memoria  teneret»  A  convalidare  maggiormente 
T adottata  lezione  contra  Simonide  poeta,  ci  giova  aggiungere 
il  seguente  passo  di  S.  Tommaso  (Contra  GentUes,  lib.  I.  cap.  5. 
n.  3.),  avuto  in  mira  da  Daute:  «  Cum  enim  Simonides  cui- 
»  dam  nomini  praetermittendam  divinam  cognitionem  persua- 
»deret;  et  humanis  rebus  ingenium  applicandum:  oportere,  in- 
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parlando,  che  l'uomo  si  dee  traere  alle  divine  cose, 
quanto  può;  in  che  mostra  che  a  certo  fine  bada  la 
nostra  potenza.  £  nel  primo  dell'  Etica  dice  che  '1  di- 
sciplinato chiede  di  sapere  certezza  nelle  cose,  secon- 
dochè  la  loro  natura  di  certezza  si  riceva  ;  in  che  mo* 
stra  che  non  solamente  (i)  dalla  parte  dell'uomo  desi- 
derante, ma  deesi  fine  attendere  dalla  parte  (a)  dello 
scibile  desiderato  ;  e  perjb  Paolo  dice  :  «  Non  più  sa- 
li pere,  che  sapere  si  convenga,  ma  sapere  a  misura.  » 
Sicché  per  qualunque  modo  il  desiderare  della  scienza 
si  prende,  o  generalmente  o  particularmente ,  a  perfe- 
zione viene  ;  e  però  la  scienza  perfetta  è  nobile  perfe- 
zione, e  per  suo  desiderio  sua  perfezione  non  perde, 
come  le  maledette  ricchezze,  le  quali  come  nella  loro 
possessione  siano  dannose  brievemente  è  da  mostrare, 
che  è  la  terza  nota  della  loro  imperfezione.  Puossi  ve- 
dere la  loro  possessione  essere  dannosa  per  due  ragio- 
ni: luna  che  è  cagione  di  male;  l'altra  che  è  priva- 
zione di  bene.  Cagione  è  di  male,  che  fa  pure  veg- 
ghiando  lo  possessore  timido  e  odioso.  Quanta  paura  è 
quella  di  colui  che  appo  sé  sente  ricchezza,  in  cam- 
minando, in  soggiornando,  non  pur  vegghiando,  ma 
dormendo,  non  pur  di  perdere  l'avere,  ma  la  persona 
per  l'avere!  Ben  lo  sanno  li  miseri  mercatanti  che  per 
lo  mondo  vanno,  che  le  foglie ,  che  '1  vento  fa  dime- 
nare (3),  li  fa  tremare,  quando  seco  ricchezze  portano; 

»  quieti*,  humana  sapere  hominem,  et  mortalia  mortalem:  con- 
»  tra  eam  PniloSophus  dici!  quod  homo  debet  se  ad  immorta- 
li lia  et  divina  tranere  quantum  potest.  »  —Il  Biscioni  legge: 
contro  sermoni -de  poeti. 

(ì)  Così  portano  correttamente  il  cod.-Gadd.  1 34  e  le  pri- 
me edizioni.  Quella  del  Biscioni  legge  :  che  non  solamente  è 
iella  parte. 

(a)  dalla  parte  dello  scibile  desiderato,  leggono  i  codici  Vat. 
Urb.  e  Gadd.  i34,  laddove  la  lesione  degli  altri  testi  mas.  e 
stampati  è  :  dalla  parte  del  suo  scibile  ecc. 

(3)  Le  stampe  ed  il  più  de*  msa.  leggono  menare  :  la  lesione 

Voi.  I.  18 
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e  quando  sanza  esse  sono ,  pieni  di  sicurtà ,  cantando 
e  ragionando  fanno  lo  (i)  cammino  più  brieve.  E  però 
dice  il  Savio  (a):  «Se  vóto  camminatore  entrasse  nel 
»  cammino,  dinanzi  a*  ladroni  canterebbe.  »  £  ciò  vuole 
dire  Lucano  nel  quinto  libro,  quando  commenda  Ja 
povertà  di  sicuranza  dicendo  :  «  Oh  sicura  facultà  della 
»  povera  vita  !  oh  stretti  abitacoli  e  masserizie  !  oh  non 
»  ancora  intese  ricchezze  delti  Dei!  a  quali  tempii  e  a 
»  quali  muri  poteo  questo  avvenire ,  cioè  non  temerò 
»  con  alcuno  tumulto,  bussando  la  mano  di  Cesare  ?  » 
£  quello  dice  Lucano  quando  ritrae  (3)  come  Cesare 
di  notte  alla  casetta  del  pescatore  Amiclas  venne,  per 
passare  il  mare  Adriano  (4).  £  quanto  odio  è  quello 
che  ciascuno  al  posseditore  della  ricchezza  porta,  o  per 
invidia,  o  per  desiderio  di  prendere  quella  possessione? 
Certo  tanto  è,  che  molte  volte  contra  alla  debita  pietà 
il  figlio  alla  morte  del  padre  intende  :  e  di  questo  gran- 
dissime e  manifestissime  sperienze  possono  avere  i  La- 
tini e  dalla  parte  di  Po  e  dalla  parte  di  Tevere.  £  però 
Boezio  nel  secondo  della  sua  Consolazione  dice:  «Per 
»  certo  l'avarìzia  fa  gli  uomini  odiosi.»  Anche  è  pri- 
vazione di  bene  la  loro  possessione,  che  (5)  possedendo 
quelle,  larghezza  non  si  fa,  che  è  virtù,  la  quale  è  per- 
fetto bene,  e  la  quale  fa  gli  uomini  splendienti  e  amati; 
che  non  può  essere  possedendo  quelle,  ma  quelle  la- 

dimenare  ci  viene  presentata  dal  coi  Gadd.  i35  primo.  Ma 
è  degna  che  si  noti  fatta  la  variante  delio  stesso  codice  a  questo 
luogo:  che  le  foglie  degli  alberi  che'l  vento  fa  dimenare  li  fa 
timidi  e  paventosi  quando  ecc. 

(i)  lor  cammino,  P.  E. 

(a  )  Intende  Boezio.  Vedi  le  ci  tastoni  in  fine. 

(3)  ritrae,  cioè  racconta,  dice.  E  ciò  serva  di  norma  per  al- 
cuni altri  luoghi  dove  s'incontra  con  simile  significato  lo  Stes- 
so verbo  Ritraete . 

(4)  Adriano  per  Adriatico,  alla  latina.  Orazio,  lib.  i.  Od.  16. 
v.  4  •'  Sive  mari  Ubet  Adriano. 

(5)  che  per  allorché. 
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sciando  di  possedere.  Onde  Boezio  nel  medesimo  libro 
dice  :  a  Allora  è  buona  la  pecunia  quando,  trasmutata 
»  negli  altri  per  uso  di  larghezza,  più  non  si  possiede.  » 
Per  che  assai  è  manifesto  la  loro  viltà  per  tutte  le  sue 
note;  e  però  1* uomo  di  diritto  appetito  e  di  vera  cono* 
scensa  quelle  mai  non  ama;  e  non  amandole  non  si 
unisce  ad  esse,  ma  quelle  sempre  di  lungi  da  sé  essere 
vuole,  se  non  in  quanto  ad  alcuno  necessario  servigio 
sono  ordinate  :  ed  è  cosa  ragionevole,  perocché  il  per- 
fetto collo  imperfetto  non  si  può  congiungere .  Onde 
vedemo  che  la  torta  linea  colla  diritta  non  si  congiu- 
gne mai;  e  se  alcuno  congiugnimento  ve,  non  è  da 
Jinea  a  linea,  ma  da  punto  a  punto.  E  però  seguita 
che  l'animo,  che  è  diritto  (i)  d'appetito  e  verace  di 
conoscenza,  per  loro  perdita  non  si  disface  ;  siccome 
il  testo  pone  in  fine  di  questa  parte.  E  per  questo  ef- 
fetto intende  di  provare  il  testo,  ch'elle  sieno  fiume 
corrente  di  lungi  dalla  diritta  torre  della  ragione,  ov- 
vero di  nobiltà;  e  per  questo,  che  esse  divizie  non 
possono  torre  la  nobiltà  a  chi  l' ha.  E  per  questo  modo 
disputasi  e  riprovasi  contro  alle  ricchezze  per  la  pre- 
sente Canzone. 

Capitolo  XIV. 

i\iprovato  l'altrui  errore,  quanto  è  in  quella  parte 
che  alle  ricchezze  s' appoggiava,  è  da  riprovarsi  (a)  in 

fi)  La  lesione  da  noi  seguita  è  quella  del  cod.  i35  primo 
Gaddiano*  Il  Barberino,  meglio  d'alcuni  al  tri  4  legge;  che  è  di' 
ritto  cioè  aV appetito,  e  verace  cioè  di  conoscenza;  ma  quei 
due  cioè  sono  superflui.  La  corrotta  lesione  volgata  sta  come 
segue:  E  però  seguita,  che  T animo,  cV è  diritto  cioè  d  ap+ 
petito  verace,  cioè  di  conoscenza,  per  la  lóro  perdita  ecc. 

(a)  Delle  parole  è  da  riprovarsi  è  laguna  in  tutti  quanti  i 
Usti.  Y.  il  Saggio,  pag.  73. 
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quella  parte  che  tempo  diceva  essere  cagione  di  no* 
bijtà,  dicendo  Antica  ricchezza;  e  questa  riprovazio- 
ne si  fa  in  questa  parte  che  comincia:  Né  voglion 
che  vii  uom  gentil  divegna.  E  in  prima  si  riprova  ciò 
per  una  ragione  di  costoro  medesimi  che  così  errano  ; 
poi ,  a  maggiore  loro  confusione ,  questa  loro  ragione 
anche  si  distrugge  ;  e  ciò  si  fa  quando  dice  :  Ancor 
segue  di  ciò  che  innanzi  ho  messo.  Ultimamente  con- 
chiude manifesto  essere  lo  loro  errore,  e  però  essere 
tempo  d'intendere  alla  verità;  e  ciò  si  fa  quando  dice: 
Per  che  a  intelletti  sani.  Dico  adunque  :  Né  voglion 
che  vii  uom  gentil  divegna.  Dov'è  da  sapere  che  opi- 
nione di  questi  erranti  è,  che  uomo  prima  villano,  mai 
gentile  uomo  dicer  non  si  possa;  e  uomo  che  figlio 
sia  di  villano,  similmente  mai  dicere  non  si  possa  gen- 
tile :  e  ciò  rompe  la  loro  sentenzia  medesima  quando 
dicono  che  tempo  si  richiede  a  nobiltà,  ponendo  questo 
vocabolo  antico;  perocch'è  impossibile  per  processo 
di  tempo  venire  alla  generazione  di  nobiltà  per  questa 
loro  ragione,  che  detta  è,  la  qual  toglie  via  che  villano 
uomo  mai  possa  essere  gentile  per  opera  che  (accia,  o 
per  alcuno  accidente  ;  e  toglie  via  la  mutazione  di  vii- 
fen  padre  in  gentil  Gglio  ;  che  se  1  figlio  del  villano  è 
pur  villano,  e  '1  figlio  pur  fia  figlio  (i)  di  villano,  e  così 
fia  villano  (a)  ancora  suo  figlio,  e  così  sempre  mai  non 
savrà  (3)  trovare  là  dove  nobiltà  per  processo  di  tempo 
si  cominci.  E  se  l'avversario,  volendosi  difendere,  di- 
cesse che  la  nobiltà  si  comincerà  in  quel  tempo  che 
si  dimenticherà  il  basso  stato  degli  anticessori,  rispondo 

(i)  Così  le  pr.  ediz.  coi  codici  Gadd.  i34  e  i35  secondo. 
La  stampa  del  Biscioni  :  figlio  villano. 

(a)  Qui  tatti  i  testi  leggono  :  e  così  fia  pillano  e  ancora 
suo  figlio.  Salvo  che  Y  edizione  del  Biscioni  in  vece  di  ancora 
legge  anche  tutte  due  le  volte. 

(3)  La  pr.  ediz.  ed  il  cod.  Gadd.  i34  hanno  sarà.  Forse  per 
s'ara,  ossia  s'avrà  a  trovare  ecc. 
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che  ciò  fia  contro  a  loro  medesimi,  che  pur  di  ne* 
cessitade  quivi  sarà  trasmutazione  di  viltà  in  gentilezza 
d'uno  uomo  in  altro,  o  di  padre  a  figlio,  eh' è  contro 
a  ciò  che  essi  pongono*  E  se  l'avversario  pertinace- 
mente si  difendesse ,  dicendo  che  ben  vogliono  questa 
trasmutazione  potersi  fare  quando  il  basso  stato  degli 
anticessori  corre  in  obblivione,  avvegnaché  il  testo  ciò 
non  curi,  degno  è  che  la  chiosa  a  ciò  risponda.  E  però 
rispondo  così,  che  di  ciò  che  dicono  seguono  quattro 
grandissimi  inconvenienti,  sicché  buona  ragione  essere 
non  può.  L'  uno  si  è ,  che  quanto  la  natura  umana 
fosse  migliore,  tanto  sarebbe  più  malagevole  e  più  tar- 
da generazione  di  gentilezza,  eh' è  massimo  inconve- 
niente, eonciossiaché,  com' è  narrato  (i),la  cosa  quanto 
é  migliore,  tanto  è  più  cagione  di  bene:  e  nobiltà  in 
tra  li  beni  sia  commemorata  :  e  che  ciò  fosse  così  si 
prova  :  Se  la  gentilezza ,  ovvero  nobiltà ,  che  per  una 
cosa  intendo,  si  generasse  per  obblivione,  più  tosto  sa* 
rebbe  generata  la  nobiltà  quanto  gli  uomini  fossono 
più  smemorati,  che  tanto  più  tosto  ogni  obblivione  ver- 
rebbe (a).  Dunque,  quanto  gli  uomini  smemorati  più 
fossero ,  più  tosto  sarebbero  nobili  ;  e  per  contrario , 
quanto  con  più  buona  memoria ,  tanto  più  tardi  nobi- 
li (3)  si  farebbero.  Lo  secondo  si  è,  che  in  nulla  cosa 

(1)  La  comune  lesione  ha  magagna,  ed  è  la  seguente  :  con- 
ciossia  commemorata  la  cosa  che  quanto  è  migliore  ecc.  Il  se- 
condo coi  Marciano  ed  il  Gadd.  1 34  leggono:  conciossia  cho~ 
monorato.  E  questi  stravolgimenti  possono  dare  qualche  lume 
a  confermare  1  emendazione  fatta  col  solo  raziocinio,  conside- 
rando che  Dante  altrove  dice  che  le  buone  cose  infondono  del- 
la loro  natura  ne  loro  effetti. 

(2)  più  tosto  sarebbe  generata  la  nobiltà  :  e  quanto  gli  UO' 
mini  fossono  più  smemorati ,  tanto  più  tosto  ogpi  obblivione 
verrebbe.  Tale  è  la  volgata  lezione,  la  quale  non  porge  buon 
senso  ;  e  ci  parve  che  fosse  onninamente  da  emendarsi. 

(3)  Seguiamo  i  codici  Barb.,  Marc,  secondo,  Gadd.  i34, 
i35  secondo,  e  le  pr.  ediz.  La  stampa  del  Biscioni  ha:  no- 
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fuori  degli  uomini  questa  distinzione  si  potrebbe  fare, 
cioè  nobile  o  vile,  eh' è  molto  inconveniente  ;  concios- 
siacosaché in  ciascuna  spezie  di  cose  veggiamo  la  im- 
magine di  nobiltà  o  di  viltà,  onde  spesse  volte  diciamo 
yno  nobile  cavallo,  e  uno  vile  ;  e  uno  nobile  falcone, 
e  ubo  vile;  e  una  nobile  margherita,  e  una  vile.  E 
che  non  si  potesse  fare  questa  distinzione,  così  si  pro- 
va: Se  la  obblivione  de*  bassi  anticessori  è  cagione  di 
nobiltà,  e  ovunque  bassezza  d*  anticessori  mai  non  fu, 
non  può  essere  la  obblivione  di  quelli,  conciossiacosa- 
ché la  obblivione  sia  corruzione  di  memoria,  e  (i)  que- 
sta in  altri  animali  e  piante  minore  bassezza  e  altezza 
non  si  noti  ;  perocché  in  uno  sono  naturati  solamente  (a) 
ed  eguale  stato,  e  in  loro . generazione  di  nobiltà  es- 
sere non  può,  e  così  né  viltade,  conciossiacosaché  luna 
e  l'altra  si  guardi  come  abito  e  privazione,  che  sono  a 
uno  medesimo  suggello  possibili  ;  e  però  in  loro  del- 
l'una  e  dell'altra  non  potrebbe  essere  distinzione.  £ 
se  l'avversario  volesse  dire  che  nell'altre  cose  nobiltà 
s'intende  per  la  bontà  della  cosa,  ma  negli  uomini 
s'intende  perché  di  sua  bassa  condizione  non  è  me- 
moria, risponder  si  vorrebbe  non  colle  parole,  ma  col 
coltello  (3)  a  tanta  bestialità,  quanta  è  dare  alla  nobiltà 
dell'altre  cose  bontà  per  cagione,  e  a  quella  degli  uo- 
mini per  principio  dimenticanza.  Il  terzo  si  è,  che 

bili  sarebbero.  Il  coi  Gadd.  i35  primo  con  lenone  sostan- 
zialmente conforme  alla  nostra  :  nobili  sifarebbono. 

(i)  La  volgata  lesione,  0  in  questi  altri  animali  e  piante,  è 
manifestamente  corrotta. 

(2)  perocché  in  uno  sono  naturati  solamente ,  ed  ineguale 
stato  in  loro  generazione  di  nobiltà  essere  non  può ,  e  così 
ecc.,  leggeri  nella  volgata.  Il  Biscioni  e  dC  iguale  stato,  cai 
s' accordano ,  con  piccolissima  differenza ,  le  prime  edizioni  „ 
portando  e  d eguale  stato  eco.  Noi  tenghiamo  per  sicura  la. 
correzione,  la  quale  rende  chiarissimo  il  senso,  die  nella  vol- 
gata è  assai  confuso. 

(3)  Bellissimo  modo  per  finire  «mistioni.  Peiiicabi, 
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molte  volte  verrebbe  prima  il  generato,  che  91  gene- 
rante, eh'  è  del  tutto  impossibile  ;  e  ciò  si  può  così  mo- 
strare: Pognamo  che  Gherardo  da  Cammino  (i)  fosse 
stato  nepote  del  più  vile  villano  che  mai  bevesse  del 
Sile  o  del  Cagnano  (a) ,  e  la  obblivione  ancora  non 
fosse  del  suo  avolo  venuta;  chi  sarà  oso  di  dire  che 
Gherardo  da  Cammino  fosse  vile  uomo?  e  chi  non 
parlerà  meco  dicendo,  quello  essere  stato  nobile  ?  Certo 
nullo,  quanto  vuole  sia  presuntuoso,  ch'egli  il  (3)  fu, 
e  fia  sempre  la  sua  memoria.  E  se  la  obblivione  del  suo 
basso  anticessore  non  fosse  venuta,  siccome  s'oppone, 
ed  elio  (4)  fosse  grande  di  nobiltà ,  e  la  nobiltà  in  lui 
si  vedesse  così  apertamente,  come  aperta  si  vede ,  pri- 
ma sarebbe  stata  in  lui ,  che  '1  generante  suo  fosse 
stato  ;  e  questo  è  massimamente  impossibile.  Il  quarto 
si  è,  che  tale  uomo  sarebbe  tenuto  nobile  morto,  che 
non  fu  nobile  vivo  ;  che  più  inconveniente  essere  non 
potrebbe  :  e  ciò  si  mostra .  (5)  Pognamo  che  nella!  età 

(i)  Il  Landino,  contentando  quel  pfesso  del  Purgatorio  (C.  16. 
r.  ia4)  e  7  buon  Gherardo,  così  ne  dà  contessa  di  lai:  «  Ghe- 
k  rardo  di  Trevigi  della  famiglia  da  Camino,  la  qnal  spesso  eb- 
»  he  il  principato  in  Trevigi.  Costui  pe'  suoi  ottimi  consigli  e  vir- 
»  tu  fa  chiamato  il  buon  Gherardo.  » 

(2)  Sile  e  Cagnano,  due  fiumi  della  Venezia,  i  quali  hanno 
il  loro  confluente  a  Trevigi.  Par.  C.  9.  v.  fa:  E  aove  Sile  e 
Cagnan  s'accompagna,  Tal  signoreggia  ecc.  Il  Biscioni  legge 
nel  suo  testo  con  iniziale  piccola  side  e  cagnano,  che  dice  es- 
sere indizio  del  nome  di  due  fiumi,  ma  di  piccola  rinomanza; 
ed  avverte  che  altri  leggono  Sile ,  forse  meglio.  Chiunque  ha 
letto  la  Divina  Commedia  intende  subito  come  sia  da  valutare 
quel  forse  meglio. 

(3)  Del  pronome  il  è  laguna  ne'  testi. 

(4)  Tutti  i  mss.  e  le  stampe  con  errore  :  ella. 

(5)  Pognamo  che  nella  età  di  Dardanio  de1  suoi  anticessori 
bassi  fosse  memoria  :  e  pognamo  che  nella  età  di  Laumedon 
questa  memoria  fosse  disfatta,  e  venuta  V  obblivione;  secondo 
la  opinione  avversa  Laumedon  fue  gentile ,  e  Dardanio  fue 
villano  irt  loro  vita.  Noi,  olii  quali  la  memoria  de  loro  anti- 
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di  Bardano  de'  suoi  anticesflori  bassi  fosse  memoria  9  e 
pognarno  che  nella  età  di  Laomedonte  questa-  memo- 
ria fosse  disfatta,  e  venuta  l'obbligo  ne.  Secondo  la  opi- 
nione avversa,  Laomedonte  fu  gentile,  e  D  arda  no  fu 
villano  in  loro  vita.  Noi,  alli  quali  la  memoria  de*  loro 
antecessori  non  è  venuta  (dico  di  là  da  Dardano) ,  di- 
remo noi  che  Dardano  vivendo  fosse  villano ,  e  morto 
sia  nobile  ?  £  non  è  contro  a  ciò,  che  si  dice  Dardano 
essere  stato  figlio  -  di  Giove  (  che  ciò  è  favola ,  della 
quale,  filosoficamente  disputando,  curare  non  si  dee)  : 
e  pur  se  volesse  alla  favola  fermare  l'avversario,  di  certo 
quello,  che  la  favola  cuopre,  disfa  tutte  le  sue  ragioni. 
È  così  è  manifesto  la  ragione,  che  ponea  la  obblivione 
causa  di  nobiltà,  essere  falsa  ed  erronea. 

Capitolo  XV. 

Dappoiché  per  la  loro  medesima  sentenzia  la  Canzone 
ha  riprovato  tempo  non  richiedersi  a  nobiltà,  inconta* 
nente  seguita  a  confondere  la  premessa  loro  opinione, 
acciocché  di  loro  false  ragioni  nulla  ruggine  rimanga 
nella  mente  che  alla  verità  sia  disposta;  e  questo  fa 
quando  dioe:  Ancor  segue  di  ciò  che  innanzi  ho 
messo.  Ov'é  da  sapere  che  se  uomo  non  si  può  fare 
di  villano  gentile,  o  di  vile  padre  non  può  nascere 


cessati,  dico  di  là  da  Dardanio,  vivendo  fosse  villano,  e  mor- 
to sia  nobile,  non  è  contro  a  ciò ,  che  si  dice,  Dardanio  esse- 
re stato  figlio  di  Giove  ;  che  ciò  è  favola,  della  quale  filoso- 
ficamente disputando,  curare  non  si  dee  ;  e  pur  se  volesse  alla 
favola  fermare  l avversario  ecc.  Tale  è  la  volgata  lesione,  se* 
eondo  il  testo  del  Biscioni,  di  questo  passo  ;  assai  scompiglia- 
ta i  e  noi  confidiamo  di  averla  emendata  col  riempire  le  evi- 
denti lagune  lasciate  dai  copisti,  e  col  rettificare  la  punteggia- 
tura. V.  il  Sàogiq,  pag.  73.  Nulla  diciamo  de' nomi  misera- 
mente storpiati,  cui  ci  è  paruto  di  dover  raddrizzare. 
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gentil  figlio,  aicoorae  messo  è  dinanzi  per  loro  opinione, 
che,  delti  due  inconvenienti,  l'uno  seguire  conviene: 
l'uno  si  è,  che  nulla  nobiltà  sia;  l'altro  si  è,  che  1 
mondo  sempre  sia  stato  con  più  uomini,  sicché  da  uno 
solo  la  umana  generazione  discesa  non  sia.  £  ciò  si 
può  mostrare.  Se  nobiltà  non  si  genera  di  nuovo,  sic- 
come più  volte  è  detto  che  la  loro  opinione  vuole,  non 
generandola  di  vile  uomo  in  lui  medesimo,  ne  di  vile 
padre  in  figlio,  sempre  è  l'uomo  tale,  quale  nasce,  e 
tale  nasce,  quale  il  padre  :  e  così  questo  processo  d'una 
condizione  è  venuto  infino  dal  primo  parente  ;  perchè 
tale,  quale  fu  il  primo  generante,  cioè  Adamo,  convie- 
ne essere  tutta  la  umana  generazione,  che  da  lui  alti 
moderni  non  si  può  trovare  per  quella  ragione  alcuna 
trasmutanza.  Dunque  se  esso  Adamo  fu  nobile,  tutti 
siamo  nobili;  e  se  esso  fu  vile,  tutti  siamo  vili;  che 
non  è  altro,  che  torre  via  la  distinzione  di  queste  con- 
dizioni, e  così  è  torre  via  quelle.  £  questo  dice,  che  di 
quello,  eh' è  messo  dinanzi,  seguita  che  sien  tutti  gerì» 
tili,  ower  villani.  £  se  questo  non  è,  pure  alcuna 
gente  è  da  dire  nobile,  e  alcuna  da  dire  vile  di  neces- 
sità. Dappoiché  la  trasmutazione  di  viltà  in  nobiltà  è 
tolta  via,  conviene  la  umana  generazione  da  diversi 
prìncipii  essere  discesa ,  cioè  da  uno  nobile ,  e  da  uno 
vile  ;  e  ciò  dice  la  Canzone,  quando  dice  :  O  che  non 
fosse  a  uom  cominciameniOj  cioè  uno  solo,  non  dice 
cominciamenti  (i)  :  e  questo  è  falsissimo  appo  il  Filo- 
sofo, appo  la  nostra  Fede  che  mentire  non  può,  appo 
la  legge  e  credenza  antica  de'  Gentili  ;  che  avvegna- 
ché! Filosofo  non  ponga  il  processo  da  uno  primo 
uomo,  pur  vuole  una  sola  essenza  essere  in  tutti  gli 
uomini,  la  quale  diversi  principii  avere  non  può.  E 
Plato  vuole  che  tutti  gli  uomini  da  una  sola  idea  di- 
ti) Cosi  rettamente  il  coi  Barb.,  il  Gadd.  i34,  il  secondo 
Mara  in  margine,  e  le  prime  ediz.  11  Biscioni  :  conùnciamento. 
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pendano,  e  non  da  più:  eh* è  dar  loro  un  solo  principio. 
E  sanza  dubbio  forte  riderebbe  Aristotile,  vedendo  fere 
due  spezie  dell'umana  generazione,  siccome  de*  cavalli 
e  degli  asini  ;  che  (  perdonimi  Aristotile  )  asini  si  posso- 
no dire  coloro  che  così  pensano.  Che  appo  la  nostra 
Fede  (  la  quale  del  tutto  è  da  conservare  )  sia  falsissimo, 
per  Salomone  si  manifesta,  che  là  dove  distinzione  fa  di 
tutti  gli  uomini  agli  animali  bruti,  chiama  quelli  tutti 
figli  d'Adamo;  e  ciò  fa  quando  dice:  «Chi  sa  se  (») 
»gli  spiriti  de' figliuoli  d'Adamo  vadano  suso,  e  quef 
»  delle  bestie  vadano  giuso?»  E  che  appo  li  Gentili 
falso  fosse,  ecco  la  testimonianza  d'Ovidio  nel  primo 
del  suo  Metamorfoseos ,  dove  tratta  la  mondiale  costi- 
tuzione, secondo  la  credenza  pagana,  ovvero  delli  Gen- 
tili (a),  dicendo  :  «  Nato  è  l'uomo  ;  »  non  disse  «  gli  uo- 
»mini:»  disse:  «Nato  è  l'uomo:  ovvero,  che  questo 
»  l'Artefice  delle  cose  di  seme  divino  fece  :  ovvero,  che 
»  la  recente  (3)  terra,  di  poco  dipartita  dal  nobile  etere, 
»  li  semi  del  cognato  cielo  ritenea,  la  quale  mista  col- 
»  l'acqua  del  fiume  Io  figlio  di  Giapeto(4)  compose  in 
»  immagine  delli  Dei,  che  tutto  governano  (5)  :  »  dove 

(1)  se  tutti  gli  spiriti,  P.  E. 

(2)  Questo  ovvero  delli  Gentili  ha  faccia  di  glossema.  Se 
pure  non  è  da  dirsi  che  l'Autore  l'abbia  qui  posto  perchè  s'in- 
tenda subito  che  secondo  la  credenza  pagana  ha  reiasione  a 
quello  ch'egli  ha  detto  prima:  che  appo  li  Gentili  falso  fosse, 
ecc. 

(3)  recente  hanno  i  codici  Gadd.  i34  e  Vat  Urb.  Il  Bi- 
scioni con  altri  testi:  ricente. 

(4)  Tutti  i  testi  (fuor  solamente  il  cod.  Vat.  4778,  in  cui 
leggesi  diapeto):  lo  figlio  di  Giachetto,  cioè  Prometeo*.  Ab- 
biamo sostituito  a  quel  ridevolissimo  Giachetto  il  nome  legit- 
timo Giapeto9  e  levato  dal  testo  le  parole  cioè  Prometeos,  evi- 
dente glossema  dei  copisti.  V.  il  Saggio,  pag.  io3. 

(5)  Queste  parole  sono  la  traduzione  del  passo  d'Ovidio  (Met. 
Kb.  1.  v.  78): 

flatus  homo  est:  sive  hunc  divino  semine  fecit 
Uh  opifex  rerum,  mundi  melioris  origo: 
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manifestamente  pone ,  lo  primo  uomo  (i)  uno  solo  es- 
sere stato;  e  però  dice  la  Canzone:  Ma  ciò  io  non 
consento;  cioè,  che  cominciamento  a  uomo  non  fos- 
se: e  soggiugne  la  Canzone:  Né  eglino  altresì,  se 
son  Cristiani;  e  dice  Cristiani,  e  non  Filosofi,  ovvero 
Gentili,  le  cui  (a)  sentenze  anche  sono  incontro:  peroc- 
ché la  (3)  Cristiana  sentenzia  è  di  maggior  vigore ,  ed 
è  rompitrice  d'ogni  calunnia,  mercè  della  somma  luce 
del  Cielo, che  quella  allumina.  Poi  quando  dico:  Per 
che  a  intelletti  sani  E  manifesto  i  lor  diri  esser  va- 
ni, conchiudo  lo  loro  errore  esser  confuso  :  e  dico  che 
tempo  è  d'aprire  gli  occhi  alla  verità;  e  questo  dice, 
quando  dico  :  E  dicer  voglio  ornai,  siccome  io  sento. 
Dico  adunque  che  per  quello  (4)  ch'è  detto  è  mani- 


Sivc  recens  tettai,  seductaque  nuper  ab  alto 
Aethere,  cognati  retinebat  semina  codi: 
Quam  satus  Japeto,  mistam  fluvialibus  undis 
Finxit  in  effigiem  moderantum  cuncta  Deorum. 
Di  qui  vedesi  che  si  dee  rimettere  nel  testo  di  poco  dipartita 
dal  nobile  etere,  cacciandone  fuori  quel  corpo  sottile  e  diafa- 
no, che  in  tutti  i  mss.  ed  in  tutte  le  stampe  sta  in  luogo  di 
etere,  ed  è  una  pedantesca  perifrasi,  o  vuoi  un  glossema  dei 
copisti,  che  poi  ha  usurpato  il  posto  del  suo  principale,  dimen- 
ticato forse  perchè  non  inteso.  V.  il  Saggio,  pag.  102. 

(i)  Seguiamo  la  lezione  de1  codici  Yat  Urb.  e  Gadd.  i34- 
Gli  altri,  co*  quali  va  d'accordo  il  Biscioni,  leggono  con  istrana 
sintassi  :  lo  primo  uomo  uno  essere  stato  solo. 

(a)  ovvero  Gentili.  Le  sentenze  anche  ecc. ,  è  la  volgata  le- 
zione. La  lacuna  del  cut,  ovvero  de  quali,  ne  sembra  eviden- 
tissima ;  ed  ordinando  il  testo  come  si  è  fatto,  vien  tolto  quel 
non  so  che  di  oscuro  e  di  indeterminato  che  rimaneva  in  quel* 
fisolato:  Le  sentenze  anche  sono  incontro. 

(3)  L'articolo  la  manca  nel  testo  del  Biscioni,  e  viene  sup* 
pitto  col  cod.  Barb. ,  col  secondo  Marc. ,  col  Vat  Urb. ,  col 
Gadd.  i34,  e  colle  prime  edizioni. 

(4)  Adottiamo  la  lezione  del  cod.  Yat  Urb.,  onde  evitare  lo 
spiacevole  concorso  dei  due  è,  che  ritrovasi  in  tutti  gli  altri 
tasti;  Dico  adunque  che  per  quello  che  detto  è  è  manifesto  ecc. 
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festo  alli  sani  intelletti  (0 ,  che  i  detti  di  costoro  Bono 
vani ,  cioè  ganza  midolla  (a)  di  verità  :  e  dico  sani  non 
sanza  cagione.  Onde  è  da  sapere  che  lo  nostro  intel- 
letto si  può  dire  sano  e  infermo.  E  dico  intelletto,  per 
la  nobile  parte  dell'  anima  nostra ,  che  di  (3)  comune 
vocabolo  Mente  si  può  chiamare.  Sano  dire  si  può, 
quando  per  malizia  d'animo  o  di  corpo  impedito  non 
è  nella  sua  operazione  ;  che  è  conoscere  quello  che  le 
cose  sono,  siccome  vuole  Aristotile  nel  terzo  deU 'Ani- 
ma. Che,  secondo  la  malizia  dell'anima,  tre  orribili  in- 
fermi tadi  nella  mente  degli  uomini  ho  vedute:  1  una 
è  di  naturale  jattanzia  (4)  causata  ;  che  sono  molti  tanto 
presuntuosi,  che  si  credono  tutto  sapere,  e  per  questo 
le  non  certe  cose  affermano  per  certe  :  lo  qual  vizio 
Tullio  massimamente  abbomina  nel  primo  degli  Offi- 
cii,  e  Tommaso  nel  suo  Con  tra-  Gentili  (5)  dicendo: 
«Sono  molti,  tanto  di  loro  ingegno  presuntuosi,  che 

(1)  «  O  voi,  che  avete  gì1  intelletti  sani,  ecc.  » 

Inf.  G.  9.  v.  61. 

(2)  sanza  melodia  di  verità,  P.  E. 

(3)  Questo  di  si  aggiunge  colla  variante  portata  dal  Biscioni 
nelle  annotazioni. 

(4)  Tutti  i  testi  hanno  sustanzia;  manifesta  corruzione  dì 
jactanzia,  fatta  da' copisti.  Il  Dionisi  (Ànedd.  V.  pag.  i5j) 
vorrebbe  che  si  correggesse  sobranza,  per  boria,  alterigia,  pre- 
sunzione, dal  verbo  Sobranzare;  ma  noi  speriamo  di  aver  me- 
glio colto  nel  segno. 

(5)  Lib.  I.  cap.  5,  —  Il  Dionisi  (Anedd.  V.  pag.  i56)  fa 
qui  la  seguente  nota  :  «  Ho  scritto  unitamente  Contragentili  a 
senso  di  Dante,  il  quale  la  Canzone,  eh9  egli  contenta  in  pre» 
sente,  intitolò  in  una  parola  ContraglierrantL  Di  che  vedi  neh 
Tultimo  Capitolo  del  Convito  ;  purché  tu  legga  corretto  e  pun- 
teggiato così  :  Contraglierranti  mia  Canzone  andrai dico 

adunque  Contraglierranti  mia  ecc.  —  Noi  però ,  convenendo 
col  Dionisi  che  le  parole  Corilra  gentili,  Contra  gli  erranti 
siano  da  pigliarsi,  a  senso- di  Dante,  come  se  fossero  tutte  unite 
in  un  solo  nome,  non  reputiamo  necessario  di  scriverle  colla 
strana  ortografia  di  Monsignore» 
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*  credono  col  suo  intelletto  potere  misurare  tutte  le 
»  cose,  stimando  tutto  vero  quello  che  a  loro  pare,  falso 
»  quello  che  a  loro  non  pare.»  E  quinci  nasce,  ehe 
mai  a  dottrina  non  vengono,  credendo  da  sé  sufficien- 
temente essere  dottrinati,  mai  non  domandano,  mai 
non  ascoltano,  disiano  essere  domandati,  e,  anzi  la  do* 
mandazione  compiuta,  male  rispondono.  £  per  costoro 
dice  Salomone  nelli  Proverbii:  «Vedesti  l'uomo  ratto 

*  a  rispondere  ?  di  lui  stoltezza  più  che  correzione  è 
oda  sperare»  (i).  L'altra  è  di  naturale  pusillanimità 
eausata,  che  sono  molti  sì  (a)  vilmente  ostinati,  che  non 
possono  credere  che  (3)  né  per  loro,  né  per  altrui  si  pos- 
sano le  cose  sapere:  e  questi  cotali  mai  per  loro  non 
cercano,  né  ragionano  mai  ;  quello,. che  altri  dice,  non 
curano.  £  contro  a  costoro  Aristotile  parla  nel  primo 
dell'Etica,  dicendo,  quelli  essere  insufficienti  uditori 
della  morale  filosofia.  Costoro  sempre,  come  bestie,  in 
grossezza  vivono,  d1  ogni  dottrina  disperati .  La  terza  è 
da  levìtade  di  natura  causata  ;  che  sono  molti  di  sì  lieve 
fantasia ,  che  in  tutte  le  loro  ragioni  trasvanno  (4) ,  e 
anzi  che  sillogizzino  hanno  conchiuso  (5),  e  di  quella 
conclusione  vanno  trasvolando  nell'altra,  e  pare  loro 
sottilissimamente  argomentare,  e  (6)  non  si  muovono*  da 

(1)  Tutti  i  codici  e  le  stampe  leggono:  è  da  sapere;  e  solo 
nel  secondo  Marciano  sopra  la  parola  sapere  vedesi  scrìtto 
sperare.  Il  sacro  testo  (Prov.  e.  29.  v.  20)  leggendo:  stultitia 
magis  sperando,  est  quam  ejus  correptio,  non  lascia  alcun  dub- 
bio sull'emendazione  qui  fatta  dell' insensata  lezione  volgare. 

(a)  II  Biscioni  :  che  sono  molti  vilmente  ostinati.  Àggiungesi 
il  sì  col  cod.  Vat.  Urb.,  col  Gadd.  i34  e  colle  prime  edizio- 
ni.—  Il  cod.  Barb.  ed  il  Gadd.  i35  secondo:  tanto  vilmente. 

(3)  Anche  questo  che  manca  nel  Biscioni ,  e  Tiene  supplito 
coi  suddetti  codici  Barberino  e  Gadd.  i34  e  i35  secondo. 

(4)  travalicano,  cod.  Gadd.  i35  primo. 

*  (5)  conchiuso.  Così  i  codici  Gadd.  i34,  i35  secondo,  il  Barb., 
i  Marc,  e  le  prime  edizioni.  Il  Biscioni  legge  chiuso. 

(6)  Nota  modo.  Pzbticam. 
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neuno  principio,  e  nulla  cosa  veramente  veggiono  vera 
nella  loro  immagine  (0.  £  di  costoro  dice  il  Filosofo, 
che  non  è  da  curare,  ne  d' avere  con  essi  faccenda,  di* 
cendo  nel  primo  della  Fisica,  che  contro  a  quelli  che 
niega  li  principii  disputare  non  si  conviene.  E  di  que- 
sti cotali  sono  molti  idioti ,  che  non  saprebbono  F  ab- 
biccì, e  vorrebbono  disputare  in  Geometria,  in  Astro* 
logia  e  in  Fisica.  £  secondo  malizia,  ovvero  difetto  di 
corpo,  può  essere  la  mente  non  sana  ;  quando  per  di- 
fetto d' alcuno  principio  dalla  nativitade,  siccome  men- 
tecatti; quando  per  F  alterazione  del  cerebro,  siccome 
sono  frenetici.  E  di  questa  infermitade  della  mente  in- 
tende la  Legge,  quando  lo  Inforziato  dice:  «  In  colui 
»  che  fa  testamento,  di  quel  tempo,  nel  quale  il  testa- 
»  mento  fa ,  sanitade  di  mente ,  non  di  corpo ,  è  addo* 
»  mandata  »  (a).  Per  che  a  quelli  intelletti  che  per  ma- 
lizia d* animo  o  di  corpo  infermi  non  sono,  ma  (3)  li- 
beri, espediti  e  sani  alla  luce  della  verità,  dico  essere 
manifesto  (4)  la  opinione  della  gente,  che  detto  è,  esser 

(i)  immagine  per  immaginazione.  Pbbticabi. 

(a)  Così  lia  il  cod.  Marciano  primo ,  e  eoa  lai  ài  corregge 
la  guasta  lenone  volgare  :  sanitade  di  mente,  non  di  corpo.  E 
addomandato  ,  perchè  a  quelli  ecc.  Erasi  però  da  noi  queste 
passo  di  già  emendato  col  solo  riscontro  del  Digesto  (L.  28. 
tit  1. 1.  2.)  ove  dice  :  In  eo  qui  testatur,  ejus  temporis  quo  te~ 
stamentum  facit ,  integritas  mentis ,  non  corporis  sanitas  est 
exigenda.  Vedi  il  Sàggio,  pag.  ify.  Il  cod.  Yat.  iyjS  ha  con 
lezione  anch'essa  bonissima:  sanitade  di  mente  non  di  corpo 
è  da  domandare. 

(3)  Il  Biscioni  legge  £on  tutti  i  testi  :  infermi,  non  sono  li* 
heri  espediti.  La  particella  avversativa  ma  è  però  necessaria 
nel  luogo  ove  l'abbiamo  collocata,  in  cui  si  viene  alla  conclu- 
sione di  quello  che  di  sopra  è  stato  proposto  :  Dico  adunque 

che è  manifesto  alti  sani  intelletti,  che  i  detti  di  costoro 

sono  vani.  V.  la  Canzone  qui  contentata,  si  4  T.  i4;  e  vedi 
anche  il  Sàggio,  pag.  \ì\-]. 

(4)  manifesto,  il  cod.  Gadd.  i35  primo,  ed  il  Triv.  Male  il 
Biscioni  manifesta. 
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vana,  cioè  sanza  valore.  Appresso  soggiugne  che  io  cori 
li  giudico  falsi  e  vani,  e  così  li  riprovo:  e  ciò  si  fa 
quando  si  dice  :  E  io  così  per  falsi  li  riprovo.  E  ap- 
presso dico  che  è  da  venire  a  la  verità  mostrare  :  e  dico 
che  è  mostrare  quella  (1),  cioè  che  cosa  è  gentilezza, 
e  come  si  può  conoscere  l'uomo,  in  cui  essa  è:  e  ciò 
dico  quivi  :  E  dicer  voglio  ornai*  siccome  io  sento. 

Capitolo  XVI. 

t  .Lo  Rege  si  letificherà  in  Dio,  e  saranno  lodati  tutti 
1  quelli  che  giurano  in  lui,  perocché  serrata  è  la  hoc- 
»  ca  di  coloro  che  parlano  le  inique  cose.  »  Queste 
parole  posso  io  qui  veramente  proporre  (a);  perocché 
ciascuno  (3)  vero  Rege  dee  massimamente  amare  la 
verità.  Onde  è  scritto  nel  libro  di  Sapienzia  :  «  Amate 
b  il  lume  di  Sapienzia,  voi,  che  siete  dinanzi  alti  popò* 
»  li  :  »  e  lume  di  Sapienzia  è  essa  verità.  Dico  adunque 
che  però  si  rallegrerà  ogni  Rege ,  che  riprovata  è  la 
falsissima  e  dannosissima  opinione  de' malvagi  ed  ingan- 
natori (4)  uomini  che  di  nobiltà  hanno  infino  a  ora  ini- 
quamente parlato.  Conviensi  procedere  al  trattato  della 
verità,  secondo  la  divisione  fatta  di  sopra  nel  terzo  Ca- 
pitolo del  presente  Trattato.  Questa  seconda  parte  adun- 
que, che  (5)  comincia  :  Dico  ch'ogni  virtù  principale 

(1)  Tatti  i  testi  sono  qui  corrotti,  e  leggono:  che  mostrare 
quello,  cioè  che  cosa  ecc. 
(a)  Il  cod.  Barb.:  preporre. 

(3)  I  codici  Vat  Urb.  e  Gadd.  i34«  perocché  ciascuno 
rege. 

(4)  Il  secondo  cod.  Marc.,  i  Gadd.  i34  e  i35  secondo,  ed 
il  Barb.:  ingannati  uomini.  Il  Gadd.  i35  primo:  ignoranti 
uomini. 

(5)  Così  i  codici  Barb.  e  Marc*  secondo.  Altri  mas.  e  le  stam- 
pe mancano  del  che ,  e  mettono  ponto  fermo  dopo  principal- 
mente. 
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mente,  intende  ditermiaare  d'essa  nobiltà  secondo  la 
verità:  e  partesi  questa  parte  in  due;  ohe  nella  prima 
s'intende  mostrare  che  è  questa  nobiltà;  e  nella  se- 
conda come  conoscere  si  può  colui  dov  ella  ère  co- 
mincia questa  parte  seconda:  L' anima j  cui  adorna 
està  boriiate.  La  prima  parte  ha  due  parti  ancora  (i); 
che  nella  prima  si  cercano  certe  cose  che  sono  me- 
stiere a  vedere  la  difinizione  di  nobiltà  ;  nella  seconda 
si  cerca  (a)  la  sua  difinizione:  e  comincia  questa  se- 
conda parte:  È  gentilezza  dovunque  virtute.  A  per- 
fettamente entrare  per  lo  trattato  è  prima  da  vedere 
due  cose.  L' una  che  per  (3)  questo  vocabolo  Nobiltà 
s'intende,  solo  semplicemente  considerato;  l'altra  è  per 
che  via  sia  da  camminare  a  cercare  la  prenominata  di- 
finizione. Dico  adunque  che  se  volemo  riguardo  avere 
alla  comune  (4)  consuetudine  di  parlare ,  per  questo 
vocabolo  Nobiltà  s'intende  perfezione  di  propia  natura 
in  ciascuna  cosa  ;  onde  non  pur  dell'  uomo  è  predicata, 
ma  eziandio  di  tutte  cose;  che  l'uomo  chiama  nobile 
pietra,  nobile  pianta,  nobile  cavallo,  nobile  falcone, 
qualunque  in  sua  natura  si  vede  essere  perfetto  (5) .  E 
però  dice   Salomone  nell'  Ecclesiaste  (6)  :  «  Beata  la 

(i)  Così  la  pr.  ediz.  Quella  del  Biscioni  :  ha  due  parti,  an- 
coraché netta  prima  ecc. 

(a)  Il  Biscioni  cogli  altri  testi  legge  :  si  cerca  della  sua  difi- 
nizione. Ci  ò  però  sembrata  migliore  la  lezione  del  cod.  Vat. 
Urb.  Dante  dice  alcune  parole  addietro:  nella  prima  si  cer- 
cano certe  cose  ecc. 

(3)  Questo  per,  mancante  in  tutte  le  stampe,  s'aggiunge  col 
cod.  Barb.,  col  secondo  Marc.,  e  col  Gadd.  i35  secondo. 

(4)  Tutte  le  stampe  e  il  più  de'  m98.  leggono  dalla  comune: 
il  cod.  Barb.  ba  della  comune.  Ma  la  ragione  gramaticale  sug- 
gerisce l'emendazione:  alla  comune. 

(5)  Tutti  i  mas.  e  le  stampe  hanno  perfetta. 

(6)  L'ediz.  del  Biscioni  e  il  più  de'mss.  leggono  Ecclesia- 
stico. Ma  V Ecclesiastico  non  è  di  Salomone,  ben9Ì  di  Gesù 
figlio  di  Sirach  ;  e  la  sentenza ,  Beata  terra  cu/ ics  rex  nobìlis 
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sterra,  lo  cui  Re  è  nobile;  »  che  non  è  altro  9  dire, 
se  non:  lo  cui  Re  è  perfetto,  secondo  la  perfezione 
dell'anima  e  del  corpo;  e  con  manifesta  per  quello 
che  dice  dinanzi,  quando  dice:  «  Guai  a  te,  terra,  lo 
»cui  Re  è  pargolo,»  cioè  non  perfetto  uomo:  e  non 
è  pargolo  uomo  pur  per  etade^i) ,  ma  per  costumi  disor- 
dinati e  per  ^difetto  di  vita ,  siccome  n'  ammaestra  il 
Filosofo  nel  primo  dell*  Etica.  Ben  sono  alquanti  folli 
cbe  credono  che  per  questo  vocabolo  Nobile  s'intenda 
essere  da  molti  nominato  e  conosciuto  ;  e  dicono  che 
vien  da  uno  verbo  che  sta  per  Conoscere,  cioè  Nosco: 
e  questo  è  falsissimo  (a)  ;  che  se  ciò  fosse,  quelle  cose 

est,  leggesi  nel  cap.  io.  v.  17.  dell'  Ecclesiaste.  Il  eod.  Gadd. 
i35  secondo  legge  correttamente  Ecclesiaste*. 

(1)  Così  il  eoa.  secondo  Marc.,  il  Gadd.  i34,  il  Vat.  Urb., 
il  Barb.,  e  le  pr.  edii.,  meglio  del  Biscioni  che  porta  et  etade. 

(2)  Ànsi  verissimo,  con  pace  di  un  tant'uomo.  Che  le  cose, 
le  quali  in  loro  natura  sono  perfette,  più  sono  e  più  meritano 
di  essere  conosciute,  che  l'altre:  non  già,  com'egli  intende  e 
ragiona  ex  adverso,  che  per  ciò  solo  che  sia  una  cosa  più  no- 
ta, essa  debba  dirsi  perfetta.  E  si  avverta  che  nobile ,  quando 
è  detto  di  prosàpia,  sempre  vien  preso  in  buona  parte  ;  e  che, 
quando  vien  applicato  ad  altri  soggetti,  i  Latini  lo  intendono 
tanto  in  bene,  che  in  male.  Goni  leggiamo  in  Cicerone  (per  ri- 
portare un  qualche  esempio  tra  gli  infiniti),  De  Jnv.  lib.  2. 
e.  2.:  Magnus  et  nobilis  rhetor  Isocrate*;  ed  in  Orasio,  lib.  1. 
Od.  12.:  Puerosque  Leda:,  Hunc  equis,  illuni  superare  pugnis 
Nobilem;  e  leggiamo  ancora  in  Tito  Livio,  lib.  39.  e.  8.:  Scor- 
timi nobile  libertina  Hispala  Fecenia;  ed  in  Ovidio,  Amor. 
lib.  2.  el.  18.:  Et  Paris  est  Mie,  et  adultera,  nobile  crimen. 
—  Del  resto  sembra  che  Dante  confutar  voglia  Uguccione,  il 
quale  .nel  suo  IÀber  Dcrivationum,  sotto  il  verbo  Nosco ,  scrì- 
ve: «  Item  a  Noto ,  as ,  Notorius ,  a,  um,  quod  debet  notari , 
»  ?el  reprehendt ,  et  Notabili* ,  le  *  Notabiliter  :  et  a  Notabili* 
»  per  sincopem  hic  et  hoc  Nobili* ,  le,  et  hic  et  ha?c  Notabili*, 
»  Us,  quasi  Notabili* ,  quia  facile  notatur  ;  seilicet  cum  nomen 
»  et  genus  cognoscitur:  quod  a  utero  dicitur  Nobili*,  quasi  non 
»  vili*,  etherìa  est.  »  Noi  dobbiamo  questo  passo  airerudisione 
del  già  lodato  eh.  sig.  ab.  Mazsacchelli,  Prefetto  dell'Ambrosiana. 

Voi.  I.  19 
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che  pia  fossero  nominate  e  conosciute  in  loro  genere  (t) , 
più  sarebbono  in  loro  genere  nobili:  e  così  la  guglia 
di  San  Pietro  sarebbe  la  più  nobile  pietra  del  mondo; 
e  Asdente  (a),  il  calzolaio  di  Parma,  sarebbe  più  no- 
bile, che  alcuno  suo  cittadino  ;  e  Albuino  della  Scala 
sarebbe  più  nobile,  che  Guido  da  Castello  (3)  di  Reg- 
gio; che  ciascuna  di  queste  cose  è  falsissima:  e  però 
è  falsissimo  che  nobile  vegna  da  conoscere ,  ma  viene 
da  non  vile)  onde  nobile  è  quasi  non  vile.  Questa 
perfezione  intende  il  Filosofo  nel  settimo  della  Fisica, 
quando  dice  :  «  Ciascuna  cosa  (4)  è  massimamente  per- 
fetta, quando  tocca  e  aggiugne  la  sua  virtù  propria: 
»  e  allora  (5)  è  massimamente  perfetta,  secondo  sua  na- 
»  tura .  Onde  allora  lo  circolo  si  può  dicère  perfetto , 
»  quando  veramente  è  circolo ,  cioè  quando  aggiugne 
i)  la  sua  propria  vertù  ;  e  allora  è  in  tutta  sua  natura  ; 
»  e  allora  si  può  dire  nobile  circolo.  »  E  questo  è  quan- 
do in  esso  è  un  punto,  il  quale  egualmente  sia  distante 

(i)  Il  Biscioni  tutte  e  due  le  volte  legge  genero.  Il  cod.  Gad- 
diano  1 34  ha  la  nobile  lesione  genere. 

(a)  Fu  questi  un  ciabattino  che  al  tempo  dì  Federigo  II. 
fece  molto  parlare  di  sé  col  pretendere  di  predire  il  futuro. 
Perciò  l'Autore  nel  Poema  (Inf.  C.  ao.  v.  118)  Io  mette  nel- 
l'Inferno, e  dice  : 

» Tedi  Àsdente, 

»  Ch*  avere  atteso  al  cuojo  ed  allo  spago 
»  Ora  vorrebbe;  ma  tardi  ai  pente. 

{3)       »  E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
»  Francescaihente  il  semplice  Lombardo. 

rvare.  C.  16.  v.  ia5. 

(4)  La  parola  cosa  manca  in  tutte  le  stampe  antiche  e  mo- 
derne, e  viene  supplita  col  cod.  Barb.,  col  secondo  Marciano, 
e  co*  Gaddiani  i34  e  i35  secondò. 

(5)  e  altra  è  massimamente  perfetta ,  secondo  sua  natura , 
leggono  tutti  i  testi  ;  ma  altra  è  manifesta  corruzione  di  allo- 
ra ,  e  basta  il  notare  che  Dante  ripiglia  subito  :  Onde  allora 
lo  circolo  si  può  dicere  perfetto  3  ecc. 
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dalla  circonferenza  :  se  (i)  sua  vertù  parte  per  lo  cir- 
colo che  ha  figura  d*  uovo  non  è  nobile ,  né  (a)  quello 
che  ha  figura  di  presso  che  piena  luna,  perocché  non 
è  in  quello  sua  natura  perfetta.  E  così  manifestamente 
veder  si  può  che  generalmente  questo  vocabolo,  cioè 
Nobiltà,  dice  in  tutte  cose  perfezione  di  loro  natura: 
e  questo  è  quello  che  primamente  si  cerca,  per  meglio 
entrare  nel  trattato  della  parte  che  sporre  s' intende.  Se* 
conciamente  è  da  vedere  come  è  da  camminare  (3)  a 
trovare  la  definizione  dell'umana  nobiltade,  alla  qua- 
le intende  il  presente  processo.  Dico  adunque  che  , 
conciossiacosaché  in  quelle  cose  che  sono  d'una  spe- 
zie, siccome  sono  tutti  gli  uomini,  non  si  può  per  li 
prìncipi!  essenziali  la  loro  ottima  perfezione  difinire, 
eonviensi  quella  difinire  e  conoscere  perii  loro  effetti; 
e  però  si  legge  nel  Vangelio  di  S.  Matteo,  quando 
dice  Cristo  :  «  Guardatevi  da'  falsi  Profeti  :  alli  frutti 
»  loro  conoscerete  quelli.  »  E  per  lo  cammino  diritto 
è  da  vedere  questa  difinizione ,  che  cercando  si  va ,  e 
per  li  frutti,  che  sono  vertù  morali  e  intellettuali,  delle 
quali  essa  nostra  nobìltade  è  seme,  siccome  nella  sua 
difinizione  sarà  pienamente  manifesto.  E  queste  sono 
quelle  due  cose  che  vedere  si  convenia,  prima  che  ad 
altre  si  procedesse,  siccome  in  questo  Capitolo  di  so- 
pra ai  dice. 


(i)  Tatti  i  testi  hanno  laguna  della  condizionale  se. 

(2)  e  quello  che  ha  figura,  così  la  vulgata  lezione.  Noi  cor- 
reggiamo  né  quello  ecc.  col  ood.  Vat.  477$ ,  perchè  senza  di 
questa  emendazione,  e  dell1  altra  qui  sopra,  il  discorso  è  scom- 
pigliato e  privo  di  senso. 

(3)  chiamare ,  e  a  trovare ,  leggono  tutti  i  testi  malamente , 
perchè  l'Autore  ha  di  già  detto  chiaramente  di  sopra  :  T  atira 
(cosa)  è  per  che  via  sia  da  camminare  a  cercare  la  prenomi* 
nata  difinizione.  V.  Dionisi,  Anedd.  V.  pag.  157. 
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.    Capitolo  XVII. 

Appresso  che  vedute  sono  quelle  due  cose  che  pare- 
vano utili  a  vedere  prima  che  sopra  il  tèsto  si  proce- 
desse, ad  esso  sporre  è  da  procedere:  e  dice  e  comin- 
cia adunque  :  Dico  ch'ogni  virtù  principalmente  Vieti 
da  una  radice:  Vìrtude  intendo  che fa  t uom  felice 
In  sua  operazione  :  e  soggiungo  :  Qu$sf  èj  secondo- 
che  V  Etica  dice j  Un  abito  digerite  ;  ponendo  tutta 
la  difinizione  della  morale  ver  tu,  secondochè  nel  se- 
condo dell'  Etica  è  per  lo  Filosofo  difinito  :  in  che  due 
cose  principalmente  s'intende:  l'una  è,  che  ogni  vertù 
vegna  da  uno  principio;  l'altra  si  è,  che  queste  ogni 
virtù  sieno  le  vertù  morali,  di  cui  si  parla:  e  ciò  si 
manifesta  quando  dice:  Questi e,  secondochè  V Etica 
dice.  Dov'è  da  sapere  che  propiissimi  nostri  frutti  sono 
le  morali  vertù  ;  perocché  da  ogni  canto  sono  in  no- 
stra podestà,  e  queste  diversamente  da  diversi  Filosofi 
sono  distinte  e  numerate.  Ma,  perocché  in  quella  par- 
te, dove  aperse  la  bocca  la  divina  sentenzia  d'Aristo- 
tile, da  lasciare  mi  pare  ogni  altrui  sentenzia,  volendo 
dire  quali  queste  sono ,  brievemente ,  secondo  la  sua 
sentenzia,  trapasserò  di  quelle  ragionando.  Queste  sono 
undici  vertù  dal  detto  Filosofo  ■  nomate .  La  prima  si 
chiama  Fortezza,  la  quale  é  arme  e  freno  a  moderare 
l'audacia  e  la  timidità  nostra  nelle  cose  che  sono  cor- 
rezione (i)  della  nostra  vita.  La  seconda  è  Temperan- 
za, eh' è  regola  e  freno  della  nostra  golosità  e  della 
nostra  soperchievole  astinenza  nelle  cose  che  conser- 


ti) Il  Dioniai  (Anedd.  II.  pag.  99)  vorrebbe  che  in  luogo  di 
correzione  si  ponesse  corruzione.  Chi  ama  di  tener  buona  la 
sua  emendazione  può  farle  appoggio  del  cod.  secondo  Marc. , 
il  quale  ha  :  che  sono  choructione  ecc. 
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vano  la  nostra  vita.  La  terza  si  è  Liberalità ,  la  qual  è 
moderatrice  del  nostro  dare  e  dei  nostro  ricevere  le 
cose  temporali.  La  quarta  si  è  Magnificenza,  la  qual  è 
moderatrice  delle  grandi  spèse,  quelle  facendo  e  soste- 
nendo a  certo  termine.  La  quinta  si  è  Magnanimità, 
la  quale  è  moderatrice  e  acquistatrice  de'  grandi  onori 
e  fama.  La  sesta  si  è  Amativa  d*  onore,  la  qual  è  mo- 
deratrice e  ordina  noi  agli  onori  di  questo  mondo.  La 
settima  è  Mansuetudine,  la  quale  modera  la  nostra  ira 
e  la  nostra  troppa  pazienza  contra  li  nostri  mali  este- 
riori. La  ottava  si  è  Affabilità,  la  quale  fa  noi  ben  con- 
vivere (incogli  altri.  La  nona  si  è  chiamata  Verità,  la 
quale  modera  noi  dal  vantare  noi  oltre  che  siamo,  e 
dal  diminuire  noi  oltre  che  siamo  in  nostro  sermone. 
La  decima  si  è  chiamata  Eutrapelia ,  la  quale  modera 
noi  nelli  sollazzi,  (2)  facendoci  quelli  usare  debitamente. 
La  undecima  si  è  Giustizia,  la  quale  ordina  noi  ad 
amare  e  operare  dirittura  in  tutte  cose.  E  ciascuna  di 
queste  vertù  ha  due  nemici  collaterali,  cioè  vizii,  uno 
in  troppo ,  e  un  altro  in  poco .  E  queste  tutte  sono  i 
mezzi  intra  quelli,  e  nascono  tutte  da  uno  principio, 
cioè  dall'abito  della  nostra  buona  elezione.  Onde  ge- 
neralmente si  può  dire  di  tutte,  che  sieno  abito  elet- 
tivo consistente  nel  mezzo  ;  e  queste  sono  quelle  che 
fanno  l'uomo  beato,  ovvero  felice, nella  loro  operazio- 
ne, siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo  dell'  Etica  quando 
difinisce  la  felicitade,  dicendo  che  felicità  è  operazione 

(t)  La  vulgata  lezione  è  :  convenire  cogli  altri.  Noi  adottia- 
mo quella  del  cod.  Barb.  e  del  Gadd.  i35  secondo. 

(2)  I  mss.  e  le  stampe  sono  generalmente  corrotti  in  questo 
luogo,  leggendo  :  la  quale  modera  noi  netti  sollazzi  facendo , 
quelli  usando  debitamente.  Il  solo  cod.  i35  primo  Gadd.  ha: 
facendoci  quello  usare  debitamente;  lezione  nella  quale  non 
rimane  che  di  rettificare,  per  la  buona  costruzione,  quello  in 
quelli}  se  pure  non  vogliasi  prendere  quello  in  senso  assoluto 
per  quella  cosa,  ò  simile. 
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secondo  (0  virtù  in  vita  perfetta.  Bene  si  pone  Pru- 
denza, cioè  Senno,  per  molti  esaere  morale  vertù;ma 
Aristotile  dinumera  quella  intra  te  intellettuali ,  avve- 
gnaché essa  sia  conduttrice  delle  morali  vertù,  e  mostri 
la  via  per  che  elle  si  compongono,  e  sanza  quella  es- 
sere non  possono.  Yeramente  è  da  sapere  che  noi  po- 
terne avere  in  questa  vita  due  felicità,  secondo  due  di- 
versi cammini  buoni,  e  ottimi ,  che  a  ciò  ne  menano  : 
l'una  è  la  vita  attiva,  e  l'altra  la  contemplativa,  la  quale 
(avvegnaché  per  l'attiva  si  pervegna,  come  detto  è,  a 
buona  felicità)  ne  mena  a  ottima  felicità  e  beatitudine, 
secondochè  prova  il  Filosofo  nel  decimo  dell1  Etica:  e 
Cristo  Tafferma  colla  sua  bocca  nel  Vangelo  di  Luca, 
parlando  a  Marta,  e  rispondendo  a  quella:  «  Marta > 
»  Marta ,  sollecita  se',  e  turbiti  intorno  a  molte  cose  : 
»  certamente  una  cosa  è  necessaria ,  »  cioè  quello  che 
fai  ;  e  soggiugne  :  «  Maria  ottima  parte  ha  eletta ,  la 
»  quale  non  le  sarà  tolta.  »  E  Maria ,  secondochè  di- 
nanzi è  scritto  a  queste  parole  del  Vangelo,  a9  piedi  di 
Cristo  sedendo,  nulla  cura  del  miniatene  della  casa 
mostrava  ;  ma  solamente  le  parole  del  Salvatore  ascol- 
tava. Che  se  moralmente  ciò  volemo  esporre,  volle  il 
nostro  Signore  in  ciò  mostrare  che  la  contemplativa 
vita  fosse  otìima,  tuttoché  buona  fosse  l'attiva:  ciò  è 
manifesto  a  chi  ben  vuole  por  mente  alle  evangeliche 
parole.  Potrebbe  alcuno  però  dire,  contro  a  me  argo- 
mentando :  Poiché  la  felicità  della  vita  contemplativa  è 
più  eccellente  che  quella  dell'attiva,  e  l'una  e  l'altra 
possa  essere  e  sia  frutto  e  fine  di  nobiltà,  perchè  non 
anzi  si  procedette  per  la  via  delle  vertù  intellettuali, 
che  delle  morali  ?  A  ciò  si  può  brevemente  rispondere, 
che  in  ciascuna  dottrina  si  vuole  avere  rispetto  alla  fa- 
ti) la  tal  modo  leggono. assai  bene  il  cocL  Barb. ,  il  Val. 
Urbinate,  il  secondo  Marc,  ed  i  Gadd.  i34  e  i35  secondo. 
Le  stampe  hanno  :  è  operazione  di  virtù  ecc. 
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culla  del  discente,  e  per  quella  via  menarlo ,  che  più 
a  lui  sia  lieve.  Onde,  perciocché  le  vertù  morali  pajono 
essere  e  sieno  più  comuni  e  più  sapute  e  più  richieste 
che  l'altre,  e  vedute  (0  nell'aspetto  di  fuori,  utile  e 
convenevole  fu  più,  per  quello  cammino  procedere, 
che  per  l'altro;  che  così  bene  si  verrebbe  alla  cono- 
scenza delle  api  per  lo  frutto  della  cera  ragionando, 
come  per  lo  frutto  del  mele,  tutto  che  l'uno  e  l'altro 
da  loro  proceda. 

« 

Capitolo  XVIII. 

JNel  precedente  Capitolo  è  determinato  (a)  come  ogni 
vertù  morale  viene  da  uno  principio,  cioè  buona  e  abi- 
tuale elezione  ;  e  ciò  importa  il  testo  presente ,  infino 
a  quella  parte  che  comincia  :  Dico  che  nobiltate  in 
sua  ragione.  In  questa  parte  adunque  si  procede  per 
via  probabile  a  sapere  che  ogni  sopraddetta  vertù,  sin- 
gularraente  ower  generalmente  presa,  procede  da  no- 
biltà siccome  effetto  (3)  da  sua  cagione,  e  fondasi  sopra 
una  proposizione  filosofica,  che  dice  che  quando  (4) 

(i)  e  più  richieste  che  t  altre,  e  unità  nelT  aspetto  di  fluori, 
Questa  è  la  lesione  inintelligibile  dei  testi.  Nel  Saggio,  pagi- 
na i4 7,  noi  abbiamo  rigettata  la  parola  unità,  e  corretto  :  e 
più  richieste  che  F  altre  virtù.  Ora  però  ne  sembra  di  aver 
meglio  colto  nel  segno,  e  che  vedute  faccia  un  senso  natural- 
mente legato  colle  parole  che  seguono  s  neìC  aspetto  di  fuori. 

(a)  Così  il  secondo  cod.  Marciano,  il  Barb.,  il  i35  secondo 
Gadd.  e  le  pr.  edis.  Il  Biscioni:  terminata. 

(3)  effetto  da  sua  cagione,  leggono  i  codici  Vat.  Urb.  e  Gadd. 
i35  secondo,  meglio  che  il  Biscioni  ed  aitri  testi,  ne'  quali  tro- 
vasi effetto  di  sua  cagione. 

(4)  quando  due  cose  ecc. ,  legge  ottimamente  il  cod.  Gadd. 
i35  primo;  gli  altri  mas.  e  le  stampe  hanno:  quando  queste 
due  cose  ecc.  Ma  il  queste  è  viziosamente  introdotto,  perchè 
la  proposizione  è  generale. 


296  CONVITO 

due  cose  si  trovano  convenire  in  una,  che  ambo  que- 
ste si  deono  riducere  ad  alcuno  terzo,  ovvero  l'una  al- 
l'altra, siccome  effetto  a  cagione;  perocché  una  cosa, 
avuta  prima  e  per  sé,  non  può  essere  se  non  da  uno  : 
e  se  quelle  non  fossero  ambedue  effetto  d'  un  terzo , 
oVver  T  una  dell'  altra ,  ambedue  avrebbero  quella  cosa 
prima  e  per  sé,  eh' è  impossibile.  Dice  adunque  che 
nobiltate  e  vertute  cotale  j  cioè  morale,  convengono  in 
questo,  che  luna  e  l'altra  importa  Idra  di  colui,  di 
cui  si  dice;  e  (i)  ciò  quando  dice  :  Perchè  in  medesmo 
detto  Convengono  ambedue  *  ch'en  d'un  effetto;  cioè 
lodare  e  credere  pregiato  colui,  cui  esser  dicono.  E  poi 
conchiude,  prendendo  la  vertù  della  soprannotata  pro- 
posizione, e  dice  che  però  conviene  Tuna  procedere 
dall'altra,  ovvero  ambe  da  un  terzo;  e  soggiugne  che 
piuttosto  è  da  presumere  l'una  venire  dall'altra  (2),  che 
ambe  da  un  terzo,  s'egli  appare  che  l'una  vaglia  quanto 
l'altra,  e  più  ancora;  e  ciò  dice:  Ma  se  Vilna  vai  ciò 
che  V altra  vale.  (3)  Ov'  é  da  sapere  che  qui  non  si 


(0  La  vulgata  lesione  de'  mas.  e  delle  stampe  è  la  seguente: 
e  dicono  quando  dice.  Il  cod.  Gadd.  i35  primo:  e  dico  ciò 
quando  dice.  La  vera  lezione  però  deve  essere  quella  che  noi 
abbiamo  fermata  nel  testo ,  e  che  dal  cod.  Gadd.  qui  allegato 
yiene  chiaramente  indicata. 

(3)  Vuna  venire  dalT  altra,  che  ambe  ecc.,  leggono  il  codice 
Barberino,  il  Gaddiano  i34  e  le  pr.  edizioni.  Il  cod.  Gadd. 
i35  primo  ha:  Tuna  venire  doli altra ,  eie  ambedue  venire  da 
uno  terzo.  Il  Vat  Urb.  :  che  ambe  da  terzo.  Il  Bisc.  :  I  una 
procedere  daW  altra,  ovvero  ambe  da  terzo,  malamente,  se  fac- 
_  ciasi  attenzione  al  luogo  della  Canzone  che  qui  cementasi,  vale 
a  dire  ai  Tersi  1 8  e  1 9  della  quinta  stanza  : 

ì)  Ma  se  Tuna  Tal  ciò  che  l'altra  Tale, 
»  Ed  ancor  più;  da  lei  Terrà  piuttosto. 

(3)  Questo  passo  trovasi  in  tutti  i  testi  copi:  Ove  da  sape- 
re, che  qui  non  si  procede  per  necessaria  dimostrazione,  sic- 
•  come  sarebbe  a  dire ,  se  il  freddo  è  generativo  deW  acqua  :  e 
noi  vedano  i  nuvoli  di  sì  bella  e  convenevole  induzióne ,  che 
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procede  per  necessaria  dimostrazione  (  siccome  sarebbe 
a  dire  se  il  freddo  e  generativo  dell'acqua,  se  noi  ve- 
demo  i  nuvoli),  bensì  per  bella  e  convenevole  indu- 
zione, che  se  in  noi  sono  più  cose  laudabili ,  e  in  noi 
è  il  principio  delle  nostre  lode,  ragionevole  è  queste  a 
questo  principio  reducere  :  che  quello  che  comprende 
più  cose,  più  ragionevolmente  si  dee  dire  principio  di 
quelle,  che  quelle  principio  di  lui  :  che  come  lo  pie  del- 
l'albero, che  tutti  gli  altri  rami  comprende,  si  dee  prin- 
cipio dire  e  cagione  di  quelli,  e  non  quelli  di  lui;  così 
nobiltà,  che  comprende  ogni  virtù  (siccome  cagione 
effetto  comprende  )  e  molte  altre  nostre  operazioni  lau- 
dabili, si  dee  avere  per  tale,  che  la  vertù  sia  da  redurre 

se  in  noi  sono  più  cose  laudabili,  e  in  noi  è  il  principio  delle 
nostre  lode  ragionevoli  :  e  questo  a  questo  principio  reducere, 
e  quello-,  che  comprende  più  cose,  più  ragionevolmente  si  dee 
dire  principio  di  quelle,  che  quello  principio  da  lui;  che  lo 
pie  delT albero y  che  tutti  gli  altri  rami  comprende,  si  dee  prin- 
cipio dire,  e  cagione  di  quelli,  e  non  quelli  di  lui  :  e  così  no- 
bilia  comprende  ogni  vertù,  siccome  cagione -effetto  compren- 
de molte  altre  nostre  operazioni  laudabili,  si  dee  avere  per 
tale ,  che  la  yertù  sia  da  redurre  ad  essa  prima ,  che  ad  altro 
terzo  che  in  noi  sia.  Quale  qui  sia  l'orrendo  scompiglio  di  tatto 
il  discorso  ognuno  se  n'accorge.  Intorno  al  modo  tenuto  per 
renderlo  intelligibile  e  chiaro,  secondo  la  sentenza  dell'Autore, 
reggasi  il  Saggio,  pag.  74  l*a  dottrina  che  il  freddo  sia  gene- 
rativo dell'acqua  è  toccata  nel  Purg.  G.  5.  v.  IQ9: 
»  Ben  sai  come  nell'aere  si  raccpglie 

»  Quell'umido  vapor,  che  in  acqua  riede 
»  Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 
Dell'antica  opinione  poi  sulla  primitiva  generazione  dell'acqua 
cagionata  dal  freddo  discorre  Seneca  nelle  Questioni  naturali 
(lib.  3.  cap.  9):  Quibusdam  hcec  placet  causa.  Aiunt  habere 
terram  intra  se  cavos  recessus,  et  multùm  spiritus  :  qui  neces- 
sario frigescit  umbra  gravi  pressus.  Deinde  piger  et  immotus, 
in  aquam ,  cum  se  desiit  jferre ,  convertitur.  Quemadmodum 
supra  nos  mutatio  aeris  imbrem  facit  ;  ita  infra  terrasfiumen 
aut  rivum  agit  etc.  Vedi  anche  come  Aristotile  ne  pensasse, 
citazioni  ip  fine. 
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ad  essa,  prima  che  ad  altro  terzo  che  in  noi  sia.  Ulti- 
mamente dice  che  quello  eh1  è  detto  (cioè:  che  ogni 
vertù  morale  venga  da  una  radice  ;  e  che  vertù  cotale 
e  nobiltà  convengano  in  una  cosa,  com'è  detto  di  so- 
pra; e  che  però  si  convegna  l'una  redurre  all'altra, 
ovvero  ambe  a  un  terzo;  e  che  se  luna  vale  quello 
che  l'altra,  e  più,  di  quella  procede  maggiormente, 
che  d'altro  terzo)  .tutto  sia  per  (0  supposto,  cioè  ordito 
e  apparecchiato  a  quello  che  per  innanzi  s'intende:  e 
cosi  termina  questo  verso  e  questa  presente  parte. 

Capitolo  XIX. 

Jtoichè  nella  precedente  parte  sono  petrattate  tre  certe 
cose  determinate,  ch'erano  necessarie  a  vedere  come 
definire  si  possa  questa  buona  cosa ,  di  che  si  parla , 
procedere  si  conviene  alla  seguente  parte,  che  comin- 
cia :  E  gentilezza  dovunque  virtute.  E  questa  si  vuole 
in  due  parti  reducere.  Nella  prima  si  prova  certa  cosa, 
che  dinanzi  è  toccata,  e  lasciata  non  provata  :  nella  se- 
conda, conchiudendo,  si  trova  questa  difinizione,  che 
cercando  si  va  ;  e  comincia  questa  seconda  parte  :  Dun- 
que verrà*  come  dal  nero  il  perso.  Ad  evidenza  della 
prima  parte  da  reducere  a  memoria  è,  che  di  sopra  si 
dice ,  che  se  nobiltà  vale  e  si  stende  più  che  vertù , 
piuttosto  procederà  da  essa;  la  qual  cosa  ora  in  questa 
parte  prova,  cioè  (a),  che  nobiltà  piùVi  stenda,  e  rende 
esemplo  del  Cielo,  dicendo  che  dovunque  è  vertù,  quivi 

(i)  La  lesione  del  Biscioni. è:  tutto  sia  per  opposito.  H  cod. 
Gaddiane  i35  primo  ha:  sia  proposito.  Ma  come  debba  cor- 
rettamente leggerei  ci  viene  additato  dalle  parole  con  cut  ter- 
mina  la  quinta  stanza,  o,  come  dice  l'Autore,  il  quinto  verso 
della  Cantone  qui  comentata. 

(a)  Tutti  i  testi  erroneamente  ciò,  eccettuato  il  Vat  47789 
il  quale  però  ha  laguna  del  verbo  prova. 
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è  nobiltà.  £  quivi  si  vuole  sapere  che  (  siccom'  è  scrìtto 
in  Ragione,  e  per  regola  di  Ragione  si  tiene)  a  (i) 
quelle  cose  che  per  se  sono  manifeste  non  è  mestieri 
di  pruova  ;  e  nulla  n'  è  più  manifesta ,  che  nobiltà  es- 
sere dov  à  ver  tu;  e  (a)  ciascuna  cosa  volgarmente  vede* 
mo  in  sua  natura  (3)  nobile  essere  chiamata.  Dice  adun- 
que: Siccome  7  Cielo  dovunque  la  Stella;  e  non  è 
questo  vero  e  converso  (4),  che  dovunque  è  Cielo  sia 
la  Stella;  così  è  nobiltate  dovunque  vertù  ;  e  non  vertù 
dovunque  nobiltà  (5).  E  con  bello  e  convenevole  esem- 
pla. Che  veramente  è  Cielo,  nel  quale  molte  e  diverse 
stelle  rilucono  ;  riluce  (6)  in  essa  le  intellettuali  e  le 
morali  vertù  ;  riluce  in  essa  le  buone  disposizioni  da 
natura  date,  cioè  pietà  e  religione  ;  le  laudabili  passio* 
ni,  cioè  vergogna  e  misericordia  e  altre  molte  ;  riluce 
in  essa  le  corporali  boutadi,  cioè  bellezza,  fortezza  e 
quasi  perpetua  valitudine  :  e  tante  sono  le  stelle  ohe  (7) 

(1)  Di  questo  a  è  laguna  in  tutti  i  testi. 

(2)  La  copulativa  e  è  mancante  essa  pure  ne*  mss.  e  nelle 
stampe* 

(3)  in  sua  natura  qui  va  spiegato  come  se  dicesse:  in  sua 
perfetta  natura,  o  in  tutta  sua  natura,  o  similmente.  E  Dante 
▼noie  significare,  che  nissuno  ricusa  di  chiamar  nobile  quella 
cosa  che  ha  in  sé  manifestamente  il  requisito  della  nobiltà,  che 
negli  uomini  è  la  virtù,  secondo  ch'egli  ha  di  già  lungamente 
provato. 

(4)  Qui  abbiamo  levato  il  manifesto  glossema  de1  copisti  :  «  e 
»  converso,  cioè  rivolto.  » 

(5)  Il  lettore  che  desiderasse  maggiore  chiarezza  potrebbe 
leggere  nel  modo  seguente  :  e  non  vertù  dovunque  è  nobiltà , 
che  con  bello  e  convenevole  esemplo,  veramente  è  cielo,  nel 
quale  ecc. 

(6)  riluce  per  rilucono ,  il  singolare  in  vece  del  plurale ,  co- 
me in  que' versi  del  Poema  (Inf.  i3.  43): 

»  Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
»  Parole  e  sangue  ;  ecc. 

(7)  Tutti  i  testi  qui  leggono  oscuramente  :  e  tante  sono  le 
stelle  che  dal  cielo  si  stendono  ;  ma  poiché  prima  parlasi  più 
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nel  suo  Cielo  si  stendono,  che  certo  non  è  da  maravi- 
gliare se  molti  e  diversi  frutti  fanno  nella  umana  no- 
biltà ,  tante  sono  le  nature  e  le  potenzie  di  quelle ,  in 
una  sotto  una  semplice  sustanza  comprese  e  adunate , 
nelle  quali  siccome  in  diversi  rami  fruttifica  diversa- 
mente. Certo  daddovero  ardisco  a  dire  che  la  nobiltà 
umana,  quanto  è  dalla  parte  di  molti  suoi  frutti,  quella 
dell'Angelo  soperchia,  tuttoché  l'angelica  in  sua  (0 
unitade  sia  più  divina.  Di  questa  nobiltà  nostra-,  che 
in  tanti  e  in  tali  frutti  fruttificava,  s'accorse  il  Salmi- 
sta quando  fece  quel  Salmo  che  comincia  :  «  Signore 
»  nostro  Iddio,  quanto  è  ammirabile  il  nome  tuo  nel- 
»  l'universa  terra!»  là  dove  commenda  l'uomo,  quasi 
maravigliandosi  del  divino  affetto  (a)  a  essa  umana  crea- 
tura, dicendo:  «  Che  cosa  è  l'uomo,  che  tu  Iddio  lo 
»  visiti?  L'hai  fatto  poco  minore  che  gli  Angeli,  di 
»  gloria  e  d' onore  l' hai  coronato ,  e  posto  lui  sopra 
»  l'opere  (3)  delle  tue  mani.»  Veramente  dunque  bella 
e  convenevole  comparazione  fu  del  Cielo  alla  umana 
nobiltà!  Poi  quando  dice  :  E  noi  in  donne  j ed  in  età 
novella j  prova  ciò  che  dico  ;  mostrando  che  la  nobiltà 
si  stenda  in  parte  dove  vertù  non  sia  ;  e  dice  :  (4)  noi 
Vedem  questa  salute;  tocca  nobiltade  (che  bene  è  (5) 

m 
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volte  di  stelle  e  di  virtù,  ebe  rilucono, forse  qui  è  da  leggere: 
nel  suo  Cielo  risplendono. 

(i)  Così  legge  il  cod,  Vat  Urb.  con  sintassi  più  scorrevole 
che  la  volgata  :  tuttoché  T angelica  sia  in  sua  unità  più  divina» 

(a)  Le  stampe  hanno  :  del  divino  effetto,  e  essa  umana  crea- 
tura ecc.  Noi  abbiamo  adottata  la  bella  e  corretta  lesione  del 
cod.  Barberino. 

(3)  sopra  T  opere,  leggono  il  cod.  Barb.,  il  Yat.  Urb.  ed  il 
Gadd.  i34*  Anzi  il  Vat  Urb.  porta:  e  posto  Thai  sopra  le 
opere  delle  mani  tue.  Il  Biscioni  ha  :  sopra  F opera  ;  assai  me- 
no bene  de*  due  testi  citati,  perocché  la  sentenza  del  Salmo  è 
in  plurale. 

(4)  Il  codice  Yat.  Urb.:  e  dice  poi:  Vedem  ecc. 

(5)  Le  stampe  :  che  bene  e  vera  salute.  Né  vuoisi  tener  conto 
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vera  salute)  essere  dov'è  vergogna,  cioè  tema  di  diso- 
noranza, siccome  è  nelle  donne  e  nelli  giovani,  dove 
la  vergogna  è  buona  e  laudabile  :  la  qual  vergogna  non 
è  vertù,  ma  certa  passion  buona.  E  dice:  E  noi  in' 
donne*  ed  in  età  novella j  cioè  in  giovani  ;  perocché, 
secondochè  vuole  il  Filosofo  nel  quarto  dell'Etica,  ver- 
gogna non  è  laudabile ,  né  sta  bene  ne'  vecchi,  né  ne- 
gli uomini  studiosi;  perocché  a  loro  si  conviene  di 
guardare  da  quelle  cose  che  a  vergogna  gli  inducono. 
A  Ili  giovani,  né  alle  donne  non  è  tanto  richiesto  (0 
(dico  tale  riguardo)  ;  e  però  in  loro  è  laudabile  la  pau- 
ra del  disonore  ricevere  per  la  colpa:  che  da  nobiltà 
viene:  e  nobiltà  si  può  credere  il  loro  (2)  timore,  e 
chiamare,  siccome  viltà  e  innobiltà  (3)  la  sfacciatezza  ; 
onde  buono  e  ottimo  segno  di  nobiltà  è  nelli  pargoli 
e  imperfetti  d' etade ,  quando ,  dopo  il  fallo ,  nel  viso 
loro  vergogna  si  dipigne,  eh' è  allora  frutto  di  vera 
nobiltà. 

de'  codici,  perchè  ognuno  sa  che  gli  amanuensi  trascuravano  i 
segni  ortografici.  Al  che  se  a?essero  badato  gli  editori  troppo 
devoti  de'  mss.,  non  avrebbero  pubblicati  tanti  spropositi  a  ca- 
rico de1  poveri  autori. 

(1)  I  mss.  e  le  stampe  leggono  concordemente:  non  è  tanto 
richiesto  di  cotale;  e  però  in  loro  è  laudabile  ecc.  Nel  Sag- 
gio, pag.  77,  parendoci  che  vi  fosse  laguna  del  snstantivo  ri- 
guardo, non  abbiamo  esitato  ad  aggiugnerlo,  e  leggemmo:  non 
è  tanto  richiesto  di  cotale  riguardo.  Ora  ne  sembra  che,  tenen- 
do ferma  raggiunta,  sia  da  emendarsi  come  si  è  fatto  nel  testo. 

(?)  Questo  passo  così  si  legge  in  tutti  i  testi:  e  nobiltà  si 
può  credere  il  loro  chiamare;  e  ognuno  s'accorge  che  havvi 
laguna.  A  noi  pare  di  aVerla  bene  supplita  coli'  aggingnere  il 
sabbietto  che  si  può  credere  nobiltà,  il  quale  mancava  da  pri- 
ma, e  non  poteva  supporsi  compreso  nel  v.  chiamare,  quando 
anche  si  pretendesse  usato  a  modo  di  nome;  né  in  chinare,  co- 
me vorrebbe  che,  in  luogo  di  chiamare,  ti  leggesse  monsignor 
Dionigi. 

(3)  Il  cod.  Vat.  Urb.  :  siccome  viUade  ed  ignobilitade  ecc. 
-Il  Barb.  :  ignobilità. 
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Capitolo  XX. 

è 

Oliando  appresso  seguita  :  Dunque  verrà*  come  dal 
nero  il  perso  j  procede  il  testò  alla  difinizione  di  no- 
biltà, la  quale  si  cerca,  e  per  la  quale  si  potrà  vedere 
che  è  questa  nobiltà,  di  che  tanta  gente  erroneamen- 
te parla  •  Dice  adunque ,  conchiudendo  da  quello  che 
dinanzi  detto  è,  dunque  ogni  vertute,  ovvero  il  gener 
lorj  cioè  l'abito  elettivo  consistente  nel  mezzo,  verrà 
da  questa,  cioè  nobiltà.  E  rende  esemplo  nei  colori, 
dicendo  :  siccome  il  perso  dal  nero  discende  ;  cosi  que- 
sta, cioè  vertù,  discende  da  nobiltà.  Il  perso  è  un  co- 
lore misto  di  purpureo  e  di  nero,- ma  vince  il  nero,  e 
da  lui  si  denomina:  e  così  la  verta  è  una  cosa  mista 
di  nobiltà  e  di  passione  ;  ma  perchè  la  nobiltà  vince 
quella,  e  la  vertù  denominata  da  essa  è  appellata  bon- 
tà. Poi  appresso  argomenta  per  quello  che  detto  è,  che 
nessuno  per  poter  dire:  Io  sono  di  cotale  schiatta;  non 
dee  credere  essere  con  essa  (*),  se  questi  frutti  non 
sono  in  lui  (a).  E  rende  incontanente  ragione,  dicendo 
che  quelli  che  hanno  questa  grazia,  cioè  questa  divina 
cosa ,  sono  quasi  come  Dei ,  sanza  macola  di  vizio  :  e 
ciò  dare  non  può  se  non  Iddio  solo,  appo  cui  non  è 
scelta  di  persone,  siccome  le  Divine  Scritture  manife- 
stano. E  non  paja  troppo  alto  dire  ad  alcuno,  quando 
si  dice:  CìielU  son  quasi  Dei;  che,  siccome  di  so- 
pra nel  settimo  Capitolo  del  terzo  Trattato  si  ragiona, 
così  come  uomini  sono  vilissimi  e  bestiali,  così  uomini 
sono  nobilissimi  e  divini.  E  ciò  prova  Aristotile  nel  set- 
timo dell'Etica  per  lo  testo  d'Omero  (3)  poeta  ;  sicché 

(1)  Sottintendi  nobiltà, 

(2)  con  lui,  P.  E. 

(3)  Il  testo  d' Omero,  che  può  vedersi  anche  nelle  citazioni  in 
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non  dica  (i)  quelli  degli  Uberti  di  Firenze,  ne  quelli 
de'  Visconti  di  Milano  :  «  Perch'io  sono  di  cotale  schiat- 
ti ta,  io  sono  nobile  ;  »  che  il  divino  seme  non  cade  in 
ischiatta ,  cioè  in  istirpe ,  ma  cade  nelle  singulari  per* 
sone  (a):  e,  siccome  di  sotto  si  proverà,  la  stirpe  non 
fa  le  singulari  persone  nobili,  ma  le  singulari  persone 
fanno  nobile  la  stirpe.  Poi  quando  dice  :  Che  solo  Id- 
dio alt  anima  la  dima  ;  ragione  è  del  suscettivo,  cioè 
del  suggetto  dove  questo  divino  dono  discende,  eh' è 
bene  divino  dono,  secondo  la  parola  dell'Apostolo: 
«  Ogni  ottimo  dato,  e  ogni  dono  perfetto  di  suso  vie- 
j»  ne, discendendo  dal  Padre  de' lumi.»  Dice  adunque 
che  Iddio  solo  porge  questa  grazia  all'anima  di  quelli, 
cui  vede  stare  perfettamente  nella  sua  persona  accon- 
cio e  disposto  a  questo  divino  atto  ricevere  ;  che,  se- 
condochè  dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell 'Anima,  le 
cose  convengono  essere  disposte  alli  loro  agenti,  e  ri- 
cevere li  loro  atti;  onde  se  l'anima  è  imperfettamente 
posta,  non  è  disposta  a  ricevere  questa  benedetta  e  di- 
vina infusione;  siccome  se  una  pietra  margarita  (3)  è 
male  disposta,  ovvero  imperfetta,  la  virtù  celestiale  ri- 
cevere non  può,  siccome  disse  quel  nobile  Guido  Gui- 
nizzelli  (4)  in  una  sua  Canzone  che  comincia  :  Al  cor 

fine  unitamente  al  passo  d'Aristotile,  è  il  seguente  del  lib.  ai- 
delia  Iliade: 

»  Ettore  cadde,  quett'Ettòr  che  un  Dio 
•  »  Fra*  mortali  parea,  no,  d'un  mortale 
»  Figlio  ei  non  parve,  ma  d'un  Dio. 
(i)  non  dicano,  P.  E.        * 

[a)  Tutte  le  stampe  hanno  persone  nobili.  Ma  l'aggiunto  no- 
bili, qui  superfluo  e  vizioso,  si  esclude  rettamente  col  codice 
Barb.,  col  Gadd.  i35  secondo,  e  col  secondo  Marciano. 

(3)  pietra  margarita,  cioè  pietra  preziosa. 

(4)  Ecco  le  sue  parole  : 

»  Fuoco  d'Amore  in  gentil  cor  s'apprende 
»  Come  Yirtute  in  pietra  preziosa; 
»  Citò  dalla  stella  valor  non  discende, 
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gentil  ripara  sempre  Amore.  Puote  adunque  l1  anima 
atare  non  bene  nella  persona  per  manco  di  comples- 
sione, e  forse  per  manco  di  temporale:  e  in  questa  co* 
tale  questo  raggio  divino  mai  non  risplende.  E  possono 
dire  questi  cotali,  la  cui  anima  è  privata  di  questo  lu- 
me ,  che  essi  sieno  siccome  valli  volte  ad  Aquilone , 
ovvero  spelonche  sotterranee,  dove  la  luce  del  Sole 
mai  non  discende  se  non  ripercossa  da  altra  parte  da 
quella  illuminata»  Ultimamente  conchiude,  e  dice  che 
per  quello  che  dinanzi  è  detto,  cioè  che  le  vertù  sono 
frutto  di  nobiltà,  e  che  Iddio  questa  metta  nell'anima 
che  ben  siede,  che  ad  alquanti,  cioè  a  quelli  che  han- 
no intelletto,  che  son  pochi,  è  manifesto  che  nobiltà 
umana  non  sia  altro,  che  seme  di  felicità  Messo  da 
Dio  neW  anima  ben  posta ^cioè  lo  cui  corpo  è  d'ogni 
parte  disposto  perfettamente.  Che  se  le  vertù  sono  frutto 
di  nobiltà,  e  felicità  è  dolcezza  comparata  (i),  manife- 
sto è  essa  nobiltà  essere  semente  di  felicità,  come  detto 
è.  E  se  ben  si  guarda,  questa  difinizione  tutte  e  quat- 
tro le  ragioni,  cioè  materiale*  formale,  efficiente  e  fina- 
le, comprende:  materiale,  in  quanto  dice:  nelt  anima 
ben  posta  ;  che  è  (2)  materia  e  suggetto  di  nobiltà  :  for- 
male (3),  in  quanto  dice:  Cfi  è  seme:  efficiente,  io 


»  Ansi  che  1  Sol  la  faccia  gentil  cosa  : 
»  Poi  che  n'ha-  tratto  fuore 
.   i)  Per  la  sua  forca  il  Sol  ciò  che  gli  è  vile, 
»  La  stella  i  dà  valore, 
(i)  comparata,  cioè  acquistata,  alla  latina.  Tutte  le  stampe 
leggono:  sono  frutto  di  nobiltà ,  e  felicità,  e  dolcezza  compa- 
rata; dalla  quale  lezione  non  si  ritrae  alcun  senso.  Nulladime- 
no  sembra  che  anche  la  nostra  correrebbe  assai  meglio  ove  si 
aggiungesse  :  per  esse  comparata ,  cioè  per  esse  ricchezze. 

(a)  Così  correttamente  col  cod.  Gadd.  i34*  Tutti  gli  altri 
codici  e  le  stampe  hanno  :  che  materia  è  suggetto  di  nobiltà. 
(3)  Il  solo  eoa.  Vat  4778  hi -.formale  in  quanto  ecc.,  lad- 
dove tutti  gli  altri  e  le  stampe  leggono  '.formale  comprende  in 


TRATTATO    rV.  30g 

quanto  dice  :  Messo  da  Dio  nel?  anima  :  finale ,  in 
quanto  dice:  di  felicità.  E  così  è  difinita  questa  no* 
atra  bontà ,  la  quale  in  noi  siinilemente  discende  da 
somma  e  spirituale  vertìi,  come  vertute  in  pietra  da 
corpo  nobilissimo  celestiale.  > 

Capitolo  XXL 

Acciocché  più  perfettamente  s'abbia  conoscenza  del* 
l'umana  bontà,  secondochè  è  in  noi  principio  dì  tutto 
bene,  la  quale  nobiltà. si  chiama,  da  chiarire  è  in  que- 
sto speziale  Capitolo  come  questa  bontà  discende  in 
noi:  e  prima  per  modo  naturale,  e  poi  per  modo  teo- 
logico, cioè  divino  e  spirituale .  In  prima  è  da  sapere 
che  l'uomo  è  composto  d'anima  e  di  corpo;  ma  del* 
l'anima  è  quella  (i) ,  siccome  detto  è,  che  è  a  guisa  di 
semente  della  vertù  divina.  Veramente  per  diversi  filo* 
aofi  della  differenza  delle  nostre  anime  fu  diversamente 
ragionato  ;  che  Avicenna  e  Àlgazel  (a)  vollero  che  esse 
da  loro  e  per  loro  principio  fossero  nobili  e  vili.  Plato 
e  altri  vollero  che  esse  procedessero  dalle  stelle*  e  fos- 
sero nobili  e  più  e  meno,  secondo  la  nobiltà  della  stella» 
Pi  Ita  gora  volle  che  tutte  fossero  d'una  nobiltà,  non  so- 
lamente le  umane,  ma  colle  umane  quelle  degli  ani- 
mali bruti,  e  le  piante  (3)  e  le  forme  delle  miniere  :  e 
disse  che  tutte  le  differenze  delle  corpora  (4)  e  forme, 

quanto  ecc.  Ma  non  ripetendosi  il  verbo  comprende  per  le  al* 
tre  tre  cagioni,  ci  sembra  the  venga  ottimamente  escluso  anche 
da  questa. 

(i)  Correggiamo  quella  col  cod.  Val.  Urb.,  cioè  quella  bontà 
o  nobiltà;  e  vale  a  dire,  che  all'anima  sola  appartiene  la  no- 
biltà. Malamente  perciò  tatti  gli  altri  testi  :  in  quella. 

(3)  Àlgazel  le  prime  ediz.  ed  il  cod.  Vat  Urb.  correttamente. 
Il  Biscioni:  Agazel. 

(3)  e  delle  piante,  P.  E.  e  codici  Gadd.  i34  e  i35  primo. 

(4)  de' corpi,  P.  E. 

YoL  l  ao 
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se  ciascuno  fosse  a  difendere  la  sua  opinione,  potrebbe 
essere  che  la  verità  (*)  si  vedrebbe  essere  in  tutte.  Ma 
perocché  nella  prima  faccia  pajono  un  poco  loti  tane 
dal  vero,  non  secondo  quelle  procedere  si  conviene , 
ma  secondo  l'opinione  d'Aristotile  e  delti  Peripatetici. 
E  però  dico  che  quando  Y  umano  seme  cade  nel  suo 
recettacolo,  cioè  nella  matrice,  esso  porta  seco  la  vertù 
dell1  anima  generativa,  e  la  vertù  del  Cielo  :  e  la  vertù 
degli  elementi  legata  (2)  (cioè  la  complessione)  ma- 
tura e  dispone  la  materia  alla  vertù  formativa,  la  quale 
diede  Y  anima  generante  ;  e  la  vertù  formativa  prepara 
gli  organi  alla  vertù  celestiale,  che  produce  della  po- 
tenzia del  seme  l'anima  in  vita  ;  la  quale  incontanente 
produtta,  riceve  dalla  vertù  del  motore  del  Cielo  lo 
intelletto  possibile  ;  il  quale  potenzialmente  in  sé  ad- 
duce tutte  le  forme  universali,  secondochè  sono  nel 
suo  produttore,  e  tanto  meno  quanto  più  è  dilungato 
dalla  prima  Intelligenzia.  Non  si  maravigli  alcuno,  s'io 
parlo  sì,  che  pare  forte  (3)  a  intendere  ;  che  a  me  me* 
desimo  pare  maraviglia,  come  cotale  produzione  si  può 
pur  conchiudere  e  collo  intelletto  vedere  :  non  è  cosa 
da  manifestare  a  lingua,  lingua  dico  veramente  volga- 
re; per  che  io  voglio  dire  come  l'Apostolo:  «  O  altezza 

(i)  Hawi  fondamento  di  credere  per  gli  antecedenti  che  la 
vera  lesione  sia  :  la  nobiltà  si  vedrebbe  eco.  V.  U  Sàggio,  pa- 
gina i48. 

(2)  legati,  P.  E.  —  Ecco  come  questo  pas&>  leggevasi  cor- 
rotto in  tutti  i  testi  :  e  la  vertù  degli  elementi  legata ,  cioè  la 
complessione  matura  :  e  dispone  la  materia  alla  virtù  forma» 
tiva,  la  quale  diede  T anima  generante  alla  vertù  formativa: 
prepara  gli  organi  ecc.  II  cod.  Barb*  ed  il  Yat.  Urb.  ove  qui 
si  legge  :  alla  vertù  formativa  :  prepara  ecc. ,  hanno  rettamen- 
te :  e  la  vertù  formativa  prepara  ecc.  Il  lettore  potrà  riscon- 
trare questo  luogo  con  quello  del  Purgatorio,  G.  a 5.  v.  37-60. 

»  Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
»  Dall'  assetate  vene,  ecc. 

(3)  forte  per  difficile.  Peaticam. 
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»  delle  divizie  della  sapienzia  di  Dio,  come  sono  in- 
»  comprensibili  i  tuoi  giudizii ,  e  investigabili  le  tue 
«  vie  !  »  E  perocché  la  complessione  del  seme  .può  es- 
aere migliore  e  inen  buona;  e  la  disposizione  del  se* 
minante  può  essere  migliore  e  men  buona  ;  e  la  dispo- 
sizione del  Cielo  a  questo  effetto-  puote  essere  buona 
e  migliore  e  ottima,  la  quale  sì  varia  le  costellazioni  i 
che  continovamente  si  trasmutano,  incontra  che  del* 
r  umano  seme  e  di  queste  vertù  più  pura  anima  si  pro- 
duce ;  e  secondo  la  sua  purità  discende  in  essa  la  ver- 
ta intellettuale  possibile,  che  detta  è,  e  come  detto  è. 
E  s'elli  avviene  che  per  la  purità  dell'anima  ricevere, 
la  intellettuale  vertù  sia  bene  astretta ,  e  assoluta  da 
ogni  ombra  corporea  (0,  la  divina  bontà  in  lei  multi- 
plica,  siccome  in  cosa  sufficiente  a  ricevere  quella  :  e 
quindi  si  multiplica  nell'anima  (a)  questa  intelligenzia, 
secondochè  ricever  può:  e  questo  è  quel  seme  di  fe- 
licità, del  quale  (3)  al  presente  si  parla.  E  ciò  è  con- 
cordevole alla  sentenzia  di  Tullio  in  quello  di  Senet* 
tute,  che  parlando  in  persona  di  Catone,  dice:  «  Irn- 
»  perciò  celestiale  anima  discese  in  noi  (4),  dell' altissi- 
»  mo  abitacolo  venuta  in  loco,  lo  quale  alla  divina  natura 
»  è  alla  eternitade  è  contrario.  »  E  in  questa  cotale  ani- 
ma è  la  vertù  sua  propria,  e  la  intellettuale,  e  la  divina; 
cioè  quella  influenza ,  che  detto  è  ;  però  è  scrìtto  nel 
libro  delie  Cagioni:  «  Ogni  anima  nobile  ha  tre  opera* 
azioni,  cioè  animale,  intellettuale  e  divina.  »  E  sono 
alcuni  di  tali  opinioni ,  che  dicono ,  se  tutte  le  prece* 

(i)  Qui  è  veramente  strano  Terrore  di  tutte  le  stampe  e  del 
più  de*  eodici ,  i  quali  portano  :  da  ogni  ombra  porpurca*  Il 
Gaddiano  i35  primo  legge  correttamente  corporea. 

(a)  Tutti  i  testi  :  neW  anima  di  questa  intelligenzia. 

(3)  detta  quale,  P.  E. 

(4)  I  codici  e  le  stampe  concordemente:  discese  in  voi.  V.  il 
Sàggio  ,  pag.  29 ,  ove  col  passo  di  Cicerone  è  dimostrato  evi- 
dentemente l'errore  di  questa  lesione. 
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denti  vertù  s'  accordassero  sopra  la  prodazione  d' ani 
anima  nella  loro  ottima  disposizione,  che  tanto  discen- 
derebbe in  quella  della  deità,  che  quasi  sarebbe  un 
altro  Iddio  incarnato:  e  quasi  questo  è  tutto  ciò  che 
per  via  naturale  elicere  si  può.  Per  via  teologica  si  può 
dire,  che  poiché  la  somma  deità,  cioè  Iddio,  vede  ap- 
parecchiata la  sua  creatura  a  ricevere  del  suo  benefi- 
cio, tanto  largamente  in  quella  ne  mette,  quanto  ap- 
parecchiata è  a  ricevere.  E  perocché  da  ineffabile  ca- 
rità vengono  questi  doni,  e  la  divina  carità  sia  appro- 
piata  allo  Spirito  Santo ,  quindi  è  che  chiamati  sono 
Doni  di  Spirito  Santo,  li  quali,  secondochè  li  distingue 
Isaia  profeta ,  sono  sette ,  cioè  :  Sapienzia ,  Intelletto , 
Consiglio,  Fortezza ,  Scienza ,  Pietà  e  Timor  di  Dio. 
Oh  buone  biade  !  e  buona  e  mirabile  sementa  !  e  oh 
ammirabile  e  benigno  seminatore,  che  non  attendi  se 
non  che  la  natura  umana  t'apparecchi  (i)  la  terra  a  se- 
minare! oh  beati  quelli  che  tal  sementa  coltivano  come 
si  conviene  (a)  !  Ov'  è  da  sapere  che  '1  primo  e  più  no- 
bile rampollo  che  germogli  di  questo  seme  per  essere 
fruttifero,  si  è  l'appetito  dell' animo,  il  quale  in  Greco 
è  chiamato  hormeìi  :  e  se  questo  non  è  bene  (3)  culto 
e  sostenuto  diritto  per  buona  consuetudine,  poco  vale 
la  sementa,  e  meglio  sarebbe  non  essere  seminato.  £ 
però  vuole  santo  Agustino,  e  ancora  Aristotile  nel  se- 
condo dell'Etica,  che  l'uomo  s'ausi  a  ben  fare  e  a  ri- 
frenare  le  sue  passioni,  acciocché  questo  tallo,  che  detto 
è ,  per  buona  consuetudine  induri,  e  rifermisi  (4)  nella 

(i)  I  irns.  e  le  stampe:  T apparecchi.  Errata  lesione.  Il  cod. 
Vat  4778,  meglio  degù  altri,  ha:  la  natura  umana  apparecchi 
ecc.,  senza  il  pronome  f . 

(2)  si  richiede ,  P.  E. 

(3)  Tutti  i  testi  leggono  con  certissimo  errore  :  tuono  culto. 

(4)  Nel  Saggio  (pag.  .I7)  si  è  di  già  dimostrato  non  po- 
tersi reggere  la  volgata  lezione  :  ri/renisi  nella  sua  rettitudi- 
ne; che  alla  virtù  non  si  inette,  siccome  ai  risii,  la  briglia,  né 
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sua  rettitudine,  sicché  possa  fruttificare,  e  del  suo  frutto 
uscire  là  dolcezza  della  umana  felicità. 


Capitolo  XXII. 

Liomandamento  è  delli  morali  filosofi,  che  de  beneficii 
hanno  parlato,  che  l'uomo- dee  mettere  ingegno  e  sol- 
licitudine  in  porgere  i  suoi  beneficii ,  quanto  puote 
più,  al  ricevitore;  ond*io  volendo  a  cotale  imperio  es- 
sere obbediente,  intendo  questo  mio  Convito  per  cia- 
scuna delle  sue  parti  rendere  utile,  quanto  più  mi  sarà 
possibile.  E  perocché  in  questa  parte  occorre  a  me  di 
potere  alquanto  ragionare  della  dolcezza  dell'  umana  fe- 
licità (i),  intendo  che  più  utile  ragionamento  fare  non 
si  può  a  coloro  che  non  la  conoscono  ;  che ,  siccome 
dice  il  Filosofo  nel  primo  dell'Etica,  è  Tullio  in  quello 
del  Fine  de  Beni  (a),  male  tragge  al  segno  quello  che 
noi  vede;  e  cosi  mal  può  ire  a  questa  dolcezza  chi 
prima  non  l'avvisa.  Onde  conciossiacosaché  essa  sia 
finale  nostro  riposo,  per  Io  quale  noi  vivemo  e  ope- 
riamo ciò  che  facemò,  utilissimo  e  necessario  è  questo 
segno  vedere,  per  dirizzare  a  quello  V  arco  della  nostra 
operazione  :  e  massimamente  è  da  gridare  a  coloro  che 


alcuna  cosa  partorisce  frullo,  quando  la  sua  attività  viene  sof- 
focata e  repressa. 

(i)  La  lacuna  di  queste  parole  detta  dolcezza  dell  umana 
felicità ,  le  quali  non  si  leggono  in  alcuno  de'  testi  da  noi  ve- 
duti, è  qui  evidentissima;  poiché  senta  di  esse  é  inconclu- 
dente quella  premessa:  E  perocché  in  questa  parte  occorre 
a  me  di  potere  alquanto  ragionare;  è  non  si  sa  a  che  riferi- 
scasi quello  che  vien  dopo  :  che  più  utile  ragionamento  fare 
non  si  pub  a  coloro  che  non  la  conoscono.  Le  parole  suppli- 
te vengono  poi  chiaramente  indicate  dal  fine  delT  antecedente 
Capitolo. 

(2)  Il  Biscioni  malamente  :  di  Bene  del  fine» 
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non  volgono  Y  Etica  (i).  Lasciando  dunque  stare  l' opi- 
nione che  di  quello  ebbe  Epicuro  filosofo,  e  che  (a)  di 
quello  ebbe  Zenone,  venire  intendo  sommariamente 
alla  verace  opinione  d'Aristotile  e  degli  altri  Peripate- 
tici. Siccome  detto  è  di  sopra,  della  divina  bontà  in 
noi  seminata  e  infusa  dal  principio  della  nostra  gene- 
razione nasce  un  rampollo,  che  li  Greci  chiamano 
hormen*  cioè  appetito  d'animo  naturale.  E  siccome 


(i)  Questo  passo  leggevasi  così  alterato  in  tutti  i  testi  :  e 
massimamente  è  da  gridare  quelli,  che  a  coloro,  che  non  vo- 
gliono, la  dica.  Noi  crediamo  di  averlo  ridotto  a  ragionevole 
lezione,  secondo  la  quale  il  senso  si  è:  «  e  questa  dottrina 
»  dell'utilità  e  necessità  di  ben  conoscere  lo  scopo  delle  nostre 
»  operasioni  per  poterci  dirizzare  al  medesimo ,  è  da  gridare , 
»  cioè  da  insegnare,  particolarmente  a  ooloro  che  non  volgono, 
»  ossia  nop  leggono,  l'Etica  d'Aristotile,  e  però  non  possono 
»  da  essa  impararla.  »  Nulla  diremo  dell'  aver  noi  espunte  le 
due  parole  supervacanee  quelli  che;  ma  quanto  al  cangiamento 
di  quest'  altre,  non  vogliono  la  dica,  è  da  notare  che  monsig. 
Diooisi  in  uno  de'  suoi  Aneddoti  avea  fatto  osservare  che  dica 
qui  non  va  considerato  verbo,  ma  sustantiro  preso  dal  latino, 
e  che  significa  domanda  in  giudizio.  Come  però  questo  signi- 
ficato si  accomodi  al  luogo  presente  egli  noi  cerca,  e  forse  non 
si  potrebbe  trovare.  Rimessa  quindi  nella  sua  più  naturale  gia- 
citura la  metatesi  vogliono  dal  v.  Fogliere  per  Volgere,  che  è 
ortografia  (dice  il  Mastrofini,  Teoria  e  Prospetto  de  Verbi  ita- 
liani, pag.  676)  rara  pur  fra  gli  antichi,  e  che  ha  finito  con 
essi,  ma  di  cui  il  Tasso  fa  uso  nel  derivativo  Ravvolgere, 
Amint  A.  IL  Se.  I.  in  fine  :  che,  s'io  posso  Questa  mano  rav- 
toglierle  nel  crine;  rimessa  nella  sua  naturale  giacitura  questa 
metatesi,  noi  teniamo  per  fermo  che  la  dica  sia  corrasione  di 
Tetica.  Il  lettore  non  dovrebbe  farsi  meraviglia  di  questo  stra- 
falcione de'  copisti ,  avvezzi  a  travedere  con  tanta  facilità  nei 
mss.,  dappoiché  più  altri  dr  simil  natura  n'abbiamo  corretti 
nel  corso  dì  quest'opera  col  riscontro  de'  codici.  —  Il  Gaddia- 
no  i35  secondo  ed  il  Vat.  Urb.  hanno  gradire  in  vece  di  gri- 
dare ;  e  questa  variante  s' accorda  anch'  essa  ottimamente  col 
senso  da  noi  spiegato. 

(a)  Tutti  i  testi  :  e  di  quello,  eh*  ebbe  ecc. 
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nelle  biade,  che  quando  nascono,  dal  principio  hanno 
quasi  una  similitudine,  nell'erba  essendo,  e  poi  si  ten- 
gono per  processo  (i)  di  tempo  dissimigliando;  così 
questo  naturale  appetito  che  dalla  (a)  divina  grazia  sur- 
ge, nel  principio  quasi  si  mostra  non  dissimile  a  quello 
che  pur  da  natura  nudamente  viene;  ma  con  esso, 
siccome  T  erba  nata  (3)  di  diversi  biadi  (4) ,  quasi  si  so- 
miglia :  e  non  pur  ne1  biadi  (5),  ma  negli  uomini  e  nelle 
bestie  ha  similitudine.  £  questo  appare  che  ogni  ani- 
male, siccome  elio  è  nato,  sì  razionale  come  bruto,  sé 
medesimo  ama,  e  teme  e  fugge  quelle  cose  che  a  lui 
sono  contrarie,  e  quelle  odia,  procedendo  poi  siccome 
detto  è.  £  comincia  una  dissimilitudine  tra  loro  nel 
procedere  di  questo  appetito,  che  l' uno  tiene  un  cam- 
mino, e  l'altro  un  altro,  siccome  dice  l'Apostolo  :  «  Molti 
»  corrono  al  palio,  ma  uno  è  quello  che  ì  prende.  »  Così 
questi  umani  appetiti  per  diversi  calli  dal  principio  se 
ne  vanno,  e  uno  solo  calle  è  quello  che  noi  mena 
alla  nostra  pace;  e  però,  lasciando  stare  tutti  gli  altri, 
col  trattato  è  da  tenere  dietro  a  quello  che  bene  co- 
mincia. Dico  adunque  che  dal  principio  sé  stesso  ama, 
avvegnaché  indistintamente  ;  poi  viene  distinguendo 
quelle  cose  che  a  lui  sono  più  amabili  e  meno,  e  più 


(i)  Così  le  pr.  edi*.;  quella  del  Biscioni  :  per  processo  disso* 
migliando. 

(a)  In  tal  modo  il  cod.  Vat.  4778  emenda  Terrore  degli  al- 
tri testi  :  la  divina  grazia. 

(3)  Adottiamo  la  bella  variante  del  cod.  Vat  Urb.  La  vol- 
gata lesione  era  :  siccome  T  erbata,  quasi  di  diversi  biadi  si  so- 
miglia ;  e  sulla  parola  erbata  colla  sna  solita  perspicacia  il  Per- 
ticali aveva  fatta  la  seguente  postilla:  «Voce  sospetta,  e  di 
acni  non, è  altro  esempio.» 

(4)  ài  diverse  biade,  P.  E. 

(5)  Le  stampe  d'accordo  co1  mas.  :  e  non  pur  gli  uomini,  ma 
negli  uomini  e  nelle  bestie  ecc.  L'errore  però  è  corretto  nel  se- 
condo cod.  Marc,  sopra  le  parole  gii  uomini. 
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odibili  ;  e  Seguita  e  fugge ,  e  più  e  meno ,  secondochè 
la  conoscenza  distingue,  non  solamente  nell'altre  cose, 
che  secondariamente  ama,  ma  eziandio  distingue  in  sé, 
che  ama  principalmente;  e  conoscendo  in  sé  diverse 
parti,  quelle  ohe  in  lui  sono  più  nobili,  più  ama  (i).  £ 
conciossiacosaché  più  parte  dell'uomo  sia  l'animo,  che  1 
corpo,  quello  più  ama  :  e  così  amando  sé  principalmente) 
e  per  sé  l'altre  cose,  e  amando  di  sé  la  miglior  parte , 
più  manifesto  è  che  più  ama  l'animo,  che  1  corpo  o 
altra  cosa  :  il  quale  animo  naturalmente  più  che  altra 
cosa  dee  amare.  Dunque  se  la  mente  si  diletta  (a)  sem- 
pre nell'uso  della  cosa  amata,  eh' è. frutto  d'amore,  in 
quella  cosa,  che  massimamente  è  amata ,  é  l' uso  mas* 
sanamente  dilettoso:  l'uso  del  nostro  animo'  è  inassi* 
inamente  dilettoso  a  noi,  e  quello  eh' è  massimamente 
dilettoso  a  noi,  quello  é  nostra  felicità  e  nostra  beati- 
tudine, oltre  la  quale  nullo  diletto  è  maggiore,  né  nullo 
altro  pare ,  siccome  veder  si  può ,  chi  ben  riguarda  la 
precedente  ragione.  E  non  dicesse  alcuno,  che  ogni 
appetito  sia  animo;  che  qui  s' intende  animo  solamente 
quella  che  spetta  alla  parte  razionale ,  cioè  la  volontà 
e  lo  intelletto  ;  sicché  se  volesse  chiamare  animo  l'ap- 
petito sensitivo,  qui  non  ha  luogo ,  né  stanza  (3)  può 
avere';  che  nullo  dubita  che  l'appetito  razionale  non 
sia  più  nobile  che'l  sensuale,  e  però  più  amabile;  e 
così  è  questo  di  che  ora  si  parla.  Veramente  V  uso  del 
nostro  animo  è  doppio,  cioè  pratico  e  speculativo  (pra- 


(i)  Tutti  i  in88.  e  le  stampe:  più  ama  quelle.  Sembrandoci 

Serò  viziosa  la  ripetizione  di  quelle ,  la  giudichiamo  aggiunta 
egli  amanuensi. 
(a)  Erroneamente  leggesi  in  tutti  i  codici  ed  in  tutte  le  stam- 
pe :  »  dilata. 

(3)  stanza  legge  il  codice  Gadd.  i35  primo  ;  istanza  gli  altri 
codici  e  le  stampe  :  adottiamo  la  lezione  stanza ,  che  non  la- 
scia luogo  ad  equivoci. 
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tico  è  tanto,  quanto  operativo),  l'uno  e  (0  l'altro  dilet* 
tesissimo  ;  avvegnaché  quello  del  contemplare  sia  piò , 
siccome  di  sopra  è  narrato.  Quello  del  pratico  si  è  ope- 
rare per  noi  vertuosamente,  cioè  onestamente,  con  pru- 
denzia,  con  temperanza,  con  fortezza  e  con  giustizia; 
quello  dello  speculativo  si  è,  non  operare  per  noi,  ma 
considerare  l' opere  di  Dio  e  della  Natura  :  e  questo  (a) 
uso  e  quell'  altro  è  nostra  beatitudine  e  somma  felicità, 
siccome  veder  si  può:  la  quale  è  la  dolcezza  del  so* 
prannotato  seme ,  siccome  ornai  manifestamente  appa- 
re, alla  quale  molte  volte  cotal  seme  non  perviene  per 
mal  essere  coltivato,  e  per  esser  disviata  la  sua  pullu- 
lazione, e  similemente  può  esser  per  molta  (3)  corru- 
zione occulta;  che  là  dpve  questo  seme  dal  principio 
cade,  non  si  puote  inducere  del  suo  processo  sin  che 


(i)  La  volgsta  lezione  è  :  Tuno  è  deW  altro  dilettissimo.  Ma 
la  nostra  corrosione  ha  per  base  la  proposizione  che  Dante  ha 
stabilita  di  sopra  :  fuso  del  nostro  animo  è  massimamente  di- 
lettoso a  noi,  quello  è  nostra  felicità  ecc.  V.  il  Sàggio,  pa- 
gina i5o. 

(2)  I  codici  e  le  stampe  hanno:  e  questo,  è  uno,  e  queir  al- 
tro è  nostra  beatitudine.  Guasta  lezione,  che  potrebbe  anche 
emendarsi  :  e  quest1  uno  e  quell } altro  ecc.  ;  e  dovrebbesi  inten- 
dere: e  Tuno  e  T altro. 

(3)  Questo  passo  leggesi  alterato  nelle  stampe  e  quasi  in  tutti 
i  codici.  Essi  hanno  :  por  molta  corruzione,  e  coltura  ;  che  là 
dove  questo  seme  dal  principio  non  cade  ,'  si  puote  inducere 
del  suo  processo;  sicché  perviene  ecc.  E  primieramente  rag- 
giunto molta  non  può  convenire  egualmente  a  corruzione  ed 
a  cultura,  poiché  la  molta  cultura,  tutto  al  contrario  della 
molta  corruzione ,  è  giovévole  a  far  fruttificare  il  seme  ;  poi  è 
vizioso  il  non  innanzi  a  cade ,  parlandosi  qui  del  diverso  pro- 
cesso del  seme  secondo  la  diversità  del  luogo  ov'egli  cade,  che 
dove  non  cade  non  vi  può  essere  processo  veruno  ;  finalmente 
la  conclusionale  sicché  è  manifesta  corruzione  dell'  avverbiale 
sin  che.  Quanto  al  non  di  cui  si  è  parlato,  noi  siamo  d'opinione 
che  sia  stato  dai  copisti  malamente  traslocato  >  e,  levandolo  dal 
verbo  cade,  lo  rimettiamo  al  suo  posto  innanzi  a  si  puote.  ~ 
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perviene  a  questo  frutto.  Ed  è  un  modo  quasi  d'inse- 
tare  l'altrui  natura  sopra  diversa  radice.  E  però  nullo 
è  che  possa  essere  scusato;  che  se  di  sua  naturale  ra- 
dice uomo  non  acquista  sementa,  bene  la  può  avere 
per  via  d'inaetazione:  così  fossero  tanti  quelli  di  fat- 
to (i)  che  assetassero,  quanti  sono  quelli  che  dalla 
buona  radice  si  lasciano  disviare.  Veramente  di  questi 
usi  l'uno  è  più. pieno  di  beatitudine,  che  l'altro;  sic- 
come è  lo  speculativo ,  il  quale  sanza  mistura  alcuna 
è  uso  della  nostra  nobilissima  parte,  e  lo  quale  per  lo 
radicale  amore,  che  detto  è,  massimamente  è  amabile, 
siccome  lo  intelletto.  E  questa  parte  io  questa  vita  per- 
fettamente lo  suo  uso  avere  non  può ,  il  quale  è  vede- 
re (a)  Iddio  (ch'è  sommo  intelligibile (3)),  se  non  in  quan- 
to l'intelletto  considera  lui  e  mira  lui  per  li  suoi  effetti. 
E  che  noi  domandiamo  questa  beatitudine  per  somma , 
e  non  l'altra,  (cioè  quella  della  vita  attiva  )  r  n' ammae- 
stra lo  Evangelio  di  Marco,  se  bene  quello  volemo 
guardare.  Dice  Marco,  che  Maria  Maddalena,  e  Ma- 
ria Jacobi,  e  Maria  Salome  andarono  per  trovare  il 
Salvatore  al  monimento ,  e  quello  non  trovarono  ;  ma 

bella  lezione  per  molta  corruzione  occulta  ci  viene  sommini- 
strata dal  cod.  Gadd.  i35  primo. 

(i)  Tutti  i  testi:  di  patto»  Errata  lesione. 
(a)  La  comune  lezione  è:  il  quale  avere  è  Iddio.  A  re U id- 
earla ne  porge  lume  quel  passo  del  Poema  (Par.  28.  106),  ove 
l'Autore  parla  de1  Troni  che  stanno  in  contemplazione  del  di* 
vino  aspetto,  e  dice: 

»  E  dei  saper  che  tutti  hanno  diletto, 
»  Quanto  la  sua  veduta1  si  profonda 
»  Nel  Vero,  in  che  si  queta  ogni  intelletto. 
))  Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
»  L'esser  beato  nell'atto  che  vede,  ecc. 
(3)  Sommo  intelligibile  significa  il  sommo  fra  quegli  esseri  che 
si  vedono  (e  vale  a  dire,  si  comprendono)  solo  coli1  intelletto , 
non  essendo  sensibili  ;  il  più  alto  oggetto  delle  speculazioni  del- 
Tumano  intelletto;  quel  Bene  in  cui  ogni  intelletto  si  acqueta. 
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trovarono  un  giovane  vestito  di  bianco,  che  disse  loro  i 
«  Voi  domandate  il  Salvatore,  e  io  vi  dico  che  non  è 
oqoi:  e  però  non  abbiate  temenza;  ma  ite  e  dite  alli 
»  discepoli  suoi  e  a  Pietro,  che  elio  li  precederà  in 
»  Galilea  ;  e  quivi  lo  vedrete ,  siccome  vi  disse.  »  Per 
queste  tre  donne  si  possono  intendere  le  tre  sette  della 
vita  attiva ,  cioè  gli  Epicurei ,  gli  Stoici  e  li  Peripate- 
tici, che  vanno  al  monimento,  cioè  al  mondo  presente, 
eh1  è  ricettacolo  di  corruttibili  cose,  e  domandano  il  Sal- 
vatore, cioè  la  beatitudine,  e  non  lo  (*)  trovano;  ma 
uno  giovane  trovano  in  bianchi  vestimenti,  il  quale, 
secondo  la  testimonianza  di  Matteo,  ed  anco  (a)  degli 
altri,  era  Angelo  di  Dio.  E  però  Matteo  disse  :  «  L'An- 
d  gelo  di  Dio  discese  del  Cielo,  e  (3)  vegnendo  volse  la 
»  pietra  e  sedea  sopr'essa,  e  '1  suo  aspetto  era  come  foU 
»  gore,  e  le  sue  vestimenta  erano  come  neve.  »  Questo 
Angelo  è  questa  nostra  nobiltà  che  da  Dio  viene,  come 
detto  è,  che  nella  nostra  ragione  parla,  e  dice  a  cia- 
scuna di  queste  sette ,  cioè  a  qualunque  va  cercando 
beatitudine  nella  vita  attiva,  che  non  è  qui;  ma  vada, 
e  dicalo  alli  discepoli  e  a  Pietro ,  cioè  a  coloro  che  *1 
vanno  cercando,  e  a  coloro  che  sono  sviati,  siccome 
Pietro  che  l'avea  negato,  che  in  Galilea  li  precederà; 
cioè  che  la  beatitudine  precederà  noi  in  Galilea,  cioè 
nella  speculazione.  Galilea  è  tanto  a  dire,  quanto  bian- 
chezza. Bianchezza  è  un  colore  pieno  di  luce  corpo- 

(i)  non  lo  trovano  legge  ottimamente  il  cod.  Vat  Urb. , 
concordando  il  lo  con  Salvatore,  che  è  la  figura  sopra  di  cai 
si  gira  tatto  il  discorso.  Gli  altri  testi  hanno  la  trovano ,  cioè 
la  beatitudine,  lezione  che  può  sostenersi,  ma  che  a  nostro 
parere  b  da  posponi  alla  vaticana. 

(a)  ed  anco  degli  altri,  cod.  Gadd.  1 34  secondo ,  e  pr.  edi- 
zioni. Il  Biscioni  :  e  degli  altri,  anche  era  eco. 

(3)  L'è  mancante  nell'ediz.  del  Biscioni  si  supplisce  coi  co* 
dici  Gadd.  i34  e  i35  primo,  e  col  Vat.  Urb.  il  auale  in  ve- 
ce  di  del  Cielo  legge  di  Cielo,  d'accordo  col  Gadd.  s34* 
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mie  9  più  che  nullo  altro  ;  e  così  la  contemplazione  è 
più  piena  di  luce  spirituale,  che  altra  cosa  che  quag- 
giù sia.  E  dice  :  «  e'  precederà  ;  »  e  non  dice  :  «  e  sarà 
»  con  voi ,  »  a  dare  ad  intendere  che  alla  (■)  nostra  con- 
templazione Dio  sempre  precede  ;  né  mai  lui  giugnere 
potemo  qui,  il  quale  è  nostra  beatitudine  somma.  E 
dice  :  «  quivi  lo  vedrete,  siccome  e1  disse  ;  »  cioè  :  quivi 
avrete  della  sua  dolcezza,  cioè  della  felicitade,  siccome 
a  noi  è  promesso  qui  ;  cioè  siccome  stabilito  è  che  voi 
aver  possiate.  E  cosi  appare  che  nostra  beatitudine,  e 
questa  felicità  di  cui  si  parla,  prima  trovare  potemo  (a) 
imperfetta  nella  vita  attiva,  cioè  nelle  operazioni  delle 
morali  vertù,  e  poi  (3)  quasi  perfetta  nelle  operazioni 
delle  intellettuali  (4);  le  quali  due  operazioni  sono  vie 
spedite  e  dirittissime  a  menare  alla  somma  beatitudine, 
la  quale  qui  non  si  puote  avere,  conile  appare  per  quello 
che  detto  è. 


(i)  Il  cod.  Vat  4778  raddrizza  Terrore  di  tatti  gli  altri 
testi  i  quali,  leggendo  quasi  concordemente:  la  nostra  con* 
templazione  a  Dio  sempre  precede ,  fanno  dire  a  Dante  il  ro- 
vescio di  quello  eh*  egli  ha  volato  esprimere,  e  che  ha  di  già 
indicato  colle  parole  dell'Evangelio. 

(3)  quasi  imperfetta  leggono  tutti  i  testi.  Ma  Dante  fa  di- 
stinzione tra  imperfetto  e  quasi  perfetto  ;  e  dice  che  nella  vita 
attiva  trovasi  felicità  imperfètta ,  nella  vita  contemplativa  feli- 
cità quasi  perfetta;  e  colloca  poi  la  somma  e  perfetta  felicità 
nella  visione  di  Dio,  la  quale  non  può  aversi  che  nella  vita 
avvenire. 

(3)  Il  Biscioni  legge  d' accordo  colle  antiche  stampe  :  e  poi 
nella  perfetta ,  quasi  nelle  operazioni. 

(4)  delle  intellettuali  virtù,  P.  E.  —  delle  intellettuali  vir- 
tudi,  cod.  Vat  Urb.  —  delle  virtù,  int el le  tt uali ,  cod.  Y  ut  k  7  fa 
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Capitolo  XXIII. 

Xoichè  dimostrato  è  sufficientemente ,  e  pare  la  difi- 
nizione di  nobiltà  (i),  e  quella  per  le  sue  parti,  come 
possibil  è  stato,  è  dichiarata,  sicché  veder  si  puote  ornai 
che  è  lo  nobile  uomo,  da  procedere  pare  alla  parte  del 
testo  che  comincia:  &  anima  >  cui  adorna  està  bori- 
tale ;  nella  quale  si  mostrano  i  segni,  per  li  quali  co- 
noscere si  può  il  nobile  uomo,  che  detto  è.  E  dividesi 
questa  parte  in  due:  nella  prima  s'afferma  che  questa 
nobiltà  luce  e  risplende  per  tutta  la  vita  del  nobile 
manifestamente:  nella  seconda  si  mostra  specificata- 
mente nelli  suoi  splendori  ;  e  comincia  questa  seconda 
parte:  Ubidente j  soave  e  vergognosa.  Intorno  dalla, 
prima  parte  è  da  sapere  che  questo  seme  divino,  di 
cui  parlato  è  di  sopra,  nella  nostra  anima  incontanente 
germoglia,  mettendo  e  diversificando  (a)  per  ciascuna 
potenzia  dell'anima,  secondo  la  esigenzia  di  quella. 
Germoglia  adunque  per  la  vegetativa,  per  la  sensitiva 
e  per  la  razionate  ;  e  disbrancasi  (3)  per  le  virtù  di  quel- 
le tutte,  dirizzando  quelle  tutte  alte  loro  perfezioni,  e 
in  quelle  sostenendosi  sempre  infino  al  punto  che  con 
quella  parte  della  nostra  anima,  che  mai  non  muore, 
ali1  altissimo  e  gloriosissimo.  Seminante  (4) ,  al  Cielo  ri- 

(i)  Cioè:  appare,  si  mostra  chiara  la  difinizione  di  nobiltà» 
(a)  Tatti  i  testi  versificando,  lesione  certamente  scorretta. 
Y.  il  Saggio,  jp*fy  16. 

(3)  abbrancasi,  r>  E.,  codici  Gadd.  i34,  i35  secondo,  e  Vat. 
Urb. 

(4)  I  codiqì  e  le  stampe  tutte  qnaate  seminando.  Sconcia  le- 
none,  per  rifiatare  la  quale  basta  il  riflettere  che  qui  si  allude 
al  seme  divino  infuso  neh"  anima  umana,  di  cui  tanto  si  parla 
io  questo  e  ne1  due  antecedenti  Capitoli.  L*  altissimo  e  glorio- 
sissima Seminante  è  il  Cielo,  come  qui  subito  si  soggiunge; 
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torna  ;  e  questo  dice  per  quella  prima,  che  detta  è.  Poi 
quando  dice:  Ubidente  j  soave  e  vergognosa*  mostra 
quello  per  che  potemo  conoscere  l'uomo  nobile  alli  se- 
gni apparenti,  che  sono  di  questa  bontate  divina  opera- 
zione. £  par  te  si  questa  parte  in  quattro,  secondochè 
per  quattro  etadi  diversamente  adopera,  siccome  per 
T  adolescenza,  per  la  gioventute,  per  la  senettute  («),  e 
per  lo  senio;  e  comincia  la  seconda  parte:  In  giova- 
nezza temperata  e  forte;  la  terza  comincia:  E  nella 
sua  senetla;  la  quarta  comincia:  Poi  nella  quarta 
parte  della  vita.  In  questo  (a)  è  la  sentenzia  di  questa 
parte  in  generale,  intorno  alla  quale  si  vuole  sapere 
che  ciascuno  effetto,  in  quanto  effetto  è,  riceve  la  si- 
militudine della  sua  cagione,  quanto  è  più  possibile  di 
ritenere  ;  onde,  conciossiacosaché  la  nostra  vita,  sicco- 
•me  detto  è,  e  ancora  d'ogni  vivente  quaggiù,  sia  cau- 
sata dal  Cielo  ;  e  ì  Cielo  a  tutti  questi  cotali  effetti , 
non  per  cerchio  compiuto,  ma  per  parte  di  quello  a 
loro  si  scuopra  ;  (3)  così  conviene  che  1  suo  movimento 


e  prima  chiarissimamente  apparisce  nel  Gap.  21.,  or' è  detto: 
la  disposizione  del  seminante  può  essere  migliore  e  men  buo- 
na,  e  la  disposizione  del  Cielo  a  questo  effetto  puote  »  esser 
buona  ecc. 

(1)  Nota  senettute  per  vecchiezza,  e  senio  per  decrepitezza. 
Perticasi. 

(a)  In  questo,  le  pr.  ediz.  Tatti  gli  altri  testi:  In  questa. 

(3)  Questo  passo  leggesi  come  segue  in  tutti  i  testi  :  e  cosi 
conviene  che  1  suo  movimento  sia  sopra,  e  siccome  uno  arco 
quasi  tutte  le  vite  ritiene:  e  dico  ritiene,  sì  detti  viventi,  no* 
tondo  e  volgendo ,  come  degli  altri  convengono  essere  quasi 
ad  immagine  if  arco  assimigliante.  Abbiamo  levato  Ve  innanzi  a 
cosi,  perchè  quest'ultima  particella  è  l'immediata  corrisponden- 
te del  conciossiacosaché  detto  più  sopra:  quindi  nella  clausola 
e  dico  ritiene  ecc.  si  è  supplita  la  parola  uomini ,  e  collocato 
-l'aggiunto  viventi  dopo  altri,  perchè  la  laguna  e  il  dislogamen- 
to sono  indicati  da  Dante  ove  dice  dapprima  :  la  nostra  vi- 
ta ...  e  ancora  aVogni  vivente ,  e  di  poi  :  Tornando  dunque 
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sia  sopra;  e  siccome  una  arco  quasi  tutte  le  vite  ritie- 
ne, (e  dico  ritiene,  sì  degli  uomini,  come  degli  altri 
viventi)  montando  e  volgendo  convengono  essere  quasi 
ad  immagine  d'arco  assimiglianti.  Tornando  dunque 
alla  nostra  sola ,  della  quale  al  presente  s  intende ,  sì 
dico,  ch'ella  procede  ad  immagine  di  questo  arco,  mon* 
tando  e  discendendo.  Ed  è  da  sapere  che  questo  arco 
di  su  sarebbe  eguale,  se  la  materia  della  nostra  semi- 
nale complessione  non  impedisse  la  regola  dell'umana 
natura  ;  ma  perocché  Tumido  radicale  meno  e  più  è  di 
megliore  qualitade  e  più  a  durare  (0  in  uno  che  in 
altro  effetto  (a) ,  il  quale  suggetto  è  nutrimento  del  ca- 
lore (3),  che  è  nostra  vita,  avviene  che  l'arco  della  vita 
d'uno  uomo  è  di  minore  e  di  maggiore  tesa,  che  quel- 
lo (4)  dell'altro,  per  (5)  alcuna  morte  violenta,  ovvero 


alla  nostra  sola,  ecc.;  e  quando  egli  avesse  qui  usato-  il  termi- 
ne generale  viventi,  non  potrebbe  più  soggiugnere,  parlando 
di  vita,  cotne  degli  altri;  perocché  agli  altri ,  cioè  alle  altre 
cose  non  viventi,  non  potrebbe  attribuire  la  vita  se  non  chi 
avesse  perduto  il  cervello.  Seguono  finalmente  le  due  corre- 
zioni già  ragionate  nel  Sàggio  (pag.  8),  la  prima  montando , 
in  vece  della  volgata  lezione  notando,  appoggiata  alla  dottrina 
dell'Autore,  che  dice  subito  dopo  :  ad  immagine  di  questo  ar- 
co, montando  e  discendendo,  ed  appresso  :  la  nostra  vita  non 
fosse  altro ,  che  uno  salire  e  uno  scendere;  la  seconda  ossomi- 
gitanti,  in  luogo  di  assomigliante  come  sta  in  tutti  i  testi,  do- 
vendo T  aggiunto  concordare  con  vite.  —  Il  cod.  Triv.  ed  il 
Tat  4778  hanno  :  rotando  e  volgendo. 

(1)  a  durare  per  <$a  durare. 

(2)  La  volgata  lesione  è  guasta  come  segue  :  e  più  a  durare 
che  in  una  altro  effetto. 

(3)  Forse  è  da  leggere:  il  quale  è  suggetto  e  nutrimento  del 
eclore,  ecc. 

(4)  Tutte  le  stampe  ed  i  codici  (tranne  il  Vat.  iyyS)  mala- 
mente: questo.  V.  il  Saggio,  pag.  89. 

(5)  Questo  per  manca  nell'edizione  del  Biscioni,  ma  trovasi 
nelle  prime.  V.  il  Saggio,  ì.  e. 
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per  accidentale  infertade  (i)  affrettata  ;  ma  solamente 
quella,  che  naturale  è  chiamata  dal  vulgo,  è  (a)  quello 
termine ,  del  quale  si  dice  per  lo  Salmista  :  «  Ponesti 
»  termine,  il  quale  passare  non  si  può.  »  E  perocché  il 
maestro  della  nostra  vita  Aristotile  s'accorse  di  questo 
arco,  (3)  che  ora  si  dice,  parve  volere  che  la  nostra  vita 
non  fosse  altro,  che  uno  salire  e  uno  scendere;  pero 
dice  in  quello,  dóve  tratta  di  giovanezza  e  di  vecchiez- 
za, che  giovanezza  non  è  altro,  se  non  accrescimento 
di  quella.  Là  dove  sia  il  punto  sommo  di  questo  arco, 
per  quella  disagguaglia n za  che  detta  è  di  sopra,  è  for- 
te (4)  da  sapere  (5);  ma  nelli  più  io  credo  trai  trente- 
simo e  '1  quarantesimo  anno  :  e  io  credo  che  nelli  per- 
fettamente (6)  naturati  esso  ne  sia  nel  trentacinquesimo 
anno.  E  movemi  questa  ragione,  che  ottimamente  na- 
turato fue  il  nostro  Salvatore  Cristo,  il  quale  volle  mo- 
rire nel  trentaquattresimo  anno  della  sua  etade  ;  che  non 
era  convenevole  la  Divinità  stare  così  in  (7)  dicrescior 
ne:  ne  da  credere  è  ch'elli  non  volesse  dimorare  in 
questa  nostra  vita  al  sommo,  poiché  stato  e  era  (8)  nel 
basso  stato  della  puerizia:  e  ciò  ne  manifesta  Fora  del 


(1)  Il  cod.  GadcL  i35  primo:  infermità;  il  i35  secondo: 
infermitadc  ;  e  così  pare  il  Vat  Urb. 

(3)  Qui  tatti  i  testi  leggono  con  ?ixioso  accrescimento  di  pa- 
role :  e  che  è  quello  termine.  V.  il  Saggio,  pag.  89. 

(3)  di  che  ora  si  dice,  P.  E. 

(4)  forte,  cioè  difficile.  Pebticari. 

(5)  Contento  al  primo  dell1  Inferno.  Pihticam. 

(6)  netti  perforamenti  naturati,  così  tatti  i  codici  e  le  stam- 
pe ;  ed  è  questo  ano  de'  più  sconci  errori  del  Convito.  La  bel- 
lissima e  sicurissima  correzione  è  dell'egregio  Perticari  nel 
Trattato  degli  Scrittori  del  Trecento,  lib.  2.  cap.  5. 

(7)  Tatti  i  testi  :  in  così  dicrescione, 

(8)  e9 era  leggono  dirittamente  le  pr.  ediz.,  il  cod.  Marc,  se- 
condo, il  Vat  Urb.  ed  il  Gaddiano  i34«  Malamente  il  Biscio- 
ni :  ch'era* 
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giorno  della  sua  morte  (i),  che  volle  quella  consomiglia* 
re  colla  vita  sua  ;  onde  dice  Luca,  che  era  (a)  quasi  ora 
sesta  quando  mode,  che  è  a  dire  lo  colino  del  dì  ;  onde 
si  può  comprendere  per  quello  quasi,  che  al  trentacin- 
quesimo anno  di  Cristo  era  il  colmo  della  sua  età*  Ve- 
ramente questo  arco  non  pur  per  mezzo  si  distingue 
dalle  Scritture;  ma  seguendo  li  quattro  combinatori 
delle  contrarie  quali tadi,  che  sono  nella  nostra  compo* 
sizione ,  alle  quali  pare  essere  appropiata  (  dico  a  cia- 
scuna) una  parte  della  nostra  etade,  in  quattro  parti  si 
divide,  e  chiamansi  quattro  etadi.  La  prima  è  Adole- 
scenza, che  s'appropia  al  caldo  e  ali1  umido;  la  seconda 
si  è  Gioventute,  che  s'appropia  al  caldo  e  al  secco  ;  la 
terza  si  è  Senettute,  che  s'appropria  al  freddo  e  al  sec- 
co; la  quarta  si  è  Senio,  che  s'appropia  al  freddo  e  al- 
l'umido, secondochè  nel  quarto  della  Metaura  scrìve 
Alberto.  £  (3)  queste  parti  si  fanno  simigliantemente 
nell'anno:  in  Primavera,  in  Estate,  in  Autunno  e  in 
Inverno.  £  nel  dì  ciò  è  (4)  infino  alla  Terza,  e  poi  fino 
alla  Nona,  lasciando  la  Sesta  nel  mezzo  di  questa  par- 
te, per  la  ragione  che  si  discerne  (5) ,  e  poi  fino  al  Ve- 

(i)  Abbiamo  espunto  dal  testo  1*  evidente  glossema  de*  copi* 
sii  intruso  in  tutte  le  stampe  e  ne1  codici,  tranne  il  Gadd.  i35 
primo:  cioè  di  Cristo. 

(a)  era  quasi  ora  sesta,  così  il  coi  Vat  Urb.  e  le  pr.  edis* 
Il  Biscioni  :  era  ora  quasi  sesta. 

(3)  I  codici  e  le  stampe  :  A  queste  ecc. 

(4)  Il  Biscioni  legge  malamente  cioè  tutto  unito.  Il  cod.  Vat* 
Urb.  però  legge  senza  questa  particella  più  speditamente  :  K 
nel  dì  infino  alla  Terza;  e  con  lui  va  d'accordo  il  Gadd  i34* 
Il  Marciano  secondo  ed  il  Gadd.  t35  secondo  aggiungono  cioè 
anche  dove  prima  si  parla  dell'  anno ,  e  portano  come  segue  : 

ned  anno  cioè  in  Primavera  eco E  nel  di  cioè  infino  alla 

Terza  ecc. 

(5)  che  si  discerne ,  cioè  che  si  capisce,  e  che  l'Autore  spie* 
gherà  più  sotto;  e  vale  a  dire,  per  essere  l'ora  più  nobile  e 
più  virtuosa  di  tutto  U  di,  equivalente  al  colmo  della  vita,  a 

▼oLI.  ai 
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spro,  e  dal  Vespro  innanzi.  E  però  li  Gentili  (i)  diceàno 
che  1  carro  del  Sole  avea  quattro  cavalli  :  lo  primo 
fehiamavano  Eoo,  lo  secondo  Piroi,  lo  terzo  Eton  (*),  lo 
quarto  Flegon  (3),  secondochè  scrive  Ovidio  nel  secondo 
di  Metamorfoseos  intorno  alle  parti  del  giorno.  E  brie- 
vemente è  dà  sapere  che,  siccome  detto  è  di  sopra  nel 
sesto  Capitolò  del  terio  Trattato,  la  Chiesa  usa  bella 
distinzione  dell'ore  del  dì  temporali,  che  soho  in  cia- 
scuno dì  dodici,  o  grandi  o  picéoli,  secondo  la  quantità 
del  Sole:  e  perocché  là  sèsta  ora,  cioè  il  mezzo  dì,  è 
la  più  nobile  di  tutto  il  dì ,  e  la  più  vertuosà ,  li  suoi 
uffici!  appressa  (4)  qufti  d'ogni  parte,  cioè  di  prima  e 
di  poi  quanto  puoté  ;  e  però  l'ufficio  della  prima  parte 
del  dì,  cioè  la  Terza,  si  dice  in  fine  di  quella  :  e  quello  ' 
della  terza  parte  e  della  quarta  si  dice  nelli  principii, 
e  però  si  dice  mezza  Terza,  prima  che  suoni  per  quel- 
la parte  ;  e  mezza  Nona,  poiché  per  quella  parte  è  so- 
nato; e  così  mezzo  Vespro.  E  però  sappia  ciascuno, 
che  la  (5)  diritta  Nona  sempre  dee  sonare  nel  comin- 
ci amento  della  settima  ora  del  dì:  e  questo  basti  alla 
presente  digressione  (6). 

cai  dalle  due  parti  oppòste  stanno  vicine  egualmente  la  gio- 
ventù e  la  vecchiezza. 

(i)  Si  è  tolto  il  glossema  cioè  li  Pagani,  che  incontrasi  io 
tutti  i  testi  da  noi  veduti. 

(2)  Tatti  i  testi  :  Etihou. 

(3)  Tutti  i  testi  :  Phjlogeo. 

(4)  I  codici  e  le  stampe  leggono  concordemente  appresso. 
Ma  si  ponga  mente  al  contesto,  e  vedrassi  che  si  dee  dire  ap* 
pressa,  cioè  avvicina. 

(5)  Il  Biscioni  con  tntte  l' altre  ediz.  :  nella  diritta.  Ma  se- 
guendo questa  lezione  rimane  incerto  qual  cosa  debba  sonare  ; 
ed  il  cod.  Gadd.  i35  primo  ci  Somministra  quella  che  noi  adot- 
tiamo. —  diritta  yale  giusta,  legittima,  e  simili. 

(6)  e  questo  basti  alla  presente  digressione  :  e  poi  volgi,  così 
l'edizione  volgata.  Abbiamo  tralasciate  le  ultime  parole,  che  ci 
sembrano  appicco  di  qualche  insensato  copista,  il  quale  le  arrjk 
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Capitolo  XXIV. 

Ritornando  (i)  al  proposito,  dico  che  la  umana  vita  si 
parte  per  quattro  etadi.  La  prima  si  chiama  Adolescen- 
za ,  cioè  accrescimento  di  vita  :  la  seconda  si  chiama 
Gioventù  te,  cioè  età  che  può  giovare,  cioè  perfezione 
dare;  e  con  s'intende  perfetta,  che  nullo  può  dare  se 
non  quello  ch'egli  ha:  la  terza  si  chiama  Senettute: 
la  quarta  si  chiama  Senio,  siccome  di  sopra  è  detto. 
Della  prima  nullo  dubita,  ma  ciascuno  savio  s*  accorda, 
ch'ella  dura  in  fino  al  venticinquesimo  anno:  e  peroc- 
ché infino  a  quel  tempo  l'anima  nostra  intende  al  cre- 
scere e  allo  abbellire  del  corpo,  onde  molte  e  grandi 
trasmutazioni  sono  nella  persona ,  non  puote  perfetta- 
mente la  razionai  parte  discernere  ;  per  che  la  Ragio- 
ne (a)  vuole  che  dinanzi  a  quella  età  f  uomo  non  possa 
certe  cose  fere  sanza  curatore  di  perfetta  età.  Della 
seconda,  la  quale  veramente  è  colmo  della  nostra  vita, 
diversamente  è  preso  il  tempo  da  multi.  Ma  lasciando 
ciò  che  ne  scrivono  i  Filosofi  e  li  Medici,  e  tornando 
alla  ragione  propia,  dico  che  nelli  più,  nelli  quali  pren- 
dere si  può  e  dee  ogni  naturale  giudicio,  quella  età  è 
venti  anni.  E  la  ragione  che  ciò  mi  dà,  si  è  che  se  '1 
colmo  del  nostro  arco  è  nelli  trentacinque,  tanto  quanto 
questa  età  ha  (3)  di  salita ,  tanto  dee  avere  di  scesa  :  e 

apposte  nel  voltare  la  carta  che  aveva  finito  di  scrivere;  e  noi- 
ladimeno  si  leggono  in  tutte  le  stampe  ed  in  tutti  i  codici,  fuor- 
ché nel  Vat  4778. 

(t)  Così  il  cod.  Yat.  Urb.  ed  i  tre  Gadd.  i34,  i35  primo 
e  secondo.  Il  Biscioni  ed  i  codici  Marc.  :  Ritornando  a  propo- 
sito, ecc. 

(a)  la  Ragione,  cioè  U  diritto  civile. 

(3)  ha  di  salita,  codici  Marc,  Gadd.  l34  e  i35  primo,  e 
prima  ediz.  Il  Biscioni  :  è  di  salita. 
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quella  salita,  e  quella  scesa  è  quasi  lo  tenere  dell'ar- 
co (i),  nel  quale  poco  di  flessione  si  discerne*  A  verno 
dunque,  che  la  gioventute  nel  quarantacinquesimo  an- 
no si  compie:  e  siccome  l'adolescenza  è  in  venticinque 
anni  che  procede  montando  alla  gioventute  ;  con  il  di- 
scendere ,  cioè  la  senettute ,  è  altrettanto  tempo  che 
succede  alla  gioventute  ;  e  così  si  termina  la  senettute 
nel  settantesimo  anno.  Ma  perocché  l'adolescenza  non 
comincia  dal  principio  della  vita,  pigliandola  per  lo 
modo  che  dettò  è,  ma  presso  ad  otto  mesi  (*)  dopo 
quella  y  e  perocché  la  nostra  natura  si  studia  di  salire, 
e  allo  scendere  raffrena ,  perocché  l  caldo  naturale  è 
menomato  e  puote  poco ,  e  l' umido  è  ingrossato  non 
per  in  quantità,  ma  per  in  qualità,  sicch'è  meno  va- 
porabile e  consumabile,  avviene  che  oltre  la  senettute 
rimane  della  nòstra  vita  forse  in  quantità  di  dieci  anni, 
o  poco  più  o  poco  meno  ;  e  questo  tempo  si  chiama 
Senio:  onde  avemo  di  Platone, del  quale  ottimamente 
si  può  dire  che  fosse  naturato,  e  per  la  sua  perfezione 
e  per  la  (3)  fisonomia  che  di  lui  prese  (4)  Socrate,  quan- 
do prima  lo  vide,  che  esso  vivette  ottanta  uno  anno, 
se  con  cloche  testimonia  Tullio  in  quello  di  Senettute. 
E  io  credo  che  se  Cristo  fosse  stato  «non  crucifisso ,  e 
fosse  vivuto  lo  spazio  che  la  sua  vita  potea  secondo 

(i)  lo  tenere  dell  arco,  cioè  il  luogo  dove  si  può  prendere, 
tenere  in  mano,  il  mezzo. 

(a)  Nel  Sàggio  (pag.  i5»)  noi  avevamo  corretto  otto  anni , 
sembrandoci  strano  che  l'adolescenza  si  faccia  cominciare  ad 
otto  mesi,  età  che  noi  siamo  soliti  di  chiamare  infanzia,  o  pue- 
rizia. Ora  però  ne  pare  che  Dante  inchiuda  la  puerizia  nel- 
l'adolescenza, non  tenendo  conto  dei  primi  mesi  della  vita, 
quasi  ohe  in  essi  il  fanciullo  sia  in  uno  stato  di  semplice  vege- 
tazione. Rimettiamo  quindi  nel  testo  otto  mesi,  come  portano 
tutti  i  codici  e  tutte  le  stampe. 

(3)  Così  le  pr.  ediz.,  ed  i  codici  Vat.  Urb.,  Gadd.  i34  e 
i35  primo.  L  ediz.  Bisc.  :  per  la  sua  fisonomia. 

(4)  prese,  cioè  innamorò. 
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satura  trapassare,  elli  sarebbe  all' ottantuno  anno  di 
mortale  corpo  in  eternale  trasmutato.  Veramente,  come 
di  sopra  è  detto ,  queste  etadi  possono  essere  più  lun- 
ghe e  più  corte,  secondo  la  complessione  nostra  e  la 
composizione;  ma  come  elle  sienò,  (i)  questa  propor- 
zione, come  detto  è,  in  tutti  mi  pare  da  osservare  (a), 
cioè  di  fare  l' etadi  in  quelli  cotali  più  lunghe  (3)  e  più 
corte,  secondo  la  integrità  di  tutto  il  tempo  della  na- 
turai vita.  Per  queste  tutte  etadi  questa  nobiltà,  di  cui 
si  parla,  diversamente  mostra  li  suoi  effetti  nell'anima 
nobilitata  :  e  questo  è  quello  che  questa  parte,  sopra  la 
quale  al  presente  si  scrive,  intende  a  dimostrare.  Dov'è 
da  sapere  che  la  nostra  buona  e  diritta  natura  ragio- 
nevolmente procede  in  noi,  siccome  vedemo  procedere 
la  natura  delle  piante  in  quelle  ;  e  però  altri  costumi 
e  altri  portamenti  sono  ragionevoli  ad  una  età  più  (4) 
che  ad  altre;  nelli  quali (5) l'anima  nobilitata  ordinata- 
mente procede  per  una  semplice  via,  usando  li  suoi 
atti  nelli  loro  tempi  e  etadi  siccome  all'ultimo  suo 
frutto  sono  ordinati.  £  Tullio  in  ciò  s'accorda  in  quel- 
lo di  Senettute.  E  lasciando  il  figurato,  che  di  questo 
diverso  processo  dell' etadi  tiene  Virgilio  nello  Eneida; 
e  lasciando  stare  quello  che  Egidio  Eremita  ne  dice 
nella  prima  parte  dello  reggimento  de'  Prencipi;  e 
lasciando  stare  quello  che  ne  tocca  Tullio  in  quello 


(i)  Qui  la.  volgata  lesione  è:  in  questa  proporzione ;e  ne  ri* . 
salta  una  costruzione  contorta. 

(2)  osservare  leggiamo  per  più  chiarella  coi  codici  Marc, 
in  vece  di  servare  com'  hanno  le  stampe. 

(3)  più  lunghe  e  meno  secondo  ecc.,  il  codice  Barberino,  ed 
i  Gaddiani  i34,  i35  secondo. 

(4)  Così  il  codice  Gadd.  i34,  il  Vat  Urb.  e  le  pr.  edis.  Il 
più  manca  nella  stampa  del  Biscioni. 

(5)  Avvertasi  che  nelli  quali  è  relativo  di  noi  (lin.  i4)>  e  che 
tutte  le  parole  fra  procede  in  noi,  e  nelli  quali  T anima  nobi* 
litata  ecc.,  formano  un  senso  interposto. 


I 
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degli  Ufficiti  e  seguendo  solo  quello  («)  che  la  ragio- 
ne per  sé  può  vedere ,  dico  che  questa  prima  eli  è 
porta  e  via,  per  la  quale  s'entra  nella  nostra  buona 
vita.  E  questa  entrata  conviene  avere  di  necessità  certe 
cose,  le  quali  la  buona  natura,  che  non  vien  meno 
nelle  cose  necessarie,  ne  dà;  siccome  vedendo  che  dà 
alla  vite  le  foglie  per  dimensione  del  frutto,  e  i  vignuo- 
li,  colli  quali  difende  e  lega  la  sua  imbecillità,  sicché 
sostiene  il  peso  del  suo  frutto.  Dà  adunque  la  buona 
natura  a  questa  etadc  quattro  cose  necessarie  all'  en- 
trare nella  città  del  ben  vivere.  La  prima  si  é  Obbe- 
dienza ;  la  seconda  Soavità  ;  la  terza  Vergogna  ;  la 
quarta  Adornezza  corporale,  siccome  dice  il  testo  nella 
prima  particola.  È  dunque  da  sapere,  che  siccome  quelli 
che  mai  non  fosse  stato  in  una  città,  non  saprebbe  te- 
nere le  vie  sanza  insegnamento  di  colui  che  l' ha  usa- 
ta (a)  ;  così  T  adolescente  (3)  eh'  entra  nella  selva  erro* 
nea  (4)  di  questa  vita,  non  saprebbe  tenere  il  buon  cam- 
mino, se  dalli  suoi  maggiori  non  gli  fosse  mostrato,  né 
il  mostrare  varrebbe,  se  alli  loro  comandamenti  non 
fosse  obbediente,  e  però  fu  a  questa  età  necessaria  V  ob- 
bedienza. Beri  potrebbe  alcuno  dire  così  :  Dunque  po- 
trà essere  detto  quelli  obbediente  che  crederà  li  mal- 
vagi comandamenti,  come  quelli  che  crederà  li  buo- 
ni ?  Rispondo  che  non  fia  quello  (5)  obbedienzia ,  ma 

(1)  e  seguendo  solo  che  la  ragione  ecc.,  l'edizione  del  Bisc. 
—  quello  si  aggiunge  colle  pr.  edis.,  col  cod.  Vat.  Urb.,  e  con 
ambidue  i  codici  Marciani,  ne*  quali  è  segnato  in  margine. 

(a)  che  Tha  usate,  cod.  Gadd.  i34  e  pr.  edis. 

(3)  così  X adolescenza  legge  il  Biscioni.  Noi  adottiamo  la  le- 
sione dei  cedici  Marc.,  del  fiarb.,  dei  Gadd.  i34  e  i3 5  se- 
condo, e  delle  pr.  edizioni. 

(4)  «  »  Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

w  Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Inf.  v.  2. 

(5)  quello  è  qui  posto  assolutamente,  per  quella  cosa,  quella 
azione,  o  simile.  Pure  il  cod.  Vat.  Urb.  legge:  non  fia  quella 
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trasgressione:  che  se  lo  Re  comanda  una  via,  e  il  servo 
ne  comanda  un'altra,  non  è  da  ubbidire  il  servo,  che 
sarebbe  disubbidire  lo  Re;  e  così  sarebbe  trasgressio- 
ne. £  però  dice  Salomone,  quando  intende  correggere 
il  suo  figlio,  p  questo  è  lo  primo  suo  comandamento; 
u  Odi(i),  figlio  mio,  T ammaestramento  del  tup  padre.  » 
E  poi  lo  rimuove  incontanente  dall'altrui  reo  consi- 
glio e  ammaestramento,  dicendo  :  «  Non  ti  possano  (a) 
»  quel  fare  di  lusinghe,  né  di  diletto  li  peccatori,  che 
»  tu  Yftdi  con  loro.  »  Onde  siccome  nato  tosto  lo  figlio 
alla  mammella  (3)  della  madre  s'apprende;  cqsì  tosto, 
come  alcuno  lume  d'animo  in  esso  appare,  si  dee  vol- 
gere alla  correzione  del  padre,  p  'l  padre  lui  (4)  ammae- 
strare. E  guardisi  che  BQn  gli  dea  di  sé  esemplo  nel- 
l'opera, che  sia  contrario  alle  parole  della  correzione; 
che  naturai  mefite  vedeino  ciascuno  figlio  più  mirare 
alle  vestigie  delli  paterni  piedi,  che  §11* altre.  E  però 
dice  e  comanda  la  Legge,  che  a  ciò  provvede,  che  la 
persona  del  padre  sempre  santa  e  onesta  dee  apparere 
a'  suoi  figli  :  e  così  appare  che  la  obbidienzia  fu  ne- 


obbcdienzia;  ed  il  Gadd.  i35  primo:  quella  non  fia  olle* 
dienzia- 

(i)  Leggiamo  Odi  col  cod.  Tiìt.,  col  Vat  Urb.  e  col  Gadd, 
i34  II  Biscioni  con  altri  testi  :  Audi. 

(?)  non  ti  possano  leggono  correttamente  i  codici  Triv. , 
Barb.,  Gaddiano  i34  e  Val.  47  7&  H  Bisc.:  possono.  —  Pare 
poi  che  dovrebbe  dirsi  con  maggiore  fedeltà  al  testo  della  Scrit- 
tura :  non  ti  possano  lattare  ecc.  —  «  Fili  mi,  si  te  lactaverint 
»  peccatore»,  ne  acquiescas  eia.  »  Prov.  e.  i.  v.  io.  —  E  nota 
die  T Autore,  attenendosi  alla  metafora  del  lattare,  ripiglia  im- 
mediatamente :  Onde  siccome  nato  tosto  lo  figlio  cala  mam- 
mella della  madre  s'apprende;  ecc.:  cosicché  la  nostra  con- 
gettura quasi  si  converte  in  certessa. 

(3)  Così  |e  pr.  edii.  ed  il  cod.  Tri?.  Il  Biscioni  :  affa  tetta 
della  madre  si  prende.  —  s'apprende,  in  vece  di  »  prende,  i 
codici  Vat.  Urb.  e  Gadd.  i34- 

(4)  lai  ad  ammaestrare 9  P.  E. 
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cessarla  in  questa  età.  E  però  scrive  Salomone  nelli 
Proverbi! ,  che  quegli  che  umilmente  e  ubbidiente- 
mente sostiene  aj  correttore  le  sue  corrette  riprensio- 
ni, sarà  glorioso  :  e  dice  sarà,  a  dare  a  intendere  che 
egli  parla  all'adolescente,  che  non  può  essere  nella 
presente  età.  E  se  alcuno  calunniasse  ciò,  che  detto  è 
pur  del  padre  e  non  d'  altri  ;  dico  che  al  padre  si  dee 
reducere  ogni  altra  obbedienzia  ;  onde  dice  l'Apostolo 
alli  Colossensi  :  «Figliuoli,  ubbidite  alli  vostri  padri 
»  per  tutte  cose  ;  perciocché  questo  vuole  Iddio.  »  E 
se  non  è  in  vita  il  padre,  reducere  si  dee  a  quelli  che 
per  lo  padre  è  nell*  ultima  volontà  in  padre  lasciato  :  e 
se  '1  padre  muore  intestato,. reducere  si  dee  a  colui, 
cui  la  ragione  commette  il  suo  governo:  e  poi  debbo- 
no essere  uhbiditi  i  maestri  e  maggiori  ;  che  in  alcuno 
modo  pare  dal  padre,  o  da  quelli  che.  loco  paterno  tie- 
ne, essere  commesso.  Ma  perocché  luqeo  è  stato  il 
Capitolo  presente  per  le  utili  digressioni  ette  contiene, 
per  l'altro  Capitolo  le  altre  cose  sono  da  ragionare. 

Capitolo  XXV, 

JNon  solamente  quest'anima  (0  naturata  buona  in  ado- 
lescenza é  ubbidiente,  ma  eziandio  soave  :  la  qual  cosa 
è  l'altra  eh1  è  necessaria  in  questa  età  a  ben  entrare 
nella  porta  della  gioventù  te.  Necessaria  è  poiché  noi 
non  potemo  avere  perfetta  vita  sanza  amici,  siccome 
nell'ottavo  dell'Etica  vuole  Aristotile;  e  la  maggior 
parte  (a)  dell'  ainistadi  si  pajono  seminare  in  questa  età 


(1  )Qui  il  testo  era  oosì  vistato  in  tatti  i  codici  e  nelle  stam- 
po :  Non  solamente  questa  anima  è  naturata  buona  in  adole- 
scenza, e  ubbidiente 9  ma  eoe. 

(ai  II  codice  Yak  Urb.  :  e  le  maggiori  parti  delie  amistadi 
pajono  seminarsi. 
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prima, perocché  in  essa  comincia  l'uomo  a  essere  gran 
zioso,  ovvero  lo  contrario:  la  qual  grazia  s'acquista 
per  soavi  reggimenti,  che  sono  (i)  dolce  e  cortesemente 
parlare,  dolce  e  cortesemente  servire  e  operare.  £  però 
dice  Salomone  all'adolescente  figlio:  «  Gli  schernitori 
»  Dio  gli  schernisce,  e  allt  mansueti  Dio  darà  grazia.  * 
E  altrove  dice:  «Rimovi  da  te  la  mala  bocca,  e  gli (2) 
»  atti  villani  sieno  lungi  da  te  ;  »  per  che  appare  che 
necessaria  sia  questa  soavità ,  come  detto  è.  Anche  è 
necessaria  a  questa  età  la  passione  della  vergogna  ;  e 
però  la  buona  e  nobile  natura  in  questa  età  la  mostra, 
siccome  il  testo  dice:  e  perocché  la  vergogna  è  aper- 
tissimo segno  in  adolescenza  di  nobiltà  (3),  perchè  quivi 
massimamente  è  necessaria  al  buon  fondamento  della 
nostra  vita,  alla  quale  la  nobile  natura  intende ,  di  quel- 
la (4)  è  alquanto  con  diligenza  da  parlare.  Dico  che  per 
vergogna  io  intendo  tre  passioni  necessarie  al  fonda- 
mento della  nostra  vita  buona  :  1'  una  si  è  Stupore  :  l'al- 
tra si  è  Pudore:  la  terza  si  è  Verecundia;  avvegnaché 
la  volgar  gente  questa  distinzione  non  discerna  :  e  tutte 
e  tre  queste  sono  necessarie  a  questa  età  per  questa 
ragione:  A  questa  età  è  necessario  d'essere  reverente 
e  desideroso  di  sapere  :  a  questa  età  è  necessario  d'es- 
sere rifrenato,  sicché  non  trasvada:  a  questa  età  è  ne- 
cessario d'essere  penitente  del  fallo,  sicché  non  s'ausi 

(1)  La  comune  lesione  dei  codici  e  delle  stampe  (tranne  il  se- 
condo Marc,  ed  il  Gadd.  i35  secondo,  i  quali  hanno  cortesi** 
smaniente  parlar  ecc.)  è  la  seguente  stranissima:  che  sono 
dolci  e  cortesi  semente,  parlar  dolce  ecc.  V.  il  Saggio ,  pagi- 
na i5a. 

(2)  e  gli  altri  atti  villani,  portano  tutti  i  testi  ;  ma  quella/- 
tri  è  malamente  intruso,  e  basta  dar  un'occhiata  al  passo  della 
Scrittura  per  non  più  dubitarne.  V.  le  citai,  in  fine. 

(3)  Onde  si  racconta  che  Diogene,  veduto  un  giovinetto  ar* 
rossire,  gli  disse:  Fa  buon  animo,  che  U  rossore  è  il  odoro 
della  virtù. 

(4)  ài  questa  è  alquanto  ecc.,  cod.  Gadd  i3*>  e  P.  £* 
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a  fallare.  £  tutte  queste  cose  fanno  le  passioni  soprad- 
dette, che  vergogna  volgarmente  sono  chiamate,  che 
lo  stupore  è  uno  stordimento  d' animo ,  per  grandi  e 
maravigliose  cose  vedere ,  o  udire ,  o  pter  alcun  modo 
sentire;  che  in  quanto  pajono  grandi,  fannp  reverente 
a  sé  quelli  che  le  sente;  in  qqapto  pajono  mirabili, 
fanno  voglioso  (0  di  sapere  di  quelle  quelli  che  le  sen- 
te. E  però  gli  antichi  regi  nelle  loro  magioni  faceano 
magnifici  lavori  d'oro  e  di  pietre  e  d'artificio,  accioc- 
ché quelli  che  le  vedessono,  divenissero  stupidi,  e  però 
riverenti  e  domandatori  delle  condizioni  (2)  onorevoli 
dello  rege.  £  però  dice  Stazio,  il  dolce  poeta  (3),  nel 
primo  della  Tebana  storia,  che  quando  Adrasto  (4)  rege 
delti  Argivi  vide  Polinice  coverto  d1  un  cuojo  di  leone, 
e  vide  Tideo  coverto  d'un  cuojo  di  porco  salvatico,  e 
ricordossi  del  risponso  che  Apollo  dato  avea  per  le  sue 

(1)  desideroso,  P.  E. 

(2)  delle  cose  onorevoli,  P.  E. 

(3)  È  strano  che  Dante  chiami  poeta  dolce  Stazio ,  perchè 
anzi  la  fantasia  di  Stazio  è  tutta  terribile  :  ma  è  qui  novella 
prova  che  a  Dante  piaceva  Stazio  ;  e  forse  la  fierezza  di  Sta- 
zio era  la  qualità  che  più  piaceva  al  terribilissimo  Alighieri. 
Pertica  ri.  —  Nulladimeno  è  anche  assai  probabile  che  Dan- 
te, chiamando  qui  Stazio  il  dolce  poeta,  alluda,  come  in  quel 
Verso  della  Commedia  (Purg.  ai.  88):  Tanto  fu  dolce  mio 
vocale  spirto ,  all'  elogio  che  di  Stazio  fa  Giovenale ,  sat.  7. 
v.  82  e  seg. 

Curritur  ad  vocem  jucundam,  et  Carmen  amica: 
Thebaidos,  Icetam  fecit  cum  Statius  urbem 
Promisitquc  diem  :  tanta  dulcedine  captos 
Affidi  ille  animos. 

(4)  Adrasto  leggono  correttamente  in  questo  luogo,  e  più 
sotto,  il  cod.  Vat  Urb.,  il  Vat  4778  e  le  pr.  ediz.  Il  Biscio- 
ni storpia  questo  nome  in  Adastro,  e  par  compiacersene  nella 
nota.  Tutti  i  testi  in  luogo  di  Argivi  leggono  Argi:  noi  met- 
tiamo intera  questa  parola,  supponendo  che  sia  stata  mutilata 
dai  copisti ,  i  quali  ne  avranno  confuso  V  uscita  col  principio 
della  segaeate  ;  iAngùd  fide. 
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figlie,  che  esso  divenne  stupido;  e  però  più  reverente 
e  più  desideroso  di  sapere.  Lo  pudore  è  ud  ritrairhento 
d'animo  da  (*)  laide  cose,  con  paura  di  cadere  in  quelle; 
siccome  vedemo  nelle  vergini  e  nelle  donne  buone  e, 
nelli  adolescenti,  che  tanto  sono  pudici,  che  non  sola- 
mente là  dove  richiesti  o  tentati  sono  di  fallare,  (?)  ma 
ove  pure  alcuna  immaginazione  di  venereo  compiaci- 
mento avere  si  possa,  tutti  si  dipingono  nella  faccia  di 
pallido  o  di  rosso  colore.  (3)  Onde  dice  il  soprannotato 
poeta  nello  allegato  libro  primo  di  Tebe ,  che  quando 
Àceste  nutrice  d'Argia  e  di  Deifile,  figlie  d'Adrasto 
rege,  le  menò  dinanzi  agli  occhi  del  santo  padre  nella 
presenzia  delli  due  pellegrini,  (4)  cioè  Polinice  e  Ti- 
deo,  (5)  le  vergini  pallide  e  rubiconde  si  fecero,  e  li 
loro  occhi  fuggirò  da  ogni  altrui  sguardo,  e  solo  nella 
paterna  faccia,  quasi  come  sicuri,  li  tennero  volti  (6). 

(i)  da  laide  cose  leggiamo  coi  eodici  Yat  Urb. ,  Barb.,  e 
Gaddiani  i34  e  i35  secondo.  Il  Biscioni:  di  laide  cose. 

(a)  Questo  passo  si  legge  corrotto  in  tutti  i  codici  ed  in 
tatto  le  stampe  :  ma  ove  pare  alcuna  immaginazione  di  ve* 
nato  compimento  avere  si  puote,  ecc. 

(3)  Non  possiamo  astenerci  dal  qui  recare  alcuni  veramente 
bellissimi  versi  del  mordace  Parini  nel  Mezzogiorno,  che  pajo- 
oo  fatti  a  posta  per  questo  luogo  : 

»  Co'  festivi  Racconti  intorno  gira 
»  L'elegante  Licenza:  or  nuda  appare 
»  Come  le  Grazie  ;  or  con  leggiadro  Telo 
»  Solletica  vie  meglio  ;  e  s' affatica 
)>  Di  richiamar  delle  matrone  al  Tolto 
»  Quella  ròsa  gentil,  che  fu  già  un  tempo 
»  Onor  di  belle  donne,  all'Amor  cara, 
»  E  cara  all'  Onestade  :  ora  ne*  campi 
»  Cresce  solinga,  e  tra  i  selvaggi  scherzi 
»  Alle  rozze  villane  il  tìso  adorna. 

(4)  Il  cod.  Yat.  Urb.  e  il  Gadd.  1 34  primo  :  delli  due  pel- 
legrini Polinice  e  Tideo. 

(5)  Bel  quadretto.  Pertica  ut. 

(6)  Così  il  cod.  Barb.  ed  il  Gadd.  i35  seconda  —  volti 
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Oh  «pianti  filli  rifrena  questo  pudore!  quante  disone- 
ste cose  e  domande  fa  tacere  !  quante  disoneste  cupi* 
ditati  raffrena  !  quante  male  tentazioni  non  pur  nella 
pudica  persona  diffida,  ma  eziandio  in  quello  che  la 
guarda  !  quante  bidè  parole  ritiene  !  che,  siccome  dice 
Tullio  nel  primo  degli  Ujficii,  «nullo  atto  è  laido, 
»  che  non  sia  laido  quello  nominare  :  »  e  poi  Io  pudico 
e  nobile  uomo  mai  non  (i)  parlò  si,  che  a  una  donna 
non  fossero  oneste  le  sue  parole.  Ahi  quanto  sta  male 
a  ciascuno  uomo  che  onore  vada  cercando,  menzio- 
nare cose,  che  nella  bocca  d'ogni  donna  stia  male  !  La 
verecundia  è  una  paura  di  disonoranza  per  fallo  com- 
messo: e  di  questa  paura  nasce  uno  pentimento  del 
fallo,  il  quale  ha  in  sé  un'amaritudine,  eh9 è  gastiga- 
mento  a  più  non  fallire.  Onde  dice  questo  medesimo 
poeta  in  quella  medesima  parte ,  che  quando  Polinice 
fu  domandato  da  Adrasto  (a)  rege  del  suo  essere,  ch'egli 
dubitò  prima  di  dicere,  per  vergogna  del  fallo  che  con- 
tro al  padre  fatto  avea,  e  ancora  per  li  falli  di  Edipo  (3) 
suo  padre,  che  pajono  rimanere  in  vergogna  del  figlio; 
e  non  nominò  suo  padre,  ma  gli  antichi  suoi,  e  la  terra, 
e  la  madre  ;  per  che  bene  appare,  vergogna  essere  ne- 
cessaria in  quella  etade.  E  non  pure  obbedienzia,  soa- 
vità e  vergogna  là  nobile  natura  in  questa  età  dimo- 
stra, ma  dimostra  bellezza  e  snellezza  di  corpo,  sicco- 


manca  in  tutti  gli  altri  codici  e  nelle  stampe.  Vedi  nelle  et- 
tasioni  in  fine  il  passo  di  Stazio,  Theb.  i.  53g. 

(i)  Tutti  i  testi  hanno:  mai  non  parla;  ma  tenendo  questa 
lesione,  la  costrusione  richiederebbe  in  seguito  :  sì  che  a  una 
donna  non  siano  oneste  ecc.  Buona  però  è  la  seguente  lesio- 
ne del  cod.  Gadd.  i35  primo  :  mai  non  parla  cose,  che,  pòr- 
gendole una  donna,  non  fossero  oneste  ecc. 

(2)  Adrasto  correttamente  il  cod.  Gadd.  i35  primo.  Il  Bi- 
scioni e  tutti  gli  altri  testi  in  questo  luogo  :  Adastro. 

(3)  Cosi  i  codici  Yat.  Urb.  e  Barb.  Il  Biscioni  :  di  Edipo  il 
suo  padre. 
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me  dice  il  testo,  quando  dice  :  E  sua  persona  accon- 
cia (0.  E  questo  acconcia  è  verbo,  e  non  nome  (a). 
Ov'è  <k  sapere  che  anche  è  necessaria  (3)  quest'opera 
alla  nostra  buona  vita ,  che  la  nostra  anima  conviene 
gran  parte  delle  sue  operazioni  operare  con  organo 
corporale  :  e  allora  opera  bene ,  che  1  corpo  è  bene 
per  le  sue  parti  ordinato  e  disposto.  E  quando  egli  è 
bene  ordinato  e  disposto,  allora  è  bello  per  tutto  e  per 
le  parti;  che  1* ordine  debito  delle  nostre  membra  ren- 
de un  piacere,  non  so  di  che  armonia  mirabile:  e  la 
buona  disposizione,  cioè  la  sanità,  getta  sopra  quelle 
uno  colore  dolce  a  riguardare.  E  così  dicere  che  la  no- 
bile natura  lo  suo  corpo  abbellisca,  e  faccia  coropto 
e  accorto,  non  è  altro  dire,  se  non  che  l'acconcia  a 
perfezione  d' ordine  :  e  queste  (4)  altre  cose,  che  ragio- 
nate sono,  appare  essere  necessarie  all'adolescenza,  le 
quali  la  nobile  anima,  cioè  la  nobile  natura  ad  essa 
primamente  intende  (5),  siccome  cosa  che,  come  detto 
è,  dalla  Divina  prowedenzia  è  seminata» 


(i)  In  ambidue  questi  luoghi  tutti  i  mss.  e  le  stampe  hanno 
adorna  in  vece  di  acconcia;  ma  perchè  poi  tutti  concordemen- 
te nella  Canzone,  8t.  7.  v.  7,  leggono  acconcia,  noi  abbiamo 
creduto  che  anche  qui  si  dovesse  così  stampare ,  per  mettere 
d'accordo  il  cemento  col  testo.  Leggi  poi  quello  che  segue,  e 
vedrai  che  qui  tanto  può  stare  acconcia,  quanto  adorna.  Ri- 
spetto alla  Canzone  il  dire  adorna  nel  verso  di  cui  ora  si  trat- 
ta, sarebbe  stato  ripetere  una  voce  di  già  messa  al  principio 
della  stanza  ;  ragione  per  la  quale  forse  Dante  volle  cangiar- 
la, ma  non  rìcordossi  di  fare  altrettanto  qui  nel  comento. 

(2)  Abbiamo  qui  espunto  quello  che  seguita  in  tutti  i  testi, 
ed  è  glossema  :  verbo,  dico,  indicativo  dei  tempo  presente  in 
terza  persona. 

(3)  Così  colle  pr.  ediz.,  coi  codici  Marc,  e  coi  Gadd.  i34f 
i35  primo.  L'ediz.  Biscioni:  necessario. 

(4)  e  con  altre  cose  leggono  con  evidente  guasto  tutti  i  co- 
dici e  tutte  le  stampe. 

(5)  intende,  cioè  somministra,  o  simile. 
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Capitolo  XXVI. 

Jroicbè  sopra  la  prima  particola  di  questa  parte ,  che 
mostra  quello  per  che  potemo  conoscere  l'uomo  do* 
bile  alli  segni  apparenti,  è  ragionato;  da  procedere  è 
alla  seconda  parte,  la  quale  comincia  :  In  giovanezza 
temperata  e  forte.  Dice  adunque,  che  siccome  la  no- 
bile natura  in  adolescenza  ubbidiente,  soave  e  vergo- 
gnosa, adornatrice  della  sua  persona  si  mostra,  e  cosi 
nella  gioventute  si  fa  temperata ,  forte  ed  amorosa ,  e 
cortese  e  leale  :  le  quali  cinque  cose  pajono  e  sono  ne- 
cessarie alla  nostra  perfezione,  in  quanto  avemo  rispetto 
a  noi  medesimi.  E  intorno  di  ciò  si  vuole  sapere  che 
ciò  che  tutta  quanta  la  nobile  natura  prepara  nella  pri- 
ma etade  è  apparecchiato  e  ordinato  per  provvedimento 
di  natura  universale,  che  ordina  la  particulare  alla  sua 
perfezióne.  Questa  perfezione  nostra  si  può  doppia- 
mente considerare.  Puotesi  considerare  secondocbè  ba 
rispetto  a  noi  medesimi:  e  questa  nella  nostra  gioven- 
tute si  dee  avere,  che  è  colmo  della  nostra  vita.  Puo- 
tesi considerare  secondocbè  ba  rispetto  ad  altri  :  e  pe- 
rocché prima  conviene  essere  perfetto ,  e  poi  la  sua 
perfezione  comunicare  ad  altri,  conviensi  questa  se- 
condaria perfezione  avere  appresso  questa  etade,  cioè 
nella  senettute,  siccome  di  sotto  si  dirà.  Qui  adunque 
i  da  ridurre  (0  a  mente  quello  che  di  sopra  nel  ven- 
tiduesimo Capitolo  di  questo  Trattato  si  ragiona  dello 
appetito,  che  in  noi  dal  nostro  principio  nasce .  Que- 
sto appetito  mai  altro  non  fa ,  che  cacciare  e  fuggire  : 
e  qualunque  ora  esso  caccia  quello  che  è  da  caccia- 
re (a),  e  quanto  si  conviene,  e  fugge  quello  che  è  da 

(i)  riducere,  P.  E.,  cod.  Gadd.  i34  e  Vat  Urb. 
(a)  Le  due  clausole  —  da  cacciare,  e  —  da  fuggire ,  e  — 
mancano  in  tatti  i  testi.  Y.  il  Saggio,  psg.  80. 
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fuggire,  e  quanto  si  conviene,  l'uomo  è  nel  li  termini 
della  sua  perfezione.  Veramente  questo  appetito  con* 
viene  essere  cavalcato  dalla  ragione  ;  che  siccome  uno 
sciolto  cavallo,  quanto  eh'  elio  sia  di  natura  nobile,  per 
se  sanza  il  buono  cavalcatore  bene  non  si  conduce ,  e 
così  questo  appetito,  che  irascibile  e  concupiscibile  si 
chiama,  quanto  ch'elio  sia  nobile,  alla  ragione  ubbi- 
dire conviene  ;  la  quale  guida  quello  con  freno  e  con 
isproni  ;  come  buono  cavaliere  lo  freno  usa ,  quando 
elli  caccia  ;  e  chiamasi  quello  freno  temperanza ,  la 
quale  mostra  lo  termine  infino  al  quale  è  da  cacciare: 
lo  sprone  usa,  quando  fugge  per  lo  tornare  al  loco  onde 
fuggir  vuole  ;  e  questo  sprone  si  chiama  fortezza ,  ov- 
vero magnanimità,  la  qual  vertute  mostra  lo  loco  ove 
è  da  fermarsi  e  da  pungere  (i).  E  così  infrenato  mo- 
stra Virgilio,  lo  maggior  nostro  poeta,  che  fosse  Enea 
nella  parte  dell'  Eneida  ove  questa  età  si  figura,  la  quale 
parte  comprende  il  quarto  e  '1  quinto  e  '1  sesto  libro 
dell' Eneida.  E  quanto  raffrenare  fu  quello,  (a)  quando 
avendo  ricevuto  da  Dido  tanto  di  (3)  piacere ,  quanto 
di  sotto  nel  settimo  Trattato  si  dirà,  e  usando  con  essa 
tanto  di  dilettazione,  elli  si  partì,  per  seguire  onesta  e 
laudabile  via  e  fruttuosa,  come  nel  quarto  dell'  Eneida 
è  scritto!  Quanto  spronare  fu  quello, quando  esso  Enea 
sostenne  (4)  solo  con  Sibilla  a  entrare  nello  Inferno  a 
cercare  dell'anima  del  suo  padre  Àncbise  contro  a 

(i)  pungere ,  così  con  buona  lezione  le  pr.  ediz.  Il  Biscioni  : 
pugnare.  I  codici  Marciani  hanno  pungare,  evidente  corruzio- 
ne di  pungere. 

(2)  Tutti  i  testi  leggono  che  quando.  Omettiamo  il  che ,  il 
quale  turba  la  costruzione  ;  e  si  osservi  che  Dante  nel  susse- 
guente perìodo,  che  seguita  1*  andamento  di  questo,  non  ne  fa 
uso,  scrivendo  :  Quanto  spronare  fu  quello,  quando  ecc. 

(3)  tanto  di  piacere,  i  codici  Gadd.  i34  e  i35  secondo.  Il 
Biscioni  legge  :  tanto  piacere. 

(4)  sostenne ,  il  co<L  Gadd.  i35  secondo  e  le  pr.  ediz.  Il  Bi- 
scioni :  sostenette. 
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tanti  pericoli,  come  nel  sesto  delta  detta  storia  (i)  si 
dimostra!  Per  che  appare  che  nella  nostra  gioventute 
essere  a  nostra  perfezione  ne  convegna  temperati  e 
forti  :  e  questo  fa  e  dimostra  la  buona  natura,  siccome 
il  testo  dice  espressamente  (2).  Àncora  è  a  questa  età  (3) 
e  a  sua  perfezione  necessario  d*  essere  amorosa  ;  peroc- 
ché ad  essa  si  conviene  guardare  di  retro  e  dinanzi , 
siccome  cosa  che  è  nel  meridionale  cerchio.  Conviensi 
amare  li  suoi  maggiori ,  dalli  quali  ha  ricevuto  ed  es- 
sere, e  nutrimento  e  dottrina,  sicché  esso  non  paja  in- 
grato. Conviensi  amare  li  suoi  minori,  acciocché  aman- 
do quelli  dia  loro  delli  suoi  beneficii,  per  li  quali  poi 
nella  minore  prosperità  esso  sia  da  loro  sostenuto  e 
onorato.  E  questo  amore  mostra  che  avesse  Enea  il 
nomato  poeta  nel  quinto  libro  sopraddetto,  quando  la- 
sciò li  vecchi  Trojani  in  Sicilia  raccomandati  ad  Àce- 
ste,  e  partii  li  (4)  dalle  fatiche;  e  quando  ammaestrò 
in  questo  luogo  Ascanio  suo  figliuolo  con  gli  altri  ado- 
lescentuli  armeggiando  :  per  che  appare  a  questa  età 
essere  amore  necessario,  come  il  testo  dice.  Ancora  è 
necessario  a  questa  età  essere  cortese ,  che ,  avvegna- 
ché a  ciascuna  età  sia  bello  l'essere  di  cortesi  costumi, 
a  questa  (5)  massimamente  è  necessario,  perocché  nel 
contrario  nulla  puote  avere  la  senettute  per  la  gravezza 
sua  e  per  la  severità,  che  a  lei  si  richiede:  e  così  lo 

(1)  È  da  fare  osservazione  che  Dante  chiama  storia  il  poe- 
ma di  Virgilio,  e  così  chiamò  quello  di  Stazio;  siccome  anco- 
ra i  volgari  chiamano  storia  i  poemi  del  Meschino  e  de'  Reali. 
Onde  non  è  da  far  meraviglia,  come  fa  il  Ginguené,  che  il  Vil- 
lani nelle  sue  Storie  parlando  degli  storici  da  Ini  letti  vi  ponga 
Lucano  e  Virgilio.  Pi bt icàri. 

(a)  Così  il  cod.  Vat.  Urb.,  Barb.,  GaddL  i35  primo  e  se- 
condo. Il  Biscioni:  ispressamente. 

(3)  Così  le  antiche  edizioni.  Il  Biscioni  :  Ancora  è  quésta 
età  a  sua  perfezione. 

(4)  rimosseli,  P.  E. 

(5)  è  massimamente  necessario,  cod.  Gadd.  i34  e  P.  E. 
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sento  maggiormente.  E  questa  cortesia  mostra  che  aves* 
se  Enea  questo  altissimo  poeta  nel  sesto  sopraddetto, 
quando  dice  che  Enea  rege  per  onorare  lo  corpo  di 
Miseno  (0  morto,  ch'era  stato  tromba tore  d'Ettore  e 
poi  s'era  accompagnato  (a)  a  lui,  s' accinse  e  prese  la 
scure  ad  ajutare  tagliare  le  legne  per  lo  fuoco  che  do* 
Tea  ardere  il  corpo  morto ,  com'  era  di  loro  costume  : 
per  che  bene  appare  questa  essere  necessaria  alla  gio- 
Tentute  ;  e  però  la  nobile  anima  in  quello  la  dimostra, 
come  detto  è.  Ancora  è  necessario  a  questa  età  essere 
leale.  Lealtà  è  seguire  e  mettere  in  opera  quello  che 
le  leggi  dicono;  e  ciò  massimamente  si  conviene  al 
giovane  :  perocché  lo  adolescente,  com1  è  detto,  per  mi- 
noranza d'etade  lievemente  merita  perdono  ;  il  vecchio 
per  più  sperienzia  dee  essere  giusto ,  e  non  seguitato- 
re  (3)  di  legge  se  non  in  quanto  il  suo  diritto  giudicio 
e  la  legge  è  quasi  tutt'  uno,  e  quasi  sanza  legge  alcuna 
dee  (4)  sua  giusta  mente  seguitare  ;  che  non  può  fare 
lo  giovane;  e  basti  che  esso  seguiti  la  legge,  e  in 


(i)  Miseno ,  cocl.  primo  Marc.,  Vat.  Urt.  e  Gacfd.  1 34-  II 
Biscioni:  Miserie. 

(a)  Tutti  i  testi  leggono  raccomandato.  Ma  bisognerebbe  sup* 
porre  che  Dante  avesse  mal  inteso  Virgilio,  il  quale  canta  chia- 
ramente (En.  6.  166): 

Hectoris  hic  magni  fuerat  comes,  Hectora  circum 

Et  lituo  pugnas  insigni*  obibat  et  hasta. 

Postquam  ilìum  vita  Victor  spoliavit  Achilles} 

Daraanio  JEnece  se  se  fortissimi**  heros 

Addiderat  socium* 

(3)  Tutti  i  testi  erroneamente  leggono  seminatore.  V.  il  «Suc- 
cio, pag.  l54* 

(4)  Tutte  le  stampe  ed  i  codici  (tranne  il  secondo  Marciano, 
il  quale  porta  :  dee  questa  mente  seguitare)  hanno  :  dee  giù» 
ttamente  seguitare.  L'emendazione  da  noi  fatta  ci  viene  sug- 
gerita da  quello  che  Dante  dice  prima  ;  dee  essere  giusto 
ecc. ...se  non  in  quanto  il  suo  diritto  giudicio  ecc. 

Voi.  I.  a* 
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quella  seguitare  si  diletti  (i),  siccome  dice  il  predetto 
poeta  nel  predetto  quinto  libro,  cbe  fece  Enea,  quando 
fece  li  giuochi  in  Sicilia  nell'anniversario  del  padre, 
che  ciò  che  promise  per  le  vittorie,  lealmente  poi  diede 
a  ciascuno  vittorioso,  siccom' era  di  loro  lunga  usanza, 
ch'era  loro  legge.  Per  che  è  manifesto  che  a  questa 
età,  lealtà,  cortesia,  amore ,  fortezza  (a)  e  temperanza, 
sieno  necessarie,  siccome  dice  il  testo,  che  al  presen- 
te ho  (3)  ragionato;  e  però  la  nobile  anima  tulte  le 
dimostra. 

Capitolo  XXVII. 

V  eduto  e  ragionato  è  assaf  sufficientemente  sopra  quel- 
la  particola  che  '1  testo  pone,  mostrando  quelle  probità 
che  alla  gioventute  presta  la  nobile  anima  ;  per  che  da 
intendere  pare  alla  terza  parte  che  comincia:  E  nella 
tua  seneltdj  nella  quale  intende  il  testo  mostrare  quelle 
cose  che  la  nobile  natura  mostra  e  dee  avere  nella  ter- 
za etate,  cioè  senettute.  E  dice  che  l'anima  nobile  nella 
senetta  si  è  prùdente,  si  è  giusta,  si  è  larga  e  allegra 
di  dire  bene  e  prò  d'altrui,  e  d'udire  quello,  cioè  che 
è  affabile.  £  veramente  queste  quattro  vertù  a  questa 
età  sono  convenientissime.  Ed  in  ciò  vedere,  è  da  sa- 
pere che,  siccome  dice  Tullio  in  quello  di  Senettute y 
(4)  a  certo  corso  ha  la  nostra  età  e  una  via  semplice, 

» 

(i)  si  diletti  correggiamo  coi  codici  Gadd.  i35  primo  e  se- 
condo. Le  stampe  hanno  erroneamente  :  si  dilati. 

(a)  fortezza  legge  il  cod.  Vat.  Urb.  ed  il  Gadd.  i34  H  Bi- 
scioni :fortitudo. 

(3)  I  codici  Gadd.  i34  e  i35  secondo  e  le  prime  edis.  leg- 
gono: è  ragionato. 

(4)  La  lesione  vulgata  è  la  seguente  :  certo  corso  alta  nostra 
buona  età  è  una  via  semplice,  e  quello  della  nostra  luona 
natura.  Ma  leggi  il  passo  di  Cicerone,  che  riportiamo  nelle  ci* 
taiioni  in  fine,  e  ti  accorgerai  che  raggiunto  ouona  innanzi  ad 
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»  quella  della  nostra  buona  natura  :  e  a  ciascuna  parte 
»  della  nostra  età  è  data  stagione  a  certe  cose.  »  Onde, 
siccome  air  adolescenza  è  dato,  come  detto  è  di  sopra, 
quello  per  che  a  perfezione  e  a  maturità  venire  possa  ; 
cosi  alla  gioventute  è  data  la  perfezione  e  la  maturità, 
acciocché  la  dolcezza  del  suo  frutto  a  sé  e  altrui  sia 
profittabile  ;  che,  siccome  Aristotile  dice,  l'uomo  è  ani- 
male civile,  per  che  a  lui  si  richiede  non  pur  a  sé,  ma 
ad  altrui  essere  utile.  Onde  si  legge  di  Catone,  che 
non  a  se,  ma  alla  patria  e  a  tutto  il  mondo  nato  esse- 
re credea  (i).  Dunque  appresso  la  propia  perfezione, 
la  quale  s'acquista  nella  gioventute,  conviene  venire 
quella  che  alluma  (a)  non  pur  sé ,  ma  gli  altri  ;  e  (3) 
conviensi  aprire  l'uomo  quasi  com'una  rosa  che  più 
chiusa  stare  non  può,  e  l'odore  eh' è  dentro  generato, 
spandere  :  e  questo  conviene  essere  in  questa  terza  età 
che  per  mano  corre*  Conviensi  adunque  essere  pru- 
dente, cioè  savio:  e  a  ciò  essere  (4)  si  richiede  buona 
memoria  delle  vedute  cose,  e  buona  conoscenza  delle 
presenti,  e  buona  provvedenza  (5)  delle  future.  E,  sic- 
come dice  il  Filosofo  nel  sesto  dell'  Etica ,  impossibile 
è  essere  savio  chi  non  é  buono  ;  e  però  non  è  da  dire 

età  è  un'oziosa  superfetazione  de1  copisti,  e  che  tutto  il  passo 
scorretto  ne'  testi  era  da  rettificarsi  come  si  è  fatto.  V.  anche 
il  Saggio,  pag.  3o.  Non  vogliamo  però  tralasciare  la  bella'  va* 
riante  del  cod.Vat.  4778:  certo  corso  ha  la  nostra  buona  età 
e  una  via  semplice,  e  quella  è  la  nostra  buona  natura  ;  va- 
riante che  se  non  ha  il  pregio  della  fedeltà  alle  parole  di  Tul- 
lio, ha  quello  almeno  di  essere  ragionevole» 

(1)     Nec  sili,  sed  toti  genitum  se  credere  tnundo* 

Lue.  Phars.  lib.  a.  v.  a83; 

(a)  Il  cod.  Gadd.  1 34  ed  il  Vat  Urb.  leggono:  allumina. 

(3)  L'uomo  dee  essere  utile  agli  altri.  Perticasi. 

(4)  Il  Biscioni  legge  :  e  a  ciò  essere  sì  si  richiede.  La  lezio- 
ne da  noi  adottata  si  è  quella  dei  codici  Gadd.  i34  e  i35  se* 
coudo,  del  secondo  Marciano  e  delle  prime  edizioni. 

45)  La  pr,  ediz.  pare  che  legga  abbreviato  :  previdenza* 
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savio  nomo  chi  eoa  sottratti  e  con  inganni  procede, 
ma  è  da  chiamare  astuto:  che, (i)  come  nullo  direbbe 
savio  quelli  che  si  sapesse  ben  trarre  della  punta  d' un 
coltello  nella  pupilla  dell*  occhio  ;  eoa  non  è  da  dire 
savio  quelli  che  ben  sa  una  malvagia  cosa  fare,  la  quale 
facendo  prima  sé  sempre,  che  altrui,  offende.  Se  ben 
si  mira ,  della  prudenzia  vengono  i  buoni  consigli ,  i 
quali  conducono  se  ed  altri  a  buon  fine  nelle  umane 
cose  e  operazioni.  E  questo  è  quel  dono  che  Salomo- 
ne, veggendosi  al  governo  del  popolo  essère  posto  $ 
chiese  a  Dio,  siccome  nel  terzo  libro  delti  Regi  è  scrìi' 
to:  né  questo  cotale  prudente  non  attende  (a)  chi  gli 
dimandi:  Consigliami;  ma  (3)  proteggendo  per  lui, 
sanza  richiesta,  colui  consiglia;  siccome  la  rosa,  che 
non  pure  a  quello  che  va  a  lei  per  lo  suo  odore,  ren- 
de quello,,  ma  eziandio  a  qualunque  appresso  lei  va. 
Potrebbe  qui  dire  alcuno  medico  o  legista:  Dunque 
porterò  io  il  mio  consiglio  e  darollo  eziandio  che  non 
mi  sia  chiesto ,  e  della  mia  arte  non  arò  frutto  ?  Ri- 
spondo, siccome  dice  nostro  Signore  :  «  A  grado  rice- 
»  vo,  se  a  grado  è  dato  (4).  »  Dico  adunque,  messer  lo 

(i)  Verissimo.  Perticasi. 

(a)  I  testi  ms6.  e  stampati  leggono*  quale  :  non  attende  i  di- 
mandi  consigliami ,  e  quale  :  non  attende  gli  dimandi  consi- 
gliami. Noi  abbiamo  già  discorsa  nel  Saggio  (p.  i55)  la  ra- 
gione della  nostra  correzione.  Nulladimeno  ci  sembra  che  più 
naturate  sarebbe  ancora  il  dire  :  non  attende  che  gli  dimandi 
consiglio,  escluso  quell'imperativo  consigliami;  ed  avremmo 
anco  adottata  la  buona  variante  del  cod.  Vat  àjyS:  non  at- 
tende la  domanda  :  Consigliami,  se  non  fosse  che  il  dirsi  dopo 
colui  consiglia  pare  che  richiegga  il  suo  relativo  nel  chi  gli  di- 
mandi ecc. 

(3)  Si  potrebbe  anco  dire  dell'  uomo  veramente  benefico  ;  e 
forse  più  giustamente.  Pertica  ri.  —  E  Dante  infatti  ciò  dice 
nel  Poema  (Purg.  17.  5g.): 

»  Che  quale  aspetta  prego,  e  l' uopo  vede,    . 
»  Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

(4)  A  grato  ricevo,  se  a  grato  è  dato,  P.  E. 
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legista,  cbe  quelli  consigli  che  non  hanno  rispettò  alla 
tua  arte,  e  che  procedono  solo  da  quel  buono  senno 
che  Iddio  ti  diede  (che  è  prudenzia,  della  quale  si 
parla  )\  tu  noi  dei  vendere  a'  figliuoli  di  Colui  che  te 
l'ha  dato:  quelli  che  hanno  rispetto  all'arte,  la  quale 
hai  comperata,  vender  puoi;  ma  non  sì  che  non  si 
convengano  alcuna  volta  decimare  e  dare  a  Dio,  cioè 
a  quelli  miseri,  a  cui  solo  il  grado  divino  (i)  è  rimase 
Conviensi  anche  a  questa  età  essere  giusto,  acciocché 
li  suoi  giudicii  e  la  sua  autoritade  sia  un  lume  e  una 
legge  agli  altri.  £  perchè  questa  singular  vertù,  cioè 
giustizia,  fu  veduta  per  gli  antichi  filosofi  apparire  per- 
fetta in  questa  età,  il  reggimento  delle  città  commisero 
in  quelli  che  in  questa  età  erano  ;  e  però  il  collegio 
degh  rettori  fu  detto  Senato.  Oh  misera,  misera  patria 
mia  !  quanta  pietà  mi  strigne  per  te ,  qual  volta  leggo, 
qual  volta  scrivo  cosa  che  a  reggimento  civile  ahbia  ri- 
spetto !  Ma  perocché  di  Giustizia  nel  penultimo  Trat- 
tato di  questo  libro  (a)  si  tratterà,  basti  qui  al  presente 
questo  poco  aver  toccato  di  quella.  Conviensi  anche 
a  questa  età  essere  largo  ;  perocché  allora  si  conviene 
la  cosa ,  quanto  più  satisface  al  debito  della  sua  natu- 
ra: ne  mai  al  debito  della  larghezza  non  si  può  sa- 
tisfare ,  così  come  in  questa  età  ;  che  se  volemo  bene 
mirare  al  processo  d'Aristotile  nel  quarto  dell'  Etica,  e 
a  quello  di  Tullio  in  quello  degli  Ufficiij  la  larghezza 
vuole  essere  (3)  a  luogo  e  tempo,  tale  che  il  largo  non 

• 

(i)  il  grado  divino,  cioè  Tesser  grati,  Tesser  cari  a  Dio.  Di 
fatto  in  ogni  tempo  i  poveri  furono  collocati  sotto  la  speziale 
protezione  di  Dio;  onde  nel  Salmo  IX.  (Psal.  X.,  secundum 
flebr. ,  v.  i4)  è. scrìtto;  Tibi  dereUctus  est  pauper:  orphano 
tu  eris  adjutor.  Ed  Omero  disse  nell'Odissea  (lib.  6.  v.  207): 
A  Jove  enim  suni  hospites  et  egeni. 

(a)  di  questo  volume,  cod.  Barb.  e  Gadd.  i34    ■ 
(3)  La  comune  lezione  è  :  vuole  essere  lungo  tempo.  Ben  con* 
siderati  però  i  pasti  d'Aristotile  e  di  Cicerone,  che  il  lettore 
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roccia  a  sé,  né  ad  altrui  :  la  qual  cosa  non  si  può  avere 
ganza  prudenzia  e  sanza  giustizia;  le  quali  vertù  an- 
zi (i)  a  questa  etade  avere  perfette  per  via  naturale  è 
impossibile.  Ahi  malestrui  (a)  e  malnati,  che  disertate 
vedove  e  pupilli,  che  rapite  alli  meno  possenti,  che 
furate  ed  occupate  V  altrui  ragioni  :  e  di  quello  (3)  cor- 
redate conviti,  donate  cavalli  e  arme,  robe  e  danari; 
portate  le  mirabili  vestimento  ;  edificate  li  mirabili  edi- 
ficii  ;  e  credetevi  larghezza  fare  :  e  che  è  questo  al- 
tro (4)  fare,  che  levare  il  drappo  d'in  su  l'altare,  e  co- 
prirne il  ladro  e  la  sua  mensa  !  Non  altrimenti  si  dee 
ridere,  tiranni,  delle  vostre  raessioni  (5),  che  del  ladro 

potrà  vedere  nelle  citazioni  in  fine,  e  nel  Sàggio  pag.  i55,  la 
nostra  emendazione  si  fa  sicura. 

(i)  anzi,  preposizione,  innanzi. 

(a)  Il  Biscioni  spiega  malestrui  per  male  'nstruiti,  male  edu- 
cati; ma  questa  è  voce  provenzale,  Malastruc  (V.  Raynouard, 
Choipc  des  poèsies  originale*  des  Troubadours,  t.  a.  pag.  194, 
e  t,  4*  pag.  91),  e  vale  Nato  sotto  cattivo  astro ,  come  disastro- 
so, e  qui  propriamente  sciagurato,  in  senso  cattivo,  malnato, 
e  simili.  V.  anche  la  Proposta  ecc.  t.  III.  P.  II.  pag.  txix.  — 
Il  secondo  cod.  Marc,  legge  malastrui,  più  conforme  al  voca- 
bolo provenzale.  Il  cod.  Gadd.  i35  primo  ha  in  vece  mali 
nati  e  mal  vissuti, 

(3)  Il  cod.  Vat.  Urb.  ed  i  Gadd.  i34  e  i35  secondo  leggo- 
no di  quelle,  cioè  ragioni.  Ci  atteniamo  alla  volgata,  in  cai  si 
esprime  assolutamente  e  complessivamente  quello  che  proviene 
dall' aver  disertate  le  vedove  e  i  pupilli ,  rapiti  i  meno  possen- 
ti ,  ecc. 

(4)  questo  altro  fare ,  così  il  cod.  Trìv.  Tutti  gli-  altri  mss. 
e  le  stampe  hanno:  questo  altro  a  fare. 

(5)  Malamente  qui  il  Biscioni  mensioni.  Il  cod.  Gadd.  i34 
correttamente  messioni.  Vedi  a  carte  a6a ,  nota  (3).  L'orìgine 
ivi  illustrata  della  parola  messione,  e  il  contesto  del  discorso 
sì  in  quel  passo,  come  nel  presente ,  ove  parlasi  di  beneficii  e 
di  larghezza,  ne  fa  persistere  nella  nostra  spiegazione  a  mal- 
grado di  un'opinione  dalla  nostra  diversa,  in  cui  ci  siamo  di 
recente  avvenuti,  ed  è  quella  del  celebre  sig.  Ugo  Foscolo,  che 
in  un  Discorso  sul  testo  del  Poema  di  Dante,  preliminare  ad 
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che  menasse  alla  sua  casa  li  convitati,  e  la  tovaglia  fu- 
rata di  su  l'altare  con  li  segni  ecclesiastici  ancora  po- 
nesse in  su  la  mensa,  e  non  credesse  che  altri  se  n'  ac- 
corgesse. Udite,  ostinati ,  che  dice  Tullio  contro  a  voi 
nel  libro  degli  Ufficili  «  Sono  molti  certo  desiderosi 
v d'essere  apparenti  e  gloriosi,  che  tolgono  agli  altri 
»  per  dare  agii  altri;  (i)  credendosi  essere  buoni  tenuti, 
v  se  arricchiscono  gli  amici  per  qual  ragione  esser  vo- 
»  glia .  Ma  ciò  tanto  è  contrario  a  quello  che  fare  si 
»  conviene,  che  nulla  è  più.  »  Conviensi  anche  a  questa 

un'edizione  ch'ora  se  ne  sta  facendo  a  Londra,  arrecando  que- 
sto luogo  del  Convito,  vi  fa  la  noia  seguente:  «  Chi  legge  mes- 
»  sioni,  e  chi  mensioni,  e  poco  innanzi  nominando  alcuni  altri 
»  signori,  Dante  fa  menzione  delle  loro  messioni.  Il  Biscioni 
»  sceglierebbe  volentieri  messioni,  dacché  mensioni  non  dice 
»  nulla;  e  gli  Accademici  della  Crusca  più  deliberatamente  ti* 
»  citano  uno  de'  passi  del  Convito  a  trovare  in  messione  V  ital. 
»  mandare,  e  il  latino  missio,  missus,  e  il  greco  aKoiropmf  (sic), 
»e  fin  anche  l'apostolato;  cose  dottissime,  ma  spropositate:  e 
»  dalle  messioni  di  quegli  antichi  cavalieri  e  feudatari!  che  n'esce? 
»  Basterà  guardare  alla  latinità  del  tempo  in  cui  vissero,  e  quan- 
»  do  i  loro  castelli  e  palazzi  chiamavansi  mansiones,  residenze, 
»dal  latino  maneo;  onde  correggo  mansioni,  e  il  significato 
*  esce  schietto,  e  coerente  al  pensiero  di  Dante  in  qae'  due 
»  luoghi,  ii  Ma  con  pace  del  Foscolo,  di  cui  rispettiamo  l'alto 
ingegno,  da  mansioni,  o  palazzi,  e  simili,  in  ambidue  questi 
luoghi  non  può  escire  che  un  senso  sforzato:  la  parola  prò- 
venzale  poi  messios,  che  si  fa  in  italiano  messione,  e  vale  lor- 
dezza, liberalità,  rende  inutile  qualunque  questione  sul  modo 
di  leggere  e  d' interpretare  il  vocabolo  di  cui  si  tratta. 

(i)  Il  testo  volgato  ò  il  seguente  :  credonsi  esser  buoni  te- 
nuti, e  arricchiscono  per  qual  ragione  esser  voglia.  L'originale 
del  passo  di  Cicerone  qui  allegato  vedilo  fra  le  citazioni  in 
fine  ;  e  col  riscontro  di  esso,  e  con  quello  delle  cose  che  Dante 
ha  premesse,  ti  farai  sicuro  dell'errata  lezione  che  noi  abbia- 
mo emendata  :  che  se  ne  vuoi  più  diffusa  ragione ,  potrai  tro- 
varla nel  Saggio,  psg.  8i.  —  credendosi,  in  vece  ai  credonsi 
delle  stampe,  leggono  il  secondo  codice  Marciano,  il  Vat  Urb., 
ed  i  GaddJani  i34  e  i35  primo. 
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età  essere  affabile,  ragionare  lo  bene,  e  quello  udire  vo- 
lentieri; imperocché  allora  è  buono  ragionare  lo  bene, 
quando  elio  è  ascoltato.  E  questa  età  pur  ha  seco  una 
ombra  d'autorità,  per  la  quale  più  pare  che  l'uomo 
ascolti,  che  nulla  (i)  più  tostana  età;  e  più  belle  e  buo- 
ne novelle  pare  dovere  sapere  per  la  lunga  esperienza 
della  vita.  Onde  dioe  Tullio  in  quello  di  Sene  tilde  *  in 
persona  di  Catone  vecchio  :  «  A  me  è  ricresciuto  (a)  e 
»  volontà  e  diletto  di  stare  in  colloquio  più  eh'  io  non 
)>  solea.  »  E  che  tutte  e  quattro  queste  cose  convoglia- 
no a  questa  età,  n'ammaestra  Ovidio  nel  settimo  di 
Metarnorfoseos ,  in  quella  favola  ove  scrive  come  Ce- 
falo d'Atene  venne  a  Eaco  (3)  re  per  soccorso  nella 
guerra  che  Atene  ebbe  con  Creti  (4).  Mostra  che  Eaco 
vecchio  fosse  prudente,  quando,  avendo  per  pestilenza 
di  corrompimento  d'aere  qqfesi  tutto  il  popolo  perduto, 
esso  saviamente  ricorse  a  Dio,  e  a  lui  domandò  lo  ri- 
storo della  morta  gente  :  e  per  lo  suo  senno,  che  a  pa- 
zienzia  lo  tenne  e  a  Dio  tornare  lo  fece,  lo  suo  popolo 
ristorato  gli  fu  maggiore  che  prima.  Mostra  che  fosse 
giusto,  quando  dice  che  esso  fu  partitore  a  novo  popo- 
lo, e  distribuitore  della  (5)  sua  terra  deserta.  Mostra 

(ì) nulla,  codici  Marc,  Vat.  Urb.  e  Gadd.  i34-  Malamente 
il  Biscioni  nella;  perocché  la  clausola  per  la  quale  più  pare 
che  Tuomo  ascolti  non  significa  già  che  l'uomo  in  vecchie»** 
ascolti,  cioè  faccia  a  modo  d'altrui,  più  facilmente  che  nell'età 
più  fresca  ;  ma  anzi  accenna  ohe  essendo  la  vecchiezza  più  au- 
torevole di  qualunque  altra  età,  le  sue  parole  sono  più  volen- 
tieri ascoltate,  che  quelle  de'  giovani. 

(a)  ricresciuto,  codici  Barb.,  Gadd.  i34  e  prime  ediz.  Il  Bi- 
scioni pessimamente  :  rincresciuta. 

(3)  Le  6tampe  tutte  quante  Ecaco  :  correttamente  Eaco  il 
cod.  Barb.,  il  Vat  Urb.  ed  il  Gadd.  i35  primo.  Dicasi  lo  stes- 
so ove  qui  presso  ricorre  per  la  seconda  volta  questo  nome. 

(4)  Creti,  il  cod.' Gadd.  i34  od  il  Vat  Urb.,  conformi  al 
verso  la  del  duodecimo  dell'Inferno:  L'infamia  di  Creti  era 
distesa.  Tutte  le  stampe  malamente  i  certi, 

(5)  Così  le  pr.  ediz.  Il  Biscioni  :  della  terra  deseria  sua. 
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che  fosse  largo,  quando  disse  a  Cefalo  dopo  la  doman- 
da dell' ajuto:  «  O  Atene,  non  domandate  (0  a  me  aju- 
»  torio ,  ma  toglietevelo  ;  e  non  dite  a  voi  dubitose  (a) 
»  le  forze  che  ha  questa  isola ,  e  tutto  questo  (3)  stato 
»  delle  mie  cose  :  forze  non  ci  menomano,  anzi  ne  sono 
»  a  noi  di  soperchio,  e  lo  avversario  è  grande,  e  il  tem- 
»po  da  dare  è  bene  avventuroso,  (4)  e  sanza  scusa.  » 
Ahi  quante  cose  sono  da  notare  in  questa  risposta  !  ma 
a  buono  intenditore  basti  essere  posto  qui,  come  Ovi- 
dio il  pone.  Mostra  che  fosse  affabile,  quando  dice  e 
ritrae  per  lungo  sermone  a  Cefalo  la  storia  della  pesti- 
lenzia  del  suo  popolo  diligentemente,  e  lo  ristoramento 
di  quello.  Per  che  assai  è  manifesto,  a  questa  età  essere 
quattro  cose  convenienti,  perchè  la  nobile  natura  le 
mostra  in  essa,  siccome  il  testo  dice  :  e  perchè  più  me- 
morabile sia  l'esemplo,  che  detto  è,  (5)  dice  Eaco  re, 
che  questi  fu  padre  di  Telamon,  di  Peleus  e  di  Foco, 
del  quale  Telamon  nacque  Ajace,  e  di  Peleus  Achille. 


(i)  domandate  leggono  correttamente  il  cod.  Gadd.  i34  e 
le  pr.  ediz.  —  Il  Biscioni  :  domandare. 
(a)  dubbiose,  P.  E. 

(3)  La  comune  lesione  ai  è  :  e  tutto  questo  è  stato  delle  mie 
cose.  Ma  quantunque  Dante  qui  non  sia  stato  esatto  tradutto- 
re, come  si  è  già  mostrato  nel  Saggio,  pag.  g4,  nulladimeno 
ci  pare  che  a  rendere  più  regolato  il  discorso  sia  <Ja  lasciare 
quell'  è.  v 

(4)  Cosi  correttamente  le  pr.  edis.,  il  cod.  Gadd.  1 34  ed  il 
Val.  Urb.  ;  ed  è  veramente  strana  la  lezione  di  tutti  gli  altri 
codici  da  noi  esaminati,  e  con  essi  del  Biscioni  :  è  bene  avven- 
turoso Re  sanza  scusa. 

(5)  Così  con  monsig.  Dionisi,  Anedd.  II.  pag.  ioa.  La  le- 
zione volgata  è  la  seguente  :  cT  Ecaoo  re ,  che  questi  fu  padre 
di  Thelamon  e  di  Foco,  del  quale  Thelamon  nacque  Ajace  e 
Peleus  e  Achille.  Quanto  ella  sia  bestiale  il  veggono  pure  i 
fanciulli ,  che  per  la  prima  volta  hanno  aperto  il  Dizionario 
delle  Favole.  —  Il  eoa.  Yat.  Urb.  legge  correttamente  le  pa- 
role dice  Eaco  re. 
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Capitolo  XXVIII. 


Appresso  della  ragionata  particola  è  da  procedere  al- 
l'ultima, cioè  a  quella  che  comincia:  Poi  nella  quarta 
parte  della  vita  ;  per  la  quale  il  testo  intende  mostrare 
quello  che  fa  la  nobile  anima  nell'ultima  età,  cioè  nel 
senio:  e  dice  ch'ella  fa  due  cose:  luna,  ch'ella  ritor- 
na a  Dio,  siccome  a  quello  porto,  ond' ella  si  partio 
quando  venne  a  entrare  nel  mare  di  questa  vita;  Tal* 
tra  si  è,  ch'ella  benedice  il  cammino  che  ha  fatto,  pe- 
rocché è  stato  (i)  diritto  e  buono,  e  sanza  amaritudine 
di  tempesta.  E  qui  è  da  sapere  che,  siccome  dice  Tul- 
lio in  quello  di  Senettute ,  la  naturale  morte  è  quasi 
porto  a  noi  di  lunga  navigazione,  e  riposo.  Ed  è  così  co- 
me il  buono  marinaro  ;  (a)  che  come  esso  appropinqua 
al  porto  cala  le  sue  vele,  e  soavemente  con  debile  con- 
ducimene entra  in  quello  ;  così  noi  dovemo  calare  le 
vele  delle  nostre  mondane  operazioni,  e  tornare  a  Dio 
con  tutto  nostro  intendimento  e  cuore  ;  sicché  a  quello 
porto  si  vegna  con  tutta  soavità  e  con  tutta  pace.  E  in 
ciò  avemo  dalla  nostra  propia  natura  grande  ammae- 
stramento di  soavità,  che  in  essa  cotale  morte  non  è 
dolore,  nò  alcuna  acerbità  ;  ma  siccome  un  pomo  ma- 
turo leggiermente  e  sanza  violenza  si  spicca  dal  suo  ra- 
mo, così  la  nostra  anima  sanza  doglia  si  parte  dal  corpo 
ov'ella  è  stata.  Onde  Aristotile  in  quello  di  Giosrentu- 
te  e  Senettute  dice  che  sanza  tristizia  è  la  morte  eh' è 
nella  vecchiezza.  E  siccome  a  colui  che  viene  di  lungo 

(i)  stato  diritto  leggono  i  codici  Barb. ,  Vat.  Urb.,e  GaddL 
i34  e  i3S  secondo,  e  le  prime  edix.  Il  Biscioni  ha  con  erro- 
re :  è  fatto  diritto. 

(a)  In  tal  modo  leggono  le  pr.  edix.  Il  Biscioni  :  il  buon  ma- 
rinaro;  come  esso  ecc.  Il  cod.  Vat  Urb.  ed  il  Gadd.  i34  leg- 
gono :  appropinqua  il  porto  in  vece  di  appropinqua  al  porto. 
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cammino,  anzi  ch'entri  nella  porta  della  sua  città,  gli 
si  fanno  incontro  i  cittadini  di  quella;  così  alla  nobile 
anima  si  (anno  incontro  (i)  quelli  cittadini  (a)  della 
eterna  vita  :  e  così  fanno  per  le  sue  buone  operazioni 
e  contemplazioni,  che  già  essendo  (3)  a  Dio  renduta, 
e  astrattasi  dalle  mondane  cose  e  cogitazioni ,  vedere 
le  pare  coloro  che  appresso  di  Dio  crede  che  sieno. 
Odi  che  dice  Tullio  in  persona  di  Catone  veachio: 
«A  me  pare  già  vedere,  (4)  e  levomi  in  grandissimo 
«studio  di  vedere  li  vostri  padri,  ch'io  amai,  e  non 
»  pur  quelli  eh'  io  stesso  conobbi ,  ma  eziandio  quelli 
j>  di  cui  udii  parlare.  »  Rendesi  dunque  a  Dio  la  no- 
bile anima  in  questa  età ,  e  attende  la  fine  (5)  di  que- 
sta vita  con  molto  desiderio ,  e  uscire  le  pare  dell1  al- 
bergo e  ritornare  nella  (6)  propia  mansione  :  uscire  le 
pare  di  cammino  e  tornare  in  città:  uscire  le  pare  di 
mare  e  tornare  a  porto.  Oh  miseri  e  vili  che  colle 
vele  alte  correte  a  questo  porto:  e  là  dove  dovreste 

(i)  si  fanno  incontro,  e  deono  fare  quelli  cittadini,  così 
tutti  i  testi  ;  ma  le  parole  e  deono  fare  ci  sembrano  introdotto 
viziosamente. 
(a)      »  Gli  angeli  eletti,  e  l'anime  beate 

»  Cittadine  del  Cielo,  il  primo  giorno 
»  Che  Madonna  passò,  le  far  intorno 
»  Piene  di  maraviglia  e  di  piotate. 

Petrarca,  8on.  3oa. 

(3)  Adottiamo  la  lei.  del  eod.  Vat.  Urb.,  e  de' Gadd.  i34  • 
i35  secondo.  La  volgata  era:  che  già  essendo  e  a  Dio  rendu» 
ta,  e  astrattasi  ecc. 

(4)  Il  testo  volgarmente  gface  così  :  e  levomi  in  grandissimo 
studio  di  vedere  li  nostri  padri,  che  io  amai,  e  non  pur  quelli, 
ma  eziandio  ecc.  Veggasi  il  passo  di  Cicerone  nelle  citazioni 
in  fine,  ed  il  Saggio  pag.  3i,  dove  abbiamo  ragionati  i  guasti 
della  lesione  comunemente  ricevuta,  e  le  nostre  emendasioni. 

(5)  Il  cod.  Vat  Urb.  e  Gadd.  i34:  lo  fine;  il  Gadd.  i35 
primo:  il  fine. 

(6)  Il  cod.  Vat  Urb:  alla  propria  magione*  Anche  il  Gadd. 
i35  primo  in  vece  di  mansione  legge  magione. 
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riposare ,  per  lo  impeto  del  vento  rompete ,  e  perdete 
voi  medesimi  là  ove  tanto  camminato  avete  !  Certo  il 
Cavaliere  Lancilotto  (i)  non  volle  entrare  colle  vele 
alte,  né  il  nobilissimo  nostro  Latino  (*)  Guido  (3)  Mon- 
tefeltrano.  Bene  questi  nobili  calaron  le  vele  delle  mon- 
dane operazioni,  cbè  nella  loro  lunga  età  a  religione 
si  renderò,  ogni  mondano  diletto  e  opera  diponendo. 

(1)  Lancilotto  del  Lago  fini  la  sua  vita  romito.  V.  la  sua 
Storia,  lib.  3.  e.  i6f>. 

(2)  Latino  per  Italiano  dunque  anco  in  prosa.  Pietica rf. 
—  Nel  Poema  (Porg.  i3.  92):  S'anima  è  qui  tra  voi,  che  sia 
Latina. 

(3)  Di  Gnido  I.  da  Montefeltro,  che  morì  frate  di  san  Fran- 
cesco, veggansi  le  molte  notizie  nell'opera  del  Reposati,  Della 
Zecca  di  Gubbio ,  1 1.  pag.  74  e  segg.  Parla  pare  di  lai  Fran- 
cesco Zazzera  nella  Nobiltà  d'Italia ,  pag.  a33.  Egli  cessò  di 
vivere'  nel  1 299,  ed  è  chiamato  Latino  da  Dante  per  contrap- 
porlo a  Lancilotto  Oltremontano.  È  quel  medesimo  che  l'Au- 
tore nella  Commedia  colloca  nell'Inferno  (G.  37.  y.  67),  ed  a 
cui  fa  dire: 

»  F  fui  nom  d'arme  ;  e  po'  fui  cordigliero, 
»  Credendomi  si  cinto  fare  ammenda  ; 
>i  E  certo  il  creder  mio  veniva  intero, 
»  Se  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 
»  Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  : 
»  E  come  e  qnare  voglio  che  m  intenda. 
»  Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe, 
ì)  Che  la  madre  mi  die',  l'opere  mie 
.  »  Non  furon  leonine,  ma  di  volpe:  ecc.  ecc. 
e  seguita  dì  questo  tenore,  finche  conchiude  che,  come  fu  mor- 
to, venne  san  Francesco  per  portarlo  in  luogo  di  salvamento; 
ma  un  de  neri  Cherubini  non  volle  consentirlo ,  a  motivo  del 
consiglio  frodolente  ch'egli  Guido  di  Montefeltro  avea  dato  a 
Bonifazio  Vili,  sul  modo  di  gettare  a  terra  PeUestrino  a  dan- 
no de'  nemici  di  quel  Papa,  facendosi  in  prevenzione  assolvere 
dal  peccato:  e  così  lo  portò  nell'Inferno.  Di  qui  sembra  aver- 
vi contraddizione  tra  questo  passo  del  Convito  e  quello  della 
Commedia;  la  quale  contraddizione  però  sparirà  agli  occhi  dì 
chiunque  pensi  che  ivi  Dante  parla  da  poeta ,  e  qui  parla  se- 
condo la  storia. 
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£  non  si  puote  alcuno  scusare  per  legame  di  matri- 
monio, che  in  lunga  età  il  tenga,  che  non  torna  a  re- 
ligione pur  quelli  che  a  san  Benedetto  e  a  sant'  Àgu- 
stino  e  a  san  Francesco  e  a  san  Domenico  ài  fa  d'abito 
e  di  vita  simile,  ma  eziandio  a  buona  e  vera  religione 
si  può  tornare  in  matrimonio  stando,  che  Iddio  noa 
vuole  religioso  di  noi  se  non  il  cuore.  E  però  dice  san 
Paolo  alli  Romani  :  «  Non  quelli  eh'  è  manifestamente 
»  Giudeo,  né  quella  eh1  è  manifesta  (0  carne,  è  circon- 
»cisione;  ma  quelli  che  in  nascoso  è  Giudeo  :  e  la  ci r- 
•  concisione  del  cuore  in  ispirito,  non  in  lettera,  è  cir- 
»  concisione  :  la  loda  della  (3)  qual  è  non  dagli  uomini, 
»  ma  da  Dio.  »  E  benedice  anche  la  nobile  anima  in 
questa  età  li  tempi  passati,  e  bene  li  può  benedire; 
perocché  per  quelli  rìvolvendo  la  sua  memoria,  essa  si 
rinfembra  delle  sue  diritte  operazioni;  sanza  le  quali 
al  porto  ove  s' appressa  venire  non  si  potea  con  tanta 
ricchezza,  né  con  tanto  guadagno.  E  fa  come  il  buono 
mercatante,  che,  quando  viene  presso  al  suo  porto, 
esamina  il  suo  procaccio,  e  dice:  se  io  non  fossi  per 
cotale  cammino  passato,  questo  tesoro  non  averci  io , 
e  non  averei  (3)  di  ch'io  godessi  nella  città  mia,  alla 
quale  io  m'appresso;  e  però  benedice  la  via  che  ha 
fatta.  E  che  queste  due  cose  convengano  a  questa  età, 
ne  figura  quello  grande  poeta  Lucano  nel  secondo 
della  sua  Farsaglia,  quando  dice  (4)  che  Marzia  tornò 

(1)  Pare  che  qui  dovrebbe  dire  nella  carne ,  poiché  l'Apo- 
stolo scrìve  :  ncque  qua  in  manifesto  in  carne ,  est  circumeisio. 
(a)  Le  stampe  malamente:  della  quale  non  ecc. 

(3)  Abbiamo  accettata  la  lesione  de'  codici  Vat.  Urb.  e  Gad- 
diano  i34,  dalla  quale  ci  parve  risaltare  miglior  suono,  che 
dalla  volgata:  e  non  averei  io,  di  ch'io  godessi  nella  mia  città. 

(4)  Queste  cose  illustrano  le  dette  nel  Poema  intorno  Mar- 
ria  e  Catone.  Pertica  ri.  —  V.  Purg.  C.  1.  v.  78  e  segg. 

»  Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 
1»  Di  Marcia  tua,  che  'n  vista  ancor  ti  prega, 
»  Q  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni:  ecc. 
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.  a  Catone,  e  richiese  lui  e  pregollo  che  la  dovesse  ri- 
prendere (i)  nell'età  quarta.  Per  la  quale  Marzia  s  in- 
tende la  nobile  anima;  e  potemo  così  ritrarre  la  figura 
a  verità  :  Marzia  fu  vergine,  e  in  quello  stato  significa 
T adolescenza:  poi  venne  a  Catone,  e  in  quello  stato 
significa  la  gioventute:  fece  allora  figli,  per  li  quali 
si  (a)  significano  le  vertù  che  di  sopra  si  dicono  con- 
venire alli  giovani  :  e  partissi  da  Catone  e  maritossi  ad 
Ortensio,  per  che  significa  che  si  partì  la  gioventute, 
e  venne  la  senettute  :  fece  figli  di  questo  anche ,  per 
che  si  (3)  significano  le  vertù  che  di  sopra  si  dicono 
convenire  alla  senettute:  morì  Ortensio,  per  che  si- 
gnifica il  termine  della  senettute:  e  Marzia  vedova 
fatta  (per  lo  quale  vedovaggio  (4)  si  significa  lo  senio) 
tornò  dal  principio  del  suo  vedovaggio  a  Catone,  per 
che  significa  la  nobile  anima  dal  principio  del  senio 
tornare  a  Dio.  E  quale-  uomo  terreno  più  degno  fu  di 
significare  (5)  Iddio,  che  Catone  ?  Certo  nullo.  £  che 

(i)  Tutti  i  mas.  e  le  stampe:  riprendere  quarta.  Leggi  l'in- 
tero passo,  e  sarai  chiaro  dea  emendazione.  Vedi  anche  il  Sàg- 
gio, pag.  83.  * 

(?)  Questo  si,  mancante  nella  stampa  del  Biscioni,  si  sup- 
plisce col  cod.  Barb. 

*  (3)  Qni  pure  neU'ediz.  Biscioni  manca  il  si,  e  viene  supplito 
col  cod.  Barb. 

(4)  U  cod.  Vat.  Urb.  ed  i  Gadd.  i34  e  i35  secondo  han- 
no :  per  lo  quale  vedovaggio  significa  lo'  senio, 

(5)  I  testi  leggono  tulli  seguitate;  ma  che  la  vera  lesione  sia 
significare  ce  ne  assicura  il  dirsi  prima:  Marzia ...  significa 
T adolescenza . . .  significa  la  gioventute. .  -figli,  per  li  quali  si 
significano  le  vertù  ...e  partissi  da  Catone  ecc.,  per  che  signi- 
fica che  si  parti  la  gioventute  . .  .fece  figli  di  questo  anche  9 
per  che  si  significano  le  virtù  ecc.  . . .  morì  Ortensio ,  per  che 
significa  il  termine  ecc. . . .  per  lo  quale  vedovaggio  si  significa 
lo  senio . . .  tornò  a  Catone ,  per  che  significa  la  nobile  anima 
ecc.  tornare  a  Dio.  Onde  essendo  Mania  significazione,  ossia 
figura  dell'anima,  conviene  che  Catone  sta  significazione,  ossia 
figura  di  Dio  :  seguitare  è  lesione  allatto  insulsa.  V.  il  Saggio, 
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dice  Marzia  a  Catone?  Mentre  che  in  me  fu  il  san*» 
gue  (cioè  la  gioventute),  mentre  che  in  me  fu  la 
materaale  vertute  (  cioè  la  senettute,  che  ben  è  madre 
dell'altre  virtudi  (0,  siccome  di  sopra  è  mostrato),  io, 
dice  Marzia,  feci  e  compiei  li  tuoi  comandamenti  ;  cioè 
a  dire,  che  l'anima  stette  ferma  alle  civili  operazioni. 
(3)  Dice  :  e  tolsi  due  mariti,  cioè  a  due  etadi  fruttifera 
sono  stata.  Ora,  dice  Marzia,  che  '1  mio  ventre  è  lasso, 
e  ch'io  sono  per  li  parti  vota,  a  te  mi  ritorno,  non  es- 
sendo più  da  dare  ad  altro  sposo;  cioè  a  dire,  che  la 
nobile  anima  conoscendosi  non  avere  più  ventre  da 
frutto,  cioè  li  suoi  membri  sentendosi  a  debile  stato 
venuti,  torna  (3)  a  Dio,  a  Colui  che  non  ha  mestieri 
delle  membra  corporali., E  dice  Marzia:  dammi  li  pat- 
ti (4)  degli  antichi  letti,  dammi  lo  nome  solo  del  mari- 
taggio; eh' è  a  dire  che  la  nobile  anima  dice  a  Dio: 
dammi,  Signor  mio ,  ornai  lo  riposo  (5)  ;  dice  :  dammi 
almeno,  ch'io  in  questa  tanta  vita  sia  chiamata  tua.  £ 

pag.  1 56.  —  Seneca  il  Retore  nel  proemio  delle  sue  Contro* 
venie,  riportando  una  sentenza  di  Catone,  si  esprime  in  modo 
che  molto  s' accosta  a  questo  passo  di  Dante:  Quem  tandem 
antistitem  sanctiorem  invertire  sili  Divinitas  potuti,  quam  Ca- 
tonem ,  per  quem  humano  generi  non  prceciperet ,  sed  convi- 
cium  faceret? 

(1)  Così  è  da  leggere,  in  vece  di  etadi  come  sta  in  tutti  i 
testi.  V.  il  Capitolo  antecedente,  ove  a  lungo  trattasi  delle  vir- 
tù proprie  dell'età  di  cui  qui  si  ragiona. 

(3)  Tale  è  la  corretta  lezione  del  cod.  Gadd.  i34,  del  Vat. 
Urb.  e  delle  pr.  ediz.  Il  Bisc.  porta:  civili  operazioni  di  te:  e 
tolsi  ecc.  Y.  il  Sàggio,  pag.  io. 

(3)  Tutti  quanti  i  testi:  tornò  a  Dio,  Colui  che  non  ha  ecc.; 
lesione  sbagliata.  V.  il  Sàggio,  pag.  12. 

(4)  fi  patti,  rettamente  il  cod.  Barberino,  conforme  al  testo 
latino:  da  /cederà  prisci  Illibata  tori.  Tutti  gli  altri  mas.  e  le 
stampe  :  dammi  le  parti.  V.  il  Saggio,  1.  e.  Il  cod.  Triv.  non 
ha  le  parole  dammi  li  patti  degli  antichi  letti. 

(5)  ornai  riposo  di  te:  dammi  almeno  ecc.,  così  tutti  i  testi 
eoi  ripetuto  errore  di  te  in  luogo  di  dice. 
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dice  Marzia:  due  ragioni  mi  muovono  a  dire  questo  ! 
T  una  si  è,  che  dopo  me  si  dica  eh'  io  sia  morta  mo* 
glie  di  Catone;  l'altra  si  è,  che  dopo  me  si  dica  che 
tu  non  mi  scacciasti,  ma  di  buon  animo  mi  maritasti. 
Per  queste  due  cagioni  si  muove  la  nobile  anima,  e 
vuole  partire  d'està  vita  sposa  di  Dio,  e  vuol  mostrare 
che  graziosa  fosse  a  Dio  la  sua  creazione.  Oh  sventu- 
rati e  malnati,  che  innanzi  volete  partirvi  d'està  vita 
sotto  il  titolo  d'Ortensio,  che  di  Catone!  nel  nome  di 
cui  è  bello  terminare  ciò  che  delli  segni  della  nobiltà 
ragionare  si  convegna,  perocché  in  lui  essa  nobiltà 
tutti  li  dimostra  per  tutte  eladi. 

Capitolo  XXIX. 

ir  oichè  mostrato  è  il  testo,  e  quelli  segni  li  quali  per 
ciascuna  etade  appajono  nel  nobile  uomo,  e  per  li  quali 
conoscere  si  può  ;  e  sanza  li  quali  essere  non  può,  co- 
me 1  Sole  sanza  luce,  e  1  fuoco  sanza  caldo  ;  grida  il 
testo  alla  gente  all'ultimo  di  ciò  che  di  nobiltà  è  trat- 
tato (i),  e  dice  :  O  voi  che  udito  m'avete,  vedete  quanti 
sono  coloro  che  sono  ingannati!  cioè  coloro  che  per 
essere  di  famose  e  antiche  generazioni,  e  per  essere 
discesi  di  padri  eccellenti,  credono  essere  nobili,  nobiltà 
non  avendo  in  loro.  E  qui  surgono  due  quistioni,  alle 

Ìuali  nella  line  di  questo  Trattato  è  bello  intendere, 
'otrebbe  dire  ser  Manfredi  da  Vico,  che  ora  Pretore 
si  chiama  e  Prefetto:  Come  ch'io  mi  sia,  io  reduco  a 
memoria  e  rappresento  li  miei  maggiori,  che  per  loro 
nobiltà  meritarono  l'ufficio  della  Prefettura,  e  meri* 
tarono  di  porre  mano  al  coronamento  dell'  Imperio, 
meritarono  di  ricevere  la  rosa  (a)  dal  Romano  Pasto- 
ni) I  testi  concordemente:  contraito. 
(3)  Cioè  la  rosa  d' oro,  ornata  di  gemme,  che  i  Papi  -  bene- 
dicono solennemente  nella  quarta  domenica  rdi  quaresima ,  e 
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te  ;  onore  deggio  ricevere  e  reverenzia  dalla  gente .  £ 
questa  è  luna  (i)  quistione.  L'altra  è,  che  potrebbe  dire 
quelli  di  San  Nazzato  di  Pavia,  e  quelli  delli  Piscitel- 
li(a)  di  Napoli:  Se  la  nobiltà  è  quello  che  detto  è,  cioè 
seme  divino  nella  umana  anima  graziosamente  posto  , 
eie  progenie,  ovvero  schiatte,  non  hanno  anima,  sic- 
com'  è  manifesto,  nulla  progenie,  ovvero  schiatta,  dice- 
re si  potrebbe  nobile:  e  questo  è  contro  all'opinione  di 
coloro  che.  le  nostre  progenie  dicono  essere  nobilissi- 
me in  loro  cittadL  Alla  prima  questione  risponde  Gio- 
venale nell'ottava  Satira,  quando  comincia  quasi  escla- 
mando: «  Che  fanno  queste  onoranze  che  rimangono 
»  degli  antichi,  se  per  colui  che  di  quelle  si  vuole 
»  ammantare,  male  si  vive;  se  per  colui  che  delli  suoi 
»  antichi  ragiona  e  mostra  le  grandi  e  mirabili  opere , 
»  s'intende  a  misere  e  vili  operazioni?  (3)  Awegnpchè 
»  (  dice  esso  poeta  satiro)  chi  dirà  nobile  per  la  buona 
»  generazione  quelli  che  della  buona  generazione  de- 
»  gno  non  è  ?  Questo  non  è  altro ,  che  chiamare  lo 
»  nano  gigante.  »  Poi  appresso  dice  a  (4)  questo  tale  : 
«  Da  te  alla  statua  fatta  in  memoria  del  tuo  antico  non 
»  ha  dissimilitudine  altra,  se  non  che  la  sua  testa  è  di 
»  marmo,  e  la  tua  vive.  »  £  in  questo  (  con  reverenzia 
il  dico  )  mi  discordo  dal  poeta,  che  la  statua  di  marma 
o  di  legno  o  di  metallo,  rimasa  per  memoria  d'alcuno 
valente  uomo ,  si  dissomiglia  nello  effetto  molto  dai 

mandano  a  qualche  gran  personaggio  o  a  qualche  Chiesa  in 
segno  d'onore.     ' 
(i)  Il  cod-  Vat.  tJrb  :  e  questa  è  Vuna  delle  quistioni 
[ti)  Forse  Piscicela.  V.  Adimari,  Famiglie  N apolitane,  pa- 
gina 130. 

(3)  Ecco  la  volgata  scorrettissima  legione  di  questo  passo  : 
awegna ,  dice  esso  poeta,  satiro  nobile,  per  la  buona  genera- 
zione quelli,  che  della  buona  generazione  degno  non  è  :  que* 
sto  non  è  altro  ecc.  Y.  il  Saggio,  pag.  ai. 

(4)  a  questo  tale,  cod.  Gadd.  i35  secondo.  Il  Biscioni  ma- 
lamente: dice  questo  tale. 

Voi  I.  s*3 
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malvagio  discendente  ;  perocché  la  statua  sempre  affer- 
ma la  buona  opinione  in  quelli  che  hanno  udito  la 
buona  fama  di  colui,  cui  è  la  statua  (0,  e  negli  altri 
la  (a)  genera:  lo  malvagio  figlio,  o  nepote,  fa  tutto  il 
contrario;  ohe  l'opinione  di  coloro  e' hanno  udito  il 
bene  delli  suoi  maggiori  fa  più  debile  ;  che  dice  alcu- 
no loro  pensiero:  Non  può  essere  che  delli  maggiori 
di.  questo  sia  tanto,  quanto  si  dice,  poiché  della  loro 
semenza  così  fatta  pianta  si  vede:  per  che  non  onore, 
ma  disonore  ricevere  dee  quelli  che  alli  buoni  mala 
testimonianza  porta.  E  però  dice  Tullio,  che  1  figliuolo 
del  valente  uomo  dee  proocurare  di  rendere  al  padre 
buona  testimonianza.  Onde  al  mio  giudicio,  così  come 
chi  uno  valente  uomo  infama,  é  degno  d' essere  fuggito 
dalla  gente  e  non  ascoltato;  così  l'uomo  vile,  disceso 
delti  buoni  maggiori,  è  degno  d'essere  da  tutti  scac- 
ciato: e  deesi  lo  buono  uomo  chiudere  gli  occhi  per 
non  vedére  quello  vituperio  vituperante  della  bontà 
che  in  sola  la  memoria  è  rimasa.  £  questo  basti  al  pre- 
sente alla  prima  quistione  che  si  movea.  Alla  seconda 
quistione  si  può  rispondere,  che  una  progenie  per  sé 
non  ha  anima,  e  ben  è  vero  che  nobile  si  dice  ed  è 
per  certo  modo.  Onde  è  da  sapere,  che  ogni  tutto  si 
fa  delle  sue  parti,  ed  è  alcuno  tutto  che  ha  una  essen- 
za semplice  colle  sue  parti  ;  siccome  in  uno  uomo  è 
una  essenzia  di  tutto  e  di  ciascuna  parte  sua  :  e  ciò 
che  si  dice  nella  parte,  per  quello  medesimo  modo  si 
dice  essere  in  tutto.  Un  altro  tutto  è  che  non  ha  es- 
senza comune  colle  parti,  siccome  una  massa  di  grano; 
ma  è  la  sua  una  essenza  secondaria  che  resulta  da  molti 


(i)  Il  cod.  Gadd.  i35  primo  legge:  colui,  di  cui,  e  per  cui 
fatta  fu  la  statua.  Il  Triv.  :  colui,  di  cui,  ovvero  per  cui.  al 
cui  nome  è  fatta  la  statua. 

(a)  Il  pronome  la ,  senza  di  cui  la  'costruzione  non  corre , 
manca  in  tutti  i  testi. 
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grani  che  vera  e  prima  essenza  in  loro  hanno.  E  in 
questo  tutto  cotale  si  dicono  essere  le  qualità  delle 
parti,  con  secondamente  come  Tessere;  onde  si  dice 
una  bianca  massa,  perchè  lì  grani,  ond'è  la  massa,  sono 
bianchi.  Veramente  questa  bianchezza  è  più  netli  gra- 
ni prima,  e  secondariamente  resulta  in  tutta  la  massa, 
e  così  secondariamente  bianca  dicer  si  può  :  e  per  co- 
tal  modo  si  può  dicere  nobile  una  schiatta,  ovvero 
una  progenie.  Ond'è  da  sapere,  che  siccome  a  fare 
una  bianca  (0  massa  convengono  vincere  i  bianchi 
grani;  così  a  fare  una  nobile  progenie  convengono  in 
essa  nobili  uomini  (a)  vincere ,  dico  vincere  esser  più 
degli  altri,  sicché  la  bontà  colla  sua  grida  oscuri  e  celi 
il  contrario  eh' è  dentro.  £  siccome  d'una  massa  bian- 
ca di  grano  si  potrebbe  levare  a  grano  a  erano  il  fer- 
mento, e  a  grano  restituire  (3)  meliga  rossa,  e  tutta  la 
massa  finalmente  cangerebbe  colore;  così  della  nobile 
progenie  potrebbono  li  buoni  morire  a  uno  a  uno ,  e 
nascere  in  quella  li  malvagi,  tanto  che  cangerebbe  il 
nome,  e  non  nobile,  ma  vile  da  dire  sarebbe.  £  così 
basti  alla  seconda  quistione  essere  risposto. 


(i)  Dell'aggiunto  bianca  ha  laguna  in  tutti  i  mss.  e  nelle 
stampe,  onde  in  esse  il  senso  rimane  zoppo. 

(a)  Il  Biscioni  legge  :  nobili  uomini,  di  ciò  vincere,  esser  più 
degli  altri.  La  laguna  del  prisco  vincere  è  chiarissima  ;  e  non 
men  chiaro  è  che  di  ciò  è  sproposito  in  vece  di  dico,  siccome 
leggono  correttamente  i  codici  Triv. ,  Barb. ,  Yat.  Urb. ,  V at 
47789  Gadd.  i34  e  i35  primo. 

(3)  restituire  per  sostituire.  La  prima  edic.  in  vece  di  meliga 
legge  saggina  ;  variante  che  sul  primo  vocabolo  è  pur  segnata 
nel  secondo  cod.  Marc. 
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Capitolo  XXX. 

vjome  di  sopra  nel  terzo  Capitolo  di  questo  Trattato 
si  dimostra ,  questa  Canzone  ha  tre  parti  principali  ; 
per  che  ragionate  le  due ,  delle  quali  la  prima  comin- 
cia nel  Capitolo  predetto,  e  la  seconda  nel  sesto  deci- 
mo (sicché  la  prima  per  tredici,  e  la  seconda  per  quat- 
tordici è  terminata,  sanza  lo  proemio  del  Trattato  della 
Canzone,  che  in  due  Capitoli  si  comprese),  in  questo 
trentesimo  e  ultimo  Capitolo,  della  terza  parte  princi- 
pale brievemente  è  da  ragionare,  la  quale  per  Tornata 
di  questa  Canzone  fatta  fu  ad  (»)  alcuno  adornamento: 
e  comincia:  Cantra  gli  erranti  mia*  tu  te  n  andrai. 
E  qui  principalmente  si  vuole  sapere,  che  ciascuno 
buono  fabbricatore  nella  fine  del  suo  lavoro  quello 
nobilitare  e  abbellire  dee,  in  quanto  puote,  acciocché 
più  celebre  e  più  prezioso  da  lui  si  parta.  £  questo  in- 
tendo, non  come  buono  fabbricatore,  ma  come  segui- 
tatore  di  quello,  fare  in  questa  parte.  Dico  adunque: 
Cantra  gli  erranti  mia.  Questo  Cantra  gli  erranti  è 
tutt'una  parte  (?),  ed  è  nome  d'està  Canzone,  tolto  per 
esemplo  del  buono  Fra  Tommaso  d'Aquino,  che  a  un 
suo  libro,  che  fece  a  confusione  di  tutti  quelli  che  di- 
sviavano da  nostra  Fede,  pose  nome  Cantra  Gentili. 
Dico  adunque  che  tu  andrai,  quasi  dica:  Tu  se'  ornai 
perfetta,  e  tempo  è  da  non  istare  ferma,  ma  di  gire, 
che  la  tua  impresa  è  grande.  E  quando  tu  sarai  In 
parte j  dove  sia  la  donna  nostra*  diligi  tuo  mestiere. 
Ov'è  da  notare,  che  siccome  dice  nostro  Signore,  non 
si  deono  le  margherite  gittare  innanzi  ai  porci  ;  peroc- 

(i)  L'aJ  manca  in  tutti  i  testi  da  noi  confrontati 
(2)  una  parola  vuole  che  si  legga  il  Dionisi ,  Aneddoto  T. 
pag.  i56. 
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che  a  loro  non  è  prode,  e  alle  margherite  è  danno:  e, 
come  dice  Esopo  poeta  nella  prima  Favola,  più  è  prode 
al  gallo  un  granello  (i)  di  grano,  che  una  margherita  ; 
e  però  questa  lascia,  e  quello  ricoglie.  E  in  ciò  consi- 
derando, a  cautela  (a)  dico  e  comando  alla  Canzone , 
che  '1  suo  mestiere  discopra  là  dove  questa  donna,  cioè 
la  Filosofia,  si  troverà.  Allora  si  troverà  questa  dohua 
nobilissima,  quando  si  trova  la  sua  camera,  cioè  l'Ani- 
ma, in  cui  essa  alberga.  Ed  essa  Filosofia  non  sola- 
mente alberga  pur  nelli  sapienti,  ma  eziandio,  come 
provato  è  di  sopra  in  altro  Trattato,  essa  è  dovunque 
alberga  l' amore  di  quella  :  e  a  questi  cotali  dico  che 
manifesti  lo  suo  mestieri  ;  'perchè  a  loro  sarà  utile  la 
sua  sentenzia,  e  da  loro  ricolta.  E  dico  ad  essa:  di' a 
questa  donna  :  Io  vo  parlando  dell'amica  vostra.  Bene 
è  sua  amica  nobilitade  ;  che  tanto  luna  coli' altra  s'ama, 
che  nobiltà  sempre  la  dimanda  ;  e  Filosofia  non  volge 
lo  sguardo  suo  dolcissimo  all'altra  parte.  Oh  quanto  e 
come  bello  adornamento  è  questo,  che  nell'ultimo  di 
questa  Canzone  si  dà  ad  essa,  chiamandola  amica  di 
quella,  la  cui  propia  ragione  è  nel  secretissimo  della 
Divina  mente! 

(i)  Il  cod.  Trtv.,  il  Vat  Urb.  ed  il  Gtdd.  i35  secondo  leg- 
gono :  uno  grano,  che  una  margarita  :  e  però  quella  lascia,  e 
quello  toglie. 

(a)  I  mss.  e  le  stampe  leggono  corrottamente  :  E  in  ciò  con- 
siderando a  cautela  dice  :  comando  alla  Consone,  ecc. 


FIVE  DEL  CONVITO  DI  DANTE  ALIGHIERI. 
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Pag.  a6.  lin.  27.  =2  lo  Lati-     della  sua  sentenzia 

no,  sanca  il  comanda-     (ed  espone  chi  cerca  bene  le 
mento  di  questo  signo-     scritture)  latinamente  scrit- 
re,  avrebbe  sposte  molte     te,  ecc.  (1) 
parti  della  sua  senten- 
zia, ed  espone  chi  cerca 
bene  le  scritture,  latina- 
mente scritte,  che  noi  fa 
il  Volgare  in  parte  al- 
cuna. 
»     35.  lin.   i4-  perocché     perocché  nulla  cosa  è  utile 
nulla  cosa  è  utile,  se  non     se  non  in  quanto  è  usata; 
in  quanto  é  usata  nella     né  la  sua  bontà  in  potenza, 
sua  bontà  in  potenza ,     eh'  è  sanza  uso,  non  è  per- 
chè sanza  uso  non  è  es-     fett amente;  ecc.  (?) 
sere  perfettamente;  ecc. 

(1)  Poniamo  fra  parentesi  la  clausula  ed  espone  chi  cerca 
bene  le  scritture,  onde  salti  subito  all'occhio  che  Ialinamente 
scritte  non  va  unito  a  scritture.  Il  pensiero  dell'Autore  è,  che/ 
il  comento  Ialino  avrebbe  esposte  latinamente  scritte  molte  parti 
del  concetto  delle  Canzoni,  Del  che  l'obbedienza  sarebbe  slata 
spontanea  e  non  comandata,  perocché  le  Canzoni  non  coman- 
dano che  quella  esposizione,  o  vogliamo  dire  spiegazione,  di- 
chiarazione, esplanazione,  o  simili,  del  senso  di  alcuna  lor  parte 
sia  fatta  in  latino,  accontentandosi  che  sia  in  volgare.  La  clau- 
sula poi,  messa  fra  le  due  lunette,  tocca  in  generale  il  dovere 
che  ha  ogni  buon  Comentatorc  (  che  tanto,  vale  chi  cerca,  cioè 
chi  indaga,  chi  interpreta,  bene  le  scritture  )  di  esporre,  e  vale 
a  dire  di  spiegare,  di  dichiarare,  di  esplanare  con  parole  più 
alla  portata  di  ognuno  quelle  parti  del  testo,  che,  come  sono 
scritte,  pajono  alquanto  recondite. 

(2)  Così  pensiamo  che  debba  correggersi  il  testo,  che  nella 
volgata  leggevasi:  perocché  nulla  cosa  è  utile,  se  non  in  guanto 
è  usata  nella  sua  bontà  in  potenza,  che  non  è  essere  perfet- 
tamente ;  ecc.  —  Da  prima  ne  sembrava  che,  supplita  quella 
laguna  del  sanza  uso,  tutto  corresse  a  dovere;  ma  ora  vedia- 
mo che  il  dire  d*  una  cosa  eh'  è  usata  nella  sua  bontà  in  pò* 
tenza,  include  contraddizione;  perocché  appunto  chiamasi  in 
potenza  ciò  che  non  è  ridotto  all'atto,  e  vale  a  dire  all'ufo. 
Potrebbe  fors' anche  emendarsi  come  segue:  né  la  sua  bontà 
in  potenza,  eh' è  sanza  uso,  non  ha  essere  perfettamente. 


36o 

Pag.  57.  lin.  4-  e  gli  alberi    e  gli  alberi  e  le  piètre  (0  a 
.  e  le  piante  a  sé  muovere:     sé  muovere! 

(1)  Quando  lasciavamo  intatta  la  volgare  lezione  gli  alberi 
e  le  piante  (  che  dicono  la  stessa  cosa  )  non  ci  eravamo  accortr 
che  il  Oionisi  (  Prep.  Ist.  T.  2.  par.  64  )  corregge  questo  er- 
rore, riportando  il  passo  citato  dall  Autore  : 

Carmine  dum  tali  sylvas,  animo sque  Jerarwn 
Threicius  vates,  et  saxa  sequentia  traxit:  ecc. 

Ovid.  Met.  XL  v.  i-a. 
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Trattato  I.  Capitolo  X.  (pag.  37.  Un.  6.J 
Però  si  mosse  la  Ragione  a  comandare  ecc. 

Digesto,  Lib.  1.  Tit.  4-  Leg.  2.  Db  Cowstitutionibus 
Pbihcipum.  In  rebus  noyis  constituendis  evidens  esse  uti- 
litas  debet,  ut  recedatur  ab  eo  jure,  quod  diu  aequum 
visum  est. 

Cap.  XII.  (pag.  46.  Un.  17.) 

Dico  che  (  siccome  veder  si  può  che  scrive  Tallio  in  quello  d'Ami- 
cizia, non  discordando  dalla  sentenzia  del  Filosofo  ecc. 

Cicero  db  Amicitia,  Cap.  V.  Sed  hoc  primum  séntio, 

nisi  in  bonis  amicitiam  esse  non  posse  etc •.  Sic  enim 

perspicere  mihiyideor*  ita  natos  esse  nos,utinter  omnes 
esset  societas  quaedam  ;  major  autem,  ut  quisque  proxi- 
me  accederet.  Itaque  cives  potiores,  quam  peregrini;  et 
propinqui,  quam  alieni;  cum  his  enim  amicitiam  natura 
ipsa  peperit  etc. 

Cap.  VI.  Virtus  amicitiam  gignit  et  continet:  nec  sine 
virtute  amicitia  esse  ullo  pacto  potest  etc. 

Cap.  Vili.  Vide  tur  orta  amicitia —  primum  ex  ea  ca- 
ntate ,  quae  est  inter  natos  et  parentes  etc ;  deinde 

cum  similis  sensus  extitit  araoris,  si  aliquem  nacti  sumus, 
cuius  cum  moribus  et  natura  congruamus^  quod  in  eo 
quasi  lumen  aliquod  probitatis  et  yirtutis  perspicere  vi- 
deamizr  etc. 

Cap.  IX.  Quid  mirum,  si  animi  hominum  moyeantur, 
cuna  eorum,  quibuscum  usu  coniuncti  esse  possint,  yir* 
tutem  et  bonitatem  perspicere  yidentur  ?  Quamquam  Con- 
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firmatur  amor  et  beneficio  accepto ,  et  stadio  perspecto , 
et  consuetudine  adiuncta. 

Jmistot.  Ethic,  Lib.  Vili.  Cap.  IV.  Àt  yirorum  hono- 
rum et  virtute  similium  perfecta  amicitia  est...Talis  porro 
amicitia  merito  firma  ac  stabilis  est  —  Praeterea  tempore 
et  consuetudine  vitae  opus  est  etc.  {Lambirlo  interprete.) 

Tratt.  I.  Cap.  XIL  (pag.  48.  Un,  16.) 

Qaesta  (giustizia)  è  Canto  amabile,  che,  siccome  dice  il  Filosofo  nel 
quinto  dell'Etica,  ecc. 

Non  trovasi  ciò  in  detto  libro  ne*  precisi  termini.  Ma 
forse  Dante  ebbe  sott1  occhio  una  cattiva  versione  del  passo 
tradotto  così  dal  Segni,  L.  5.  e.  6.  Ma  perchè  può  essere 
che  uno  faccia  ingiuria,  e  non  perciò  sia  ingiusto,  quali 
sono  però  quelle  azioni,  ove  si  fa  l'ingiuria,  per  le  quali 
si  dica  uno  essere  ingiusto  in  ciascheduna  ingiustizia? 
com'è  ladro,  adultero,  o  assassino  ecc. 

Dionjsio  bambino  interprete,  L.  5.  e.  io.  Sed  quoniain 
fieri  potest ,  ut  is ,  qui  in j uste  facit ,  nondum  tamen  sit 
injustus;  quibusnam  injuste  factis  iam  injustus  est  in  uno- 
quoque  injustitiae  genere  ?  Aut  fur,  aut  adulter,  aut  latro  ? 

Cap.  XIII.  (pag.  5s.  Un.  ai.) 

Questo  sarà  quello  pane  orzato,  del  quale  si  satolleranno  migliaja ,  e 
a  me  ne  soyerchieranno  le  sporte  piene. 

Allùdesi  a  quanto  narrasi  nel  Vangelo  di  8.  Giovanni, 
e.  6.,  ove.  narrasi  il  miracolo  de*  cinque  pani  d'orzo  (hor- 
deacei),  con  cui  dopo  essersi  satollati  viri  numero  quasi 
quinque  millia,  i  discepoli,  raccoltine  i  frammenti,  imple- 
verunt  duodecim  cophinos  fragmentorum  ex  quinque  pa- 
nibus  hordeaceis ,  quae  superfuerant  his ,  qui  manduca- 
'Terant. 

Tratt.  II.  Cap.  I.  (pag.  56.  Un.  14.) 
L'uno  si  chiama  litterale ....  :  e  questo  è  quello  che  si  nasconde  ecc. 

Gioverà  il  qui  riferire  quanto  intorno  ai  quattro  sensi, 
in  cui  s'intendono  te  Sacre  Scritture,  asserisce  S.  Tom- 
maso nella  Somma,  Parte  1 .  Questione  1 .  Articolo  1  o.  Illa 
ergo  prima  significatio,  qua  voces  significant  res,  pertinet 
ad  primum  sensum,  qui  est  sensus  histovicus,  vel  litera- 
lts..  XUa  vero  significatio,  qua  res  significale  per  yoces , 
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iterimi  res  alias  significant,  dicitur  sensus  spiritualis,  qui 
caper  literalem  fundatur,  et  eum  supponit.  Hic  autem 
sensus  spiritualis  trifariam  diyiditur.  Sicut  enim  dicit 
Apostolus  ad  Hebraeos  septimo,  Lex  vetus  figura  est  no- 
rae  legis  :  et  ipsa  nova  lex ,  ut  dicit  Dionysius  in  eocle- 
BÌastica  Hierarchia ,  est  figura  futurae  gloriae .  In  nota 
etiam  lege  ea,  quae  in  capite  sunt  gesta,  sunt  signa  eorum, 
quae  nos  agere  debemus.  Secundum  ergo  quod  ea  quae 
sunt  veteris  legis ,  significant  quae  sunt  novae  legis ,  est 
sensus  allegoricus:  secundum  vero  quod  ea  quae  in  Chri- 
ato  sunt  facta,  vel  in  bis,  quae  Christum  significante  sunt 
signa  eorum,  quae  nos  agere  debemus,  est  sensus  inora- 
tisi prout  vero  significant  ea,  quae  sunt  in  aeterna  gloria, 
est  sensus  anagogicus. 

Tarn.  II.  Cap.  I.  (pag.  58.  Un.  5.) 

....  in  quel  canto  del  Profeta,  che  dice,  che  nell'uscita  del  popolo 
d'Israel  d'Egitto,  la  Giudea  è  fatta  santa  e  libera. 

È  questo  il  Salmo  1 1 3.  In  exitu  Israel  de  Àegypto,  do- 
mus  Jacob  de  populo  barbaro,  facta  est  Judaea  sanctifi- 
catio  eius,  Israel  potestas  eius. 

Ibidem,  {pag.  5o,.  Un.  30.) 

Onde,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo  della  Fisica,  la  natura  vuole 
che  ordinatamente  si  proceda  nella  nostra  conoscenza,  ecc. 

Ami$tot*lis9  pvoixfc  Axpoa'aawc,  i}  «fw'Apx**,  tò  A.  Physi- 
eae  auseultationis  (vel  de  Principiis),  Lib.  I.  Cap.  I.  iwfoxa 

li  Ix  T«y  YKòpiptùripù»  i)/m»  y\  óJó;  xai  oafaoripw,  ini  là  oopeorepa 
T17  punì  xai  yvwpifiórepa.  *ou  yòp  raùva  ripe»  re  fvttpepa  xat  dizkA;. 
Joh.  Argyropjlo  interprete.  Haec  autem  insita  natura 
nobis  est  via,  ut  e  notioribus  nobis  magisque  manifesti» 
ad  notiora  naturae  magisque  manifesta  proficiscamur. 
Non  enim  sunt  eadem  nobis  atque  simpliciter.nota. 

Gap.  II.  {pag.  60.  Un.  19.) 
....  quando  quella  gentil  donna ,  di  cui  feci  menzione  nella  fine 
della  Vita  Nuova,  parve  primamente  ecc. 

Vci.  nella  Vita  Nuova  il  Sonetto  che  comincia  : 
Videro  gli  occhi  miei  quanta  pietate 
Era  apparita  in  la  vostra  figura  ecc. 
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Tbatt.  II.  Gap.  III.  {pag.  63.  Un.  ìa.) 

....  ha  più  dilettazione ,  che  'i  molto  e  '1  certo  delle  cose ,  delle 
ornali,  si  giudica  per  lo  senso;  secondo  la  sentenza  del  Filosofo,  in  quello 
aegli  Animali, 

Ami8toteli8  db  Partibus  Ambulivi!,  Lib.  1.  Cap.  V. 
(Theodorq  Gaza  interprete.)  Res  namque  illaa  superiores 
tametsi  leyiter  attingere  possumua.,  tamen  ob  eius  cogno- 
scendi  generis  excellentiam  amplius  òblectamur,  quam 
cum  haec  nobis  iuocta  omnia  tenemus. 

Il  leviter  in  Greto  è  *«t<*  ptxpìv,  che  corrisponde  anche 
a  paulatim,  e  sensim. 

Ibidem,  (pag.  64.  Un.  1.) 

Aristotile  credette,  seguitando  solamente  l'antica  grossezza  degli  Astro- 
logi, eec. 

Aristotelis  de  Cablo,  Lib.  liti.  Graece  et  Latine,  Jul. 
Pacius  etc.  perpetuis  notis  illustrava.  Francofurti  1601. 
—  db  Cablo,  Lib.  IL  Cap.  XII.  p.  106-7.  ^ur  non  omne9 
inferiores  stellae  paucioribus  motibus  moveantur  quae 
(f.  quam)  superiores:  et  cur  in  octava  sphaera  sint  miul- 
tae  stellae,  in  singulis  inferioribus  singulae. 

Cum  (1)  autem  duae  sint  dubitationes ,  de  qtribus  qui- 
vis  non  immerito  dubitaverit,  enitamur  id  dicere,  quod 
nobis  yidetur.  Atque  hunc  omnium  veneratione  potius 
dignum,  quam  temerarium  arbitrari  oportet,  si  quispiam, 
ob  philosophiae  sitim  exiguas  etiam  in  hisce  rebus  facul- 
tateà  amet,  de  quibus  maximas  dubitationes  habemus. 
(a)  Est  (3)  autem  in  talibus,  quae  multa  sunt,  non  minus 
admirabile,  quam  ob  causam  non  semper  hae  stellae,  quae 
plus  a  prima  latione  distant  pluribus  motibus,  sed  mediae 
plurimis  moventur  (4).  Consentaneum  enim  rationi  vide- 
bitur ,  primo  corpore  unam  lationem  subeunte ,  propin- 
quissimum  minimis  motibus  moveri,  ceu  duobqs  :  id  au- 
tem quod  haeret  illi  tribus  aut  aliquo  alio  ordine  tali. 
Nunc  vero  contrarium  accidit  ;  paucioribus  enim  Sol  et 

!i)  A  difficilibus  qoaestionibus  non  est  abstinendam. 
a)  Quaestio  prima. 
!5)  Graece  Iti,  sed  legendum  Ioti. 
4)  Videtur  seqiii  sententiam  Eudoxi,  qui  infimo  loco  Lunam,  proxt- 
me  supra  Lunam  Solem  posuit,  hisque  pauciorès  molus,  quam  reliquis 
planetis  tribuiu  Fide  Metaphys.  Lib.  IL  Cap,  8. 
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Luna  moventar,  quam  stellarum  nonnullac  vagarum,  quae 
tamen  longius  a  medio  (»)  distant  ,  et  propinquiores  pri- 
mo corpori  (*)  sunt.  Manifestum  autem  hoc  de  nonnulHs 
etiam  ipso  viso  fuit.  Lunam  enim  yidimus  dimidia  parto 
lucidam  Martis  stellami  subesse,  quae  celata  quidem  fuit 
in  parte  obscura,  egressa  autem  per  lucidam  partem  (3).  81- 
miUter  et  de  ceteris  stelli»  Aegyptii  et  Babylonii  dicunt, 
qui  plurimis  iam  annis  ante  haec  obseryaverunt,  et  a  qui- 
bus  multa  fide  digna  accepimus. 

Irati.  II.  Cap.  HI.  (pag.  64.  Un.  7.) 

E  questa  sua  sentenza  cosi  erronea  può  vedere  chi  vuole  nel  secondo 

di  Cielo  e  Mondo,  (eh' è  nel  secondo  de' Libri  naturali). 

• 

Aristotile  db  Cablo  ,  Lib.  11.  Cap.  Vili,  tratta  delle 
stelle,  che  chiama  fisse,  credendole  annesse  al  cielo,  e  delle 
altre  dette  erranti ,  che  dice  trovarsi  in  altre  sfere.  Così 
parla  del  Sole  e  della  Luna  ;  ma  non  enumera  i  Cieli,  né 
dice  che  il  Cielo  del  Sole  sia  immediato  con  quello  della 
Luna.  Nel  Cap.  XII.  dello  stesso  Lib.  IL  dice  qualche  cosa 
di  più  preciso  in  questi  termini:  Gonsonantem  enim  rationi 
ridehitur,  ririmo  corpore  unam  lationem  aubeunte ,  pro- 
pinquissimum  minimis  motibus  moveri,  ceu  duobusj  id 
autem ,  quod  haeret  ili! ,  tribus  :  aut  aliquo  alio  ordine 
tali.  Nunc  vero  contrarium  accidit:  paucioribus  enim  Sol 
et  Luna  (4)  moventur,  quam  stellarum  nonnullae  vaga- 
rum,  quae  tamen  longius  a  medio  distant,  et  propinquio- 
res primo  corpori  sunt. 

Db  Muhdo  (Gul.  Budaeo  interprete)  Cap.  IL  Huius  uni- 
versitatis  suprema  pars  omnis,  omnem  in  partem  finita 
est  et  terminata  :  cuius  id  quod  in  celsissimo  loca  situm 
est,  Caelum  dicitur,  Dei  domicilium.  Hoc  cum  divinis 
corporibus  plenum  sit,  quae  sidera  nos  appellare  solemus, 
motuque  sempiterno  agatur  uno  circumactu,  orbisque  du- 
ctu  eodem  :  perenni  utique  in  aevum  tenore  rapta  secum 


(1)  À  centro  mundi. 

{7}  Primum  corpus  seu  prinium  mobile  secundum  Aiistotelem  est 
octava  sphaera. 

(3)  Unde  colligitur,  Lunam  esse  sub  Marte,  licet  paucioribus  motibus, 
quam  Mars  moveator. 

(4)  Ecco  che  qui  f assi  il  Sole  e  la  Luna  sotto  i  Pianeti,  e  quindi 
in  Cieli  immediati  l'uno  coli* altro. 
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illa  circumagit  corpora^  ad  numerum  io  moremque  prae- 
sultoris....  Eorum  vero  siderum,  quae  intus  cohibentar, 
ca  quae  errationis  nescia  sunt,  £um  caelo  circumferuntur, 

easdemque  utique  sedes,  positusque  eosdem  tenentia 

At  vero  quae  erratica  dicuntur,  nec  eadem  semper  celeri- 
tate  cum  prioribus  jnoveri  suapte  natura  comparata  suntr 
nec  inter  se  invicem,  sed  in  aliis  atque  aliis  orbibus,  ita 
ut  orbium  ipsorum  partim  proplus  terram  accedant,  par- 
tira  sublime  ferantur.  Et  statariorum  quidem  numera» 
iniri  prorsus  nequit  ab  hominibus:  tametsi  omnia  in  ea- 
dem superficie  moveantur,  quae  unica  est  totius  caeli.  At 
rero  errabundorum  numerus  septenaiio  collectus,  in  toti- 
dem  orbibus  situa  est  deinceps  substitutis  :  ita  ut  subinde 
inferior  superiore  minor  sit,  septemque  orbes  sese  com- 
plectentes  invicem  atque  coercentes,  a  globo  denique  si- 
derum inerrantium  comprehendantur.  Huic  porro  globo 
contiguam  babet  semper  posituram,  Phaenontis  simul  et 
Saturni  circus  dictus.  Cui  proximus  est  Phaethontis:  qui 
et  Jovis  appellatur.  Post  faune  sequitur  Pyrois:  Herculis 
idem  Martisque  appellatus .  Ab  hoc  rursus  est  Stilbon , 
qui  sacer  Mercurio  esse  creditur  :  a  nonnullis  etiam  Apol- 
fini.  Secundum  quem  Luciferi  orbis  est:  quem  Veneris 
nonnulli  orbem,  quidam  Junonis  vocant.  Ab  eo  est  orbis 
Solis:  et  denique  Lunae,  nobis  citimus,  ad  terram  usque 
fines  suos  proierens. 

Anche  qui  si  pone  immediato  il  Sole  colla  Luna. 

Tarn.  II.  Cap.  III.  {pag.  64.  -Un.  10.) 
Veramente  egli  dì  ciò  si  scusa  nel  duodecimo  della  Metafisica,  ecc. 

Il  Lib.  XII.  della  Metafisica  al  Cap.  VIIL ,  citato  da. 
Dante,  tratta  De  astrìs  et  caelestibus  orbibus ,  quot  nu- 
mero putandi  sint  secondo  le  diverse  opinioni. 

Ibidem,  (pag.  64.  Un.  i3.) 

Toìommeo  poi,  accorgendosi  che  l'ottava  spera  si  rauovea  per  più  mo- 
vimenti, ecc. 

Ptolomàej  Almàgesti  Lib.  /,  Cap.  FUI.  Duae  primo- 
rum  motuum  in  caelo  differentiae  sunt  Altera,  qua  omnia 
in  occasum  ab  ortu  feruntur,  similiter  semper  et  aeque 
Yelocitcr  in  aequidistantibus  inter  fé  circulis,  qui  a  polis 
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scilieet  sphaerae  deseribuntur ,  illius  quae  omnia  aequa- 
liter  circiunducit ....  Altera,  qua  stellarum  sphaerae  coni 
tra  praedictum  motum  in  aliis,  qnam  in  polis  primae  jcir* 
cumductionis  progressus  faciunt  quosdam. 

Tolommeo  non  dice  espressamente  èsservi  un  cielo  so- 
pra l'ottavo,  ma  pare  che  il  supponga  da  questo  passo. 

Tratt.  n.  Cap.  III.  (pag.  65.  Un,  9.) 

....  e  siccome  per  testimonianza  d'Aristotile ,  che  vide  cogli  oc- 
elli, ecc. 

Aeist.  db  Cablo  IÀh.  II.  Cap.  X1L 

tij»  li  o£krrw       iupauULfit*  tiyòro^iov  pei 

Lunam  autem    yidimus,     in  duas  partes  secta     quidem 

fòoay,  óirsioaX&oOaav  tè  twv         daripan 

cum  esset,  ingressam  autem         ex         astris 

tÒv        tou  A'pawc,     xai  dtroxfnxpevra  icari 

illum      Mar  ti  s,      et      abscondentem  illum     secundum 

rò  fuka»  aurfc,  d{eXàóvra  o*s  xarà 

nigrum       eius  {di  lei)9       exitam       autem       secundum 
tò  favòv      xoi        \afivp6v. 
apparens     et     splendidum. 

Traduzione.  Vedemmo  anche  la  Luna,  essendo  dimez- 
zata, venir  sotto  delle  stelle  a  quella  di  Marte,  e  ascon- 
derlo, sotto  il  nero  {la  parte  oscura)  di  lei,  poi  essa  uscire 
secondo  l'apparente  e  splendido  {dalla  parte  apparente  e 
risplendente  ) . 

V  Àrgiropilo  tradusse  bene,  purché  *'  intenda  Lunam  re- 
gime di  subiisse,  e  non  già  Martis  stellanti,  che  ne  è  retto. 
— Lunam  enim  yidimus  dimidia  parte lucidam, Martis  stel- 
lasi subiisse ,  quae  celata  quidem  fuit  in  parte  obscura , 
egressa  autem  per  lucidam  partem.  «  Imperciocché  vedem* 
»  mo  che  la  Luna  9  essendo  lucida  per  metà  >  passò  sotto 
»  alla  stella  di  Marte ,  la  quale  fu  certamente  nascosta 
»  {dalla  Luna)  nella  parte  oscura  (della  Luna),  ed  uscì 
y>per  la  parte  lucida  (della  Luna).» 

Quintum  Volumen  Arjstotelis  di  Cablo  etc.  cum 
Averrois  Commentariis ,  Venetiis  i55o,  p.  65.  Lunam 
enim  yidimus  bipartitam  quidem  existentem,  subintrasse 
ex  astris  illud,  quod  est  Martis,  quod  occultatum  quidem; 
fuit  secundum  nigrum  illius,  exivit  autem  secundum  eia- 
rum  et  lucidum. 
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Questa  versione,  che  debV  esser  tradotta  dalla  versione 
araba  di  Averroe,  sembra  -più  letterale  di  quella  d*  Argi- 
rapilo.  Da  essa  vedesi  chiaro  che  Aristotile  osservò  Marte 
ecclissato  dalla  Luna,  e  non-questa  ecclissata  da'  quello. 
Nel  Contento  poi  lo  stesso  Averroe  dice:  et  dixit:  iam  enim 
vidimila  Lunam  intrare  secundum  medietatem  sub  stella 
Martis,  quapropter  debebat  esse  sub  eo,  et  ideo  omnes 
ccmveniunt  in  hoc  Astrologi,  quod  Luna  est  inferìor  omni- 
bus planetis. 

Aristoteli^  Opera  brevi  paraphrasi,  oc  litterae  perpetuo 
inhaerente  explanatione  illustrata  a  P.  Sjivestro  Mauro 
Soc.  J.  T.  Il /.,  Romce  1668,  p.  3^2,  dopo  recato  il  testo 
d'Aristotile  secondo  Vediz.  à"  Averroe,  n.o  2.  Nam  nos  ipsi 
vidimus  Lunam,  cum  esset  dimidiata,  adeoque  dimidia  sui 
parte  lucida,  dimidia  obscura,  subiisse  stellam  Martis,  quae 
proinde  occultata  fuit  a  parte  obscura  Lunae,  ac  deinde 
prodiit  iterum  ex  opposita  parte  lucida  Lunae,  sed  hoc 
non  potuisset  àccidere,  nisi  stella  Martis  esset  supra  Lu- 
nam ;  ergo  stella  Martis  est  supra  Lunam. 

HlSTOIRE  DE   l' ASTRONOMIE   ANCIENNE  CtC.  par  M.BjILLY 

etc.  A  Paris  tjj5.  Livre  neuvième,  §.  X.  p,  a44-  Aristo  te , 
quoiqu'  il  ne  soit  pas  cité  comme  astronome  est  peut-étre 
de  tous  les  philosophes  grecs  celui  qui  en  a  plus  mérité 
le  nom.  Il  rapporte  lui-méme  plusieurs  de  ses  observa- 
tions.  Il  a  vu  («)  une  éclipse  de  Mars  par  la  Lune  (3),  et 
l'occultation  d'une  étoile  dee  Gémeaux  par  la  planète  de 
Jupiter  (3).  Ces  phénomenes ,  qui  sont  rares,  prouvent 
que  celui  qui  les  a  saisis  étoit  attentif  à  les  cbercher.  Il 
a  observé  une  très-grande  comète  (4)  dont  la  lumière,  ou 
sans  doute  la  queue,  embrassoit  la  troiaième  partie  di^ 
Ciel  eìc. 


(1)  Arìstot.  de  Cado,  Lib.  I.  cap.  12. 

(a)  L'occultation  de  Mars  arriva  dans  le  premier  qnartier;  car  Ari- 
•tote  expli<rae  mie  Mars  se  cacha  soos  la  partie  obscure ,  et  sortii  par  la 
partie  éclairee  ae  la  Lune.  Kepler  a  calcale  le  tems  de  cette  observation. 
Il  trouye  au'elle  a  du  avriver  Fan  357  avant  J.  C.  Aslr.  opt.  pag.  307. 

(3)  Arìstot.  in  Meteor.  Lib.  1.  cap.  10. 

(4)  Ibidem. 
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Tratt.  n.  £àp.  IV.  (pag.  67.  Un.  6.) 

....  e  Aristotile  pare  ciò  sentire,  chi  bene  lo'ntende,  nel  primo  di 
Cielo  e  Mondo. 

0 

Nel  primo  db  Cablo,  Cap.  II.  Ex  his  igitur  patet,  aliam 
quandam  in  ratiope  rerum  corporis  subetantiam  esse, 
praeter  eas  corpomin  constitutiones ,  quae  hic  sunt,  di- 
riniorem  his  universi**  atqiie  priorem. 

Cap.  III.  Omnes  enim  homines  de  Diis  existimationera 
habent,  et  universi,  qui  Deos  esse  putant,  tam  Graeci, 
quam  Barbari,  ipsum  supremum  locum  Diis  tribuerunt 

Cap.  IX.  Ultimum  enim  superumque  corpus.,  Caelum 
maxime  consueyimus  appellare,  in  quo  et  universum  iu 
vinum  dicimus  esse. 

Ibidem,  (pag.  67.  Un.  i3.) 
....  della  quale  parlò  il  Salmista,  quando  dice  a  Dio,  ecc. 

P8AL.  8.  v.  3.  Quoniam  elevata  est  magnificentia  tua 
super  caelos. 

Gap.  V.  {pag.  70.  Un.  ai.) 
Furono  certi  filosofi,  de' quali  pare  essere  Aristotile  ecc. 

Amist.  Metaph.  Lib.  XII.  Cap.  Vili.  Quod  igitur  sub- 
stantiae  sunt,  et  harum  quaenam  prima,  quaeve  secun- 
da,  secundum  eum  ordinem,  quem  et  lationes  siderum 
habent,  patet Quare  substantias  quoque  et  prin- 
cipia tum  immobilia,  tum  sensibilia,  tot  rationabiliter  ar- 
bitrandum  est  esse:  quod  enim  necessarium  est,  relin- 
quatur  potentioribus  dicendum.  Quod  si  nullam  lationem 
possibile  est  esse,  quae  non  ordinetur  ad  lationem  stellae, 
pmnem  item  n atura m,  omnemque  substantiam  impassibi- 
le m,  et  per  se,  arbitrari  oportet,  optimum  sortitam  finem 
esse,  nulla  profecto  praeter  bas,  alia  natura  erit,  se<J 
hunc  necesse  est  numerum  substantiarum  esse.  Si  eteninx 
aliae  sunt,  utique  movebunt,  cum  lationis  finis  sint.  Sed 
esse  alias  lationes  praeter  dictas  impossibile  est:  hoc  au- 
tem  ex  iis,  quae  feruntur,  rationabile  est  accipere.  Si 
enim  omne ,  quod  fert ,  eius  gratia ,  quod  fertur  suapte 
natura  est,  omnisque  latio  alicuius,  quod  fertur,  est, 
nulla  latio  sui  gratia  erit  profecto ,  nec  alterius  lationis, , 
veruni  atellarum  causa. 
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Db  Cablo  ,  Lio.  L  Cap.  FUI.  Nunc  autem  dicamus , 
cur  et  plures  esse  caeli  non  possunt.  Hoc  enim  conside- 
randum  diximus  esse,  si  quispiam  demonstratum  esse  de 
corporibus  uniyersaliter  non  putet,  extra  jnundum  hunc 
nihil  ipsorum  esse  posse,  sed  sermonem  dictum  esse  dun- 
taxat  existimet  de  bisce  corporibus,  quae-  indefinite  po- 
nuntur. 

Tratt.  IL  Cap.  V.  (pag.  71.  Un.  7.) 
Altri  furono,  siccome  Plato  nomo  eccellentissimo,  ecc. 

Plato  wis  Dialogus  Prilebus.  {Interprete  Ficino.)  Ed. 
Franco/.  1602,  p.  3j3.  Etenim  prisci  nobis  praestantio- 
res,  diisque  propinquiores,  haec  nobis  oracula  tradidc- 
runt,  quod  cum  ex  uno  et  multis  constent  uniyersa,  quae 
semper  esse  dicuntur,  terminumque  et  infinitum  innatum 
habeant ,  oportet  nos ,  his  ita  ordinatis ,  unam  semper 
ideam  in  uno  quolibet  generatim  ponentes  inquirere,  et 
eam  insitam  inventuros  esse. 

TlMABUS   LOCRUS  DB   ÀNIMA   MtJlfDI  ,   IDBSt   NATURA  ,    ITI 

principio,  p.  1809.  Esse  praetereain  hac  naturae  uniyer- 
sitate  quiddam  quod  maneat,  et  intelligibile  sit,  rerum 
genitarum,  quae  quidem  in  perpetuo  quodam  mutatio- 
num  fluxu  versantur,  exemplar  :  huiusmodi  nimirum  in 
his  rerum  singularum  yicissitudinibus  conàtans  et  perpe- 

tuum  exemplar,  Ideam  dici,  et  mente  comprebendi 

Idea  quidem,  idest  forma Rerum  igitur  crea- 

tarum,  ut  subiectum  est  Materia:  veluti  autem ratio  prò- 
portioque  formae,  est  Idea  e  te. 

Dialogus  Parmenides,  p.  11 ia.  Tu  ita,  ut  dicis,  seor- 
sum  quidem  ipsas  species  discrevisti,  seorsum  etiam  spe- 
ciebus  participantia ,  videturque  tibi  quiddam  esse  ipsa 
seorsum  similitudo,  cuius  et  nos  participes  sumus,  et 
quiddam  seorsim  unum,  quiddam  seorsim  multa,  et  omnia 
quaecunque  nuper  a  Zenone  audisti  e  te. 

Ibid.  p.  iii3.  Idcirco  alia  iam  magnitudinis  species 
praeter  ipsam  magnitucìinem,  et  participantia  magnitudi- 
ne ,  iterum  elucebit ,  et  in  iis  omnibus  alia  rursus ,  qua 
uniyersa  sint  magna,  nec  amplius  unaquaeque  species  una 
exit,  sed  numero  potiti  s  infinitae.  At  forsitan,  inquit  So- 
crates ,  quaelibet  barum  specierum  notio  quaedam  est , 
nec  alibi  esse,quam  in  animis  potest:  sic  enim  unaguaeque 
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una  erit,  nec  contingent  quae  tu  dicebas.  Quid  ergo?  in- 
quit  quaelibet  notio  una  est?  notio  autem  nullius  notio? 
Àt  hoc  impossibile.  Sed  cuiusdam  ?  .Cuiusdam  sane.  Exi- 
stentis,  vel  non  existentis?  Existentis.  Nura  unius  cuius- 
dam, quod  notio  illa  in  omnibus  sequens  intelligit,  ideam 
unam?  Prorsus. 

Ibid.  p.  ii  i5.  Haec  quidem,  o  Socrates,  inquit  Parme- 
nides ,  aliaque  praeter  haec  multa  necesse  est  speciebus 

con  tingere,  si  quidem  hae  rerum  ideae  sint 

Yeruntamen,  inquit  Parmenides,  si  quis  praedictia  ratio- 
nibus  motus  species  rerum  existentium  auferat,  neque 
speciem  ipsam  uniuscuiusque  distinguat,  haud  sane  re- 
periet,  quo  convertat  intelligentiam,  cum  non  permiserit 
ideam  uniuscuiusque  rerum  existentium  eandem  semper 
Clistere,  età. 

Dia  log us  qui  Conyivium  dicitur  ,  p.  iaaa.  Magnus 
utique  dux  in  caelo  Jupiter  citans  alalum  currum  primua 
incedi t,  exornans  cuncta,  provideque  disponens.  Hunc  sc- 
quitur  Deorum  Daemonumque  exercitus  per  undecim  par* 
tea  ordinatus.  Permanet  autem  Testa  in  Deorum  aede 
sola.  Aliorum  vero  Deorum  quicunque  in  duodecim  nu- 
mero censentur,  suae  quisque  functioni  praeest  ut  quis- 
que  est  ordinatus.  Permulta  igitur  beataque  spectacula 
discursusquc  intra  caelum  existunt,  quibus  Deorum  genua 
beatorum  intendit  suum  quisque  officium  peragens  et  e. s 

Db  JjKGIBUS  DlALOGUS  XIII.  VOCATUR  AUTEM  EpiHOMIS, 

p.  ioio.  Demum  de  bis  omnibus  veram  hanc  sententiam 
ferri  yolumus:  impossibile  esse  terram,  caelum,  stellasque 
omnes,  et  quae  ex  his  Constant  moles,  nisi  anima  singulis 
aut  adsit,  aut  insit,  adeo  exquisita  ratione  annis ,  mensi- 
hus,  diebuqque  circumvolvi,  nobisque  omnibus  omnia 

bona  facere Yisibiles  itaque  Deos  maximos  sum- 

mopereque  honorandos,  acutissimeque  undique  cuncta  vi- 
dentes,  ac  primos,  naturam  astrorum,  et  quae  cum  astria 
facta  sentimus  fatendum.  Deinceps  vero  sub  his  Daemo- 
ftes  genus  aéreum  in  tertia  mediaque  regione,  qui  interpre- 
tationis  causa  sunt,  collocato 8,  orationihus  colere,  gratia. 
laudabilis  intercessionis  interpretationisque  debemus  e  te. 
Ihid.  p.  101 1.  Cum  autem  refertum  animalibus  caelum 
ait:  et  Dii  summi  et  Daemones  se  invicem  interpretan- 
tur Scitote  octo  in  caelo  esse  virtù  tee* 


3;4  CONVITO 

flibi  invicem  sorores,  quas  ego  inspexi,  ncc  magni  aliquid 
feci,  cuivis  enira  hoc  facile  est.  Harum  Urea  hae  sunt,  So- 
lis  una,  Lunae  una,  stellarum  omnium,  de  quibua  ante 
diximus,  una,  atque  aliae  quinque.  Has  omnes,  et  eoa 
qui  in  bis  sunt,  ai  ve  ipsi  progredlantur,  si  ve  in.vehiculis 
ferantur,  nullus  ita  habere  se  putet,  ut  alii  eorum  Dii 
sint,  alii  minime,  alii  leghimi,  alii  talea,  quales  nefas  est 
dicere:  sed  omnes  fratres,  et  in  fraternis  aortibus  viven- 
tea  dicamus,  iisque  honores  reddamus  :  non  alii  annum , 
alii  mensem,  alii  nullam  sortém,  nullumve  tempus,  in  quo 
circulum  suum  percurrit  mundum  ornatuìnque  una  per- 
ficiens,  quem  ratio  omnium  divinissima  visibilem  statuit. 
Hunc  vir  felix  prìmum  summopere  admiratur:  deinde  cu- 
piditate  ardet  ea  discendi  quaecunque  a  natura  mortali 
percipi  possunt  et  e. 

Ibid.  p.  1012.  Post,  haec  quae,  et  quot  sunt,  dìcendum 
est.  Equidem  affirmare  audeo,  numquam  nos  in  hoc  men- 
daces  fore;  Iterum  octo  esse  dicimus,  quarum  tres  dictae 
sunt,  quinque  restant.  Quarta  vero  et  quinta  latio  et  an- 
fractus  aequali  ferme  velocitate  cum  Sole  ferantur,  itaque 
neque  tardiores  sunt ,  neque  velociores .  Atque  harum 
trium  semper  sufficiens  ductor  est  intellectua.  Solis  dico, 
et  Luciferi,  et  tertii  illius,  quod  cum  ignoretur,  nominali 

non  potest.  Quod  propterea  factum  est,  eie 

Agnomina  tanien  Deorum  tenent.  Lucifer  enim,  qui  et 

Vesper  est,  stella  ctyuoSmjc,  idest  Yeneris,  esse  dicitur 

Stella  vero,  quae  aequaliter  ferme  cum  Sole  et  hoc  cur- 
ri t,  Mercurii.  Restant  tres  adhuc  lationea  eorum,  qui  ad 
dextram  cum  Sole  Lunaque  moventur.  .Octavum  praeterea 
circa  unum  oportet  dicere:  quem  jure  mundum  supernum 
quis  nuncupabit,  qui  contra  quam  caeteri  movetur,  cae- 

terosque  aecum  trahit Reliquae  sunt  stellae  tres: 

quarum  una  caeteris  tardior  est,  quae  Saturni  nomine  a 
quihusdam  cognominatur,  quae  post  hanc  situ  et  tardi- 
tate  ponitur,  Jovis  esse  dicatur,  deinde  Martis,  qui  cae- 
terorum  maxijne  rubens  est:  etc. 
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Tbatt.  II.  Gap.  Y.  (pag.  74.  Un.  5.) 

....  no»  è  contro  a  (niello  che  pare  dire  Aristotile  nel  decimo  del- 
l'Etica, che  alle  sustanze  separale  conyegna  pure  la  speculativa  vita;  ecc. 

Arist.  al  Cap.  Vili.  lib.X.  dell1  Etica.  Trad.  del  Segni. 
Ma  sia  di  qui  ancora  manifesto,  che  la  perfetta  felicità  è 
una  certa  contemplativa .  operazione ,  perchè  e'  si  stima 
sopra  ogni  cosa,  che  gli  Dei  sien  felici  e  beati;  ma  quali 
operazioni  si  debbe  egli  attribuir  loro?  Diremo  noi  le 
giuste  ?  Ma  non  parrebbon  eglino  ridi  culi,  se  e'  barattas- 
sino  l'uno  con  l'altro  le  mercanzie  ecc.  Onde  l'operazio- 
ne di  Dio  per  beatitudine  eccellentissima  non  fia  altro 
che  contemplativa;  et  felicissima  infra  l'umane  sarà  quel- 
la, che  a  questa  tale  è  congiuntissima.  Et  di  ciò  sia  se- 
gno che  gli  altri  animali  della  felicità  non  partecipano, 
essendo  di  tale  operazione  in  tutto  privati  j  perchè  agli 
Dei  tutta  la  vita  è  felice,  conciosia  che  eglino  hanno  una 
operazione  simile:  ma  agli  uomini  è  felice  in  quanto  e* 
si  ritrova  in  loro  un'  ombra  di  tale  operazione .  Infra  gli 
altri  animali  nessuno  se  ne  ritrova,  che  della  felicità  sia 
partecipe  ;  perchè  nessuno  di  loro  partecipa  ancora  di 
contemplazióne  ecc. 

Ibidem,  {pag,  75.  Un.  5.) 
....  siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  della  Metafisica,  ecc. 

Arist.  Cap.  1.  (T.  IL  p.  493-4-)  Speculatio  de  venta- 
te, partim  difficilis,  partim  facili s  est.  Signum  autem  quod 
ncque  satis  eam  ahquis  consequitur,  neque  aberrant 
omnes  ab  ea,  sed  quisque  aliquid  de  Natura  dicit,  et  sin- 
guli  quidcm  nil,  aut  parum  ei  addunt,  ex  omnibus  vero 
collectis  aliqua  magnitudo  fit.  Quare  si  ita  se  videtur 
h abere,  ut  in  proverbio  dicimus:  Quis  aberrabit  a  ianua? 
hoc  modo  profecto  facilis  esset.  Totum  autem  et  partem 
habere  non  posse  hoc  eius  difficultatem  ostendit.  Cuni 
vero  difficultas  duobus  flit  modis,  fortassis  causa  eius  non 
rebus,  sed  nobis  ipsis  inest.  Quemadmodum  enim  vesper- 
tilionum  oculi  ad  lumen  diei  se  habent,  ita  et  intellectus 
animae  nostrae  ad  ea,  quae  manifestissima  omnium  sunt 
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Tràtt.  IL  Cap.  YI.'(pag.  76.  Un.  7.) 

....  nclli  quali  (Profeti)  per  moke  maniere  di  parlare  e  per  molti 
modi  Dio  area  lor  parlato,  siccome  l'Apostolo  dice. 

Ad  Hbbhaeos,  Cap.  I.  v.  1-2.  Multifariam  multisque 
modis  olim  Deus  loquens  Patribus  in  Prophetis,  novissi- 
(  me  diebus  istis  locutus  est  nobis  in  Filio,  quem  constituit 
haeredem  universorum,  per  quem  fecit  et  saecula. 

Ibidem,  (pag.  76.  Un.  i5.) 

....  il  quale  (Cristo)  fu  luce  che  allumina  noi  nelle  tenebre ,  sic- 
come dice  Giovanni  Evangelista; 'ecc. 

Evang.  SEC.  Joh.  Cap.  I.  v.  4*  e  5.  In  ipso  (Verbo)  vi^a 
^  e  rat,  et  vita  erat  lux  hominum.  Et  lux  in  tenebria  lucet. 
V.  9.  Erat  lux  vera ,  quae  illuminat  omnem  hominem 
Venientem  in  hunc  mundum. 

Ibidem,  (pag.  76.  Un.  aa.) 

Questo  nostro  Salvatore  colla  sua  bocca  disse,  che  '1  Padre  gli  polca 
dare  molte  legioni  d'Angioli. 

Màttb.  Cap.  XXVI.  v.  5.  An  putas,  quia  non  possum 
rogare  Patrem,  et  exhibebit  mihi  modo  plusquam  duode- 
cim  legiones  AngelorumP 

Ibidem,  (pag.  77.  Un.  24.) 

Questi  non  negò,  quando  detto  gli  fu  che  '1  Padre  aveva  comandalo 
agli  Angeli  che  gli  ministrassero  e  servissero. 

Lue.  Cap.  IV.  9.  9.  io*  11.  —  et  dixit  illi  (Diabolus)  : 
si  filius  Dei  es,  mitte  te  hinc  deorsum.  Scriptum  est 
enim  :  Angelie  suis  mandavit  de  te,  ut  conservent  te,  et 
quia  in  manibus  tollent  te,  ne  forte  offendas  ad  lapidem 
pedem  tuum. 

Ibidem,  (pag.  77.  Un.  5.) 

.  .  .  .  (  della  quale  (Chiesa)  dice  Salomone:  «  Chi  è  questa  che  ascen- 
de dal  diserto,  ecc. 

Gami.  Càntico*.  Cap.  Vili.  v.  5.  Quae  est  ista ,  quae 
ascendit  de  deserto ,  deliciis  affluens  innixa  super  dile- 

ctum  suum? 

Ibidem,  (pag.  79.  Un.  2.) 
E  però  dice  il  Salmista  :  «  I  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio,  ecc. 

Ps.  18.  9.  1.  Caeli  enarrant  gloriam  Dei;  et  opera  ma- 
nuum  eius  annunciat  firmamentum. 
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Tiutt.  II.  Caf.  VI.  {pag.  79.  Un.  i5.) 

....  siccome  testimonia  Virgilio  nel  primo  dell' Eneida,  ore  di 
Venere  ad  Amore  :  Figlio,  ecc. 

FlMG.   ÀBH.    I.  668-69. 

Mate,  meae  yires,  mea  magna  potentia;  solus, 
Nate,  Patria  sanimi,  qui  tela  Typhoéa  temnis. 

Ibidem,  {pag.  79.  Un.  18.) 

E  Ovidio,  nel  quinto  di  Meta morfoseos,  quando  dice  che  Venere  disse 
ad  Amore  :  Figlio,  ecc. 

//  verso  365  di  detto  libro  ha: 
Anna,  manusque  meae,  toea^  nate,  potentia,  dixit 

Cip.  Vili.  (pag.  86.  Un.  14.) 
....  siccome  dice  quello  eccellentissimo  Boezio:  «asino  vive.» 

Boete.  di  Cohsolatiohb  Philosophiai,  IÀb.  IV.  Prosa 
III.  Evenit  igitur,  ut  quem  transformatum  vitiis  videas, 
hominem  existimare  non  poesia.  Àvaritia  fervet  aliena- 
rum  opum  violentus  ereptor?  similem  lupi  dixeris.  Ferox 
atque  inquietus  linguam  litigiis  exercet?  cani  compara- 
bis.  Insidiator  occultis  surripuisse  fraudibus  gaudet  ?  vul- 
peculis  exaequetur.  Irae  intemperans  fremiti*  leonis  am- 
moni gestare  credatur.  Pavidus  ac  fugax  non  metuenda 
formidati*  ceryis  similis  habeatur.  Segnis  ac  stupidus 
torpet?  asinum  viyit.  Le  vis  ac  inconatans  studia  permu* 
tat?  nihil  ab  avibus  differt.  Foedis  immundisque  libidi- 
nibus  immergitur  ?  sordidae  suis  voluptate  detinetur.  Ita 
fit,  ut  qui,  probitate  deserta,  homo  esse  desierit;  cum  in 
divinam  conditionem  transire  non  possit,  vertatur  in  bel' 
luam. 

Gap.  IX.  (pag.  91.  Un.  6.) 
E  questo  massimamente  par  volere  Aristotile  in  quello  del? Anima;  ecc. 

Ami&tot.  de  Ànima  ^  Lib.  L  Cap.  lì.  (Interprete  Joh.  Ar- 
gyropjlo.)  Simili  modo  et  Àlcmaeon  de  anima  putasse  yi- 
detor.  Dicit  enim,  ipsam  immortalem  esse  ex  eo,  quia  si- 
milis ipsis  immortaiibus  est:  quod  quidem  ideo  dixit  ipsi 
competere,  quia  semper  movetur  et  e. 

Voi.  I.  a5 
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Thatt.  II.  Cap.  IX.  {pag.  gì.  Un.  S.J 
questo  par  volere  TulGo,  spezialmente  in  quello  libello  della 
Vecchiezza;  ecc. 

Cic.  Cato  Major,  vel  db  Senectute,  Cap.  XXI.  De- 
mon8trabantur  mihi  praeterea ,  quae  Socrates  supremo 
vitae  die  de  immortalitate  animorum  disseruisset,  is,  qui 
esset  omnium  sapientissimus  oraculo  Àpollinis  iudicalus. 
Quid  multa  ?  sic  mihi  persuasi,  etc. 

Ibidem,  {pag*  91.  Un.  17.) 
....  e  Aristotile  l' afferma,  quando  dice  nel  duodecimo  degli  Ani- 
mali, che  l'uomo  è  perfettissimo  di  tutti  gli  animali,  ecc. 

Aristot.  de  Historia  Ànima lium,  Lib.  Vili.  Cap.  I. 
(Interprete  Theod.  Gaza.)  Sunt  enim  vel  in  plurimis  caete- 
rorum  animalium  vestigia  morum  animi  fiumani:  quam- 
quam haec  apertius  in  nomine  discernantur.  Inest  urba- 
ni tas,  ferita*,  clementia,  acerbi  tas,  fortitudo,  ignavia,  me- 
tus,  fidentia,  ira,  malitia.  Atque  etiam  prudentiae  imago 
inest  in  multis ,  quemadmodum ,  cum  de  partibus  doce- 
rem,  exposui.  Alia  enim,  eo  quod  magia  minusve  habeant, 
comparatione  hominis  differunt:  homoque  ipse  cum  mul- 
tis aliis  animalibus  ita  dissidet:  quippe  cum  aliqua  ex  his 
magia  in  nomine  habeantur,  aliqua  in  caeteris  animali* 
bus  latius:  alia  vero  differant  proportione  etc. 

Notisi  che  i  Libri  de  Historia  Animalium  sono  sola- 
mente, dieci,  ma  è  noto  che,  giusta  Plinio  (  Hist.  Nat.  Uh. 
Vili.  Cap.  XV  L),  scrisse  quinquaginta  ferme  volumina  de 
animalibus.  Ora  a  tempi  di  Dante  poteansi  preporre  ai 
dieci  suddetti  volumi  i  quattro  de  Partibus  animalium,  et 
earum  causis ,  o  altri  come  quelli  de  Spiritu  Lib.  1. ,  de 
Animalium  incessu  Lib.  L,  de  Juventute  et  senectute, 
vita  et  morte  et  respiratone  Lib.  /.,  e  de  Longitudine  et 
brevitate  vitae  Lib.  /.,  ovvero  de  Communi  animalium  mo- 
tione  Lib.  I.  etc. 

Potrebbe  anche  il  passo  citato  da  Dante  esser  quello  che  si 
trova  ora  nel  Lib.  IV.  Cap.  X.  de  Partibus  animalium,  ove 
si  legge:  Sed  bomo  vice  pedum  priorum  brachia,  et  qua» 
manus  dicimus,  habet.  Solus  enim  animalium  omnium 
erectus  est,  quoniam  ejus  natura  atque  substantia  divina 
est  etc. Questo  Libro  4°5  secondo  Teodoro  Gaza,  era  il  1 3." 
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de  Animalibus , .  perchè  egli  non  tradusse  il decimo ,  né 
forse  il  conobbe,  come  può  rilevarsi  dalla  sua  dedica  a 
Sisto  IV.  Nel  suddetto  Cap.  X.  del  Lib.  IV  de  Partibus 
animalium  soggiunge  Aristotile:  Ànaxagoras  igitur  homi- 
nem pradentÌ88Ìmum  omnium  animalium  esse  ait,  quo- 
ndam unus  omnium  manus  obtinet.  Sed  recta  ratio  exigit, 
ut  quoniam  prudentissimus  omnium  est,  ideo  manus  re- 
ceperit. 

Tiatt.  II.  Cap.  XI.  [pag.  96.  Un.  19.) 

....  siccome  òjct  Boezio  nella  sua  Consolazione,  «orai  subito 
v movimento  di  cose  non  avviene  sansa  alcuno  discorrimento  (T'animo.» 

Boezio,  Lib.  IL  Prosa  L  Verum  omnia  subita  mutatio 
rerum  non  sine  quodam  quasi  fluctu  contingit  animorum. 

Cap.  XIV.  [pag.  io5.  Un.  14.) 

....  avvegnaché  diversamente  questo  pongano:  quali  dalli  motori, 
ùccome  Plato,  Avicenna  e  Algazel;  quali  da  e?ae  stelle  (spezialmente 
l'anime  umane  ) ,  siccome  Socrate,  e  anche  Plato ,  e  Dionisio  Accademi- 
co; e  quali  da  virtù  celestiale,  che  è  nel  calore  naturale  del  seme ,  sic- 
come Aristotile  ecc. 

Belle  due  sentenze  di  Platone  qui  citate,  forse  la  prima 
trovasi  nella  sua  opera  intitolata  Tixabi  Lochi  db  Ah  ima 
MuRDi,ove,  secondo  la  versione  di  Marsilio  Ficino  O  per  un 
Francofurti  1602,  p.  iog3,  dice:  (Natura)  animas  quasi 
perfluxum  quendam  instillabat:  ita  alias  quidema  Luna, 
alias  a  Sole;  alias  a  caeteris,  quae  in  alterius  parte  ober- 
rant,  astris  deducebat. 

L'altra  sentenza  è  presa  dal  Dialogo  intitolato  Timabus, 
p.  io 54 9  ove  leggesi:  Denique  cum  universum  constituis- 
set,  astris  parem  numerum  distribuit  animarum,  singulis 
singulas  adhibens,  eisque  tartiquam  yehiculo  impositis 
monstravit  universi  naturam,  ac  leges  fatales  edixit:  osten- 
dens  quidem,  primam  omnibus  generationem  ordine  quo- 
dam unam  fore,  ne  quis  ab  eo  minus  aliquid  sortiatur. 
Satis  autem  et  quasi  sparsis  animis  per  singula  singulis 
convenientia  temporum  instrumenta ,  fore  ut  animai  na- 
sceretur,  quod  omnium  animalium  maxime  esset  divino 
cultui  deditum.  Esse  autem  naturam  hominis  etc. 

H  luogo  di  Avicenna  avuto  di  mira  qui  da  Dante  po- 
trebbe essere  tolto  dal  libro  db  Iutblligentiis,  Cap.  IV. 
[fol.  65  Operum,  Ven.  i5o8):  Prima  duarum  causarum, 
quae  exit  ab  illa  (intelligentia,  quae  est  primum  creatum) 
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est  forma  caeli  ultimi,  et  haec  est  anima  eius,  a  qua  est 
motus  animalis  proximo  :  et  si  non  primo,  quae  non  in- 
telligit  bonitatem  :  tunc  ipsa  non  exit  a  causato  primo 
per  modurn  hunc  :  nisi  per  naturasi  intelligibilem,  quae 
inest  illi.  Causa  autem  secunda  duarum  exiens  ab  eodem 
primo  est  corporeitas,  quae  est  inventa  in  totalitate  caeli 
ultimi,  et  haec  constituit  cum  appendiciis  eius  materiam 
primam  e  te. 

hi,fol.  66.  Natura  autem  hic  aliud  non  est,  quam  pri- 
morum  corporum  qualitates  yleales  in  materiis  illorum 
ylealibus:  quod  est  quoniamipsa  est  disponens,  quae  sunt 
in  materiis  caelorum:  secundum  quarum  disponens  quas- 
dam  sunt  caeli  ad  invicem:  ita  scilicet  quod  ex  hac  con- 
venientia  et  differentia:  et  ex  eo  quod  caeli  voluntatem 
habent  formandi  particularia  :  sequitur,  numerum  sphae- 
rarum  caelestium ,  et  caelorum  diversitatem  et  convenien- 
tiam  esse  secundum  diversitatem  etc. 

Logica  et  Philosophia  Algazblis  AbAbis.  Venetiis 
i5o6.  =  Liber  Philosophiae  Algazelis  translatus  a  Ma- 
gistro  Dominico  Àrchidiacono  secobiensi  apud  Toletum 
ex  Arabico  in  Latinum.  Lib.  /.  Tractatus  UIL  Capitu- 
ìum  1.  Sententia  IL  =  Gorpora  autem  esse  intra  ambitum 
caeli  cognitum  est  sensibilrter,  quae  receptibilia  sunt  com- 
positionis:  sicut  lutum,  quod  componitur  ex  aqua  et  terra. 
Dicimus  igitur,  quod  haec  compositio  sensibilis  significat 
motum  esse  rectum.  Motus  vero  secundum  spatium  sui 
cursus  significat  esse  duas  partes  terminantes  diversa  na- 
turaliter.  Sed  diversitas  duarum  partium  significat  esse 
corpus  circumdans  ens,  quod  est  caelum.  Motus  autem, 
secundum  quod  caepit  esse,  significat  quod  causam  habet: 
et  eius  causa  habet  causam:  et  sic  in  infinitum.  Hoc  au- 
tem non  esset  possibile,  nisi  propter  motum  caeli  circu- 
larem  et  e. 

Ivi,  Sententia  FI.  Omnia  igitur,  quae  fiunt  post  com- 
mixtionem  suarum  causarum  terrenarum,  ad  ultimum  est 
reducere  ad  motum 'caelestem.  Nec  est  possibile  esse  aliter 
nisi  sic.  Motus  vero  caelestis  est  causa  eorum,  quae  fiunt 
duobus  modis.  Unum  cum  causatum  habet  esse  cum  ilio: 
aicut  splendor,  qui  circumvolvitur  cum  Sole,  et  facit  fieri 

in  terra  multa  alia  post  alia  etc Alius  vero  motus 

circularis  sit  causa  adveniendi  ad  aptationem  causarum etc. 


CONVITO  38i 

Tractatus  V.  Ex  intelligentia  secunda  proyenit  intelli- 
gentia  III.,  et  circulus  Saturni.  Ex  IIII.  quinta  et  circu- 
lus Jotìs:  et  ex  quinta  sexta  et  circulus  Veneris  :  et  ex 
eexta  septima  et  circulus  Solis  :  et  ex  septima  octava  et 
circulus  Veneris:  et  ex  octava  nona  et  circulus  Mercurii: 
et  ex  nona  decima  et  circulus  Lunae  etc 

Precisamente  in  questi  passi  di  Algazel  non  dicesi  che 
dai  motori  delle  stelle  succeda  la  generazione  delle  so- 
stanze ,  ma  ?'  è  qualche  cosa  di  allusivo .  Forse  per  errore 
di  stampa  leggesi  due  volte  Venere ,  e  nel  primo  luogo  do* 
veasi  leggere  il  nome  di  Marte. 

Arist.  db  General  Ammalium,  Lib.II.  Cap.  111.  (Theod. 
Gaza  interprete.)  Opp.  T.  I.  p.  658-g.  Inest  enim  in  semi- 
ne omnium,  quod  facit,  ut  foecunda  sint  semina ,  videli- 
cet  quod  calor  vocatur.  Idque  non  ignis,  non  talis  facili- 
ta aliqua  est,  sed  spiritus,  qui  in  semine  spumosoque 
corpore  continetur,  et  natura,  quae  in  eo  spiritu  est,  prò-' 
portone  respondens  elemento  stellarum. 

Tkatt.  II.  Gap.  XIV.  (pag.  io5.  Un.  a  3.) 

....  siccome  dice  il  Filosofo  nel  sesto  dell'  Etica,  quando  dice  che  1 
vero  è  1  bene  dello  'ntelletto. 

Arist.  de  Mohibus  sivb  Ethica,  Lib.  VI.  Cap.  II.  (Dio- 
njsio  Lamhino  interprete.)  Cogitationis  autem  eius ,  quae 
ad  res  contemplandas,  non  ad  agenda»,  ncque  ad  efficien- 
das  valet ,  praestantia  et  vitium ,  est  rerum  et  falsum . 
Omnia  enim  animi  partis  seu  potestatis  ad  cogitandum 
valenti s,  hoc  proprium  opus  ac  munus  est.  Eius  autem 
animi  partis,  quae  ad-agendum  et  cogitandum  valet,  opus 
est  veritas,  principium  inquam,  et  e. 

Interprete  Joachimo  Perionio.  Àt  vero  mentis  eius,  quae 
cognitione  cernitur,  non  actione  aut  affectione,  omnis  est 
in  falsi  verique  cognitione  posita  praestantia  et  vitiositas. 
Omni  enim  rationi  ac  menti  hoc  opus  propositum  est. 
Cuju8  vero  mentis  omne  opus  in  agendo  est,  eius  est  ap- 
petitioni  réctae  congruens  propria  veritas.  Est  igitur  actio- 
nis  omnis  principium  propositum  et  consilium,  ex  quo  et  e. 

V Etica  d'Aristotile  tradotta  et  commentata  per  Bernar- 
do Segni,  Ub.  VI.  Cap.  II.  Ma  della  mente  contemplati- 
va: et  non  attiva,  né  fattiva  il  suo  bene,  et  il  suo  male  è 
il  vero,  et  il  falso.  Et  quello  è  "l'uffizio  di  tutta  la  mente 
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intellettiva.  Et  il  bene  della  parte  attiva,,  et  intellettiva  è 
il  vero,  che  concordi  con  l'appetito  retto.  È  adunque  l'ele- 
zione il  principio  dell1  operazione,  il  principio  dico  ecc. 

Queste  versioni  però  non  furono  vedute  da  Dante,  come 
potè  esser  veduta  la  seguente  che  sta  col  Cemento  di  San 
Tommaso  in  un  codice  Ambrosiano  scritto  dal  Boccaccio. 

Speculativae  autem  (idest  intellectus  vel  rationia)  men- 
tis et  non  practicae  neque  factivae,  bene  et  male,  veruni 
est  et  falsimi.  Hoc  est  omnia  intellectivi  opus.  Practici 
autem  et  intellectivi  veritas  confesse  habens  appetitivi  re- 
cto, idest  concorditer  se  habens  ad  appetitum.  Actus  qui- 
dem  igitur  principium  electio  et  e. 

Il  Comento  di  S.  Tommaso  dice:  Deinde,  cum  dicit  spe- 
culativae qnidem  mentis,  ostendit,  quod  sit  opus  ratio- 
nem  habentis  secundum  utramque  partem:  et  primo  osten- 
dit, quomodo  utraque  pars  se  habeat  ad  virtù tem,  secundo 
quomodo  se  habeat  ad  actum.  Ibi,  Actus  quideh  igitur. 
Dicit  ergo  primo,  quod  bene  et  male  mentis,  idest  intel- 
lectus vel  rationia,  quae  est  speculativa  et  non  practica , 
consistit  simpliciter  et  in  vero  et  in  falso.  Ita  scilicet  quod 
ve  rum  absolutum  est  bonum  eius  ;  et  falsum  absolutum 
est  malum  ipsius.  Dicere  enim  verum  et  falsum  est  opus 
pertinens  ad  quemlibet  intellectum  et  e. 

Tbatt.  II.  Cip.  XIV.  (pag.  107.  Un.  ti.) 

....  siccome  dice  Orazio  nel  principio  della  Poetria,  quando  di- 
ce: «  Molti  vocaboli  rinasceranno,  cne  già  caddero.» 

Ho  rat  ws  de  Arte  Poetica,  v.  70-1. 
Multa  renascentur,  quae  iam  cecidere,  cadentque 

Quae  nunc  sunt  in  honore  vocabula,  si  volet  usus  etc. 

•  •   •  •  .   . 

* 

Ibidem,  (pag.  107.  lin.  i5.) 
.  che  Mercurio,  è  la  più  piccola  stella  del  Cielo;  che  la  quantità 


In  vece  di  Alfagrano  (come  leggevano  le  stampe  ante- 
cedenti) doveva  correggersi,  come  si  è  fatto ,  Alfergano, 
o  poteva  anche  dirsi  Alfragano. 
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JJ  De  Rossi  nel  Dizionario  degli  Autori  Arabi  così  co* 
mincia  il  suo  articolo:  F organi  o  Fergani  (ÀI)  Àhmed,  o 
Mohamed  figlio  di  Cotair,  celebre  astronomo,  così  cbia* 
mato  dalla  città  di  Fergana  nella  Sogdiana,  di  cui  era 
nativo,  e  molto  conosciuto  presso  di  noi  sotto  il  nome  di 
AJfragan  ecc. 

Ved.  anche  il  Brucherò,  Hist.  Phil.9  T.  HI.  pag.  mi. 

Alfslagawus  db  Rudihsrtis  Astrohohici8  (Norimber- 
ga* i537),  charta  ai,  Cap.  XXII.  Diametrum  Solis  dixit 
(Ptolomaeus)  esse  quinquies  tantum,  et  dimidium,  quan- 
tum diameter  terrae  est ...  .  Postea  narremus  mensuram 
eorum.  Nempe  corporis  Mercurii  diameter  in  aspectu  est, 
secnndum  quod  probatum  est,  una  pars,  idest  ex  tribus 

partibua  Solis Ita  diameter  corporis  Mercurii  est 

una  pars  ex  20  partibus  diametri  terrae —  Erìtque  men- 
sura  hujusmodi  planetarum  siye  6tellarum,  ita  dicitur  cor- 
pus Mercurii  una  pars  sa  alias  3 2  millibus  partibus  cor- 
poris terrae  et  e. 

Muhambdis  Alfragahi  Arabis  Chrokologica  et  Astro- 
nomica Elenekta,  e  Palatihae  Bibliothecae  libris  ver- 
sa  e/c.  Auctore  Jacobo  Christmanno.  Francofurti  1 590.  8.0 
Cap.  XXIIII.  p.  11 6-7.  Diameter  Solis  ftequalis  est  dia- 
metri» terrae  quiqque  cum  dimidia Diameter  cor- 
poris Mercurii  apparet  esse  decima  quinta,  pars  diametri 
Solaris,  ut  sufficienter  probatum  est ...  .  Diameter  corpo- 
ris Mercurii  est  yigesima  octava  pars  diametri  terrae  .... 
Corpus  Mercurii  est  fere  una  pars  de  yiginti  duabus  mil- 
libus partibus  corporis  terrestris. 

T&att.  II.  Gap.  XIV.  (pag.  109.  Un.  8.) 

Perchè  Pitagora,  secondochè  dice  Aristotile  Del  primo  della  Fisica, 
poneva  i  principu  delle  cose  naturali,  lo  pari  e  lo  dispari;  ecc. 

Nel  primo  della  Fisica  d*  Aristotile  nemmen  citasi  FiU 
logora  y  il  quale  è  citato  poi  nel  primo  della  Metafisica  al 
Cap.  V.  così:  Inter  boa  vero,  et  ante  istos,  qui  appellati 
Pythagorici,  primi  mathematicis  operam  dederunt,  illa 
praeponebant  et  in  eia  nutriti,  eorum  principia  entiura 
quoque  cunctorum  esse  putarunt  principia.  Gum  autem 
numeri  priores  bis  natura  sint,  in  numerìs  yero  plureB 
similitudines  tum  ad  esistentia ,  tum  ad  ea  quae  fiunt, 
quam  in  igne,  in  terra,  et  in  aqua  inesse  viderent,  (talis 
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etenim,  ut  puta  numerorum  passio  iustitia,  talìs  vero  ani- 
ma ,  et  intellectus ,  alia  vero  tempus  caeterarum  quoque 
ut  ita  dicam,  unaquaeque  simili  ter)  item  cum  barmonia- 
rum  in  numeri*  inspicerent  passiones  ac  rationes:  cum 
itaque  caetera  quidem  viderentur  in  omnibus  numerìs  as- 
similari,  numeri  vero  totius  naturae  primi,  numerorum 
elementa,  entrain  quoque  cunctorum  elementa  esse  puta- 
runt,  totumque  caelum  harmoniam  et  numerum  esse,  et 
Illa  quidem,  quae  de  numeris  et  harmoniis  consentanea 
passionibus  et  partibus  caeli,  ac  universi  dispositioni 

pionstrare  poterant ,  colligentes  applicabant Appa- 

rent  enim  etiam  isti  (Pylhagorici)  numerum  existimare, 
principium  esse,  ut  materiam  existentibus ,  et  ut  passio- 
nes, ac  habitus,  numeri  aut  elementa  par  et  impar .... 
Quemadmodum  etiam  Alcmaeo  Crotoniates  putaase  vide- 
tur,  et  aut  iste  ab  illis,  aut  illi  ab  isto  hanc  mutuati  sunt 
opinionem.  Fuit  etenim  aetsta  Alcmaeo  Pythagorae  iam 
Benioris  etc. 

Tsatt.  II.  Cap.  XIY.  (pag,  iio.  tói.  1,) 

....  li  quali  (vapori)  per  loro  medesimi  molte  volte  s'accendono, 
siccome  nel  primo  della  Afeteora  è  determinato. 

Arist.  Metbobologigobuk,  Idb.  t  Cap.  Uh  (Francisco 
Vatabh  interprete.)  Gum  autem  primum  elementum,  et 
corpora  quae  in  eo  sunt  in  orbéta  feruntur,  semper  id 
quod  ex  infero  mundo  ac  corpore  illi  continuum  est ,  vi 
motus  disgregatum  accenditur,  atque  calorem  efficit 

Ibidem,  [pag.  no.  Un.  4.) 

....  dice  Albumassar,  che  l'accendimcnto  di  questi  vapori  significa 
morte  di  Regi  ecc, 

Nelle  poche  opere  esistenti  nella  Biblioteca  Ambrosiana 

di  questo  autore  non  trattasi  che  di  predizioni  dedotte. 

dalle  osservazioni  de1  Pianeti,  e.  non  di  quelle  dedotte  dalle 

meteore,  ecc. 

Ibidem,  (pag.  no.  Un.  7.) 

?  Seneca  dice  però  che  nella  morte  d'Augusto  imperadore  vide  in 
alto  ecc. 

• 

Seneca  Naturali*;*  Qvaestionuh,  Zìi.  /.  Cap.  L  Noa 
quoque  yidimas  non,  semel  fUmmam  ingenua  pilae  spe- 
eie,  quae  tamen  in  ipso  cursu  suo  dissipata  est  Vidimua 
circa  divi  Augusti  excessum  simile  prodigium. 
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Tratt.  II.  Cap.  XIV.  (pag.  ni.  Un.  7.) 

....  onde  Tolommeo  dice  nello  allegato  libro ,  che  Giove  è  stella 
di  temperata  complessione,  ecc. 

Cl judit  Ptolomaei  Libri  quàtuor,  in  quibus  de  Judi- 
ciis  disseritur.  Lib.  I.  n.  t\.  Stella  Jovis  temperatae  natu- 
rae  est.  Media  enim  fertur  inter  firigidificam  Saturni ,  et 
aestuosam  Martis. 

Ibidem,  {pag*  111.  Un.  la.) 

La  Geometria  ai  muove  intra  due  repugnanti  ad  essa;  siccome  tra  '1 
ponto  e  '1  cerchio  ....  ;  che,  siccome  dice  Euclide,  ecc. 

La  prima  definizione  d'onde  comincia  il  primo  Libro 
degli  Elementi  di  Euclide  è  nelV edizione  del  Commandino. 
Punctum  est,  cuius  nulla  est  pars,  vel  quod  magnitudi- 
nem  nullam  habet.  % 

La  definizione  XV.  è:  Circulus  est  figura  plana,  una  li- 
nea contenta ,  quae  circumferentia  appellator:  ad  quam 
ab  uno  puncto  intra  figuram  esistente  omnes  rectae  lineae 
pertinentes  sunt  aequales. 

Ibidem,  {pag.  113.  Un.  30.) 

....  siccome  dice  Aristotile  nel  cominciamento  dell'Anima,}*  Scien- 
za è  alta  di  nobiltade,  ecc. 

Amjstot.  db  Anibu,  Lib.  1.  Cap.  1.  (Joh.  Argjropylo  in- 
terprete.) Gum  omnem  scientiam  rem  esse  bonam  arbitre- 
mur  ac  honorabilem,  et  aliam  alia  magis  ex  eo  talem  es- 
se putemus,  quia  vel  exactior  est,  vel  rerum  est  eorum, 
quae  magis  praestabiles  magisque  sunt  admirabiles.  eie. 

Ibidem,  {pag.  11 3.  Un.  3.) 

....  e  se  difetto  in  lei  (nell'Astrologia)  si  crede  per  alcuno ,  non 
è  dalla  sua  parte;  ma,  siccome  dice  Tolommeo,  è  per  la  negligenzia  no- 
stra, e  a  quella  si  dee  imputare. 

Claudii  Ptolomaei  db  Judiciis,  Lib.l.  Cap.  I.  (Joach. 
Camerario  interprete.)  Solet  autem  fieri,  ut  quicquid  pau- 
ci  assequi  possunt,  id  in  multorum  reprehensionem  inT 
currat.  Harum  vero  duarum  scientiarum  (astronomica- 
rum)  quam  loco  et  potestate  priorem  diximus,  si  qui  ca- 
lumniari  velint,  merito  caeci  prorsus  habeantur.  Sed  al- 
tera praebet  sane  non  levem  occasionem  insectatqribus. 
Nam  alii,  difficultate  cognitionis  adducti,  scientiam  esse 
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negant ,  alii  quia  non  facile ,  quae  impendere  scìàntur , 
possint  evitari,  inutilem  etiam  finem  cognitionis  crimi- 
nantur. 

Cap.  IL  Quod  autem  non  sine  causa,  quamyis  imme- 
rito,  quasi  fieri,  ut  percipiantur»  nequeat,  calumniam  ss- 
stinent ,  nunc  deinceps  docere  conabimur .  Primum  qui- 
dem  intelligendum,  multa  errata,  eorum  qui  parum  accu- 
rate in  re  magnae  et  multiplicis  considerationis  versentur, 
derogare  fidem  scientiae ,  et  facere  ut  fortuita  yideantur 
etiam  quae  yeritatem  complectantur.  Quod  non  recte  fit 
Nam  haec  imbecillitas  nop  est  scientiae,  sed  professorum. 

Tratt.  II.  Gap.  XV.  (peg.  114.  fin.  17.) 

....  di  cpella  Galassia  li  Filosofi  hanno  avuto  diverse  opinioni.  Chà 
li  Pitagorici  dissero  ecc. 

Jristqt.  Mbteobologicoaux  Lib.  I.  Cap.  VllL  (Fran- 
cisco Vatablo  interprete.)  Quidam  ex  iis,  quos  Pythago- 
reos  vocitant,  yiam  esse  hanc  aiunt.  Alii  cuìusdem  astri 
de  caelo  lapsi,  iuxta  caeli  conflagrationem ,  quam  sub 
Phaètonte  ferunt  accidisse.  Alii  Solis,  qui  per  nunc  cir- 
culum  aliquando  ferri  dicunt.  Hunc  igitur  locum  veluri 
combustum,  aut  quampiam  aliam  id  genus  affectionem 
passura  esse  ab  eorum  latione  volunt. 

Ibidem,  (pag.  11 5.  Un.  3.) 

Altri  dissero  (siccome  fu  Anassagora  e  Democrito)  che  ciò  era  lame 
di  Sole  ripercosso  in  quella  parte. 

Amistot.  l.cit.  Anaxagoras  yero  atque  Democritus,  lac 
esse  quorundam  siderum  lumen  asserunt  :  Solem  enim 
dum  sub  terra  fertur  ex  stellis  quasdam  non  aspicere  e  te. 
Lungamente  si  stende  Aristotile  qui  a  confutare  Anassa- 
gora e  Democrito ,  e  poi  soggiunge  :  Est  autem  praeterea 
de  lacte  tertia  quaedam  opinio.  Quidam  enim  lac  ipsum 
perinde  atque  crinitum  sidus ,  esse  refractionem  nostri 
aspectus  ad  Solem  dicunt:  sed  et  hoc  fieri  nequit. 

Sembra  esservi  una  lacuna  in  questo  luogo,  perchè  si 
attribuisce  ad  Anassagora  e  Democrito,  per  quanto  sem- 
bra, la  terza  opinione  riferita  da  Aristotile,  quando  questi 
loro  attribuisce  la  seconda,  ascrivendo  la  terza  ad  altri 
Filosofi  '  da  lui  non  nominati .  È  da  osservarsi  che  anche 
questa  terza  opinione  differisce  dalla  recata  da  Dante,  ma 
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H  poco,  e  forse  per  difetto  delle  versioni  da  lui  consulta- 
te, eh'  ei  pure  sospetta  difettose. 

Tiuit.  II.  Gap.  XV.  {pag.  n5.  lin.  9.) 

E  credo  che  fosse  l'errore  de* traslatori;  che  nella  nuova  (trasfazio- 

ne)  par  dicere  ecc. 

» 

Arist.  /.  cit.  Patet  igitur  ex  hisce,  lacteum  circulum 
neque  meantium  ullius  yiam,  peque  stellarum,  quae  non 
videntur,  iubar,  neque  refraclionem  esse.  Haec  autem  sola 
fere  sunt,  quae  ad  hoc  usque  aevi  ab  aliis  tradita  sunt. 
Nos  vero,  resumpto  quod  subiecimus  principio,  dicamus. 
Dictum  enim  est  prius ,  extremam  aèria  particulam  vim 
ignis  habere ,  ut  aere  motus  opera  discreto  ,  constitutio 
secernatur  eiusmodi,  qualem  crinita  item  sidera  esse  di- 
cimus.  Opera  e  precium  autem  est  intelligamus,  tale  quip- 
piam  fieri  quod  in  iliis,  cum  ipsa  talis  secretio  haudqua- 
quam  per  se,  sed  sub  aliqua  stella,  aut  caelo  affixa,  aut 
errante  fuerit  facta.  Tum  enim  eiusmodi  cometae  cernun- 
tnr^propterea  quod  stellarum  lationem  eequa  tur,  perinde 
atque  Solem  talis  secretio,  in  qua  per  refraotionem  appa- 
rere  coronam  dicimus,  ubi  forte  fortuna  fuerit  ita  tem- 
pcratus  aèr.  Quod  autem  circa  unam  stellam  contingit> 
id  circa  totum  caelum  superamque  lationem  universam 
fieri  accipiamus  oportet.  Nam  si  unius  stellae  motus  sue» 
cendere  queat,  non  ettam  fuerit  absurdum  cunctarum  la- 
tionem tale  quid  committere,  ac  ignem  eccitare:  praeser- 
tim  in  qua  caeli  parte  densissimae  et  plurimae  et  maxi- 
mae  sunt  stellae. 

Tratt.  III.  Cip.  I.  (pag.  128.  lin.  a3.) 

....  siccome  dice  il  Filosofo  nel  nono  dell'Etica,  nell'amistà  delle 
persone  dissimili  di  stato  conviene  ecc. 

Amist.  Eth.  Lih.  IX.  Cap.  I.  (Interprete  Perionio.)  In 
omnibus  amici tiis  quae  non  sunt  eiusdem  generis,  compa- 
ralo et  proportio  et  exaequat  amicitias  et  conseryat  etc. 

Traduzione  del  Segni.  Ma  in  tutte  quante  l'amicizie, 
che  sono  per  ispezie  dissimili,  la  proporzione  pareggia 
e  conserva  dette  amicizie  ecc. 

D.  Lambino  interprete.  In  omnibus  dissimilium  amico- 
rum  amieitiis  proportio  amicitiam  exaequat  et  conser- 
vai . 


388  CONVITO 

Tbatt.  in.  Caf.  I.  (pag.  139.  Un.  n.) 

....  liccome  dice  Boezio,  «non  baita  di  guardare  par  quello  eh' è 
»  dinanzi  agli  occhi ,  e  ce. 

Bostb.  Lib.  IL  Prosa  I.  Neque  enim  quod  ante  oculos 
aitum  est,  suffecerit  in  tu  eri:  rerum  exitus  prudentia  me- 
titur. 

Caf.  II.  {pag.  i5i.  Un.  11.) 

Ciascuna  forma  sustanziale  procede  dalla  sua  prima  cagione,  la  qual  è 
Iddio,  siccome  nel  libro  di  Cagioni  è  scritto;  ecc. 

Albemtus  Magnvs  =j  Idber  secundus,  db  Tkrkih atioke 
Causa  rum  PrixariArun.  Tractatus  L  De  potentiis  et  vir- 
tutibus  earum.  Caput  /.  (Operux  Tom.  V.  p.  563)  De  no- 
mine, quo  antiqui  appellaverunt  librum  de  causis  prima- 
ria.  =  Cum  in  superioribus  determinatane!  sit  de  proprie- 
tatlbu8  eius  quod  est  necesse  esse ,  et  de  his  quae  sunt 
ab  ipso,  restat  nunc  de  causis  primariis  determinare.  Àc- 
eipiemus  igitur  ab  antiquis  quaecunque  bene  dieta  sunt 
ab  ipsis,  quae  ante  nos  David  Judaeus  quidam  ex  dictia 
Aristotelis,  Àvicennae,  Algazelis,  et  Alpharabii  congre- 
gava, per  modum  theorematum  ordinane  ea,  quorum 
commentum  ipsemet  adhibuit,  sicut  et  Euclides  in  geo- 
metricis  fecisse  videtur:  sicut  enim  Euclidis  commento 
probatur  theorema  quodeumque  ponitur,  ita  et  David 
commentum  adhibuit,  quod  nihil  aliud  est  ni  si  probatio 
theorematis  propositi.  Pervenit  autem  ad  nos  per  eundem 
modum  et  pnysica  ab  eodem  Philosopho  perfecta:  verum 
istum  librum  Metaphysicam  vocavit  et  e. 

Talem  autem  tractatum  Alpharabius  inscripsit  de  bo- 
jaitate  pura,  quinque  rationibus  e  te. 

p.  564.  Huiusmodi  autem  tractatum  Algazel  vocavit 
florem  divinorum,  tribus  rationibus  e  te. 

Avicennam  autem  secuti,  magis  proprie  de  lamine  lu- 
minum  eum  appellant,  quatuor  rationes  assignantes  etc* 

Aristotelem  autem  secuti,  vocaverunt  hunc  librum  de 
causis  causarum  inducentes  quinque  rationes  ere. 

David  autem,  sicut  ante  iam  diximus,  hunc  librum 
collegit  ex  quadam  Aristotelis  epistola ,  quam  de  princi» 
pio  universi  esse  composuit,  multa  adiungens  de  dictis 
Àvicennae  et  Alpharabii. 
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Ai  questo  passo  conosciamo  il  libro  qui  citata  da  Dan» 
te,  e  il  suo  autore  ommesso  dal  De  Rossi  nel  Dizionario 
degli  Autori  Ebrei. 

TUR.  IH.  Cap.  n.  fpag.  i55.  lìn.  i5.) 

Dico  adunane  che  '1  Filoiofo  nel  fecondo  dell'Anima,  putendo  le 
potenze  di  quella,  ecc. 

ÀRI8T0T.  db  Anima»  Lib.  IL  Cap.  IL  (Joh.  Argyrop.  in- 
terprete.) Nane  eo  usqtie  tantum  dicatur,  animam  inquam 
principium  esse  eorum,  quae  dieta  sunt,  et  his  esse  de- 
finitami, vegetativo,  sensitivo,  intellectivo,  eùam  motu. 

Isnaui.  (pag.  134.  Un.  6.) 

E  secondochè  esso  dice  è  manifestissimo  che  queste  potenzie  sono 
intra  se  per  modo,  che  ecc. 

Amistot.  db  Ànima,  Lib.  IL  Cap.  III.  Sensitivum  nam- 
que  sine  vegetativo  non  est:  at  a  sensitivo  vegetativum 
in  plaptis  seiungitar.  Rursas  sine  tactu  nullus  caetero- 
rnm  sensuum  est:  at  ipso  tactus  sine  caeterìs  est:  com- 
plnra  namque  sunt  animalium,  quae  neque  visum,  neque 
auditum,  neque  sensum  habent  odorìs .  Et  eorum  rursua 
quae  sentiunt,  quaedam  habent  loco  motivum ,  quaedam 
non  habent:  extrema  autem  atque  minima  rationem  ha- 
bent et  mentem  ;  quibus  enim  mortalium  inest  ratio ,  his 
sunt  continuo*  et  caetera  cuncta:  at  quibus  unumquodque 
illorum  inest,  bisce  non  omnibus  inest  et  ratio:  sed  quae- 
dam imaginatione  vacant,  quaedam  hac  sola  vivunt.  De 
intellectu  vero  contemplativo  alia  ratio  est. 

Itera  Cap.  IL  per  totum. 

Ibidem,  {pag.  i36.  Un.  i5.) 

....  siccome  per  Boezio  si  può  apertamente  vedere,  che  prima  la 
predica  degli  uomini ,  ove  dice  alla  Filosofia  :  «  Tu  e  Dio ,  che  te  nella 
»  mente  degli  uomini  mise:»  poi  ecc. 

Boetb.  db  Gonsolationb,  Lib.  I.  Prosa  4*  Tu  mihi,  et 
qui  te  sapienlium  mentibus  inseruit  Deus. 

io.  Lib.  III.  Carm.  9. 

Tu  cuncta  superno 

Ducis  ab  esemplo,  pulcrum  pulcenimus  ipse 
Muudum  mente  gerens,  similique  imagine  formanti 
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Tradux.  di  Bernardo  Segni.  Essendo  la  virtù  circa  l'ope- 
razioni, e  circa  gli  affetti;  et  essendo  la  lode,  et  il  vitu- 
perio collocato  nelle  cose  fatte  volontariamente,  et  nelle 
cose  fatte  contro,  a  sua  voglia,  avendo  luogo  il  perdono, 
e  qualche  volta  la  misericordia  ;  forse  è  egli  perciò  ne- 
cessario, a  chi  vuole  considerar  della  virtù ,  determinare 
che  cosa  sia  il  volontario,  o  spontaneo,  e  l'involontario, 
o  forzato.  La  qual  considerazione  è  àncora  utile  a'Dator 
di  legge  per  cagione  di  constituire  gli  onori,  e  le  pene. 

Dion.  Lambino  interprete.  Cum  igttur  virtus  in  pertur- 
ba tionibus  et  actionibus  versetur,  cumque  in  iis  rebus, 
quas  sponte  suscipimus,  laudes  et  vituperationes  locum 
habeant:  iis  autem,  quas  inviti  facimus,  venia  atque  eliam 
interdum  misericordia  tribuatur:  necesse  est  fonasse,  iis 
qui  virtutis  vim  naturamque  quaerunt,  id  quod  sponte, 
et  id  quod  invite  fit,  definire  ac  distinguere.  Atque  haec 
oratio  latoribus  legum  quoque  tum  ad  honores  bene  me- 
ntis de  republica  decernendos ,  tum  ad  supplicia  in  im- 
probo* constituenda,  utili»  est  futura. 

Tbàtt.  IH.  Cap.  IY.  (pag.  143.  Un.  ia.) 

«  Iddìo  è  Signore;  esso  fece  noi,  e  non  essi  noi:  »  e  sono  queste  pa- 
role del  Profeta  in  un  verso  del  Salterio,  ecc. 

Psal.  99.  v.  ì.  Scitote,  quoniam  Dominus  ipse  est  Deus: 
ipse  fecit  noe,  et  nonipsi  nos. 

Cap.  V.  (pag.  145.  lin.  90.) 

.  Questo  mondo  volle  Pittagora  e  li  suoi  seguaci  dicere  che  fosse  una 
delle  stelle,  e  che  un'altra  a  lei  fosse  opposita  ecc. 

Diogene  Laerzio  nulla  dice  del  moto  della  terra  nella 
V'ita  di  Pittagora,  ma  però  in  quella  d'un  suo  discepolo 
(Lib.  Vili.  segm.  840,  qua!  fu  Filolao,  narra  che  fosse  il 
primo  a  sostenere  il  moto  circolare  della  terra.  Pbilolaus 
Crotoniata  Pythagoricus  fuit  etc.  (Segm.  85.)  ....  Et  ter- 
ram  in  orbent  moveri,  primum  dixisse  ferunt.  Àlii  Hice- 
tam  Syracusanum  id  sensisse  affirmant. 
-  Una  consimile  opinione  dice  pur  Diogene  aver  tenuto 
Leucippo.  (Lib.  IX.  segm.  3o.)  Leucippus  Eleates;  sive, 
ut  aliis  placet,  Abderites;  aut  iuxta  alios,  Melius.  Zeno- 
nis  auditor  fuit.  Placebat  illi  «...  Solem  in  circulo  maiori 
circa  Lunam  ferri  ;  terram  vehi,  ac  circa  medium  verti, 
figuramque  eius  tympano  esse  similem< 


CONVITO  3o3 

Nel  nuovo  Dizionario  isterico  leggesi  che  i  Pittagorici, 
sulla  traccia  dei  lumi  somministrati  dal  loro  maestro,  cre- 
dettero il  moto  della  terra,  gli  antipodi,  le  rivoluzioni 
periodiche  delle  comete,  e  le  stelle  simili  al  Sole,  intorno 
alle  quali  girano  i  pianeti.  Così  trovasi  alla  pag.  161  del 
tomo  XXL,  ediz.  di  Napoli  1791. 

,  Oltre  la  vita  di  Pittagora  scritta  da  Diogene,  di  cui  so- 
pra, ve  ne  sono  altre  di  Jerocle,  di  Jamblico,  e  d' un  ano- 
nimo presso  Fazio,  e  poi  ultimamente  di  Dacier  in  Fran* 
cese  coi  Versi  anrei  attribuiti  allo  stesso  Pittagora,  e  col 
comentario  di  Jerocle,  stampati  in  Parigi  1706,  voi.  2  in 
13.,  e  ristampati  ivi  pure  nel  1771* 

Amistoteles  de  Cablo  et  Mukdo,  Lib.  11.  Cap.  XIII. 
Ediz.  col  Comento  del  P.  Silvestro  Mauro.  Contra  qui  cir- 
ca Italiani  incolunt,  vocanturque  Pythagoraei,  dicunt. 
In  medio  enim  ignem  esse  inquiunt  :  terram  autem  astro- 
rum  unum  existentem  circulariter  latam  circa  medium", 
noctem  et  diem  facere.  Amplins  autem  oppositam  aliam 
huic  conficiunt  terram,  quam  anticthona  nomine  yocant, 
non  ad  apparentia  rationes  et  causas  quaerentes,  s^d  ad 
tpiasdam  opiniones  et  rationes  suas  apparentia  attrahen- 
tes  et  tentantes  adornare. 

Ciò  espresse  anche  Alberto  Magno  nel  Lib.  II.  de  Pro- 
pbietatibus  Elekehtorum,  Tract.  I.  Cap.  FI.  Opp.  Tom.  V. 
pag.  3a8,  ove  dice:  Et  hoc  est,  ut  quilibet  legens  ea,  quae 
hic  dicuntur,  intelligat  expresse  errorem  eorum,  qui  dixe- 
runt,  se  scite  naturam  rerum,  et  praecipue  de  elementis, 
ut  eius  qui  dixit,  quod  terra  moyetur,  non  quiescit,  si- 
out  dixit  Pythagoras. 

Tratt.  III.  Gap.  V.  {pag:  146.  Un,  19.) 

....  e  per  lui  {per  Aristotile)  quivi  è  provato,  questo  mondo,  cioè 
la  terra,  stare  in  sé  stabile  e  (isso  in  sempiterno. 

Abjst.  de  Cielo,  Lib.  II.  Cap.  III.  {Joh.  Argyropjlo 
interprete.)  Sit  igitur  terra  necesse  est;  haec  enim  in  me- 
dio sane  quiescit. . 

Cap.  XIV.  Patet  igitur,  necessario  terram  in  medio  es- 
se, atque  immobilem  esse,  «Jt  ob  eas  quas  diximus  cau- 
sas   Neque  igitur  terram  moveri ,  neque  extra  me- 
dium collocatane  esse  per  haec  dilucidum  fuii.  Insuper 
causa  quietis  ex  his  quae  dieta  sunt  patet  etc.  \ 

Voi  I.  *6 
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Tiatt.  III.  Cap.  V.  (pag.  148.  Un.  18.) 

Credo  che  questo  cerchio  (  secondoch'  io  comprendo  per  le  sentenzie. 
degli  Astrologi,  e  per  quella  d'Alberto  della  Magna  nel  libro  della  Na- 
tura de' Luoghi,  e  delle  Propietà  degli  Elementi;  e  anche  per  la 
testimonianza  di  Lucano  nel  nono  suo  libro)  dividerebbe  ecc. 

,  Albertus  Magnus  db  Natuba  Locobuh  Tract.  I.  Cap. 
VI.  Overuh  Tom.  V.  pag.  277,  et  de  Pboprietatibus  Ele- 
nehtobum  IÀb.  I.  Tract.  I.  Cap.  V.  Tom.  V.  pag.  297.  In 
questi  due  luoghi  parla  dèi  clima  equinoziale  Alberto  Ma- 
gno, o  di  Allemagna. 

Lue  ab.  Phabs.  IÀb.  IX.  9.  438  et  seqq. 
Hoc  tam  gogne  solum  raras  tamen  exerit  herbas, 
Quas  Nasamon  gens  dura  legit,  qui  proxima  ponto 
Nudus  rura  tenet,  quem  mundi  barbara  damnia 
Syrtis  alit.  Nani  litoreis  populator  arenis 
Imminet,  et  nulla  portus  tangente  carina, 
Noyit  opes.  Sic  cum  toto  commercia  mundo 
Naufragiis  Nasamones  habent  Hac  ire  Gatonem 
Dura  iubet  virtus  e  te 
Ibidem  v.  5n  et  seqq. 
Ventum  erat  ad  templum,  Libycis  quod  gentibus  unum 
Inculti  Garamantes  habent:  stat  corniger  illic 

Jupiter 

Deprensum  est,  hunc  esse  locum,  qua  circulus  alti 
Solstitii  medium  signorum  percutit  orbem. 
Non  obliqua  meant,  nec  Tauro  Scorpius  exit 
Rectior,  aut  Aries  donat  sua  tempora  Librae, 
Àut  Astraea  iubet  lentos  descendere  Pisces. 
Par  Geminis  Ghiron,  et  idem  quod  Garcinos  ardens 
Humidus  Aegoceros:  nec  plus  Leo  tollitur  Urna. 
At  tibi,  quaecumque  es  Libyco  gens  igne  diremta, 
In  Noton  umbra  cadit,  quae  nobis  exit  in  Arcton. 
Te  segnis  Gynosura  subit:  tu  sicca  profondo 
Mergi  Plaustra  putas,  nullumque  in  vertice  scraper 
Sidus  habet  immune  maris,  procul  axis  uterque  est, 
Et  fuga  signorum  medio  rapit  omnia  caelo. 
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Tbatt.  lil.  Gap.  VI.  (pag.  i5a.  Un.  17.) 

E  qui  è  da  sapere  che  ciascuno  Intelletto  di  sopra,  secondoch'è  scrit- 
to nel  libro  delle  Cagioni,  conosce  quello  eh' è  sopra  se,  e  quello  eh' è 
sotto  se  :  ecc. 

Di  tal  libro  vedasi  quanto  si  è  accennato  sopra  al  Capi- 
tolo IL  di  quésto  stesso  Tratt.  III.  dietro  Alberto  Magno.  Lo 
stesso  Alberto  poi,  Idb.  IL  db  Causis  et  pbocessu  umvbb- 
sitatis,  Tract.  IL  Cap.  IX.,  discute:  Qualiter  intelligentia 
se  habet  ad  rea  intellectas  superieres  i  cominciando  così 
il  capo:  Cam  iam  de  substantia  intelligentiae  determina- 
tum  sit,  consequens  esse  videtur,  ut  de  intellectis  ab  ea 
et  modo  intelligendi  determinetur .  Dicimus  ergp ,  quod 
omnia  intelligentia  intelligit  ea  quaè  sunt  supra  se,  per 
hoc  quod  bonitates  superiorum  fluunt  in  ipsatn  et  e.  Il 
Cap.  X  tratta:  Qualiter  intelligentia  se  habet  ad  fcognita 
infervora  ;  e  comincia:  Inferiora  autem  determinate  cogno- 
scit  intelligentia  cognitione  quid  est:  hoc  enim  cognoscit 
ex  hoc  quod  est  causa  eis  etc. 

* 

Ibidem,  {pag.  i54>  Un.  i5.) 

....  siccome  dice  il'  Filosofo  nel  secondo  dell'Animai  l'anima  è 
atto  del  corpo  ;  ecc. 

Amistot.  db  Àhika  ,  Lib.  ti.  Cap.  I  (  Job.  Argyropylo 
interprete.)  Necesse  est  igitur,  animam  substantiam  esse, 
perìnde  atque  formam  corporis  naturalis,  potentia  vitam 
habentis:  substantia  vero  actus  est  et  perfectio*  Talis 
igitur  corporis  est  perfectio  atque  actus. 

Isiuim.  (pag.  1S4.  Un.  17.) 

....  siccome  è  scritto  nel  libro  allegato  delle  Cagioni,  ogni  ca- 
gione infonde  nel  suo  effetto  ecc. 

* 

Albert.  Lib.  IL  db  Termiti  a  tionb  càusàruói  primaria- 

bdm,  Tract.  I.  Cap.  L  Talem  autem  tractatum  {de  Causis) 

Abulpharabius  inscripsit  de  bonitate  pura ,  quinque  ra- 

tionibus.  Prima  et  quinta  ratio  est  :  quia  licet  agatur  hic 

de  fluxu  bonitatum  a  causa  prima  in  intelligentias,  et  de 

intelligentiis  in  nobiles  animas  etc* 
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Tjutt.  III.  Cap.  VII.  (pag.  i56.  lui.  1.) 

Onde  è  scritto  nel  libro  delle  Cagioni:  «  La  prima  bontà  manda  le 
»  sue  bontadi  sopra  le  cose  con  un  discorrimento.  » 

Albert.  Lib.  I.  db   Causi»  et  processu  oviveasitatis, 

Traci.  IV.  Cap.  IV.  T.  V.  p.  555.  Eropter  quod  Platonici 

dicebant,  quod  bpnitas  fluens  a  prima  forma  quaedam 

est  in  prosimi* ,  imago  autem  in  distantibus ,  in  ultimis 

autem  obscura  reflexio  sive  resonantia  sive  umbrosa  primi 

repraesentatio  :  cuna  omnia  virtus  istius  fluxus  a  primo 

est  e  te. 

Ibidem,  {pag.  i56.  Un.  8.) 

....  siccome  dice  Alberto,  in  quello  libro  che  fa  dello  Intelletto, 
che  certi  corpi ,  per  molta  chiarità  di  diafano  avere  in  sé  mista ,  tosto 
che  '1  Sole  gh  vede  diventano  tanto  luminosi,  che,  ecc. 

0  è 

Albert.  Lib.  I.  de  Ihtellectu  et  Intelligibili,  Tract. 
III.  Cap.  II.  T.  V.  p.  a5o-i.  Propter  multam  vicloriam 
et  per  mixtionem  perspicui  clari  in  corporibus  terminato 
videmus,  quosdam  colores  in  luminis  adventu  effici  scin- 
tillantes  et  spargentes  lumen  ad  illuminationem  aliorum: 
et  aliquando  si  vere  in  toto  sit  perspicuum  corpus  colo- 
ratimi ,  si  lumen  superyeniat ,  illi  colores  colorant  alia 
corpora  sibi  apposita ,  sicut  videmus  in  vitro  colorato , 
per  quod  lumen  veniens  secum  trahit  colorem  vitri ,  et 
ponit  eum  super  corpus,  cui  per  vitrum  incidit  lumen. 
Quaedam  autem  sunt  ita  vincentia  in  puntate  diaphani, 
quod  adeo  radiantia  efficiuntur,  quod  vincunt  harmoniam 
oculi,  et  videri  si  ne  magna  difficultate  non  possunt.  Quae- 
dam autem  sunt  spargentia  tantum  luminis  et  diaphani, 
quod  vix  discerni  possunt  visu  propter  parvitatem  suae 
compositionls  ex  perspicuo,  cuius  proprius  actus  est  lu- 
men. 

Ibidem,  (pag.  i5S.  Un.  8.) 
Questi  colali  chiama  Aristotile,  nel  settimo  dell'  Etica,  divini  ;  ecc. 

ArìStot.  db  Moribus,  Lib.  VII.  Cap.  I.  (D.  Lambino 
interprete.)  Feritati  autem  aptissime  dicere  posaimus  op- 
poni eam,  quae  supra  nos  est,  heroicam  quandam  ac  di- 
vinam  virtutem  :  quemadmodum  Priamum  Homerus  de 
Hectore  loquentem  facit,  quoniam  bonitate  ac  virtute 
praestabat: 
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»  .  .  .  .  naraque  illam  haud  esse  putares 
»  Mortali  genitore  satum,  at  genus  esse  Deorum. 
Itaque  si  (ut  aiunt)  propter  excellentiam  praestantiam- 
que  virtutis  Dii  (0  ex  hominibus  efficiuntur,  talis  erit 
profecto  is  animi  habitus,  qui  habitui  illi  ferino  opponi- 
tur.  .  .  .  Verum  quoniara  raro  admodum  evenit,  ut  vir 
divinus  existat,  quemadmodum  Lacones  eum  solent  divi- 
num  appellare  et  salutare,  quem  magnopere  admirantur. 
=  O  virum  divinura,  inquiunt,  etc. 

Tratt.  III.  Cap,  Vili.  (pag.  161.  Un.  ao.) 

Sicché  in  ciò  quelle  parole  dello  Ecclesiastico  :  «  La  sapienza  di  Dio 
»  precedente  tutte  le  cose  chi  cercava?»  e  quell'altre  dove  dice:  a  Più 
»  alte  cose  di  te  non  domanderai ,  e  più  forti  cose  di  te  non  cerche- 
»  ni  ;  ecc.  » 

Ecclesiasticus,  Cap.  I.  p.  3.  Sapientiam  Dei  praece- 
dentem  omnia  quia  investigava? 

Cap.  III.  9.  a  2.  Àltiora  te  ne  quaesieris,  et  fortiora  te 
ne  scrutatus  fueris:  sed  quae  praecepit  tibiDeus,  illa  co- 
gita semper,  et  in  pluribus  operibus  eius  ne  fueris  cu- 
rìosus. 

Ibidem,  (pag.  164.  Un.  6.) 

Onde  conciossiacosaché  sei  passioni  siano  propìe  dell'anima  umana, 
delle  quali  fa  menzione  il  Filosofo  nella  sua  Rettorica;  cioè,  ecc. 

Aristotile  discorre  di  quéste  sei  passioni  in  distinti 
Capi  del  Libro  secondo  della  Rettorica,  cioè  Cap.  VIL  de 
Gratia,  Cap.  XI.  de  Aemulatione,  ossia  de  Zelo,  in  greco 
«epe  $9X00,  Cap.  Vili,  de  Misericordia,  Cap.  X.  de  Invi- 
dia, Cap.  IV.  de  Amore,  e  Cap.  VI.  de  Pudore. 

Ibidem,  (pag.  i65.  Un.  1.) 
Onde  ciò  fare  ne  comanda  il  libro  delle  quattro  Virtù  cardinali  :  ecc. 

Martini  Episcopi  D&Mi&rsrs  Formula  Vitae  houestaè, 
sivi  de  quatuoh  ViRTUTiBus  Cabdiwalibus  .  Liber  unus, 
Cap.  III.  de  CoKTiiiEiiTiA.  Sales  tui  sint  sine  dente,  ioci 
sine  vilitate ,  risus  sine  cachinno ,  vox  sine  clamore ,  in- 
cessus  sine  tumultu  etc, 


(1)  Il  testo  greco  ha  ^so'e,  corrispondente  a  Dii  ;  ma  in  margine  no- 
tasi la  variante  §iioi,  che  corrisponde  a  Divini,  come  lesse  Dante. 
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Teatt.  III.  Ci*.  Vili.  (pag.  167.  /i/i.  8.) 

....  e  faasi  l'uomo  per  essa  [buona  consuetudine)  virtuoso,  sani» 
fatica  avere  nella  sua  moderazione ,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo 
dell'  Enea. 

ÀMiSTOT.  Etkicomjk,  Lib.  II.  Cap.  L  (Bion.  Lambino 
interprete.)  Cam  sint  autem  duo  virtutum  genera,  unum 
earum,  quae  ab  ratione  et  cogitatione  pronciscuntur,  al- 
terum  earum,  quas  morale*  a  moribus  appellamus:  illae 
quidem,  quae  in  ratione  positae  sunt,  magnani  partem  a 
doctrina  ortum  et  incremèntum  habent,  itaque  cum  usura, 
tum  epatiumtempusquedesiderant.Morales  autem  Q  I^oi*, 
idest,  ex  more  comparantur,  a  quo  noraen  quoque  traxe- 
runt,  quod  parum  admodum  dirò  roti  fòouc ,  idest ,  a  more 
deflectit,  ex  quo  etiam  perspicuum  est,  nullam  virtutèm 
moralem  insitam  nobis  esse  a  natura.  Nihil  enim  eorum, 
quae  natura  Constant,  aliter  atque  natum  est,  assuefieri 
poteste/c. 

Gap.  IX.  (pag.  171.  lin.  1.) 

Dot*  è  da  sapere  che  propiamente  è  visibile  il  colore  e  la  luce ,  sic- 
come Aristotile  vuole  nel  secondo  deW Anima,  e  nel  libro  di  Senso  e 
Sensato. 

Amistot.  db  Arimi,  Lib.  IL  Cap.  FU.  (Joh.  Argpxtpjlo 
interprete.  )  yisibile  est  color  ....  Quapropter  non  est 
visibile  absque  luce  :  sed  omnia  uniuscuiùsque  color,  in 
lamine  sane  videtur  et  e. 

Amìstot.  di  SmstJ  et  Sehsibiu  (Fr.  Vatablo  interprete) 
Cap.  III.  Ut  igitur  ibi  (in  tibris  de  Anima)  de  lamine  di- 
etimi est ,  quod  perspicui  color  per  accidens  sit ,  ita  hio 
quoque  dicendum;  nam  corporis  ignei  praesentia  in  per- 
spicuo lumen  est:  priyatio,  tenebrae. 

Ibidem,  {pag.  173.  Un.  19.) 

Veramente  Plato  e  altri  Filosofi  dissero  che  '1  nostro  vedere  non  era 
perchè. il  visibile  venisse  all'occhio,  ma  perchè  la  virtù  visiva  andava  fuori 
ài  visibile.  E  questa  opinione  è  riprovata  per  falsa  dal  Filosofo  in  quello 
di  Senso  e  Sensato. 

Plato  iris  Timjeus.  (M>  Ficino  interprete,  edit.  Franco- 
furti 1603,  p.  1056-67.)  Intimum  sìquidem  nostri  corpo- 
ris ignem  huius  ignis  germanum  sincerumque  per  oculos 
emanare  voluerunt,  in  quibus  levis  congestusque  ubique 
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ignis  huiusmodi  sit ,  sed  per  eorum  duntaxat  solidiorem 
angustamque  medietatem  ignis  prior  evolet,  crassior  vero 
cohiheatur.  Itaque  cum  diurnum  lumen  applicat  se  visus 
radio,  tunc  ea  dup  inter  se  similia  concurrentia  atque 
commixta ,  quo  oculorum  acies  diriguntur ,  ibi  in  unius 
iam  domestici  corporis  cohaerent  speciem  ubicumque  vi- 
delicet  tam  intimi  quam  externi  luminis  fit  conoursus. 
Totum  igitur  hoc  propter  sijnilitudinem  passionem  ean- 
dem  sortitum  ;  cum  quid  aliud  tangit ,  rei  ipsum  ab  alio 
tangitur,  motum  huiusmodi  ad  corpus  o itine,  perque  id 
ad  animam  usque  diffundens  sensum  efficit,  qui  visus  vo- 
catur.  Àt  postquam  in  noctem  discesserit  cognatus  ignis, 
yisionis  radius  evanescit.  Nam  in  aérem  sibi  dissimilem 
erumpens  permutatur  atque  extinguitur,  cum  nullam.ha- 
beat  cum  proximo  aere,  utpote  ignis  splendore  carente, 
naturae  communionem.  Idcirco  yidere  deainit,  somnum* 
que  inducit 

Ami  stote  li  8  db  Sbhsu  st  Sensibili,  Cap.  IL  Nam  si 
oculus  constaret  ex  igne,  ut  Empedocli  placet,  et  in  Ti- 
maeo  scriptum  est,  accideretque  yidere  egrediente  veluti 
e  laterna  lumine,  óur  non  etiam  in  tenebria  aspectus  vi- 
deretP  Dicere  autem  vìsum  cum  egrediatur  in  tenebria 
exùngm,  ut  Timaeus  astruit,  inane  modis  omnibus  exi- 
siit  eie, 

Tbatt.  III.  Cap.  IX.  (pag.  173.  Un.  18.) 

....  avvegnaché  la  stella  sempre  sia  d'un  modo  chiara  e  lucente, 
e  non  riceva  mutazione  alcuna  se  non  di  movimento  locale ,  siccome  in 
quello  di  Cielo  e  Mando  è  provato,  ecc. 

Aristot.  db  Cablo  ,  Lib.  IL  Cap. .  VHL  (  Joh.  Jrgjro- 
pylo  interprete*)  At  vero  si  orbes  quiescant,  stellae  au- 
tem moveantur,  eadem  absurda  et  similiter  erunt.  Ève- 
niet  enim,  celerius  eas  moveri,  quae  sunt  extra,  et  cele» 
ritates  per  orbium  magnitudines  esse.  Cum  igitur  neque 
utraque ,  neque  stellam  sohim  moveri  consentaneum  sit 
ratiofii,  restat,  orbes  quidem  moveri,  stellaa  vero  quiesce* 
re,  et  infixas  in  ipsis  orbibus  ferri.  k 
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Tjiàtt.  III.  Cap.  X.  (pag.  174.  Un.  11.) 

....  e  però  la  passione,  siccome  per  la  sentenza  del  Filosofo  in, 
quello  di  Generazione,  si  può  comprendere. 

Abistot.  di  Gchibatiohe  et  Corbtjptione,  Lib.  L  Cap. 
VI.  (Francisco  Vatahìo  interprete.)  Nam  neque  agere  et 
pati  ea  possunt  proprie,  quae  se  mutuo  tangere  nequeunt. 

Cap.  XI.  {pag-  176.  Un.  i5.) 

....  e  conoscere  la  cosa  sia  sapere  quello  eh'  ella  è  in  se  conside- 
rata e  per  tutte  le  sue  cose,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  principio  della 
Fisica  ;  e  ciò  ne  dimostri  il  nome,  avvegnaché  ciò  significhi,  siccome  dice 
nel  quarto  della  Metafisica,  ecc. 

àrist.  Phtsicae  AuscutTATipKis,  Lib.  I.  Cap.  I.  (Joh. 
Argyropylo  interprete.)  Cam  circa  omnes  dootrinas,  qua- 
rtini sunt  principia,  vel  causae,  vel  elementà,  ex  horum 
perceptione  cognitio  fiat  atque  sc.ientia:  tunc  enim  unam- 
quamque  rem  scire  nos  putamus,  cura  causas  prima»,  prin- 
cipiàque  prima,  et  usque  ad  elementà  cognoscimus.  et  e. 

Nel  IV.  della  Metafisica  non  trovasi  che  Aristotile  parli 
di  definizione,  ma  bensì  nel  VI.  in  più  luoghi;  cioè  Cap.  IV. 
(interprete  Bessariqne.)  Quorumcunque  ratio  est  definitio. 
Definitio  autem  est,  non  si  nomen  idem,  quod  oratio  si- 
gnificet,  (omnes  etenim  sermones  definitiones  essent:  erit 
namque  nomen  idem  cuicumque  sermoni,  quare  et  llias 
definitio  erit)  sed  si  primi  alicuius  sit. 

Ciò  è  il  contrario  di  quanto  dice  Dante,  perchè  forse 
non  aveva  sott*  occhi  il  passo  £ Aristotile. 

Cap.  X.  Cum  autem  definitio  oratio  sit ,  omnis  autem 
oratio  partes  habeat,  ao  sicuti  oratio  ad  rqm,  aimiliter  et 
pars  orationis  ad  partem  rei  se  habeat,  dubitatur,  utrum 
oportet  partium  oratiònem  inesse  in  oratione  totius,  an 
non.-  In  quibusdam  enim  videntur  inesse  ;  in  quibusdam 
vero  non. 

Cap..  XII,  Definitio  namque  ratio  quaedam  una  et  sub- 
stantia est  et  e.  Notisi  che  in  Greco  è  sempre  ^>T6?,  dove  il 
Bessarione  tradusse  ratio,  come  anche  dove  tradusse  oratio. 
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Tratt.  ITI.  Cap.'XI.  Ipftg.  177.  tói.  1.) 
....  quasi  dal  principio  della  costituzione  di  Roma,  che  fa  sette- 
cento cinquantanni,  poco  dal  più  ai  meno,  prima  che'l  Salvatore  ve- 
nisse, secondochè  scrive  Paolo  Orosio,  ecc. 

Paulus  Orosw8  Historiar.  Lib.  IL  Cap.  IV.  Anno  post 
eversionem  Troiae  4*4»  Olympiade  autem  VI., ...... 

condita  est  urbs  Roma. 

Nella  Nota  sottopostavi  nelVediz.  Lugd.  Bat.  i^38  mar» 
casi  che  Eutropio  nota  Vanno  4*9  post  Troiae  exoidiura, 
Oiympiadis  VI.  anno  tertio,  e  recami  alcuno  varianti  su 
detto  anno. 

Lib.  VII.  Cap.  III.  Igitur  anno  ab  Urbe  condita  DGCLII 
flatus  est  Ghristus  et  e. 

Dunque,  secondo  Orosio,  la  fondazione  di  Soma  cade 
7 5o  circa  nauti  Cristo,  e  non  65 o,  come  avean  qui  V edi- 
zioni antecedenti. 

Ibidem,  {pag.  177.  Un.  6.) 

E  che  egli  fosse  in  quel  tempo  par  che  ne  tocchi  alcuna  cosa  Tito 
Livio  nella  prima  parte  ecc. 

Tir.  Lirius>  Hist.  Lib.  I.  Cap.  XVIII.  Inclyta  iustitia 
religioque  ea  tempestate  Numae  Pompilii  erat.  Curibus 
Sabinis  habitabat  consultissimus  vir,  ut  in  illa  quisquam 
aetate  esse  poterat,  omnis  divini  atque  humani  iuris.  Àu- 
ctorem  doctrinae  eius,  quia  nonextat  alius,  falso  Samium 
Pythagoram  edunt:  quem,  Servio  Tulio  regnante  Romae, 
centum  amplius  post  annos,  in  ultima  Italiae  ora  circa 
Metapontum,  Heracleamque,  et  Crotona  iuvenum  aemu- 
lantium  studia  coetus  habuisse  constat 

Ibidem,  (pag.  179.  liti.  5.) 

È  la'ntenzione  d'Aristotile  nelF ottavo  dell'Etica,  che  quegli  si  dica 
amico,  la  cui  amistà  non  è  celata  alla  persona  amata,  ed  a  cui  ecc. 

Artst.  Etricor.  Lib.  Vili.  Cap.  IL  (Dion.  Lambirlo  in- 
terprete.) Àmicitiam  enim  esse  benevolentiam  in  iis,  qui 
inter  se  par  pari  referunt  Nisi  forte  eo  addendum  est; 

non  occultam  neque  incognitam  etc Ergo  ut 

sint  amici,  eos  oportet  se  mutuo  benevolenza  comprehen- 
dere,  velleque  alterum  alteri  bona  evenire:  ita  ut  hoc  utri- 
que  perspectuxn  sit  et  cognita  m  propter  unum  aliquod 
eorum,  quae  dieta  sunt. 
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Più  sopra  avea  detto:  Non  enim  omnia  videntur  amari, 
sed  id  duntaxat,  quod  amabile  est:  cuiusmodi  est  id  quod 
vel  bonum,  vel  iucundum,  vel  utile  est. 

Tbatt.  m.  Cap.  XI.  (pag.  179.  Un.  17.) 

E  siccome  l'amistà ,  per  diletto  fatta  o  per  utilità ,  non  è  amicìzia  ?e- 
rX*9  ma  per  accidente,  siccome  l' Etica  dimostra  ;  ecc. 

A&istot.  Ethicob.  Lib.  FUI.  Cap.  III.  (fiion.  bambino 
interprete.)  Atque  ii  quidem,  qui  utilitatis  causa  amant 
inter  se,  non  propter  se,  neque  sua  causa  inter  se  amant, 
sed  qua  quippiam  boni  alteri  ab  altero  proficiscitur.  Eo- 
rum  qui  propter  voluptatem  amicitiam  inter  se  compara- 
runt,  similis  ratio  est.  Non  enim  facetos  et  urbanos  pro- 

Sterea  diligimus,  quia  cuiusdammodi  sunt  :  sed  quia  nos 
electant.  Denique  et  qui  utilitatis  causa  amicitia  inter 
se  iuncti  sunt,  propter  id  quod  ipsis  bonum  est,  diligunt: 
et  quos  voluptas  ad  amandum  excitat,  amicitiam  iucundo 
metiuntur:  nec  is,  qui  amatur,  qua  est,  amatur,  sed  qua 
utilis,  et  iucundus  est.  E*  eventu  igitur  Constant  hae  ami- 
ci tiae:  non  enim  qua  est  is,  qui  diligitur,  quicumque  sit, 
amatur:  sed  qua  illi  utilità tem  aliquam  praebent,  ac  sup- 
peditant  hi  voluptatem.  Quocirca  facile  talea  amicitiae  di- 
rimuntur,  cum  ii  similes  non  permaneant.  Nam  si  non 
amplius  sint  iucundi ,  aut  utiles ,  amandi  finem  faciunt. 
Utile  autem  non  idem  permanet,  sed  aliud  alias  efficìtur. 
Eo  igitur,  quod  amicitiam  contraxerat,  dissoluto,  amici- 
tia quoque  dissolyitur ,  perinde  ac  si  amicitia  cum  illis 
rebus  esset  instituta  et  e. 

Ibidem,  (pag.  180.  Un.  22.) 

Onde  essa  sapienza  dice  ne'Proverbii  di  Salomone:  «Io  amo  coloro 
»  che  amano  me  ;  »  ecc. 

Prov.  Cap,  Fili.  9.  1 7.  Ego  diligentes  ine  diligo. 

Ibidem,  (pag.  181.  Un.  3.) 

£  siccome  fine  dell'  amistà  vera  e  la  buona  dilezione ,  che  procede 
dal  convenire,  secondo  l'umanità  propiamente,  cioè  secondo  ragione, 
siccome  pare  sentire  Aristotile  nel  nono  dell'Etica,  ecc. 

Amibtqt.  Ethicob.  Lib.  IX.  Cap.  F.  Praeterea  amatio 

cum  yitae  consuetudine  coniuncta.  est Benevo- 

lentia  igitur  principium  amicitiae  videtur  esse. 
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Cap.  IX.  Quód  si  amici  est  benemereri  de  altero  po- 
tine, quam  beneficium  acoipere  :  et  si  viri  boni  ac  virtu- 
tis  prqprium  est,  beneficium  conferre  in  alterum:  pul- 
cbriug  autem  est  de  amicis,  quam  de  alienis  benemereri 
etc.  Nam  yir  bonus,  virtuteque  praeditus,  qua  bonus  est, 
actionibus  virtuti  consentaneis  delectatur ,  offenditurquq 
contrariis  etc. 

Cap. XII.  Honorum  (amicitia)  bona:  quotidianisque ser- 
monibus  et  congressu  amplificatur.  Videntur  auterc  in 
dies  fieri  meliores  ex  eo,  quod  suo  quisque  munere  iin- 
gatur,  alterque  alterum  corrigat.  £a  enim  fingit  expri- 
mitque  alter  ab  altero,  quae  prohat.  Ex  quo  illud:  Vir~ 
tutem  dìsces  ex  fortibus. 

Tratt.  III.  Cap.  XIV.  (pag.  191.  Un.  7.) 

Ma  perocché  qui  è  fetta  menzione  di  luce  e  di  splendore,  a  perfetto 
intendimento  mostrerò  differenza  di  questi  vocaboli ,  secondochè  Avrcen* 
oa  sente,  ecc. 

Opus  egreoiuh  qe  ahina,  qui  sextus  naturalium  Arr- 
cemmae  dicitur.  Venetiis  i5o8.  Partis  Tertiae,  Cap.  III. 
p.  1 1.  Dicemus  igitur  quod  cum  lux  est  pars  compositio- 
nis  huius  visibili»  :  quod  yocamus  colorem  :  et  est  quid- 
dam  quod  cum  admixtum  fuerit  colorì,  qui  est  in  poten- 
tia:  tunc  ex  utroque  proveniet  id  quod  est  color  in  ef?e- 
ctu:  propter  commiscibilitatem.  Si  autem  non  fuerit  haec 
aptitudo  erit  lumen  et  splendor  per  se  tantum:  lux  enim 
est  sicut  pars  eius  quod*  color  et  commixtio  eius  et  e. 

Lux  e&  qualitas,  quae  ex  sua  essenti  a  est  perfectio 
translucentis ,  secundum  quod  est  translucens:  est  etiam 
aliqua  qualitas  in  eo  quod  est  visibile  ex  sua  essentia: 
et  non  per  aliud  :  et  sine  dubio  visibile  ex  sua  essentia  : 
prohibet  videri  id  quod  est  post  ipsum .  Lumen  vero  est 
qualitas,  quam  mutat  corpus  non  translucens  a  lucido:  et 
translucens  efficitur  per  eam  translucens  in  effectu.  Co- 
lor autem  est  qualitas  quae  perficitur  ex  luce  :  et  solet 
penetrare  corpus  prohibens  affectione'  lucentis  ab  eo:  in- 
ter  quod  et  lucens  fuerit  ipsum  corpus  medium:  ergo  cor- 
pora  sunt  lucida  et  colorata  et  pervia. 
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Tbatt.  HL  Cap.  XIV.  (pag.  191.  un.  aa.) 

Ond'è  scrìtta  di  lei:  «Dal  principio  dinanzi  dalli  secoli  creata  sono; 
9  e  nel  secolo  che  dee  venire  non  Terrò  meno.  »  E  nelli-Proverbii  di  Sa- 
lomone essa  Sapienza  dice  :  «  Eternalmente  ordinata  sono.  »  E  nel  prin- 
cipio ài  Giovanni  nel  Vangeho  si  può  la  sua  eternila  apertamente  notare. 

Ecclesiast.  Cap.  XXIV.  v.  i£  Ab  initio,  et  ante  sae- 
cuh  creata  sum,  et  usque  ad  futumm  saetiblum  non  de- 
sintm. 

Prove  rb.  Cap.  Vili.  p.  a3.  Ab  aeterno  ordinata  som. 

Evasgbl.  secusduk  Johanhem  Cap.  I.  y.  i-2.  In  prin- 
cipio erat  verbum,  et  verbura  erat  apud  Deum,  et  Deus 
erat  yerbnm.  Hoc  erat  in  principio  apud  Deum. 

Ibidem,  (pag,  ig3.  Un.  1.) 

....  e  '1  Filosofo  dice,  nel  primo  della  Metafisica,  che  quella  cosa 
«  libera  eh*  è  per  sua  cagione,  e  non  per  altrui. 

La  sentenza  qui  citata  non  può  essere  che  la  seguente 
nel  Lib.  I.  Cap.  11.  della  Meta/fisica .  (Ediz-  col  Contento 
del  P.  Mauro.)  Patet  itaque,  quod  ob  aliam  nullam  utili- 
tatem  quaerimus,  sed  quemadmodum  dicimus,  liher  ho- 
mo, de  eo,  qui  sui  ipsius,  et  non  alterius  gratia  est,  ita 
ethaec  sola  scientiarum  libera  est:  siquidem  sola  haec 
sui  ipsius  gratia  est. 

Cap.  XV.  {pag.  196.  Un.  4.) 

E  però  si  dice  nel  libro  di  Sapienzia  :  «  Chi  gitta  via  la  sapienzia  e 
»la  dottrina  ,  è  infelice;»  eh9 è  privazione  dell'esser  felice*  Per  l'abito 
della  sapienzia  seguita  che  s' acquista  e  felice  essere  e  contento,  secondo 
la  sentenza  del  Filosofo. 

SapiehtiAe  Cap.  IH.  v.  11.  Sapientiam  enim  et  diaci- 
plinam  qui  abiicit,  infelix  est. 

àrist.  Ethica  siye  de  MoitiBus,  Lib.  X  Cap.  IX  (Dion. 
Lambino  interprete.)  Qui  vero  muneribus  fungitur  menti 
consentanei*,  et  hanc  colit,  estque  optime  animo  affectus, 
eum  probabile  est  Deo  carissimum  esse.  Nam  si  Dii  im- 
mortales  curane  habent  aliquam  rerum  humanarum,  que- 
madmodum verisimile  est:  illud  quoque  probabile  fuerit, 
$os  re  omnium  optima,  sibique  maxime  cognata  delectari 
(haec  autem  mens  fuerit)  iisque  qui  hanc  maxime  dili- 
gunt  et  plurimi  faciunt,  praemia  persolyere,  gratiamque 
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referre,  ut  eorura,  quae  ipsis  cara  sunt,  curam  habenti- 
bus,  rectasque  atque  honestas  actiones  obeuntibus  atque 
exercentibus.  Haec  autem  omnia  in  sapiente  inesse  maxi- 
me, non  est  obscarum.  Est  igitur  Deo  carissimcs.  Eun- 
dem  autem  etiam  beatissimum  esse  verisimile  est.  Itaque 
sapiens  etiam  hoc  modo  beatissimus  erit. 

Cap.  VII.  Videtur  itaque  sapientia,  mirabiles  quasdam 
tum  sinceritate,  tum  stabilitate,  voluptates  continere.  Pro- 
babile est  autem  eos,  qui  sciunt,  quam  eos,  qui  quaerunt, 
yitam  traducere  iucundiorem. 

Tratt.  IH.  Cap.  XV.  {pag.  196.  Un.  10.) 

....  e  però  si  legge  nel  libro  allegato  di  Sapienziali  lei  parlando: 
«Essa  è  candore  dell'eterna  luce:  specchio  sanza  macola  della  maestà  di 
»  Dio.  » 

Saf.  Cap.  VII.  v.  26.  Gandor  est  enim  lucis  aeternae: 
et  speculum  sine  macula  Dei  maiestatis. 

Jbidem.  (pag.  199.  Un.  1.) 

E  quinci  nasce  quella  felicità ,  la  quale  difinisce  Aristotile  uel  primo 
dell'Etica  dicendo  eh' è  operazione  secondo  virtù  in  vita  perfetta. 

Arjst.  Ethica,  Lib.  I.  Cap.  VI.  Sed  fortasse  dicet  ali- 
quia,  beatitudinem  sine  controrersia ,  summnm  bonum 
esse:  venlm  ut  planhis,  quid  ea  sit,  ostendamus  deside- 
rali. Hoc  igitur  facile  assequemur,  si  opus  ac  munus  ho- 

minis  sumptum  fuerit  etc Quod  si  ita  est,  homi- 

nis  quidem  opus  ac  munus  vitam  quandam,  eamque  fun- 
ctionem  animi  et  actionem  cum  ratione  coninnetam:  boni 
autem  viri,  bene  et  praeclare  hoc  munere  fungi,  ponere 
debemus.  At  sua  quidque  virtute  bene  perficitur.  Quod 
?i  ita  se  habet,  hominis  bonum  erit  functio  muneris  ani- 
mi virtute  directa:  ac,  si  plures  virtutes  sint,  virtute  opti- 
ma  ac  perfeotissima:  et  pr aeterea,  in  vita  perfecta. 

Ibidem,  [pag.  a 00.  lini  a.) 
....  disse  Salomone  in  quello  de'  Proverbij  in  persona  della  Sapiens 
za:  «  Quando  Dio  apparecchiava  li  Cieli,  io  era  presente;  quando  ecc. 

Paov.  Cap.  Vili.  v.  27-30.  Quando  praeparabat  cae- 
los,  aderam:  quando  certa  lege  et  gyro  vallabat  abyssos: 
quando  aethera  firmabat  sursum,  et  librabat  fontes  aqua- 
rum;  quando  circumdabat  mari  terminum  suum,  et  legem 
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ponebat  aquis,  ne  transirent  fines  suos:  quando  appende- 
bat  fondamenta  terrae.  Cam  eo  eram  cuncta  componens; 
et  delectabar  per  singulos  dies. 

Tratt.  III.  Gap.  XV.  (pag.  300.  lin.  19.) 

Non  chiudete  gli  orecchi  a  Salomone  che  ciò  vi  dice,  dicendo  che 
«la  via  de' giusti  è  quasi  luce  splendente,  che  ecc. 

Prov.  Cap.  IV.  v.  18.  Justorum  autem  semita,  quasi 
lux  splendei ,  procedit  et  crescit  usque  ad  perfectam 
diem. 

Tratt.  IV.  Cap.  I.  (pag.  ao8.  'fili.  5.)  , 

....  Pittagora  dice  :  «  nell'amistà  si  fa  uno  di  più.  » 

Cic.  de  Ovficiis,  Lib.  I.  Cap.  XVI.  In  quibus  enim 
eadem  studia  sunt,  eaedem  yoluntates,  in  his  fit,  ut  quis- 
que  altero  aeque  delectetur  ac  se  ipso  :  efficiturque  ìd 

Juod  Pythagoraa  ultimum  in  amicitia  putavit ,  ut  unus 
at  ex  pluribus. 
Porphirius  sive  Malcbus  de  Vita  Ptthagorae.  Lucri* 
Rolstenius  Latine  vertit,  Rpmae  i63o,  Gr.  Lai.  p.  22.  /.  6, 
et  seqq.  w  &«  f>i\ov  vntprrf ava,  xoivà  fwv  ree  twv  fikw  £è*an 
irpefroc  fltaofwcépsvoc,  tov  8è  pcXoy  aXXàv  Jaurdv.  Amicoriim  (Pj- 
thagoras)  amantissimus  erat:  quippe  qui  primus  pronun- 
cia vit:  Amicorum  omnia  esse  communia,  et  aihiciim  esse 
alterum  ipsum. 

Jambliceos  Cbalcidensis  ex  Coble^Syè/a  in  Arithme- 
ticam  Nicomachi:  ipoftivou  ydp  rivo*,  -chiare  piXoc,  É«*v,  «Tipo; 
èytà  (Interrogante  enim  quodam,  quia  est  amicus,  dixit, 
alter  ego). 

Ibidem,  (pag.  308.  lin.  i3.) 
....  per  che  in  greco  proverbio  è  detto:  «  Degli  amici  esser  deono 
v  tutte  le  cose  comuni.  » 

DlOGESES  LdERTIUS  DE  VlTlS  PhILOSOPHORUM   Lib.  Vili. 

Pythagoraa,  segm.  io.  =  Primus  autem  (Pjrthagoras), 
Timaeo  auctore  ,  amicorum  omnia  communia,  dixit. 

Euripide s  in  Oreste.  (Versione  di  Tigone  Grò  zio  negli 
Excerpta  ex  Tragoediis  et  Gomoediis  Graecis.) 
Nos  simul  sepelito:  amicis  cuncta  sunt  communia. 
Idem  in  And  roma  che.  (Eodem  interprete.) 
Quoscumque  vera  lex  amicitiae  ligat 
Nil  cuique  proprium  est:  cuncta  sunt  cortimunia. 
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Mexabdeb.  in  FbAtbibus.  (Eodem  interprete.) 
Gommunia  amicos  inter,  non  pecuniae 
Tantum,  sed  et  mena  pariter  et  prudentia. 
Dante  però  ha  preso  questa  sentenza  da  Cicerone,  db 
Offictis,  IÀb.  1.  Cap.  16.  In  Graeooram  proverbio  est: 
«  Amicorum  esse  communia  omnia.  », 

Veggasi  Erasmo  Adagiobum,  Chiliade  I.  Cent.  I.  Pro- 
yerb.  I. 

Tbatt.  IV.  Cap.  II.  (pag.  ai 3.  Un.  19.) 

Il  tempo,  secondochè  dice  Aristotile  Del  quarto  della  Fisica,  è  numero 
di  movimento,  secondo  prima  e  poi:  ecc.  ' 

Armst.  Physicobum,  IÀb.  IV*  Cap.  XI.  (Joh.  Argyropy* 
lo  interprete.  )  Hoc  enim  est  tempus,  numerus  motus  per 
ipsom  prius  posteriusye. 

In  Greco  sta  xarà  tò  «prapo»  *xc  umpo»,  che  tradotto  Ut- 
feralmente  è  secundum  prius  et  posterius,  e  quindi  come 
ha  Dante  secondo  prima  e  poi. 

Ibidem,  (pag.  914*  Un.  19.) 

E  però  Salomone  dice  nell'Ecclesiaste:  «Tempo  è  da  parlare,  tempo 
»  è  da  tacere.  » 

Salomone,  Ecclbsiastes,  Cap.  III.  v.  7.  Tempus  tacen- 
di,  et  tempus  loquendi.  —  Quindi  parrebbe  che  il  testo    > 
ài  Dante  si  dovesse  invertere  :  Tempo  è  da  tacere ,  tempo 
è  da  parlare. 

Ibidem,  (pag.  91 4-  Un.  19.) 
Onde  dice  santo  Jacopo  Apostolo  nella  sua  Pistola  al  giunto  capitolo: 
«  Ecco  lo  agricola  aspetta  lo  prezioso  frutto  della  terra,  pazientemente  ecc. 

Epistola  Catbol.  B.  Jacob i  Apostoli,  Cap.  V.  v.  7. 
Ecce  agricola  Vxpectat  pretiosum  fructum  terrae,  patien- 
ter  ferens,  donec  accipiat  temporaneum  et  serotinum. 

Cap.  III.  (pag.  919.  Un.  5.) 
La  prima  è,  che  dice  il  Filosofo  che  quello  che  pare  alli  più,  impos- 
sibile è  del  tutto  esser  falso. 

Arist.  Top'.  HI.  I.  Cap.  I.  (Edizione  col  Contento  del  P. 
Mauro.)  Probabilia  autem  sunt,  quae  yidentur  vel  omni- 
bus, rei  pierisque,  yel  sapientibus:  atque  his  yel  omnh 
bus,  yel  pierisque,  yel  maxime  notis  ac  claris. 
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Tkatt.  IV.  Cap.  IV.  [pag.  319.  liti.  17.) 

E  però  dice  il  Filosofo,  che  l'uomo  naturalmente  è  compagnevole  ani- 
male: ecc. 

Jrjst.  Eth.  Lih.  L  Gap.  V.  (Dion*  Lambino  interprete.) 
Quandoquidem  homo  ad  Titam  societatemque  civilem  na- 
tus  est. 

Aristot.  db  Republic  a,  Lih.  L  Cap,  IL  (Dion.  Lambino 
interprete.)  Quapropter  civitas  omnia  natura  constat,  si- 

quidem  et  primae  sociètates  Constant  natura Ex 

his  igitur  perspicuum  est,  civitatem  in  iis  rebus,  quae 
natura  Constant,  esse  numerandam  :  et  hominem  civile 

animai  esse  natura Hominem  autem  esse  animai 

civile  magi*,  quam  quamvis  apem,  et  quodvis  animai  con- 
gregabile,  perspicuum  est.  Nihii  enim  frustra  facìt  natu- 
ra, ut  dicimus.  Uomini  autem  soli  ex  animantibus  sermo 
tributus  est  et  e. 

Ibidem,  {pag.  aao.  Un.  39.) 

E  a  queste  ragioni  si  possono  riducere  le  parole  del  Filosofo,  che  elli 
nella  -Politica  dice  ,  che  quando  più  cose  a  uno  fine  sono  ordinate ,  una 
di  quelle  conviene  essere  regolante,  ovvero  reggente,  e  tutte  l'altre  rette 
e  regolate. 

Aristot.  ds  Rbpublica,  Lib.  I.  Cap.  V.  (Dion.  Lambi- 
no interprete.)  Tum  plura  sunt  et  imperantium,  et  impe- 
rio subiectorum  genera:  semperque  id  melius  imperium 
est,  quod  obtinetur  in  res   imperio  subiectas   meliores 

et  e. Qaaecumque  enim  ex  plurìbus  Constant, 

et  unum  quiddam  commune  fiunt,  sive  ex  continuis,  sive 
ex  disiunctis,  in  eis  omnibus  elucet  atque  apparet  id 
quod  imperat,  et  id  quod  imperio  subiectum  est. 

Ibidem,  ipag.  aaa.  Un,  19.) 

E  in  ciò  s'accorda  Virgilio  nel  primo  dell' Eneida,  quando  dice,  in 
persona  di  Dio  parlando:  «A  costoro  (cioè  alti  Romani)  ne  termine  di 
»  cose,  ne  di  tempo  pongo:  ecc. 

w 

FiRG.   ÀEH.   Lìb.  I.   9.    282-3. 

His  ego  ned  metas  rerum,  nec  tempora  pono: 
Imperium  sine  fine  dedi ^.  .  . . 
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Tbatt.  IV.  Gap.  V.  (pag.  aa3.  lui.  90.) 

....  posso  parlare  colla  bocca  di  Salomone,  che  in  persona  della 
Sapienzia  dice  nefli  suoi  Pro verbii:  «  Udite,  perocché  di  gran  cose  io  deb- 
»bo  parlare.» 

Pbov.  Cap.  Vili.  Audite,  quoniam  de  rebus  magni*  lo- 
catari sum. 

Ibidem,  {pag.  aa5.  Un.  i3.) 

....  alla  voce  d'un  solo  Principe  del  roman  popolo  e  comandatore 
fu  ordinato,  siccome  testimonia  Luca  Evangelista. 

Eyahg.  secundum  Lvcam,  Cap.  //..?.  1.  Factum  est  au- 
tem  in  diebua  illis,  exiit  edictum  a  Gaesare  Augusto,  ut 
deserìberetur  orbis. 

Ibidsm.  [pag.  997*  Un.  3.) 

....  Fabrizio  infinita  quasi  moltitudine  d'oro  rifiutare,  per  non  vo- 
lere abbandonare  sua  patria? 

Val.  Max.  Lib.  IV.  Cap.  111.  n.  6.  Fabricius 

par  unicuique  pauperrimo. 

* 

Ibidem,  {pag.  998.  Un.  5.) 

....  Jeronimo,  quando  nel  proemio  della  Bibbia,  la  dove  di  Paolo 
tocca,  dice  che  meglio  è  tacere,  che  poco  dire. 

Hìbmlonymvs  Paulino,  Cap.  VII.  Paulus  Apostolus  ad 
septem  scribit  Ecclesias  etc Super  quos  melius  ta- 
cere puto,  quam  pauca  scribere. 

Cap.  VI.  (pag.  a3i.  Un.  7.) 

....  siccome  testimonia  Uguccione  nel  principio  delle  sue  deriva- 
zioni, ecc. 

Libi*  Ugutiowìs  db  Dbriyatiobibus  vbbborum.  =  Co* 
dice  Ambrosiano.  =  (  L'opera  non  fu  mai  stampata»  Vedi 
Tiraboschi  Storia  della  Lett  ItaL  T.  IV.  pag.  48o,  seconda 
ediz.  modenese.)  Augeo,  ges,  xi,  ctum:  Amplificare,  Aug- 
mentum  dare.  Inde  hic  auctor,  idest  augmentator,  et  de» 
bet  scribi  cum  u  et  e  ;  quando  vero  significai  autentim , 
idest  auctoritatem  ,  est  communis  generis ,  et  debet  scribi 
cum  u  sine  e ,  ut  hic  et  haec  autor ,  et  derivatur  ab  au- 
temttm.  Idem  invenitur  quoddam  verbum  defectivum ,  sci- 
licet  A  ti  reo,  es,  idest  ligo,  as;  et  inde  autor,  idest  ligator 
similiter  communis  generis,  et  sine  e*  Secundum  primam 

Voi.  L  V 
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significationem  imperatore*  proprie  debent  dici  auctores 
ab  augendo  rempublicam.  Secundum  secundam  significa- 
iionetn  philosophi  et  inventores  artium,  ut  Plato,  Àristote- 
les,  Priscianus,  et  quaelilet  magnae  personae  debent  dici 
autores.  Secundum  tertiam  Firgilius,  Lucanus,  et  caeteri 
poeta*  debent  dici  autores,  qui  ligdverunt  carmina  sua  pe- 
dibus  et  me  tris:  et  ab  autor,  quod  significai  autentim,  ac- 
ri vatur  haec  autoritas,  idest  sententia  imitatione  digna; 
et  autenticus,  a,  um;  et  hic  et  haec  autorizabilis ,  et  hoc 
autorizabile ,  idest  auto  ritali  cujus  credi  debet  :  dicitur 
etiam  autenticus,  idest  nobilis;  et  autorizo,  zas;  et  auto- 
ro ,  as ,  in  eodem  sensu ,  idest  affirmo ,  autenticum  facio  ; 
unde  verba  alia,  et  sunt  activa,  et  ab  autenticus  haec  au- 
tentica quidam  liber  legalis  sic  dictus,  quia  in  eo  conti- 
nentur  autentica  dieta.  Àutoro  componitur  cum  ex,  etfit 
exautoro,  as,  idest  extra  autoritatem  facere,  vel  p onere  : 
unde  Quintilianus  de  causis  esautora tas  manus  armis  agre- 
sti labore  subegit.  Exautoratus  hic  ponitur  prò  extra  au* 
toritatem  positus.  Accipitur  etiam  prò  delere  ;  unde  Macro- 
bius  de  Satumalibus:  exautorata  tamen  sequenti  aetate. 

Notisi  che  né*  Lessici  latini  non  si  trova  Àuieo,  ma  bensì 
Vieo  per  legare.  Solamente  nel  Catholicoh  di' Giovanni 
Balbi  da  Genova  s' incontra  :  Auieo ,  es ,  idest  ligare  dife- 
ctivum. 

Tratt.  IV.  Cap.  VI.  (pag.  a33.  lm.  7.) 

....  Epicuro  ....  disse  questo  nostro  fine  essere  voluptade  .... 
siccome  pare  Tullio  recitare  nel  primo  di  Fine  de* Beni. 

ClC.  DE  FlNIBUS  BORORUM  ET  Ma  LO  RUM,  Llb.  /.  Cap.  IX. 

Hoc  Epicurus  in  voluptate  ponit,  quod  summura  bonum 
esse  vult  ;  summumque  malum  dolorem  :  idque  instituit 
docere  sic:  Omne  animai,  simul  atque  natum  sit,  volupta- 
tem  appetere,  eaque  gaudere  ut  sommo  bono  :  dolorem 
aspernari,  ut  summum  malum,  et  quantum  poasit  a  se 
repellere  ;  idque  facere  nondum  deprava tum,  ipsa  natura 
incorrupte  atque  integre  iudicante. 

Ibidem,  [pag.  3  36.  Un.  6.) 

....  e  però  si  scrive  in  quello  di  Sapienza:  «Amate  il  lume  della 
»  Sapienzia,  voi  tutti  che  siete  dinanzi  a' popoli  ;\»  ecc. 

Sapient.  Cap.  VI.  v.  a3.  Diligite  lumen  Sapientiae 
omnes,  qui  praeestis  populis  età. 
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Tbatt.  IV.  Cap.  TI.  (pag.  «56.  Un.  i3.) 

....  picchè  a  tutti  si  può  dire  quella  parola  dello  Ecclesiaste:  «Guai 
>»*•  te,  terra,  lo  cui  re  è  fanciullo,  ecc. 

L'Ecclesiaste,  Cap.  X  ?.  16,  legge:  Vae  tibi,  terra, 
cui us  rex  puer  est,  et  cuius  principes  mane  comedunt. 

Il  v.  17  Jice  nelV odierna  volgata:  Beata  terra,  cuius  rex 
nobilis  est,  et  cuius  principes  vescuntur  in  tempore  suo 
ad  reficieodum,  et  non  ad  luxuriam. 

Dante  lesse  forse  utuntur  tempore  suo  in  vece  di  ve- 
scuntur in  tempore  suo  etc. 

Cap.  VII.  (pag.  *5g.  Un.  a3.) 
....  comanda  Salomone  a  colui  che  '1  ralente  anticessore  ha  avuto, 
nel  vige*imo  secondo  capitolo  de'Proverbii:  «Non  trapasserai  ecc. 

Prov.  Cap.  XXII.  v.  28.  Ne  transgrediaris  termino»  an- 
tiquos,  quos  posuerunt  patres  tui. 

Cap.  IV.  v.  18.  Justorom  autem  semita,  quasi  lux  splen- 
dens  ,  procedit  et  crescit  usque  ad  perfectam  diem:  (v.  19.) 
Via  impiorum  tenebrosa:  nesciunt  ubi  corruant 

Ibidem,  (pag.  340.  Un.  7.) 

Siccome  dice  Aristotile,  nel  secondo  dell'Anima,  vivere  è  l'essere 
dclli  viventi;  ecc. 

Arist.  de  Anima,  Lib.  II.  Cap.  IL  (Joh.  Argyropjlo  in- 
terprete.) Dicamus  igitur,  hinc  oonsiderationis  initio  sum- 
pto,  animatum  ab  inanimato  vita  seiungi.  Atque  cum 
multifariam  vivere  dicatur,  etiam  si  unum  tantum  isto- 
rum  insit,  vivere  illud  dicimus  cui  inest  :  ut  intellectus , 
senso s,  motus  loco  ac  status,  et  insuper  motio  nutrimen- 
to et  accretioni  decretionive  accommodata.  Quapropter 
et  universa  e  plantae  videntur  vivere,  quippe  cum  videan- 
tur  in  seipsis  vim  habere  talem  atque  principium:  quo  ad 
contraria  loca  tam  incrementa  quam  decrementa  susci- 

piunt Vivere  igitur  ob  hoc  principium  viventibus 

omnibus  competit.  Animai  autem  est  ob  sensum  primo  et  e. 

Ibidem,  {pag.  24  ■•  Un.  3.) 
....  e  però  dice  Salomone  nel  quinto  capitolo  dei  Proverbii;  «  Quelli 
»  morrà  che  non  ebbe  ecc. 

Paov.  Cap.  V.  v.  a3.  Ipse  morietur,  quia  non  habuit 
disciplinano,  et  in  multitudine  stultitiae  suae  decipietur. 
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TiATr.  IV.  Cap.  VII.  (pag.  a4t.  lins  io.) 

....  siccome  dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell'Anima,  Je  potenzie 
dell'anima  stanno  sopra  se,  come  la  figura  ecc. 

Aristot.  de  Anima,  Lih.  II.  Cap.  III.  Perspicuum  igi- 
tur  est,  unam  animae  rationem  esse,  perinde  atque  figu- 
rae;  neque  enim  ibi  figura  ulla  praeter  triangulura  est,  et 
eas  quae  deinceps  sunt  collocatae  etc.  At  vero  quemad- 
modum  in  figuris,  sic  et  in  anima  fit-,  nam  tam  in  figuris 
quanti  in  animantibus,  in  eo  quod  deinceps  est  collocatimi 
id  inest  potentia,  quod  ilio  est  prius;  in  quadrato  namque 
triangulus,  et  in  sensitivo  vegetativum  inest  etc. 

Cap.  Vili.  [pag.  a 43.  lin.  3.) 

Che,  siccome  dice  Tommaso  sopra  al  prologo  dell'Etica ,  conoscere 
l'ordine  d'una  cosa  ad  altra,  è  propio  atto  di  ragione;  ecc. 

D.  Thomas  Aqvinatis  in  dbcbm  Libbos  Ethicoruh  Ari- 
btotelis  aj>  Nicomach un  Expositio.  Lectio  prima .  Sicut 
dicit  Pbilosopbus  in  principio  Metaphysicae ,  Sapientis 
est  ordinare,  cuius  ratio  est,  quia  sapienza  est  potissima 
perfectio  rationis ,  cuius  proprium  est  cognoscere  ordi- 
nem.  Nam  et  si  vires  sensitivae  cognoscant  res  aliquas 
absolute,  ordinem  tamen  unius  rei  ad  aliam  cognoscere, 
est  solius  intellectus,  aut  rationis. 

Ibidkm.  (pag.  142.  Un.  7.) 

Onde  Tullio  nel  primo  degli  Ufficiì,  parlando  della  bellezza  che  in 
sull'onestà  risplende, dice  la  reverenda  essere  di  «niella;....  E  però  esso 
Tullio  nel  medesimo  luogo  dice:  «  Mettere  a  neggnienia  di  sapere  quello 
»  che  ecc. 

Cic.  de  Officiis,  Lih.  /.  Cap.  XXVII.  Quare  pertinet 
ad  omnem  honestatem  hoc,  quod  dico  'decorum  ....  Et 
ut  venustas  et  pulchritudo  corporis  secerni  non  potest 
a  valetudine  ;  sic  hoc,  de  quo  loquimur,  decorum,  totum 
illud  quidem  est  cum  virtute  confusum,  sed  mente  et  co- 
gitatione  distinguitur.  Est  autem  eius  descrìptio  duplex. 
Nam  et  generale  quoddam  decorum  intelligimus,  quod  in 
omni  honestate  versatur  ;  et  alìud  huic  subiectum ,  quod 
pertinet  ad  singulas  partes  honestatis. 

Cap.  XXV III.  Adhibenda  est  igitur  quaedam  reveren- 
tia  adversus  homines  et  optimi  cuiusque  et  rei i quorum. 
Nam  negligere,  quid  de  se  quisque  sentiat,  non  solum  ar- 
rogantis  est,  sed  etiara  omnino  dissoluti. 
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Thatt.  IV.  Cap.  Vili.  (pag.  a43.  lin.  17.) 

Dico  adunque  che  quando'  il  Filosofo  dice  :  «  quello  die  pare  àlli  più, 
9  impossibile  è  del  tutto  esser  falso ,  »  non  intende  ecc. 

Vedi  (pag.  ioj)  il  passo  di  Aristotile  di  già  citato  al 
Capitolo  III.  del  presente  Trattato. 

Ibidem,  (pag.  247.  lin.  7.) 

....  Aristotile,  nel  principio  dell'Etica, ouando  dice:  «Se  due  sono 
«gli  amici,  e  l'uno  è  la  verità,  alla  verità  è  da  consentire.» 

Arjst.  Ethic.  Lib.  I.  Cap.  IV.  (Dion.  Lambino  inter*  „ 
prete.)  Fortasse  autem  praestare,  atque  adeo  oportere  vi- 
deatur,  veritatis  tuendae  causa,  vel  nostra  ipsorum  de- 
creta evertere,  praesertira  cum  etiam  nos  philosophi  su- 
mas.  Nam  cum  utraque  cara  sint,  tum  pium  est  amicis 
antiquiorem  habere  veritatem. 

(Jo.  Argyropylo  interprete.)  Veruni  melius  forsitan  et 
oportere  videbitur,  sua  quoque,  praesertim  Philosophos, 
prò  veritatis  salute  refellere.  Nani  cum  ambo  sint  amici, 
sanctum  est,  honore  veritatem  praeferre. 

(Antiqua  versio ,  qua  usus  est  D.  Thomas.)  Videbitur 
autem  utique  melius  esse  forsitan,  et  oportere  et  prò  sa- 
lute veritatis ,  et  familiaria  destruere  :  specialiterque  et 
Philosophos  existentes.  Àmbobus  enim  existentibus  ami- 
cis,  sanctam  praehonorare  veritatem, 

Cap.  IX.  (pag.  948.  lin.  14.) 
....  e  questo  è  a  certo  termine,  siccome  per  lo  terto  della  Fisica, 
e  per  lo  primo  dì  Cielo  e  Mondo  è  provato. 

Arjst.  Physicàe  Auscultationis,  Lib.III.  Cap.  I.  (Joh. 
Argyropylo  interprete*)  Cum  autem  ipsa  quidem  natura, 
motus,  rautationisve  principium  sit,  et  nostra  doctrina 
sit  de  natura,  nos  lateat  non  oportet  quidnam.sit  motus 
tic.  .  .  .  Non  est  autem  ullus  motus  praeter  res  ipsas  e  te. 

Amjst.  de  Caelo,  Lib.  I.  Cap.  I.  (Joh.  Argyropylo  in- 
terprete.) Eorum  quae  natura  sunt,  alia  sunt  corpora, 
magnitudinesve,  alia  corpora  ac  magnitudinem  habent, 
alia  principia  habentium  sunt  et  e. 

Cap.  II.  Omnia  namque  corpora  naturalia,  magnitudi- 
nesve mobiles  per  se  loco  dicimus  esse.  Naturam  enim, 
principium  ipsis  insitum  esse  motus  asserimus.  Omni» 
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autem  motus  ad  locum  accommodatus,  quem  lationeiu 
consuevimus  appellare,  aut  rectus  est,  aut  circularis,  aut 
ex  bisce  mistus  etc. 

Tkàtt.  IV.  Cap.  IX.  (pag.  a5o.  lin.  ia.) 

Onde  dice  Agustino:  «Se  questa  (cioè  equità)  gli  uomini  la  cono- 
scessero, e  conosciuta  servassero,  la  Ragione  scrìtta  non  sarebbe  me- 
»  stieri.  »  E  però  è  scrìtto  nel  principio  del  vecchio  Digesto  :  «  La  Ragion 
»  scrìtta  è  arte  di  bene  e  d'  equità.  ■ 

ti  passo  di  S.  Agostino  non  si  è  potuto  riscontrare. 
DiGEStUM  Fetus  de  Justitia  et  Juré,  Titulus  /.  Juri 
operam  daturum  prius  nosse  oportet  unde  nomen  iuris 
descendat.  Est  autem  a  iustitia  appellatimi;  nani,  ut  eie- 
'  ganter  Celsus  definit,  Jus  est  ars  boni  et  aequi. 

Cap.  X.  [pag.  » 56.  lin.  io.) 

Ove  è  da  sapere  che,  siccome  vuole  lo  Filosofo,  tutte  le  cose  che 
fanno  alcuna  cosa,  conviene  essere  prima  quella  perfettamente  in  quello 
essere  ;  onde  dice  nel  settimo  della  Metafìsica  :  «  Quando  una  cosa  si  ge- 
«nera  d' un'altra,  ecc. 

Arist.  db  Metàphysica,  Uh.  VI.  Cap.  VII.  (Bessario- 
ne  interprete.)  Generationes  naturales  quidem  bae  eorum 
sunt,  quorum  generatio  ex  natura  est.  Ex  quo  autem  fit, 
ea  est ,  quam  materiam  dicimus  :  a  quo  vero  quippiam , 
eorum  est,  quae  natura  sunt:  ipsum  autem  aliquid,  bomo 
aut  pianta,  aut  quicquam  aliud  similii^m,  quae  maxime 
dicimus  substantias  esse.  Guncta  vero,  quae  aut  natura, 
aut  arte  fiunt,  habent  materiam.  Possibile  enim  est  esse 
et  non  esse  eorum  unumquodque.  Hoc  autem  cuique 
materia.  Universaliter  vero,  et  id,  ex  quo  natura,  et  il- 
lud,  per  quod  natura.  Quod  enim  fit,  babet  naturam,  ut 
pianta,  aut  animai.  Et  a  quo,  natura,  quae  secundum 
speciem  dicitur ,  quae  eiusdem  speciei  est  :  haec  autem 
in  alio  est:  homo  namque  hominem  generat. 

Ibidem,  {pag.  3 56.  lin.  i5.) 

Ancora  è  da  sapere  che  ogni  cosa  che  si  corrompe,  si  si  corrompe 
precedente  alcuna  alterazione  $  e  ogni  cosa  eh' è  alterata,  conviene  essere 
congiunta  coll'alterazione  ;  siccome  vuole  il  Filosofo  nel  settimo  della  Fi- 
sica, e  nel  primo  di  Generazione. 

Arist.  Ph^sicorum,  lib.  VII.  Cap.  II.  (Joh.  Argyropylo 
interprete.)  Certe  perspicuum  est,  id  quod  postremo  aite- 
rat,  et  quod  primum  al  ter  a  tur,  in  bis  omnibus  simul  esse. 
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Amist.  di  Generation  Lib.  I.  Cap.  IH.  (Frane.  Fata- 
blo  interprete.)  At  cum  totum  mutatur,  nec  sensibile 
quicquam  ut  subiectum,  idem  permanet,  sed  perinde  ève- 
nit  ut  cum  ex  toto  semine  sanguis,  aut  ex  tota  aqua  acr, 
aut  ex  aere  toto  aqua  fit:  iam  quod  est  tale,  generatio 
huius  est  et  illius  corruptio. 

Teatt.  IV.  Gap.  XI.  {pag.  a 58.  Un.  ao.) 

....  e  ciò  testimonia  Lucano  (piando  dice,  a  quelle  parlando:  «Sansa 
«contenzione  perirò  le  leggi:  e  voi  ricchezze,  ecc. 

Luca».  Lib.  IH.  v.  11 9-21. 

.  .     .  Pereunt  discrimine  nullo 
Amissae  leges:  sed  pars  yilissima  rerum 
Gertamen  moyistis  opes. 

Ibidem,  {pag.  261.  Un.  3.) 

E  per  vedere  questa  iniquità,  disse  Aristotile  che  quanto  più  l' uomo 

soggiace  allo  intelletto,  tanto  meno  soggiace  alla  fortuna. 

» 

Nelle  opere  d'Aristotile  non  trovasi  tal  sentenza,  ma 
bensì  nella  Novissima  Polyanthea  Josephi  Langii  leggesi 
air  articolo  Fortuna,  come  cavato  da  Aristotile,  Lib.  de 
Bokà  Fortuhà:  Ubi  plurimus  intellectus  et  ratio,  ibi  mi* 
nima  fortuna. 

Di  tal  libro  nemmen  Diogene  Laerzio  fa  menzione  fra 
i  tanti  d'Aristotile,  de9  quali  ci  ka  conservato  il  catalogo. 

Ibidem,  (pag.  afa.  Un.  4.) 

....  e  però  nostro  Signore  inique  le  chiamò,  quando  disse:  «  Fatevi 
»  amici  della  pecunia  della  iniquità.» 

Lue.  Cap.  XVI.  v.  9.  Et  ego  vobis  dico  :  facite  Tobia 
amicos  de  mammona  iniqui tatis. 

Cap.  XII.  (pag.  264.  Un.  7.) 
E  per  questo  le  chiama  Boezio  (le  ricchezze) ,  in  quello  di  Conso- 
lazione, pericolose,  dicendo:  ecc. 

BOETBJUS  DE  CONSOLAUOHE  PmIIOSOPHUB,  Lib.  IL  Mct. 

5.  9.  27~3o. 

Heu,  quis  primua  (uit  ille, 
Auri  qui  pondera  tee  ti, 
Gemmasque  latere  volentes, 
PreUosa  pericula  fodit? 
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Tiatt.  IV.  Cap.  XII.  (pag.  a65.  Un.  5.) 

E  pero  dice  Tullio  in  quello  di  Paradosso,  abominando  le  rìcchez  • 
se  :  «  Io  in  nullo  tempo  ecc. 

Cicwm.  Pabìdox.  I.  Numquam  mehercnle  ego  neque 
pecuniaa  istorum,  neque  tecta  magnifica,  neque  opes,  ne- 
que imperia,  neque  eas,  quibus  maxime  adstricti  aunt, 
voluptates  in  bonis  rebus,  aut  expetendis  esse  duxi  :  quip- 
pe  cum  yiderem ,  homines  rebus  bis  circumfluentes ,  ea 
tamen  desiderare  maxime,  quibus  abundarent.  Neque  enim 
expletur  umquam ,  nec  satiatur  cupiditatis  aids  :  neque 
aolum  ea  (0  qui  habent  libidine  augendi  cruciantur,  sed 
etiam  amittendi  metu. 

Ibidem,  (pag.  a 65.  Un.  ao.) 

....  ecco  Boezio  in  quello  di  Consolazione  dicente  :  «  Se  quanta 
»  rena  Tolge  lo  mare  ecc. 

Boxthivs,  Idb.  II.  Met.  2.  v.  i-8. 

Si  quantas  rapidis  flatibus  incitus 

Pontus  versat  arenas, 
Àut  quot  stelliferis  edita  noctibus 

Gaelo  sidera  fulgent, 
Tantas  fundat  opes,  nec  retrahat  manum 

Pieno  copia  cornu  ; 
Humanum  miseras  haud  ideo  genus 

Cesset  fiere  querelas. 

Ibidem,  {pag.  a 65.  Un.  a5.) 

....  lascisi  stare  quanto  contra  esae  Salomone  e  tuo  padre  gridi, 

Scianto  contra  esse  Seneca ,  massimamente  a  Lucilio  scrivendo ,  quanto 
razio,  quanto  Giovenale,  ecc. 

Proverbiorum,  Cap.  XL  v.  4*  Non  proderunt  diyitiae 
in  die  ultionis. 

Ih.  9.  a  8.  Qui  confidit  in  divitiis  suis,  corruet. 

Cap.  XIII.  v.  7.  Est  quasi  dives,  cum  nihil  habeat. 

Cap.  XVII.  v.  16.  Quid  prodest  stulto  habere  divitias, 
cum  sapientiam  emere  non  possitP 

Cap.  XXII.  v.  1.  Melius  est  nomen  bonum,  qu*)m  di* 
vitiae  multae:  super  argentoni  et  aurum,  gratia  bona. 

(1)  Dante  lesse  nude  quae,  e  però  tradusse:  ne  solamente  per  de- 
siderio d'accrescere  quelle  cose  che  hanno  si  tormentano,  ma  ecc. 
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Ecglesiastbs  ,  Cap.  IV.  v.  8.  Uiius  est,  et  secundum 
non  habet ,  non  filium ,  non  fratrem ,  et  tamen  laborare 
non  cessat,  nec  satiantur  oculi  eius  divitiis. 

Cap.  V.  f.  9-10.  Avarus  non  implebitur  pecunia:  et 
qui  amat  divitias,  fructum  non  capiet  ex  eis,  et  hoc  ergo 
vanitas.  Ubi  multae  sunt  opes,  multi  et  qui  coAedunt 
eas.  Et  quid  prodest  possessori,  nisi  quod  cernit  diyitias 
oculis  suis? 

Sapient.  Cap.  V.  v.  8.  Quid  nobis  profiiit  superbia?  aut 
diyitiarum  iactantia  quid  contulit  nobis? 

Cap.  VII.  v.  8.  Et  praeposui  illam  (Sapientiam)  re- 
gnis  et  sedibus  ;  et  diyitias  nihil  esse  duxi  in  compara- 
tione  illius. 

Psalh.  XXXVI.  v.  16.  Melius  estmodicum  iusto,  su- 
per diyitias  peccatorum  multas.' 

—  XLVIII.  v.  i  i-ia.  Simul  insipiens  et  stultus  peribunt. 
Et  xelinquent  alienis  diyitias  suas. 

—  LI.  v.  8-9.  Videbunt  iusti,  et  timebunt;  et  super  eum 
ridebunt,  et  dicent:  Ecce  homo,  qui  non  posuit  Deum 
adjutorem  suum;  sed  sperayit  in  multitudine -diyitiarum 
suarum  ;  et  praevaluit  in  vanitate  sua. 

—  LXI.  v.  11.  N  olite  sperare  in  iniquitate,  et  rapinas 
oolite  concupiscere:  diyitiae  si  affluant,  nolite  cor  appo- 
nere. 

—  LXXV.  v.  6.  Dormierunt  somnum  suum,  et  nihil  in* 
yenerunt  omnes  viri  diyitiarum  in  manibus  suis. 

Se  Veca  db  Providbhtia  ,  Cap.  V.  Non  sunt  diyitiae 
bonum. 

Db  Vita  bbata,  Cap.  XXIV.  Diyitias  nego  bonum  es- 
se; nam  si  essent,  bonos  facerent.  Nunc  quoniam  quod 
apnd  malos  deprehenditur ,  dici  bonum  non  potest  ;  hoc 
illis  nomen  nego. 

Ad  Lucillum  Epist.  XVII.  Multis  parasse  divitias  , 
non  finis  miseriarum  fuit,  sed  mutatio. 

Epist.  XX.  Quid  ergo?  non  licet  diyitias  in  sinu  po- 
sitaa  comtemnere?  Quidni  liceat?  et  ille  ingentis  animi 
est ,  qui  illas  circumfasas  sibi  multum  diuque  miratus , 
quod  ad  se  venerint,  ridet,  suasque  audit  magia  esse, 
quam  sentit.  Multum  est,  non  corrumpi  diyitiarum  con-» 
tubernio.  Magnus  est  ille,  qui  in  divitiis  pauper  est:  sed 
securior,  qui  caret  divitiis. 
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senso  desiderium .  Per  altro  poco  dopo  il  citato  luogo  il 
testo  d'Aristotile  secondo  Averroe  dice:  Desiderium  est  ali- 
quia  appetitile;  ed  Averroe  nel  Contento  soggiunge:  Do- 
ctor  dicit:  Et  desiderium  est  aliquis  appetitus.  Ita  cecidit 
in  scriptura,  et  est  falsum,  et  debet  legi,  et  appetitus  est 
aliquod  desiderium:  idest  quod  pars  animae  desiderans 
est  movens  uniyersaliter. 

Amistot.  Eth.  Lib.  IL  Cap.  FUI.  (Johanne  Argyropjlo 
interprete.)  Oportet  autem  non,  quemadmodum  monent 
quidam,  humana  nos  sapere,  cum  simus  homines:  sed 
quoad  fieri  pò  test,  immortales  nos  ipsos  facere,  cunctaque 
efficere,  ut  ea  vita  vivamus,  quae  ab  eo  manat,  quod  est 
eorum,  quae  in  nobis  insunt,  praestabilissimum. 

Al  qual  passo  Donato  Accia/oli  fa  il  seguente  contento: 
Posteaquam  ostendit  pbilosophus,  vitam  contemplativam 
competere  nomini  secundum  quod  supera t  conditionem 
humanam,  nunc  affert  sententiam  nonnullorum  prisco- 
rum,  qui  dicebant  homines,  cum  sint  mortales,  oportere, 
sapere  mortalia  et  non  immortalia:  quam  sententiam  alii 
Solonis,  alii  Hesiodi,  quidam  Simonidis  dicunt  fuisse. 

A bist.  Eth.  Lib.  I.  Cap.  I.  Lect.  3.  antiquae  translatio- 
nis.  Disciplinati  est,  in  tantum  certitudinem  quaerere  se- 
cundum unumquodque  genus,  in  quantum  rei  natura  re~ 
cipit. 

Tratt.  Vi.  Cap.  XIII.  (pag.  a73.  Un.  8.) 

....  e  però  Paolo  dice:  «  Non  più  sapere,  che  sapere  si  convenga, 
»  ma  sapere  a  misura.  » 

Ad  Romahos,  Cap.  XII.  e  3.  Non  plus  sapere,  quam 
oportet  sapere,  sed  sapere  ad  sobrietatem. 

Ibidem,  [pag.  274.  Un.  3.) 

E  però  dice  il  Savio:  «  Se  vóto  cammioatore  entrasse  nel  cammino, 
«dinanzi  a' ladroni  canterebbe.» 

Boetbivs  db  Corsoi*.  Phil.  Lib.  IL  pr.  V.  Tu  igitur, 
qui  nunc  contum  gladiumque  sollicitus  pertimescis,  si 
vitae  hujus  callem  yacuus  viator  intrassea,  coram  latrone 
cantares. 

Sentenza  presa  da  Giovenale 9  U  quale  nella  Satira  X 
v.  a 3  dice: 

Cantabit  yacuus  coram  latrone  viator. 
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Tbatt.  IV.  Gap.  XIII.  (pag.  374.  Un.  5.) 

E  ciò  vuole  dire  Lucano  nel  quinto  libro,  quando  commenda  la  po- 
terla di  sicuranza  dicendo:  ecc. 

Lue  ab.  Phars.  Lib.  V.  9.  527~3l.  % 

•  .  .  .  O  yitae  tuta  facultas 
Pauperis,  angustique  lares!  o  miniera  nondum 
Intellecta  Deùm  !  quibus  hoc  con  tingere  templi», 
Aut  potuit  maria,  nullo  trepidare  tumulto, 
Gaesarea  pulsante  manu? 

Ibidem,  (pag.  274.  Un.  aa) 

E  però  Boezio  nel  secondo  della  sua  Consolazione  dice  :  «  Per  certo 
»  l'avarizia  fa  gli  uomini  odiosi.  » 

Boetm.  Lib.  IL  pr.  V.  Siquidem  avaritia  semper  odio- 
eoe,  claroa  largitas  facit. 

Ibidem,  {pag.  275.  Un.  1.) 

Onde  Boezio  nel  medesimo  libro  dice  :  «  Allora  è  buona  la  pecunia 
«quando,  trasmutata  negli  altri  per  uso  di  larghezza,  più  non  si  possiede.» 

Nella  cit.  pr.  V.  Tunc  est  pretiosa  pecunia,  cum  tranc- 
iata in  alioB  largiendi  usu  desinit  possideri. 

Gap.  XV.  (pag.  a3i.  Un.  3o.) 

....  avvegnaché  '1  Filosofo  non  ponga  il  processo  da  uno  primo 
uomo,  pur  vuole  una  sola  essenza  essere  in  tutti  gli  uomini,  la  quale  di- 
versi principii  avere  non  può.  E  Plato  vuole  che  tutti  gli  uomini  da  una 
sola  idea  dipendano,  e  non  da  più. 

Jmist.  Metàphts.  Lib.  XI.  Cap.  FUI.  (Bessarione  in- 
terprete.) Quod  autem  caelura  sit  unum,  manifestanti  est: 
si  enim  plures  essent  caeli,  uthomines,  principium  unius- 
cuiusque  erit  specie  unum,  numero  multa.  At  quaecun- 
que  multa  numero,  materiam  habent:  una  etenim  et  eadem 
mnltorum  ratio  est,  veluti  hóminis. 

Plato*  18  Parhekides  de  Idbi9.  Operum,  Franco/.  1609, 
p.  .ina -3.  Nunquid  speciem  hominis  seorsum  a  nobis, 
et  caeteris  eiusdem  generis,  et  ignis  etiam  et  aqaae  spe# 
ciem?  Saepenumero,  inquit  Socrates,  in  hac  sum  ambi* 

guitate  versatus  etc Belle,  o  Socrates,  unum  idem 

sùnui  in  multis  ostendis,  ac  si  multos  homines  velo  tegens, 
dicas,  unum  in  multis  totum  esse,  nonne  tale  quiddam 
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dicis  ?  Forsitan  etc Reor,  te  idclrco  quamlibet  spe- 

ciem  putare  unam,  quia  cum  plura  quaedam  magna  abs 
te  vidcnlur,  una  quaedam  forsan  idea  tibi  videtur  omnia 
perspicienti,  unde  ipsum  magnum  unum  esse  putas.  Ve- 
ra dicis  etc. 

Tbatt.  IV.  Gap.  XV.  (pag.  282.  Un.  2.) 

E  sansa  dubbio  forte  riderebbe  Aristotile,  vedendo  fare  due  spezie 
dell'umana  generazione,  ecc. 

Akist.  di  Republic  a,  Lib.  /.  Cap.  FI.  (D.  Lambino  in- 
terprete.) Necesse  est  fateri,  aliquos  esse  alios  ubique  lo- 
corum  servos,  alios  nùsquam. 

Ibid.  Cap.  V.  Quicunque  tanto  caeteris  hominibus  sunt 
infériores  ac  deteriores,  quanto  animus  corpori,  et  homo 
ferae  praestat  (tales  autem  sunt  ii,  quorum  opus  in  usu 
corporis  positum  est,  quorumque  hoc  unum  est,  quod  ab 
eis  optimum  proficisci  pò  test),  hi  sunt  servi  natura,  qui* 
bus  melius  est  huic  imperio  parere:  si  quidem  et  iis, 
quae  supra  dieta  sunt.  Natura  enim  servus  est  is,  qui 
alterius  esse  potest  :  ideoque  et  alterius  est  :  et  qui  eo 
usque  rationis  est  partioeps,  quo  ad  eam  sentiat  quidem 

ille,  sed  non  habeat Et  vero  servorum  et  animan- 

tium  mutarum  usus  parum  admodum  inter  se  differt:  ah 
utrisque  enim,  a  servis  et  a  bestiis  cicuribus,  ad  res  ne- 
cessarias  adiumenta  corpore  afferuntur.  Vult  igitur  na- 
tura quidem  etiam  corpora  libero  rum  et  servorum  dissi- 
milia  efficere:  haec  quidem  ad  usum  necessarium  valida, 
illa  autem  erecta,  et  ad  tales  operas  inutilia,  sed  ad  vi- 
tam  civilem  utilia  atque  opportuna. 

Ibidem,  (pag.  282.  lui.  7.) 

....  per  Salomone  si  manifesta  ....  e  ciò  fa  quando  dice  :  «  Chi 
«  sa  se  gli  spirili  de'  figliuoli  d'Adamo  vadano  suso ,  e  que'  delle  be*lie 
»  vadano  giuso  ? 

Ecclesiastes,  Cap.  IH.  v.  ai.  Qui  novit  si  spiritus  filio- 
rum  Adam  ascendat  sursum,  et  si  spiritus  iumentorum 
tlcsccndat  deorsum? 
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Tratt.  IV.  Cap.  XV.  (pag.  284.  Un.  8.) 

....  che  è  conoscere  quello  che  le  cose  sono ,  siccome  vuole  Ari- 
stotile nel  terzo  del? Anima. 

Amisi,  db  Anima,  Lib.  I1L  Cap.  III.  (Jo.  Argyropylo 
interprete.)  At  neque  intelligere  idem  est  ac  sentire:  in- 
telligere  inquam,  quo  recte  atque  non  recte  rea  perspici 
solent  et  e. 

Ibidem,  [pag.  184*  Un.  i5.) 
....  lo  qual  vizio  Tullio  massimamente  abbomina  nel  primo  degli 
ÒflBcti,  e  Tommaso  nel  suo  Contra-Gentili,  dicendo:  «Sono  molti,  tanto 
»di  loro  ingegno  presuntuosi,  che  credono  ecc. 

Cicero  de  Ovficiis,  Lib.  L  Cap.  XXVI.  Superbiam, 
fastidium,  arrogantiaraque  magnopere  fugiamus  ....... 

—  cum  homines  inflati  opinionibus,  turpiter  irridentur, 
et  in  maximis  versantur  erroribus. 

*S.  Thomas,  Lib.  I.  Coktra  Gzktilss,  Cap.  V.  n.o  2. 
Alia  etiam  utilitas  inde  provenit,  scilicet  praesumptionis 
repressio,  qnae  est  mater  erroris.  Sunt  enim  quidam  tan- 
tum de  suo  ingenio  praesumentes,  ut  tótam  naturam  di- 
vinane se  reputent  suo  intellectu  posse  metili ,  aestiman- 
tes  scilicet  totum  esse  verum,  quod  eia  vide  tur,  et  falsum 
quod  eis  non  videtur. 

Ibidem,  (pag.  a85.  Un.  8.) 

E^>er  costoro  dice  Salomone  nelli  Proverbii:  «Vedesti  l'uomo  ratto 
»  a  rispondere  ?  di  lui  stoltezza  più  che  correzione  e  da  sperare.  » 

Prov.  Cap.  XXIX.  v.  20.  Vidisti  hominem  velocem  ad 
loquendum  ?  stultitia  magis  speranda  est,  quam  illius  cor- 
rectio. 

Ibidem,  (pag.  a 85.  Un.  i5.) 

E  contro  a  costoro  Aristotile  parla  nel  primo  dell1  Etica,  dicendo,  quelli 
essere  insufficienti  uditori  della  morale  filosofia. 

Amimt.  Ethic.  Lib.  I.  Cap.  L  (Lambino  interprete.) 
Quocirca  iuvenis  ad  civilem  scientiam  non  est  aecommo- 
datus  auditor.  Est  enim  actionum,  quae  in  bac  vita  ver- 
santur, imperitus.  At  ex  his  consta*,  et  de  bis  habetur 
baec  disputata).  Praéterea  vero  cuin  affectibus  animi  ser- 
viat  et   obtemperet,  inanem  atque  inuiilem  operam  in 
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audiendo  srxmet:  quandoquidem  finis  prudentiae  civilis 
in  actione,  non  in  cognitione  consistit.  A  etate  autem  sii 
iuvenis,  an  morìbus  noyus,  et  rudis,  nihil  refert.  Non  est 
enim  culpa  in  tempore:  sed  in  eo,  quod  perturbationi  con- 
▼enienter  et  vivat,  et  unumquidque  persequatur.  Huius- 
modi  enim  hominibus  inutilis  cognitio  est,  ut  et  incon- 
tinentibus. 

Tratt.  IV.  Cap.  XV.  (pag.  a86.  Un.  a.) 

E  di  costoro  dice  il  Filosofo,  che  non  è  da  curare,  ne  d'avere  con 
essi  (accenda,  dicendo  nel  primo  della  Fisica,  che  contro  a  quelli  che 
niega  li  principii  disputare  non  si  conviene. 

Ciò  che  riporta  Dante  non  trovasi  che  per  approssima- 
zione nel  seguente  passo. 

Jmjstot.  Phvsicob.  Lib.  I.  Cap.  I.  (Joh.Argyropjlo  in* 
terprete.)  Cum  circa  omnes  doctrinas,  quarum  sunt  prin- 
cipia, vel  causae,  vel  elementa,  ex.  horum  perceptione  co- 
gnitio fiat,  atque  scientia;  unamquamque  rem  scire  nos 
putamus,  cum  causas  primas,  principiaque  prima,  et 
usque  ad  elementa  cognoacimus:  patet  et  ea,  quae  ad  prin- 
cipia naturalis  scientiae  pertinent ,  enitendum  esse  prius 
determinare. 

Cap.  XVI.  (pag.  387.  Un.  8.) 

«  Lo  Rege  si  letificherà  in  Dio,  e  saranno  lodati  tutti  quelli  che  gin- 
»  rano  in  luì ,  ecc. 

Psalm.  LXII.  v.  i3.  Rex  vero  laetabitur  in  Deo,  lau- 
dabuntur  omnes,  qui  iurant  in  eo  :  quia  obstructum  est 
os  loquentium  iniqua. 

Ibidem,  (pag.  287.  lin.  i5.) 

Onde  è  scrìtto  nel  libro  di  Sapientia  :  «  Amate  il  lume  di  Sapienza , 
»  voi,  che  siete  dinanzi  alli  popoli:  »  ecc. 

Sapieht.  Cap.  VI.  v.  a3.  Diligite  lumen  Sapientiae  omnes, 
qui  praeestis  populis. 

* 

Ibidem,  (pag.  989.  Un.  4.) 
.     .  .  quando  dice  :  «  Guai  a  te,  terra,  lo  cui  Re  è  pargolo.  » 

Ecclesiaste,  Cap.  X  ?.  16.  Vae  tibi,  terra,  cuius  Rex 
puer  est. 
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Thatt.  IV.  Gap.  XVI.  (pag,  389.  Un.  6.) 

....  e  non  è  pargolo  uomo  pur  per  ctade,  ma  per  costumi  disordinati 
e  per  difetto  di  vita,  siccome  n'ammaestra  il  Filosofo  nel  primo  dell'Etica. 

Jmìst.  Ethic.  Lib.  1.  Cap.  /.  (Lambino  interprete.)  Àeta- 
te  autem  sit  iuvenis ,  an  moribus  novus  et  rudis ,  nihil 
refert.  Non  est  enim  culpa  in  tempore:  sed  in  eo,  quod 
perturbazioni  convenienter  et  yivat,  et  unumquidque  per* 
sequatur. 

Iside*,  (pag.  290.  Un.  10.) 

Questa  perfezione  intende  il  Filosofo  nel  settimo  della  Fisica,  quando 
dice  :  «  Ciascuna  cosa  è  massimamente  perfetta,  quando  tocca  e  aggiugne 
i*la  sua  virtù  propria:  ecc. 

Amist.  Phts.  Lib.  FU.  Cap.  III.  Nam  unumquodque  per- 
fectum  tunc  dicitur ,  cum  suam  ipsius  virtutem  nactum 
est,  quippe  cum  maxime  secundum  naturam  tum  habeat. 
Ut  circulus  perfectus,  cum  maxime  circulus  optimus  Ca- 
ctus fuerit. 

Iside*,  {pag.  991.  Un.  16.) 

....  nel  Vangelio  di  S.  Matteo,  quando  dice  Cristo  1  «Guardatevi 
»  da'  falsi  Profeti  :  ecc. 

Matte.  Cap.  FU.  v.  i5-6.  Attendite  a  falsis  prophe- 
tis À  fructibus  eorum  cognoscetis  èos. 

Cap.  XVII.  (pag.  299.  Un.  8.) 
....  ponendo  tutta  la  difinizione  della  morale  vertù,  secondochè  nel 
secondo  dell' Etica  è  per  lo  Filosofo  difinito:  ecc. 

ÀR18T.  Ethica,  Lib.  IL  Lect.  L  (Translationis  antiquae.) 
Duplici  autem  existente  virtute,  hac  quidem  intellectuali, 
hac  autem  morali  :  ea  quidem,  quae  intellectualis,  pluri- 
mum  ex  doctrina  habet  et  generationem  et  augmentum. 
Ideo  experimento  indiget  et  tempore.  Moralis  vero  ex 
more  fit.  Unde  et  nomcn  habuit  parum  declinans  a  mo- 
re   Virtutes  autem  accepimus  operanles 

prius,  quemadmodum  et  in  aliis  artibus.  Quae  enim  opor- 
tet  discentes  facere,  haec  facientes  discimus. 

Lect.  F.  Post  haec  autem  quid  est  virtus  scrutandum. 
Quia  igitur  quae  in  anima  fiunt  trìa  sunt,  passiones,  pò- 
tentiae,  et  habitus,  horum  aliquid  utique  erit  virtus.  Dico 

Voi.  I.  a* 
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autem  passione»  quidem  concupiscentiam,  iram  e  te.  ...  ; 
Potentias  autem,  secundum  quas  possibiles  horum  dici- 
mur,  pula  secum  quas  potentes  irasci  rei  tris  tari,  vei  mi- 
sererà Habitus  autem,  secundum  quos  ad  passiones  habe- 
mus  bene,  rei  male.  Puta  ad  irasci,  siquidem  vehemen- 
ter,  vel  renasse  male  habemus.  Si  autem  medie  bene.  Si- 
militer  autem  et  ad  omnia.  Passiones  quidem  igitur  non 
sunt  neque  virtutes,  neque  malitiae.  Quoniam  neque  di- 
cimur  secundum  passiones  studiosi,  vei  pravi.  Secundum 

autem  virtutem  vel  malitiam  dicimur Adhuc 

irascimur  quidem  et  timemus  non  sponte.  Virtutes  autem 
electiones  quaedam  (sunt),  vel  non  sine  electione. 

Lect.  VI.  Oportet  autem  non  solum'sic  dicere,  quo- 
niam habitus,  sed  et  qualis  quidem  etc. 

Lect.  VII.  Est  igitur  virtus  habitus  electivus  in  medie 
tate  existens  quo  ad  nos,  determinata  ratione,  et  ut  uti- 
que  sapiens  determinabit  etc. 

Tbatt.  IV.  Cap.  XVII.  (pag.  *$5.  Un.  26.) 

....  siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo  dell' Etica  quando  difinisce  la 
felicitade,  dicendo  che  felicita  è  operazione  secondo  virtù  in  vita  perfetta. 

Jmjst.  Eth.  Lib.  I.  Lect.  XIX.  (Translationis  antiquae.) 
Si  autem  est  felieitas  operatio  quaedam  secundum  virtu- 
tem perfectam,  de  virtute  sorutandum  etc. 

Ibidem,  (pag.  394.  Un.  1.) 

Bene  si  pone  Prudenza,  cioè  Senno,  per  molti  essere  morale  vertù; 
tna  Aristotile  dinumera  quella  intra  le  intellettuali,  ecc. 

Della  Prudenza  tratta  Aristotile  nel  VI.  deW  Etica  sul 
principio,  ponendola  tra  le  virtù  intellettuali. 

Ibidem,  {pag.  394.  Un.  11.) 

....  ne  mena  a  ottima  felicità  e  beatitudine ,  secondochè  proTa  il 
Filosofo  nel  decimo  dell*  Etica  :  ecc. 

Amjbt.  Eth.  Lib.  X.  Lect.  X.  (Translationis  antiquae.) 
Si  autem  est  felieitas  secundum  virtutem  operatio,  razio- 
nabile secundum  optimam,  haec  autem  erit  optimi,  sive 
igitur  intellectus  hoc,  sive  aliud  aliquid,  quod  utique  se- 
cundum naturam  videtur  principari  et  dominari ,  et  in- 
telligentiam  habere  de  bonis  et  divini»,  sive  divinum  ens 
et  ipsum,  sire  eorum,  quae  in  nobis  divinissimum,  huius 
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operatio  secundum  virtuteni  erit  utique  perfecta  felicitaa. 
Quoniam  autem  est  speculativa,  dictum  est,  confessimi 
autem  hoc  utique  videbitur  esse,  et  his,  quae  prius,  et 
ipsi  vero.  Optima  etenim  haec  operatio:  etenim  intellectus 
eorum ,  quae  in  nobis ,  et  cognoscibilium  circa  quae  in- 
telle/ctus. 

Lcct.  XII,  Secundo  autem,  quae  secundum  aliam  vir- 
tutem.  Secundum  ipsam  enim  operationes  humanae,  iusta 
enim  et  fortia,  et  alia,  quae  secundum  virtù tes  adinvicem 
agimus  in  commutationibus,  et.  necessitatibus  et  ac ti o ili- 
bus  omnimodis,  et  in  possessionibus,  quod  decet  unicui- 
que  conservantes,  haec  autem  esse  videntur  omnia  huma- 
na,  quaedam  horum  autem,  et  accidere  a  corpore  viden- 
tur et  multum  coappropriari  passionibus  morìa  virtus. 
Coniugata  est  enim  prudentia  moris  virtù  ti,  et  haec  pru- 
dentiae,  siquidem  prudentiae  quidem  principia,  secundum 
morales  sunt  virtù  tes,  rectum  autem,  moralium  secundum 
prudentiam,  concopulatae  autem  et  hae  passionibus  circa 
compositum  utique  erunt,  compositi  autem  virtutes  huma- 
nae,  et  vita  utique,  quae  secundum  has  felicitas,  quae 
autem  intellectus  separata,  tantum  enim  de  ipsa  dictum 
est,  certius  enim  dicere  maius  proposito  est. 

Tbatt.  IV.  Cap.  XVII.  (pag.  494.  /mi.  i3.) 
....  e  Cristo' Tafiferma  colla  sua  bocca  nel  Vangelo  di  Luca,  par- 
lando a  M>rta,  ecc E  Maria,  secondochè  dinanzi  è  scritto  ecc. 

Lue.  Cap.  X.  v.  4* -2.  Et  respondens  dixit  illi  Domi- 
nus:  Martha,  Martha,  solKcita  es,  et  turbarìs  erga  pluri- 
ma. Porro  unum  est  necessarium.  Maria  optimam  partem 
elegit,  quae  non  auferetur  ab  ea. 

v.  3g.  Et  huic(AfarfJme)erat  soror  nomine  Maria,  quae 
etiam  sedens  secus  pedes  Domini,  audiebat  verbum  illius. 

Cap.  XVIII.  (pag.  297.  Un,  2.) 
....  se  il  freddo  è  generativo  dell'acqua,  ecc. 

Arist.  m  Gbkbratiokb  et  Cobbuptiohe,  Kb. II.  Cap. IV. 

HotAiv  8è  U-  cUpo;  oowp ,  iòv  xpanjàij  xò  &aopòv  uiw  toù  <J*>XP°ù.  ^ 
ftw  fàp  *^y  tfypov  xcu  &ep/*cv,  rò  $8  <|>uXr*w  xac  Oypòv.  «ars  para/faV 
Xovroc  tou  &eppoi> ,  uomo  loro».  (  Francisco  Vatablo  interprete.) 
Rursum  ex  aere  aqua  fiet,  si  calorem  frigus  evincat:  si- 
quidem aèr  humidus  calidusque  est,  aqua  vero  frigida  et 
numida:  quare  mutato  calore,  fiet  aqua. 
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MfiTiOBOLOc/itfoRu*  lib.  I.  Cap.  IX.  Manente  autem  ter- 
ra, humor,  qui  circa  eam  est,  in  vaporema  Solis  radila  et 
ab  alio1  calore  superno  conversus,  in  sublime  tendit.  Ca- 
lore vero,  cuius  opera  surrigebatur,  vaporerà  deaerante, 
atque  altero  in  superum  locum  disperso:  altero  etiam  ex- 
tincto,  quod  longius  in  aèrem,  qui  super  terram  est,  eveha- 
tur,  vapor  frigore  contrac  to,  ob  caloria  destitutionem,  at- 
que  loci  naturam  rursum  consistita  et  ex  aere  fit  aqua: 
quae  postea  quam  genita  est,  rursum  in  terram  defertur. 

Tratt.  IV.  Càp.  XIX.  (pag.  399.  Un.  1.) 

E  quivi  ai  vuole  sapere  che  (siccom'è  scritto  in  Ragione ,  e  per  re- 
gola di  Ragione  si  tiene)  a  quelle  cose  che  per  se  sono  manifeste  non  è 
mestieri  di  pruova  ;  ecc. 

Tomus  secundus  Rigularum  Jcris,  tàx  Civiiis,  qui* 
Ponimeli  ....  repurgatus  a  Mattbia  Sasbofto.  Franco/, 
ad  Maenum  i586,  pag.  167.  Venditio.  Manifesta  proba- 
tione  non  indigeni,  ff.  qui  satisd.  cog.  I.  Si  vero  §.  qui  prò 
rei.  ff.  de  act.  empt.  I.  ex  empio.  §.  emptorem.  In  Decret. 
Cap.  IL  9.  i.  manifesta. 

Ibid.  pag.  5  7.  Manifestum .  Manifesta  probazione  non 
indigent.  Qui  satisd.  cog.  I.  Si  pero  §.  /.  De  act.  em.  L  ex 
empto.  in  fin.  I.  resp.  C.  de  accu.  I.  ea.  Riiswich. 

Questa  sentenza  non  è  veramente  espressa  nei  precisi 
termini  nei  citati  luoghi  del  Digesto  e  del  Codice,  ma  vi 
è  per  lo  meno  supposta.  Trovasi  però  espressa  nel  Dbcib- 
tum  Grati asi,  sivs  Concordia  Ganokum,  Parte  secunda, 
Causa  IL  Quaest.  I.  Cap.  XV.  Sine  accusatiòne,  manife- 
sta iudicentur.  Unde  Ambrosius:  Manifesta  accusatone 
non  indigent»  Corr.  Rox.  Ivo  in  epistola  ad  Hugoneju, 
quae  incipit  Literas  V.  P.  sic  ait:  Manifesta  autem,  ac- 
cusatiòne non  indigere,  testa  tur  beatus  Ambrosius  super 
epistolam  ad  Corintbios ,  ita  dicens  de  eo ,  qui  cum  no- 
verca: Judicis  non  est  et  e.  ut  infra  e.  de  manifesta.  Ibid, 
Cap.  XVII.  Ordinem  iudiciarium  manifesta  non  deside. 
rat  causa.  Unde  Stephànus  Papa  V.  Leoni  Episcopo  T bea- 
ne n  si  :  De  manifesta  et  nota  pluribus  causa  non  sunt  quae- 
rendi  testes,  ut  sanctus  Ambrosius  in  epistola  ad  Corin- 
thios  dixit,  de  fornicatore  sententiam  exponens  Apostoli: 
Judicis,  inquit,  non  est  sine  accusatiòne  damnare,  quia 
et  Dominus  Jndam,  cum  fur  easet,  sciebat:  sed  quia  non 
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est  accusatila,  minime  abiecit.  Ut  tolieretur  de  medio  ve- 
«tram,  quiliis  opus  fecit.  Cognito  opere  isto>pellendum  il- 
luni faisse  de  coetu  fraternitatis  Apostolus  censuit.  Omnes 
enim  crimen  eius  scifebant,  et  non  arguebant  Publice  enim 
novercam  suam  loco  uxorie  habebat:  in  qua  neqtte  testi- 
bus  opus  erat  ;  ncque  tergiyersatione  aliqua  poterat  tegi 
crimen. 

Tratt.  IV.  Gap.  XIX.  (pag.  3oo.  Un.  io.) 

....  s'accorse  il  Salmista  quando  fece  crael  Salmo  che  comincia t 
t Signore  nostro  Iddio,  quanto  è  ammirabile  il  nome  top  nell'universa 
»  terra!  »  ecc. 

Ps.  Vili.  9.  i.  Domine,  Dominus  noster,  quam  admi- 
rabile  est  nomen  tuum  in  universa  terra!     .    . 

v.  5-7.  Quid  est  homo,  tjuod  memor  es  eius?  aut  filius 
hominis,  quoniam  visitas  eum?  Minuisti  eum  paulo  miT 
nus  ab  Angdis,  gloria  et  bonore  coronasti  eum:  et  con- 
sùtuisti  eum  super  opera  mànuum  tuarum. 

Ibidem,  (pag.  3oi.  Un.  6.J. 

....  secondoehè  vuole  il  Filosofo  nel  quarto  dell'Etica,  vergogna 
non  è  laudabile,  né  sta  bene  ne'  vecchi,  ne  negli  uomini  studiosi  ;  peroc- 
ché ecc. 

Jmist.  Eth.  Lib.  IV.  Lect.  XV1L  (Translationis  anti- 
yuae.)  Verecundìam  autera  ut  quandam  virtutem  non  con- 
venit  dicere.  Passioni  enim  magis  assimilatur,  quam  Riabi- 
tui. Determinatur  igitur  timor  quidem  ingloriationis  .  . 
Non  omni  utique  aetati  baec  passio  congruit,  sed  ìuve- 
nili .  Existimamus  enim  oportere  tales  verecundos  esse 
eo  quod  secundum  passi  ones  viventes  multi  peccant,  a 
verecundia  autem  prohibentur.  Et  laudamus  quidem  iuve- 
nes  verecundos.  Senem  autem  nullus  utique  laudabit, 
quoniam  verecundabilis.  Nihil  enim  existimamus  opor- 
tere ipsum  operali,  in  quibus  est  verecundia.  Neque  enim 
studiosi  est  verecundia,  aiquidem  fit  in  pravis.  Non  enim 
operandum  talia. 

Cap.  XX.  (pag.  3o2.  Un.  ai.) 

....  se  non  Iddio  solo,  appo  cui  non  è  scelta  di  persone,  siccome 
le  Divine  Scritture  manifestano. 

Dbuteronohii  Cap.  X  v.  17.  Quia  Dominus  Deus  ve- 
rter, ipse  est  Deus  Deorum ,  et  Dominus  dominantium , 
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Deus  magiros  et  potei»,  et  terribilis,  qui  personam  non 
acoipit 

Pa*alipoxbxoh  ,  Lio.  IL  Cap.  XIX.  v.  7.  Non  est  enim 
«pud  Dominum  Deum  nostrum  iniquitas,  nec  persona- 
rum  acceptio. 

Adi.  Cap.  X.  v.  34-  Quia  non  est  personaram  acceptor 
Deus. 

Ad  Romahos,  Cap.  IL  v.  11.  Non  enim  est  acceptio 
personaram  apud  Deum. 

Ad  Galatas,  Cap.  IL  v.  6.  Deus  personam  hominis 
non  accipit. 

Ad  Ephisios,  Cap.  VI.  '9.  9.  Et  Tester  Dominus  est  in 
caelis:  et  personaram  acceptio  non  est  apud  eum. 

Ad  Colossi!(8es,  Cap.  III.  v.  a 5.  Et  non  est  persona- 
rum  acceptio  apud  Deum. 

Petmi  Epistola  I.  Cap.  L  e  1 7.  Et  si  patrem  invoca- 
tis  eum ,  qui  sine  acceptione  personaram  iudicat  secun- 
dum  uniuscuiusque  opus. 

Tbatc.  IV.  Cap.  XX.  (pag.  3©a.  tot.  37.) 

E  ciò  prova  Aristotile  nel  settimo  dell'Etica  per  lo  tetto  d'Omero 
poeta;  ecc. 

Il  passo  d*  Aristotile  fu  recato  (a  pag.  3g6)  nel  qui  ci- 
tato Capitolo  FU.  del  Trattato  IIL  giusta  la  versione  del 
Lambino.  Qui  recasi  secondo  la  versione  antica. 

Lib.  FU.  Lect.  I.  Post  haec  autem  dicendum,  aliud  fa- 
cientes  principium,  quoniam  circa  mores  fugiendorum 
tres  sunt  species  ,  malitia ,  incontinentia ,  et  bestialitas . 
Contraria  autem  duobus  manifesta,  hoc  quidem  enim  yir- 
tutem,  hoc  autem  continentiam  vocamus.  Ad  bestialità- 
tem  maxime  congruit,  dicere  supra  nos  virtutem  heroi- 
cam  quandam  et  dirinam.  Quemadmodum  Homerus  de 
Hectore  fecit  dicentem  Pria  munì,  quoniam  valde  erat  bo- 
nus neque  ridebatur  viri  mortalis  puer  existere,  sed  Dei. 
Quare  si,  quemadmodum  aiunt,  ex  hominibus  fiunt  Dii 
propter  virtutis  superexcellentiam ,  talis  quidem  utique 
erit>  videlicet  bestialitati  oppositus  habitus.  Etenim  que- 
madmodum ncque  bestiae  est  malitia  neque  virtus,  sic 
neque  Dei,  sed  hoc  quidem  honorabilius  virtù  te,  hoc  au- 
tem quoddam  genus  malitiae .  Quia  antem  rarum  et  di- 
vinum  virum  esse,  quemadmodum  Lacones  consueyerunt 
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appellare,  quando  admirantur  valde  aliquein,  divinus  vir, 
aiunt ,  sic  et  bestialis  in  omnibus  rarus  ,  maxime  autem 
io  barbaris  est. 

Tmatt.  IV.  Cap.  XX.  (pag.  3o5.  Un.  io.) 

....  secondo  la  parola  dell'Apostolo  :  «  Ogni  ottimo  dato ,  e  ogni 
»  dono  perfetto  di  suso  viene,  discendendo  dal  Padre  de' lumi.  » 

Jacob t  Evist.  Cathol.  Cap.  I.  9. 1 7.  Omne  datum  opti- 
mum, et  omne  donum  perfectum  de  sursum  est  desceu- 
dens  a  Patre  luminum. 

Ibidem,  {pag.  5o3.  Un.  16.J 

....  secondocbè  dice  il  Filosofo  nel  secondo  dell'Anima,  le  cose 
convengono  essere  disposto  aili  loro  agenti ,  e  ricevere  li  loro  atti  ;  ecc. 

Amibt.  de  Anima,  Libali.  Cap.  II.  (Joh.  Argpvpjrlo  in- 
terprete.) Actus  enim  agentium  in  eo  quod  patìtur  atque 
disponitur  esse,  inesse  yidetur. 

Translationis  antiauae  Lect.  IV.  Yidetur  enim  in  pa- 
rtente et  disposito,  activorum  inesse  actio. 

Cap.  XXI.  (pag.  3o5.  Un.  16.) 

....  Avicenna  e  Algazel  vollero  che  esse  da  loro  e  per  loro  prin- 
cipio (le  anime)  fossero  nobili  e  vili. 

AriCESMÀE  DB   A  MIMA  ApHORISMUS  XXXYIII.  (Ex  Ver- 

sione  Andr.  Alpagi9  Venetiis  1 546, p.  118  versa.)  Quia  in- 
dividua humana  sunt  facta  non  aeterna,  et  fuerant  di- 
versa vel  distincta  et  non  est  hoc  negandum*  quare  oportet 
quod  individua praedicta  diversifìcentur, etiamin sanitate 
complexionis  et  corruptione  ipsius ,  et  in  temperamento 
composi tionis  vel  elongatione  ipsius  ab  eo  et'defectu  ipsius, 
et  non  est  hoc  violentimi ,  et  propter  illud  oportet  quod 
individua  diversifioentur  etiam  in  reliquia  dispositionibus 
suis  in  bono  et  malo,  et  in  acuitate  ingenti,  et  velocitate 
apprebensionis,  et  in  ignorantia  et  hebetudine  ingenti. 

Idem,  IÀb.  VI.  Naturai*™*  sive  ds  ahima,  Pars  V. 
Cap.  3.  Ven»  i5o8,  p.  a 4-  Dioemua  ergo  quod  postea  ani* 
mae  sunt  separatae  sine  dubio  a  corporibus,  prius  autem 
unaquaeque  babuerat  esse ,  et  essentiam  per  se  propter 
diveraitatem  materierum,  quas  habebat  :  et  propter  diver- 
srtatem  temporis  suae  creationis  :  et  propter  diversitatem 
affecttonum  suarum ,  quaa  habebat .  Secundum  diversa 
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corpora  sua,  quae  habebat.  Nos  eniin  vere  scimusrquod 
qui  facit  esse  inilla  intentionem  umrersalem:  ex  qua  fit 
singularis  tantum  :  impossibile  est  ut  faciat  èsse  aingqla- 
rem  eam  :  nisi  addiderit  supra  specialitatem  eius  inten- 
tionem ex  qua  fiat  singularis  aliqua  de  intentionibus,  quae 
consequuntur  in  creatione:  et  comitantur:  sive  nos  scia- 
mus  eas  sive  non.  Nos  scimus  etiam  quod  haec  anima 
non  est  una  in  omnibus  corporibus.  Si  enim  esset  una 
in  omnibus  illis:  et  essent  multae  propter  relationem: 
tunc  aut  esset  sapiens  in  omnibus  illis:  aut  insipiena  in 
omnibus  illis  :  et  non  lateret  unumquicquid  videret  in 
anima  alterius:  unum  enim  quod  ad  multa  refertur:  pos- 
sibile est  differre  secundum  relationem.  Sed  in  eis  non 
differt  quae  habent  esse  in  essentia  eius  propter  illa.  Gum 
enim  unus  pater  fuerit  multorum  filiorum  :  cum  ipse  sit 
iuyenis  non  est  iuyenis  secundum  omnes  illos.  Jurentu- 
tem  enim  habet  in  seipso  :  et  continetur  unaqu aeque  re- 
latione.  Similiter  prudentia:  et  stdltitia:  et  opinio:  et  alia 
his  similia:  non  sunt  nisi  in  essentia  animae  et  conùaen- 
tur  cum  anima  in  unaquaque  relatione  :  ergo  anima  non 
est  una:  sed  est  multae  numero.  Et  species  eius  una  est: 
et  est  creata  :  sicut  postea  declarabimus  :  sed  sine  dubio 
aliquid  est  propter  quod  singularis  effecta  est.  Illud  àu- 
tem  non  est  impressio  animae  ih  materia.  Jam  enim  de- 
atruximus  hoc.  Immo  illpd  est  aliqua  de  affectionibus : 
et  aliqua  de  virtutibus  :  et  aliquod  ex  accidentibua  spiri- 
tualibus:  aut  compositum  ex  illis:  propter  quod  singula- 
ris fit  anima:  quamvis  illud  nesciamus:  postquam  autem 
fit  singularis  per  se:  est  impossibile  ut  sit  anima  alia  nu- 
mero: et  ut  sit  una  essentia.  Jam  autem  multa  diximus 
alias  ad  negandum  hoc.  Sed  demonstrabimus  quod  anima 
cum  creatur  cum  creatione  alicuius  complexionis  :  possi- 
bile est  ut  creetur  post  illam  affectio  aliqua  in  actioni- 
bus  rationabilibus  et  in  passionibus  rationabilibus  propter 
collationem  quorum  differat  ab  actione  quae  est.  ei  simi- 
lis  cum  alia  .Et  ut  affectio  acquisita  :  quae  vocatur  in- 
tellectus  in  effcctu  sit  in  lina  talis  diffinitipnis  :  ut  per 
eam  differat  ab  alia  anima .  Et  quia  accidit  ei  percipere 
essentiam  suam  singularem:  quod  habet  ex  eo  quod  per- 
cipit  aliquam  affectionem  quae  est  eius  propria:  et  non  al- 
terius :  possibile  est  etiam  contingere  in  eam  ex  virtutibus 
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corporaiibus  affectionem  propriam ,  quae  pendeat  ex  af- 
fectionibus  moralibus:  Cut  sint  ipsae  eaedem:  aut  ut  sint 
ibi  etiam  aliae  proprietates  nobis  occultae:  quae  conse- 
quuntur  animas  cum  creantur:  et  postquam  creantur. 
Qualia  sequuntur  singnlaria  specierum  corporalium:  qui- 
bus  differunt  :  et  ut  animae  sint  ita  :  sed  differunt  suis 
proprietatibus,  propter  quae  corpora  creata  fuerunt:  sive 
sciamus  illas  disposi  tiones:  sive  non:  aut  aliquas  illarura. 

ÀLG4ZELI8  LlBBfi  PhIIOSOPHIAE  TRAHSLATtJS  A  MAGI8TRO 

Dohihico  Archidiacoro  Sbcobibhsi  apud  Tolbtum  ex 
Arabico.  Venetiis  i5o6,  Lih.  11.  Traci.  V.  Cap.  JE.  Am- 
mainili enim  alia  est  quae  eget  doctrina,  alia  quae  non 
eget.  Quae  autein  eget  doctrina  alia  est  quae  non  recipit 
eam  quamvis  multnm  studeat;  alia  est  quae  facile  reci- 
pit, et  alia  est  quae  ex  se  adinvenit  scientias  sine  docto- 
re.  Quia  si  considerentur  scientiae,  profecto  invenienfur 
esse  adinventiones  animarum.  Non  enim  doctor  discit  ab 
alio  doctore,  et  ille  ab  alio,  et  sic  in  infinitum  :  sed  per- 
venitur  ad  eum,  qui  didicit  per  seipsum.  Nullus  enim 
speculator  est  qui  non  adinveniat  multa  per  se  sine  do- 
ctrina ;  transit  enim  per  mententi  eius  prius  conclusio,  et 
deinde  excitatur  ad  cognoscendum  medium  termini]  m, 
quasi  veniat  in  animam  eius:  et  nesciat  unde.*  Vel  prius 
percepit  medium  terminum  et  deinde  praesentatur  ei  con- 
clusio. Sicut  cum  quis  videns  descensum  lapidis  deorsum 
animadvertit  et  e.  Ille  autem ,  cui  revelantur  haec  omnia 
intellecta  in  parvo  tempore  sine  doctrina,  dicitur  sapien- 
tissimu8,  ut  propheta.  Et  haec  est  magnificentia  et  mira- 
culum,  et  est  possibile  non  inconveniens.  Postquam  autem 
possibile  est  esse  hominem  adeo  minimum ,  ut  non  pos- 
eit  percipere  doctrinam  :  sic  etiam  per  contrarium  possi- 
bile est  hominem  esse  adeo  excelsum  et  subtilem  qui  non 
egeat  doctrina.  Quomodo  enim  potest  negari  froc  cum  ex 
discipulis  unus  superet  alium  in  cognoscendo  veritatem 
scientiarum:  quamvis  sit  minori»  studii,  sed  fortioris  ani- 
mi, et  subtilioris  ingenii. 
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Tratt.  IV.  Cap.  XXI.  (png.  3a5.  lin.  17.) 

Flato  e  altri  Tollero  che  esse  (le  anime)  procedessero  dalle  sielle,  e 
fossero  nobili  e  più  e  meno,  secondo  la  nobiltà  della  stella. 

Plato  bis  Timàeus  (Opp.  p.  io  54-  Franco/.  160  a.  Inter- 
prete Marsilio  Ficino).  Denique  cum  (Deus)  universum 
constituisset  astri»  parem  numerum  distribuit  animarum, 
singulis  singulas  adhibeits,  eisque  tanquam  vehiculo  impo- 
•itis  monstravit  universi  naturam,  ac  leges  fatalesedixit; 
ostendens  quidem,  priinam  omnibus  generationem  ordine 
quodam  unam  fore,  nequis  ab  eo  minus  aliquid  sortiatur. 
Satis  autem  et  quasi  sparsis  animis  per  singula  singulis 
convenienza,  temporum  instrumenta,  foro  ut  animai  na- 
sceretur,  quod  omnium  animalium  maxime  esset  divino 
cultui  deditum.  etc. 

p.  io55.  Quae  cum  illis  ita  designavisset,  ne  qua  penes 
se  futurae  pravitatis  eausa  esset,  alios  in  terram,  alios  in 
Lunam,  alios  in  alias  ad  spatiorum  temporis  significatio* 
nem  notas  constitutas  spargens  quasi  serebat.  Post  huius- 
modi  sementem,quodreliquum  erat,  Diis  iunioribus  agen- 
dum  mandava,  ut  corpora  mortalia  nngerent,  quantum* 
que  esset  humanae  animae  quod  reliquum  buie  deberet 
aocedere,  id  omne  et  quae  oonsequentia  essent,  adiunge» 
rent  regerentque,  et  quam  optime  et  pulcherrime  fieri 
posset  mortalis  aaimalis  naturam  gubernarent,  nisi  ipsum 
•ibimet  malorum  oausa  esset. 


Ibidem,  (pag.  3o5.  Un,  20.) 

Pittagora  volle  che  tolte  (le  anime)  fossero  d'una  nobiltà,  non  sola- 
mente le  umane,  ma  colle  umane  quelle  degli  animali  bruti,  e  le  piante 
e  le  forme  delle  miniere  :  e  disse  ecc. 

Diogese8  Laemtìus  db  Vms  Philosofhorum,  Lib.  Fili, 
segm,  i3.  Àlii  vero  Pythagoram  alium  quendam  aliptem 
athletas  ita  solitum  enutrire  (carnibus)  dìcunt,  non  hunc 
(samium).  Quo  enim  pacto  eum  hic  et  necare  yetuerit, 
sustineat  gustare  animalia,  quae  commune  nobiscum  ius 
habeant  animae. 

Segm.  i4  Primumque  hunc  (Pythagoram)  sensisse  aiunt, 
animam  circulum  necessitatis  immutantem  aliis  alias  illi- 
gari  animantibus. 
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Segm.  a3.,  tra  le  cose  comandate  da  Pittagora  si  rife- 
risce :  Mitem  stirpem  non  excidendam,  nec  laedendam:  ne 
animai  quidem  laedendum  quod  hominibus  non  noceat .... 

Segm.  a4-  Porro  fabarum  interdicebat  usum,  quod  cum 
epiritibua  sint  plenae,  animati  maxime  sint  parttcipes» 

Segm.  2  5.  Ex  plaitis  autem  solidas  figuras;  ex  quibns 
item  solida  consistere  corpora ,  quorum  et  tpiatuor  eie- 
menta  esse,  ignem,  aquam,  terram,  aérem,  quae  per  omnia 
transeant  ac  vertantur,  ex  quibus  fieri  mandum  anima- 
tum ,  intelligibilem,  rotundum,  mediam  terram  continen- 
tem  et  e. 

Segm.  28.  Vivere  item  omnia,  quae  caloris  participent, 
atqne  ideo  et  plantas  esse  animantes;  animamtamen  non 
habere  omaes.  Animam  vero  avulsionem  aetheris  .esse, 
et  calidi,  et  frigidi,  eo  quod  sit  particeps  frigidi  aetheris. 
Diflferre  autem  a  vita  animam,  esseque  illam  immortalem, 
qnandoquidem  et  id  a  quo  avulsa  est,  immortale  sit.  Por- 
ro ammalia  ex  se  invicem  nasci  seminali  ratione  ;  eam 
vefo  quae  e  terra  fiat  generatiooem,  non  posse  subsistere. 
Semen  autem  esse  cerebri  stillam,  quae  in  se  calidum  con- 
tineat  vaporem.  Haec  vero  dum  infunditur  vulvae,  ex  ce- 
rebro  saniem  et  humorem  sanguinemque  profluere.  Ex 
quibus  caro,  nervi,  ossa,  pili,  totumque  consistat  corpus  : 
e  vapore  autem  animam  ac  sensum  constare. 

Thatt.  IV.  Gap.  XXL  {pag.  3o6.  Un.  a3.) 

....  per  che  io  voglio  dire  come  l'Apostolo:  «O  altezza  delle  di* 
»  vizie  della  sapienzia  di  Dio,  come  sono  incomprensibili  i  tuoi  giudizii,  e 
»  investigabili  le  tue  vie!» 

S.  Pavlvs,  Epjst.  ad  Rokakos,  Cap.  XI.  v.  33.  O  alti- 
tudo  divitiarum  sapientiae  Dei  :  quam  incomprehensibilia 
sunt  iudicia  eius,  et  investigabiles  viae  eius! 

Ibidem,  (pag.  307.  Un.  19.) 

E  ciò  e  concordevole  alla  sentenzia  di  Tullio  in  quello  di  Senetlate, 
che  parlando  in  persona  di  Catone,  dice  :  a  Imperciò  celestiale  anima  ecc. 

Cicero  db  Sehbctote,  Cap.  XXI.  Est  enim  animus  cae- 
lestis  ex  altissimo  domicilio  depressus,  et  quasi  demersus 
in  terram,  locum  divinae  naturae  acternitatiqrie  centra- 

rium. 
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Tarn.  IV.  Cap.  XXI.  (pag.  507.  Un.  a6.) 


....  pero  è  scritto  nel  libro  delle  Cagioni:  «  Ogni  anima  notile 
»  ha  tre  operazioni,  cioè  animale,  intellettuale  e  divina.» 

ÀLBEMTU8  MAGBV8  DB  CàU818,  IÀb.  IL  TrOCt.L  Cap.  XV. 

Quod  omnia  anima  habet  tres  operationes.  Ex  praeindu- 
ctis  facile  est  accipere  quod  omnis  anima  nobiltà  in  ge- 
nere tres  habet  operationes,  creatricem  scilicet,  et  intel- 
lectualem,  et  animalem.  Dico  autem  creatricem:  forma- 
rum  ad  esse  collatricem.  Intellectualem  autem,  intelle* 
ctualis  ad  spèciem  intellectus  formatricem.  Animalem  au- 
tem, influxivam  yitae  et  motus  localis  in  id  cuius  anima 
est.  Nisi  enim  creatricem  haberet  et  divinam,  non  proce- 
derent  ex  iosa  formae  in  natura  mobilie  sibi  coniuncti, 
quae  sunt  formae  praeparantes  materiam  corporis  ad  vi- 
tae  et  motus  susceptionem  :  nibil  enim  suscipit  actum  ali- 
quem ,  nisi  per  formas  praeparatum  sit  ad  susceptionem 
illius.  Nisi  iterum  intelle  ctualis  formae  esset  operativa, 
non  sciret  et  intelligeret  per  intellectum  etc. 

Ibidem,  (pag.  3o8.  Un.  12.) 

....  chiamati  sono  Doni  di  Spirito  Santo,  li  quali,  secoadochè  ti  di* 
stingile  Isaia  profeta,  sono  ecc. 

Isaias,  Cap.  XI.  v.  a -"3.  Et  requiescet  super  eum  spi- 
rita* Domini,  spiritus  sapientiae  et  intellectus,  spiritus 
consilii  et  f ortitudinis , .  spiritus  scientiae  et  pietatis  ;  #t 
replebit  eum  spiritus  timoris  Domini. 

Ibidem,  (pag.  3o8.  Un.  2 5.) 

E  però  vnole  santo  Agustino,  e  ancora  Aristotile  nel  secondo  deB* Eti- 
ca, che  l'uomo  s'ausi  a  ben  fare  e  a  rifrenare  le  sue  passioni,  ecc. 

Arisi.  Eth.  Lib.  11.  Cap.  1.  (Dionysio  Lambino  inter- 
prete.) Gum  sint  autem  duo  virtutum  genera,  unum  ca- 
rtina, quae'  ab  ratione  et  cogitatone  proficiscuntur ,  aite- 
rum  earum,  quas  morales  a  moribus  appellamus  :  illae 
Juidem,  quae  in  ratione  positae  sunt,  magnam  partem  a 
octrina  ortum  et  incrementum  habent:  itaque  eum  usum, 
tum  spatium  tempusque  desiderant.  Morales  autem  ex 
more  comparantur,  a  quo  nomen  quoque  traxerunt,  quod 
parum  admodum  a  more  deflectit,  ex  quo  etiam  perspi- 
cuum  est,  nullam  yirtutem  moralem  insitam  nobis  esse  a 
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natura .  .  .  .  At  virtutes  conscquimur  prius  virtutis  mu- 
neribus  functi  :  quomodo  et  in  ceteris  fit  artibus.  Nam, 
quae  nos  oportet  posteaquain  didicerimus  efficere,  ea  cum 
efficimus,  discimus:  veluti  aedificando  fiunt  aedium  aedi- 
ficandarum  artifices:  et  fidibus  canendo,  fidicines.  Item- 
que  iustis  actionibus  exercendis,  insti:  temperantibus  tem- 
perantes:  fortibus,  fortes  efficimur  ....  Simili s  est  cu- 
piditatuxn  irarumque  ratio.  Alii  enim  temperantes  et  le- 
nes ,  alii  intemperantes  et  iracondi  efficiuntur  :  hi  quia 
sic,  illi  quia  aliter  in  iis  versantur.  Àtque  ut  uno  verbo 
dicam,  et  similibus  munerum  functionibus  atque  actio- 
nibus similes  habitus  oriuntur.  Itaque  danda  opera  est» 
ut  actiones  nostras  certo  quodam  modo  conformemus  ; 
harom  enim  differentias  habitus  differentes  ac  dispares 
consequuntur.  Non  igitur  parum  refert ,  sed  permultum  , 
utrum  sic,  an  sic,  a  pueris  assuescamus.  Immo  vero  to- 
tum  in  eo  positum  est.  * 

Thatt.  IV.  Cap.  XXII.  (pag.  309.  Un.  i3.) 

....  siccome  .dice  il  Filosofo  nel  primo  dell'Elica,  e  Tullio  in  quello 
del  Fine  de'  Beni,  male  tragga  al  segno  quello  che  noi  vede  ;  ecc. 

Amibtot.  Ethica,  IÀb.L  Lect.  II.  (Juxta  translationem 
antiquam.)  Igitur  et  ad  vitam  cognitio  eius  magnum  ha- 
bet  incrementum  :  et  quemadmodum  sagittatores  signum 
habentes,  magis  utique  adipiscemur  quod  oportet.  (Dio- 
nysio  Lambino  interprete.)  Lib.  1.  Cap.  I.  Huius  igitur 
cognitio  magnum  etiam  ad  vitam  degendam  habet  mo- 
mentum:  et  signo  aliquo  nobis  tanquam  sagittariis  propo- 
sito, id  quod  expetere  nos  oportet,  facilius  consequemur. 

Cicero  db  Fiuibus,  Lib.  IH.  Cap.  VI.  Ut  enim  si  cui 
sit  propositum  collineare  hastam  aliquo,  aut  sagittam, 
iicut  nos  ultimum  in  bonis  diximus,  sic  illi  facere  omnia, 
quae  possit,  ut  collineet:  huic  in  eius  similitudine  omnia 
sint  facienda,  ut  collineet;  et  tamen  ut  omnia  faciat,  qno 
propositum  assequatur:  sit  hoc,  quasi  ultimum,  quale 
nos  summum  in  vita  honum  dicimus:  illud  autem,  ut  fe- 
riat,  quasi  seligendum,  non  expetendum. 
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Tratt.  IV.  Cap.  XXII.  (pag.  3n.  lin.  i5.) 

....  siccome  dice  l'Apostolo  :  «  Molti  corrono  al  palio  ,  ma  uno  è 
»  quello  che  '1  prende.  » 

'  S.  Paul.  Apo&t.  Epist.  I.  ad  Coiuvthios,  Cap.  IX.  9.  afa. 
Nescitis,  quod  ii,  qui  in  stadio  currunt,  omnes  quidem 
currunt,  sed  unus  accipit  bravium. 

Ibidem,  {pag.  3 14.  Un.  18.) 

Dice  Marco,  che  Maria  Maddalena,  e  Maria  Jacobi,  e  Maria  Salome 
andarono  per  trovare  il  Salvatore  al  moni  mento,  e  quello  non  trovarono; 
rna  trovarono  un  giovane  vestito  di  bianco,  che  disse  loro  :  «  Voi  doman- 
»  date  il  Salvatore,  e  io  vi  dico  ecc. 

S.  Maro.  Cap.  XVI.  9.  1-7.  Et  cum  transisset  sabba- 
tino,  Maria  Magdalene,  et  Maria  Jacobi,  et  Salome  eme- 
runt  aromata,  ut  veniente»  ungerent  Jesum.  Et  valde  mane 
una  sabba torum,  yeniunt  ad  monumentum,  orto  iam  Sole. 
Et  dicebant  adinvicem:  Quis  revolvet  nobis  lapidem  ab 
ostio  monumenti  ?  Et  respicientes  yiderunt  revoìutura  la- 
pidem. Erat  quippe  magnus  valde.  Et  introeuntes  ni  mo- 
numentum yiderunt  ju  venera  sedentem  in  dextris  Cooper - 
tum  stola  candida,  et  obstupuerunt .  Qui  dicit  illis:  No- 
lite  expavescere:  Jesum  quaeritis  Nazarenum,cruci£xum: 
surrexit:  non  est  hic:  ecce  locus  ubi  posuerunt  eum.  Sed 
ite.  dicite  discipulis  eius,  et  Petro,  quia  praecedit  vos  in 
Galilaeam:  ibi  eum  videbitis,  sicut  dixit  yobis. 

Ibidem,  (pag.  3i5.  lin.  i3.) 

E  però  Matteo  disse:  «L'Angelo  di  Dio  discese  del  Cielo,  é  vegnen- 
ti do  ecc. 

Màttb.  Cap.  XXVlll.  9.  a-3.  Angelus  enim  Domini  de- 
scetìdit  de  caelo:  et  aceedens  revolvit  lapidem ,  et  sede- 
bat  super  eum.  Erat  autera  aspectus  eius  sicut  fulgur,  et 
vestimentum  eius  sicut  nix. 

Gap.  XXIII.  {pag.  3»o.  Un.  5.) 

....  è  quello  termine,  del  quale  si  dice  per  lo  Salmista  :  «  Ponesti 
9  termine,  il  quale  passare  non  si  può.  » 

Ps.  io3.  9.  9.  Terminum  posuisti,  quem  non  transgre- 
dientur. 
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Tratt.  IV.  Cap.  XXIU.  (pag.  3ao.  Un.  4.) 

E  perocché  il  maestro  della  nostra  vita  Aristotile  s'accorse  di  questo 
arco,  cne  ora  si  dice,  parve  volere  che  la  nostra  vita  non  fosse  altro,  che 
una  salire  e  uno  scendere  ;  ecc. 

JÉMMST.  DB  JuVBNTUTB  BT   SwfBCTUTE,  VllA   BT  MoftTB  BT 

Respibatiohb  (Francisco  Fatablo  interprete)  Cap.  XVHL 
Est  igitur  ortus  quidem,  prima  vegetatricis  animae  cum 
calore  participatio.  Vita  vero  mora  eius.  Juventa  primae 
refrigerabilis  particulae  auctio.  Senecta,  eiusdem  decre* 
tio.  Status  autem  sive  aétas  adulta,  quod  horum  medium 
est.  Obitus  et  e. 

Ibidem,  {pag.  5ai.  Un.  2.) 
....  onde  dice  Luca,  che  era  ora  quasi  sesta  quando  morie,  ecc. 

Lue.  Cap.  XXIU.  v.  44-  Erat  autem  ferehora  sexta  et  e. 

Ibidem,  (pag.  Sai.  Un,  11.) 

La  prima  è  Adolescenza,  che  s' appropia  al  caldo  e  all'umido;  la  se* 
tonda  si  è  Gioventute ,  che  s' appropia  al  caldo  e  al  secco  ;  la  terza  si  è 
Senettute,  che  «'appropria  al  freddo  e  al  secco;  la  quarta  si  è  Senio,  che 
s' appropia  al  freddo  e  all'umido,  secondochè  nel  quarto  della  Metaura 
scrive  Alberto. 

Alberti  Magni  Metaurobuh  Liber  quartus ,  Tractatus 
primus,  Caput  V.  Putrefactio  ....  est  via  in  corruptio- 
ne  omnium  rerum  naturalium  et  artificialium:  quia  natu- 
ralia  senescunt:  artificialia  vero  veterescunt:  licet  enim 
senium  proprium  non  sit  nisi  viri:  nec  mulier  proprie 

senex.  dicatur tamen  bie  transumitur  ad  omnium 

naturalium  naturalem  corruptienem ,  quae  fit  per  frigus 
subintrans  in  locum  caloria  naturata:  cpiia  exhalavit  se- 
cum  educto  humido  naturali  eie. 

Cap.  XI IL  Gonsideratio  autem  hominis  in  humido  tri- 
plex  est,  ut  dicunt  Galenus  et  Avicenna.  Primum  enim 
est  in  generatone,  in  qua  per  calidum  seminale  digeritur 

humidum  seminale,  et  maturatur  ete Post  genera- 

tionem  autem  completam  res  vicina  est  humori  seminisi 
et  ideo  necessario  humida  ....  ;  et  ideo  calor  digerens 
qui  est  in  infantibus  natans  in  humido  multo  et  conve- 
niens  eis  nutrimentum  oportet  esse  humidum:  et  in  il- 
io humido  nutrimentali  agit  calor  curii  humido  radicali 
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digerendo  etc Remoto  autem  homine  magis  a  pri- 
ma origine  seminis,  quando  calor  multum  eduxit  de  humi- 
do  infantali,  et  multum  exsiccavii  ipsum:  incipit  calor  di- 
gestivus  agere  cum  sicco  in  nutrimentum:  et  ideo  his  qui 
adulti  sunt  parantur  cibi  duriores  etc.  ....  et  ideo  di- 
cunt  Galenus  et  Avicenna,  quod  eat  aequalia  calor  in 

Imeris  et  adultis;  sed  differt  sicut  calor  in  humido  et  cà- 
or  in  sicco  aequalis  per  es senti am:  hoc  enim  in  quanti- 
tate  in  humido  maior  est,  quam  in  sicco;  sed  in  sicco 
maior  est  qualitate  quia  est  acutior  in  actione:  et  sic  ca- 
lor pueromm  in  quantitate  vincit  calorem  iuvenum  :  sed 
calor  iuvenum  acumine  sui  vincit  calorem  puerorum. 

Non  si  è  trovato  altro  in  tutto  il  citato  libro  d'Alberto 
Magno,  che  più  si  accosti  a  quanto  dice  Dante « 

Tkatt.  IV.  Caf.  XXHI.  (pag.  3aà.  Un.  3.) 

....  lo  primo  chiamavano  Eoo,  lo  secondo  Piroi,  lo  terzo  Eton ,  lo 
quarto  Flegon,  secondochè  scrive  Ovidio  nel  secondo  di  Metamorfoseos  ecc. 

Orto.  Metam.  IÀb.  IL  v.  i53-5. 
Interea  volucres  Pyrois,  Eous*  et  Aethon 
Solis  equi,  quartusque  Fhlegon,  hinnitibus  auras 
Flammiferis  implent,  pedibusque  répagula  pulsant. 

Cip.  XXIV.  (pag.  3a3.  Un.  i3.) 

....  per  che  la  Ragione  vuole  che  dinanzi  a  quella  età  (del  venti- 
cinquesimo  anno  )  l'uomo  non  possa  certe  cose  fare  santa  curatore  dì 
perfetta  età. 

JvsTiNiAtn  1m9.  Ihstitutiohuh,  Lib.  L  tit.  a3.  Masculi 
quidem  pubere» ,  et  foeminae  viripotentes,  usque  ad  vi- 
cesimumquintum  annum  completum  curatores  accipiunt: 
quia  licet.  puberes  sint,  adhuc  tamen  eius  aetatis  sunt, 
ut  sua  negotia  tueri  non  possint. 

Digest.  Lib.IF.  tit.fan.o  i.  §.  i.  Praetor  edicit:  Quod 
cum  minore  quam  vigintiquinque  annis  natu  gestum  esse 
dicetur,  uti  quaeque  rea  erit  animadvertam.  §.  a.  Apparet, 
minoribus  annis  vigintiquinque  eum  opem  pollioeri  età. 
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Tiatt.  IV.  Cap.  XXIV.  (pag.  3*4.  Un.  ai.) 

....  esso  (Platone)  vivette  ottanta  udo  anno,  secondochtr testimo- 
nia Tullio  in  quello  dì  Senetlute. 

Cicero  db  Sbnbctutb,  Cap.  V.  Est  etiam  quiete,  et  pu- 
re, et  eleganter  actae  aetatis  placida  ac  lenis  senectus  ; 
qualem  accepimus  Platonis,  qui  uno  et  octogesimo  anno 

•cribens  mortuus  est.    . 

« 

Ibidem,  (pag.  5a5.  lui.  i5.) 

Dov*  è  da  sapere  che  la  nostra  buona  e  diritta  natura  ragionevolmente 
procede  in  noi,  siccome  vedemo  procedere  la  natura  delle  piante  in  quel- 
le ;  ecc E  Tullio  in  ciò  s' accorda  in  quello  di  Senettute. 

Cicero  db  Sebbctute,  Cap. IL  Quocirca,  si  sapientiam 
meam  admirari  soletis,  quae  utinam  digna  esset  opinione 
vestra ,  nostroque  cognomine ,  in  hoc  sumus  sapientes , 
quod  naturam,  optimam  ducem,  tamquam  Deum  sequi- 
mur,  eique  paremus.  A  qua  non  verisimile  est,  cum  ce- 
terae  partes  aetatis  bene  descriptae  sint,  extremum  actum, 
tamquam  ab  inerti  poeta,  esse  neglectum.  Sed  tamen  ne- 
cesse  fuit,  esse  aliquid  extremum,  et  tamquam  in  arborum 
baccis,  terraeque  frugibus  maturitate  tempestiva,  quasi 
vietum  et  caducum:  quod  ferendum  est  molliter  sapienti. 

Ibidem,  (pag.  3a5.  Un.  a  a.). 

E  lasciando  il  figurato,  che  di  questo  diverso  processo  dell' etadi  tiene 

Virgilio  nello  Eneida;  ecc. 

> 

ISon  intende  Dante  di  alcuna  particolare  e  litterale  de- 
scrizione,  ma  di  un  senso  allegorico  che,  secondo  lo  spi- 
rito de' suoi  tempi,  gli  pare  di  vedere  in  tutta  V  Eneide  ; 
onde  nelle  varie  parti  di  questo  poema  e  ne*  diversi  avve- 
nimenti di  Enea  sono  figurate,  secondo  lui,  le  diverse  età 
deW  uomo.  Così  dice  espressamente  che  nel  quarto,  quinto 
e  sesto  libro  è  figurata  la  giovanezza.  (Cap.  XXVL) 

Ibidem,  (pag.  5a5.  Un.  24.) 
....  e  lasciando  stare  quello  che  Egidio  Eremita  ne  dice  nella  pri- 
ma parte  dello  reggimento  de*  Prencipi;  ecc. 

Aegidjj  Columnae  Romani  Jrchiehscopi  Bituricensis 
Ordini*  Fratrvm  Eremitarum  S.  Augustjni  S.  R.E.C ar- 

USALI*  DOCTORIS  FUKDAMESTARII  DE  REGIMINE  PlIIHCIPUM, 
Voi.  I.  «9 
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Libri  HI.  Romae  1607.  ^rattas^  de*  costumi  dei  giovani 
e  de  vecchi  nel  Libro  I.  Parte  I.  Cap.  VI. ,  e  Parte  IV. 
Cap.  I.  e  segg. 

Tiutt.  IV.Caf.  XXIV.  {pag.  5»5.  lui.  a  6.) 

....  e  lasciando  stare  quello  che  ne  tocca  Tullio  io  quello  degli 
U/ficu. 

Cic.  de  Off.  Lib.  7.  Cap.  XXXIII.  Ineunte  enim  adole- 
scenza,  cum  est  maxima  imbecillitas  consilii,  tum  id  sibi 
quisque  genus  aetatis  degendae  constituit,  quod  maxime 
adamayit. 

Ibidem,  [pag.  397.  Un.  4.) 

E  però  dice  Salomone,  quando  intende  correggere  il  suo  figlio,  e  que- 
sto è  lo  primo  suo  comandamento:  «Odi,  figlio  mio,  l'ammaestramento 
»  del  tuo  padre.  » 

Proverb.  Cap.  L  v.  8.  Audi,  fili  mi,  disciplinara  pa- 
trie tui. 

Ibdem.  {pag.  337.  Uru  7.) 
E  poi  lo  rimuove  incontanente  dall'altrui  reo  consiglio  e  ammaestra- 
mento, dicendo:  «  Non  ti  possano  quel  fare  di  lusinghe,  ne  di  diletto  li 
v peccatori,  che  tu  vaili  con  loro.» 

lbid.  v.  io.  Fili  mi,  si  te  lactayerint  peccatorea,  ne 
acquiescas  eis. 

Ibid.  v.  i5.  Fili  mi,  ne  ambules  cum  eis. 

Ibidem,  {pag»  327.  Un.  18.) 

E  però  dice  e  comanda  la  Legge,  che  a  ciò  provvede,  che  la  persona 
del  paure  sempre  santa  e  onesta  dee  apparere  a1  suoi  figli:  ecc. 

Digest.  Lib.  XXXVIII.  tit.  XV.  n.°  9.  De  obsequiis 

PARBNT1BUS   ET   PATRONI*  PRÀBSTANDIS.  UlpìanitS,  Lib.  LXVL 

ad  Edict.  Liberto  et  filio  semper  honeata  et  sancta  per- 
sona patria  ac  patroni  videri  debet. 

Ibidem,  [pag.  5a8.  Un.  1.) 

E  però  scrìve  Salomone  nelli  Proverbi] ,  che  quegli  che  umilmente  e 
ubbidientemente  sostiene  al  correttore  le  sue  corrette  riprensioni,  sarà 
glorioso:  ecc. 

Questa  sentenza  non  trovasi  ne' citati  Proverbi! ,  né  in 
verun  altro  luogo  della  Sacra  Scrittura. 
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Tiatt.  IV.  Cap.  XXIV.  (pag.  5*8.  lui.  8.) 

....  onde  dice  l'Apostolo  alli  Colossensi  :  «  Figliuoli ,  ubbidite  alli 
*  vostri  padri  per  fatte  cose  ;  perciocché  questo  vuole  Iddio.  » 

Paul,  ad  Colossbksbs,  Cap.  III.  v.ao.  Filii,  obcdite  pa- 
rentibus  per  omnia:  hoc  enim  placitum  est  in  Domino. 

Cap.  XXV.  (pag.  5*8.  Un.  a5.) 

....  poiché  noi  non  potemo  avere  perfetta  vita  sansa  amici,  siccome 
nell'ottavo  dell'  Etica  vuole  Aristotile  ;  ecc. 

Amjst.  Ethic.  Lib.  FUI.  Cap.  I.  (Dionjsio  Lambino  in- 
terprete.) Nemo  enim  est,  qui  sine  amici»  vitam  sibi  opta- 
bilem  esse  ducat,  etiam  si  caeterorum  honorum  omnium 
copia  circumfluat. 

Translatio  antiqua  :  Sine  amicis  enim  nullus  utique  eli- 
geret  vivere,  habens  reliqua  bona  omnia. 

Ibidem,  (pag*  5ag.  Un.  5.) 

E  pero  dice  Salomone  all'adolescente  figlio:  «Gli  schernitori  Dio  gli 
»  schernisce,  e  alli  mansueti  Dio  darà  grazia.»  E  altrove  dice:  «Rimovi 
»  da  te  la  mala  bocca,  e  gli  atti  villani  sieno  lungi  da  te;» 

PaavBHB.  Cap.  III.  f.  34.  Ipse  deludet  illusores,  et  man- 
suetis  dabit  gratiam. 

Ibid.  Cap.  IV.  v.  a4*  Remove  a  te  os  pravum,  et  de- 
trahentia  labia  sint  procul  a  te. 

Ibidem,  (pag.  33o.  Un*  12.) 

E  però  dice  Stazio,  il  dolce  poeta,  nel  primo  della  Tebana  storia,  che 
quando  Adrasto  rege  delti  Argivi  vide  Polinice  ecc. 

Stat.  Thbb.  Lib.  /.  v.  395-7. 

Cui  Phoebus  generos  (monstrum  exitiabile  dictu! 
Mo»  adaperta  fides)  aevo  ducente  canebat 
Setigerumque  suem,  et  fulvum  adventare  leone m. 

Ibidem,  v.  483-97. 

Hic  primum  lustrare  oculis,  cultusque  yirorum 
Telaque  magna  vacat,  tergo  videt  huius  inanem 
Imperia  utrìnque  iubis  horrere  leonem, 
Illius  in  speciem,  quem  per  Theumesia  Tempe 
Amphitryoniades  fractum  iuvenilibus  armis 
Ante  Cleonaei  vestitur  praelia  monstri. 
Terribiles  contra  setis  ac  dente  recurvo 
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Tydea  per  latos  humeros  ambire  laborant 
Exuviae,  Calydonis  honos:  stupet  ornine  tanto 
,  Defixus  senior)  divina  oracula  Phoebi 
Agnoscens,  monitusque  datos  vocalibus  antris. 
Obtutu  gelida  ora  premi t,  laetusque  per  artus 
Horror  iit.  Sensit  manifesto  numine  ductos 
Affore,  quos  nexis  ambagibus  augur  Apollo 
Portendi  generos,  vultu  tallente  ferarum, 
Ediderat  etc. 

Tbatt.  IV.  Ckf.  XXV.  (pag.  53i.  Un.  9.) 

Onde  dice  il  soprannotato  poeta  nello  allegato  libro  primo  di  Tebe, 
«ne  quando  Aceste  nutrice  d'Argia  e  di  Deifile,  figlie  d'Adrasto  rege,  le 
menò  dinanzi  agli  occhi  del  santo  padre  ecc. 

Stat.  Tueb.  Lib.  I.  9.  529-89. 

Tunc  rex  longaevus  Acesten 

(Natarum  haec  altrix,  eadem  et  fidissima  custos 
Lecta  sacrum  iustae  Veneri  occultare  pudorem) 
Imperat  acciri,  tacitaque  immurmurat  aure. 
Nec  mora  praeceptis  ;  cum  protinus  utraque  virgo 
Arcano  egreasae  thalamo  (mirabile  yisu) 
Pallados  armisonae,  pharetrataeque  ora  Dianae 

«    Aequa  ferunt,  terrore  minus:  nova  deinde  pudori 
Visa  yirum  facies:  pariter  pallorque  ruborque 
Purpureas  hausere  genas:  oculique  verentes 
Ad  sanctum  rediere  patrem. 

Ibidem,  (pag.  33a.  Un.  6.) 

....  siccome  dice  Tullio  nel  primo  degli  Ufficii,  «  nullo  atto  è  lai- 
»  do,  che  non  sia  laido  quello  nominare.  » 

Cic.  de  Ofticus,  Lib.  /.  Cap.XXXFI.  Quodque  facerc 
turpe  non  est,  modo  occulte,  id  dicere  obscaerlum  est. 

Ibidem,  (pag.  33a.  Un.  i5.)  ' 

Onde  dice  questo  medesimo  poeta  in  quella  medesima  parte ,  che 
quando  Polinice  fu  domandato  da  Adrasto  rege  del  suo  essere,  ecc. 

Stat.  Ibidem,  v.  671-81. 

Tu  pande  quis  Argos 

Advenias,  quando  haec  variis  sermonibus  hora  est. 
Deiecit  moestos  extemplo  Ismenius  heros 
In  terram  vultus,  taciteque  ad  Tydea  laesum 
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Obliquare  oculos,  tam  longa  silentia  movit: 
Non  super  hos  Divum  tibi  sum  quaerendus  honores, 
Unde  genus,  quae  terra  mihi:  quis  defluat  ordo 
Sanguinis  antiqui,  piget  inter  sacra  fateri. 
Sed  si  praecipitant  miserum  cognoscere  curae,  % 
Gadmus  origo  patrum,  tellus  Mavortia  Thebe, 
Et  genitrix  Jocasta  mihi,  tum  motus  Adrastus  et  e. 

Tratt.  IV.  Cap.  XXVII.  (pag,  538.  Un.  aa.) 

....  siccome  dice  Tullio  in  quello  di  Senettute,  «  certo  corso  ha  la 
«nostra  età  e  una  via  semplice,  ecc. 

Cécero  db  Sehectutb,  Cap.  X.  Cursus  est  certus  aeta- 
tis,  et  una  via  naturae,  eaque  simplex:  suaque  cuique 
parti  tempestivitas  est  data. 

*  Ibidem,  (pag.  359.  Un.  7.) 

....  siccome  Aristotile  dice,  l'uomo  è  animale  civile,  ecc. 

ÀRI8T.  de  Republic  A,  Lib.  L  Cap.  II.  (Dionysio  Lam- 
birlo interprete.)  Hominem  autem  esse  animai  civile  ma- 
gia quam  quamvis  apem,  et  quodvis  animai  congregabile, 
perspicuum  est. 

Ibidem,  (pag.  339.  Un.  ai.) 

E,  siccome  dice  il  Filosofo  nel  sesto  dell'  Etica ,  impossibile  è  essere 
savio  chi  non  è  buono. 

ÀMist.  Eih.  Lib.  FI.  Cap.  XIII.  (Dionysio  bambino  in- 
terprete.) Ex  quo  perspici  potest,  fieri  non  posse,  ut  quis 
sit  prudens,  quii*  idem  flit  yir  bonus. 

(Translatio  antiqua)  Lect.  X.  Quare  manifestum,  quo- 
niam  impossibile  prudentem  esse,  non  autem  bonum. 

Ibidem,  (pag.  540.  Un.  9.) 

E  questo  è  quel  dono  che  Salomone ,  veggendosi  al  governo  dekpc- 
poto  essere  posto,  chiese  a  Dio,  ecc. 

Regum,  Lib.  Ili.  Cap.  HI.  v.  9.  Dabis  ergo  servo  tuo 
cor  docile ,  ut  populum  tuum  iudicare  possit ,  et  discer- 
nere inter  bonum  et  malum. 
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Tràtt.  IV.  Cap.  XXVII.  {pag.  340.  Un.  90.) 

Rispondo,  siccome  dice  nostro  Signore:  «A  grado  ricevo,  se  a  grado 
»  e  dato.  » 

Màttb.  Cap.  X  9.  8.  Gratis  accepistis,  gratis  date. 

Ibisbm.  (pag-  54 1.  /«.  94) 
....  che  se  votano  bene  mirare  al  processo  d'Aristotile  nel  quarta 
dell'Etica,  e  a  quello  di  Tullio  in  quello  degli  Ufftciit  la  larghezza  vuole 
essere  a  luogo  e  tempo,  tale  che  ecc. 

Amjst.  Era.  Lib.  IV.  Cap.  II.  (Dionysio  Lambino  inter- 
prete.) Dabit  igitur  liberalis  honesti  causa;  et  recte  da- 
bit.  Nam  et  quibus  dandum  est,  et  quantum,  et  quo  tem- 
pore, et  caetera  omnia  adbibebit,  quae  rectam  dandi  ra- 
tionem  consequuntur:  eaque  libenter  et  iucunde  praes ta- 
bi t,  aut  certe  non  gravate.  Nam  quod  virtuti  convenienter 
geritur,  aut  iucundum  est ,  aut  a  molestia  vacuum  :  mo- 
lestum  autem  minime ....  Nec  suam  rem  familiarem  ne- 
gliget:  quippe  qui  velit  ex  hac  aliquibus  commodare,  eis- 
que  suppeditare,  quae  desiderant.  Neque  quibushbet  lar- 
gietur,  ut  suppetat  ei  quod  largiri  possit,  quibus  oportet, 
et  quo  tempore,  et  ubi  honestum  est.  Magnopere  autem 
proprium  est  hominis  liberalis  ita  in  dando  modum  su- 
perare, ut  sibi  pauciora  relinquat. 

Cic.  de  Off ic ne,  Lib.  I.  Cap.  XIII.  Deinceps 

de  Beneficenza  et  Liberalitate  dica  tur;  qua  quidem  nihil 
est  naturae  hominis  accommodatius:  sediiabet  multas  cao- 
tiones .  V idendum  est  enim  primum ,  ne  obsit  benignitas 
et  iis  ipsis,  quibus  benigne  videbitur  fieri  et  ceteris.  Dein- 
>  de  ne  tnaior  benignitas  sit,  quam  facultates. 

Ibidem,  (pag.  543.  Un.  4.) 

Udite,  ostinati,  che  dice  Tullio  contro  a  voi  nel  libro  degU  Ufficii: 
«  Sono  molti  certo  disiderosi  d' essere  apparenti  e  gloriosi,  ecc. 

Cic.  de  Officiis,  Lib.  I.  Cap.  XIII.  Sunt  autem  multi, 
et  quidem  cupidi  splendoris  et  gloriae,  qui  eripiunt  aliis 
quod  aliis  largiantur:  hique  arbitra  n tur  se  beneficos  in 
suos  amicos  visum  iri,  si  locuplctent  eos  quacumque  ra- 
tione.  Id  autem  tantum  abest  ab  Officio,  ut  nihil  magia 
Officio  possit  esse  contrarium. 
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Tbatt.  IV.  Cap.  XXVII.  (pag.  544.  Un.  11.) 

Onde  dice  Tullio  io  quello  di  Senettute,  in  persona  di  Catone  vec- 
chio :  «  A  me  è  ricresciuto  e  volontà  e  diletto  ecc. 

Cicero  de  Senectutb,  Cap. XIV.  Ego  vero  propter  ser~ 
monis  delectationem  tempestivis  quoque  conyiviis  dete- 
ctor   habeoque  aenectuti  magnam  gratiam ,  quae  mihi 

sermonis  aviditatem  auxit. 

Ibidem,  (pag.  344*  Un.  11.) 

«...  n'ammaestra  Ovidio  nel  settimo  di  Metamorfoseos,  in  quella 
favola  ove  scrive  come  Cefalo  d'Atene  venne  a  Eaco  re  ecc. 

Ofjd.  Metamorph.  Lib.  VII.  v.  5o6«i3. 

Aeacus,  in  caputo  sceptri  nitente  sinistra, 
Ne  petite  auxilitim,  sed  su  mite,  dixit,  Athenae. 
Nec  dubie  vires,  quas  haec  habet  insula,  vestràs 
Ducite,  et  omnis  eat  rerum  status  iste  mearum. 
Bobora  non  desunt:  superat  mihi  miles,  et  hosti.  * 
Gratia  Dìs  ;  felix  et  inexcusabile  tempus. 
Imo  ita  sit!  Cephalus,  crescat  tua  civibijs  opto 
Res,  ah:  et  e. 

Cap.  XXVIII.  {pag.  346.  Un.  10.) 

....  siccome  dice  Tullio  in  quello  di  Senettute,  la  naturale  morte 
è  quasi  porto  a  noi  di  lunga  navigazione,  e  riposo. 

Cicero  de  Senectutb,  Cap.  XIX.  Et  quasi  poma  ex  ar- 
boribus,  si  cruda  suht,  vi  avelluntur;  si  matura  et  cocta 
decidunt:  sic  vitam  adolescentibus  vis  aufert,  senibus  ma- 
turitas.  Quae  mihi  quidem  tam  iucunda  est,  ut,  quo  prò- 
pius  ad  mortesi  accedam,  quasi  terram  videar  videre, 
aliquandoque  in  portum  ex  longa  nayigatione  esse  ven- 
turus. 

Ibidem,  (pag.  346.  Un.  24O 

Onde  Aristotile  in  quello  di  Gioventute  e  Senettute  dice  che  sanza 
tristizia  è  la  morte  eh'  è  nella  vecchiezza. 

Arist.  db  Jutehtute  bt  Sbnectutb  etc.  (Vatablo  inter- 
prete )  Cap.  XVII.  Quapropter  et  mora  ea  quae  in  senecta 
accidit,  dolori  obnoxia  non  est. 
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Tratt.  IV.  €àp.  XXVm.  Ipag .  347.  Un.  8.) 

Odi  che  dice  Tullio  in  persona  di  Catone  vecchio  :  «  A  me  pale  già 
»  vedere,  e  levomi  in  grandissimo  studio  di  vedere  ecc. 

Cicero  db  Sevectutb  ,  Cap.  XX111.  Equidem  efferor 
studio  patres  vestros,  quos  colui  et  dilexi ,  videndi  :  ne- 
que  veto  eos  solum  convenire  aveo ,  quos  ipse  cognovi, 
sed  illos  etiam,  de  quibus  audivi  e  te. 

Ibidem.  (pag:  549-  Un-  7.) 
E  perp  dice  san  Paolo  alli  Romani  :  «  Non  quelli  eh'  è  manifestamente 
»  Giudeo,  ne  quella  eh'  è  manifesta  carne,  è  circoncisione  ;  ecc. 

Ad  Rom.  Cap.  IL  v.  28-39.  ^on  en*m  °tu*  m  manifesto 
Judaeus  est:  neque  quae  in  manifesto,  in  carne,  est  cir- 
cumeisio:  sèd  qui  in  abscondito  Judaeus  est:  et  circum- 
cisiò  cordis  in  spiritu,  non  littera:  cuius  laus  non  ex  ho- 
minibus,  sed  ex  Deo  est 

Ibidem.  (pag>  3fo  Un.  *40 
E  che  queste  due  cose  convengano  a  questa  età,  ne  figura  quello 

grande  poeta  Lucano  nel  secondo  della  sua  Farsaglia,  ecc E  chi* 

dice  Marzia  a  Catone?  Mentre  che  in  me  fu  il  sangue,  ecc. 

Lucan.  Fharsal.  Lib.  IL  v.  3 a 6-45. 

Interea,  Phoebo  gelidas  pellente  tenebras, 
Pulsatae  sonuére  fores:  quas  sancta  relieto 
Hortensi  moerens  irrupit  Marcia  busto  ; 
Quondam  virgo  toris  melioris  iuncta  mariti, 
Mox  ubi  connubii  pretium,  mercesque  soluta  est, 
Tertia  iam  sobofès,  alios  fecunda  penates 
Impletura  datur;  geminas  e  sanguine  matris 
Permistura  domos,  Sed  postquam  condidit  urna 
Supremos  cinerea,  miserando  concita  vultu, 
Effusas  laniata  comas,  concussaque  pectus 
Verberibus  crebris,  cineresque  ingesta  sepulcri, 
Non  aliter  placitura  viro,  sic  moesta  profatur: 
Dum  sanguis  inerat,  dum  vis  materna,  peregi 
Jussa,  Gato,  et,  geminos  excepi  foeta  maritos. 
yisceribus  lassis,  partuque  exhausta,  revertor 
Jam  nulli  tradenda  viro;  da  foedera  prisci 
Illibata  tori;  da  tantum  nomen  inane 
Connubii:  liceat  tumulo  scripsisse,  Catonis 
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Marcia:  nec  dubiùm  longo  quaeratur  in  aevo, 
Mptarim  primas  espulsa,  an  tradita,  taedas. 

Tbatt.  IV.  Cap.  XXIX.  (pag.  553.  Un.  io.) 
Alia  prima  questione  risponde  Giovenale  nell'ottava  Satira,  quando 
comincia  ouaaj  esclamando  :  «  Che  fanno  queste  onoranze  che  rimangono 

*  degli  antichi ,  ecc Poi  appresso  dice  a  questo  tale  :  «  Da  te  alla 

»  statua  (atta  in  memoria  del  tuo  antico  ecc. 

« 

JurEifÀLia  Sàttba  Vili.  v.  i.  et  seqq. 
Stemmata  quid  faciunt?  quid  prodest,  Pontice,  lopgo 
Sanguine  censeri  ?  pictosque  ostendere  vultus 
Maiorum,  et  stantes  in  curribus  Aemiliano  s, 
Et  Curios  iam  dimidios,  humerisque  minorem 
Corvinum,  et  Galbam  auriculis  nasoque  carentem  ? 
Quia  fructua  generis  tabula  iactare  capaci 
Goryinum,  et  posthac  multa  deducere  virga 
Fumosos  equitum  cum  dictatore  magistros,  , 

Si  coram  Lepidis  male  vivitur?  Effigies  quo 
Tot  bellatorum,  si  luditur  alea  pernox 
Ante  Nurhantinos  ?  si  dormire  incipis  ortu 
Luciferi,  quQ  signa  duces,  et  castra  movebant?  e  te. 

v.  26  et  seqq. 
Agnosco  procerem,  salve  Getulice,  seu  tu 
Silanus,  quocunque  alio  de  sanguine,  rarus 
•    Ci  vis,  et  egregius  patriae  contingis  ovanti. 
Esclamare  libet,  populus  quod  clamat,  Osiri 
Invento.  Quis  enim  generosum  dixerit  hunc,  qui 
Indignus  genere,  et  praeclaro  nomine  tantum 
Insignis?  nanum  cuiusdam  Atlanta  vocamus:  etc. 

v.  5i  et  seqq. 
Hic  petit  Euphraten  iuvenis,  domitique  Batavi 
Custodes  aquilas,  armis  industrius:  at  tu 
Nil  nisi  Gecropides,  truncoque  simillimus  Hermae. 
Nullo  quippe  alio  vincis  discrimine,  quam  quod 
Illi  marmoreum  caput  est,  tua  vivit  imago. 

Tkàtt.  IV.  Cap.  XXX.  (pag.  556.  lin.  27.) 

Ov'è  da  notare,  che  siccome  dice  nostro  Signore,  non  si  deono  le 
margherite  gittare  innanzi  ai  porci  ;  ecc. 

Matth.  Cap.  VII.  v.  6.  Neque  mittatis  margaritas  ve* 
stras  ante  porcos. 
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Tbàtt.  IV.  Cap.  XXX.  (pag.  55j.  Un.  a.) 

....  e ,  come  dice  Esopo  poeta  nella  prima  Favola ,  più  è  prode  al 
gallo  un  granello  di  grano ,  ecc. 

Aesoti  Fabulae.  {Latina  interpretazione  var.)  Gallo» 
gallinaceus  dum  vertit  stercorarium ,  offenda  gemmam. 
Quid  (inquiens)  rem  sic  nitidam  reperìo?  Si  gemmaria* 
reperisset ,  nihil  esset  eo  laetius ,  ut  qui  pretium  sciret. 
Mihi  quidem  nulli  est  usui,  nec  magni  aestimo;  imo  equi- 
dem  omnibus  gemmis  granum  hofdei  'malim. 
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HAEC  SUNT  OFFICHS  OTTA  GRATA  MEIS 


AL  LETTORE 


\Juanti  sono  in  Italia  e  fuori,  non  dirò  i. Sapienti , 
ma  gli  amatori  della  Sapienza,  hanno  applaudito  per 
certo  alla  recente  diligentissima  edizione  del  Convito 
procurata  dagli  assidui  studj  e  dalle  dotte  sollecitudini 
di  personaggi  ragguardevolissimi,  ai  quali  è  dovuta  la 
riconoscenza  dei  posteri;  molto  più,  che  dopo  tante 
cure  vollero  essi  animare  anche  gli  altri  a  concorrere 
al  grande  intento  di  rimettere  in  tutta  la  sua  purità 
quest'opera  dottissima  e  sapientissima. 

Serve  a  tal  fine  pertanto  questa,  benché  tenue,  Ap- 
pendice, nella  quale  se  sarà  trovato  alcun  che  di  buo- 
no, il  Lettore  ne  vorrà  riferire  ogni  merito  a  chi  pri- 
mo diede  l'esempio.  Si  divide  essa  in  tre  parti . 

La -prima  contiene  alquante  Annotazioni  che  ap- 
partengono a  tutto  il  testo  dell'edizione  della  Miner* 
va  1827,  compresa  la  Prefazione  e  le  Note.  Questa 
prima  parte,  condotta  dal  più  schietto  amore  della  ve- 
rità, invoca  l'approvazione  degli  stessi  soprallodati  Edi* 
tori,  alla  dottrina  ed  imparzialità  dei  quali  sinceramente 
si  raccomanda.  Siami  anzi  permesso  ripetere,  che  non 
vaghezza  di  avvertire  mancamenti  altrui,  ma  la  pro- 
dusse soltanto  uno  schietto  amore  del  vero,  e  del  van- 
taggio delli  comuni  studj  ;  in  vista  appunto  del  quale 
dimando  anticipatamente  per  me  medesimo  quel  per- 
dono, del  quale  ben  vedo  che  avrò  bisogno  in  più  in- 
contri. 

La  seconda  parte  contiene  gli  Argomenti  delti  Trat- 
tati e  delli  Capitoli  del  Convito.  La  terza,  la  Tavola 


dei  nomi  proprj  e  delle  cose  notabili  che  si  rinven- 
gono nel  Convito  medesimo. 

Queste  due  parti  si  propongono  di  conseguire  un 
fine  d' utilità  non  dubbia,  col  dar  modo  cioè  di  spedi- 
tamente comprendere  l'ordine  e  la  grandezza  degli  ar- 
gomenti di  Filosofia  morale  nel  Convito  trattati ,  e  di 
poter  facilmente  rinvenire  li  tanti  insegnamenti ,  dot- 
trine e  notizie  sacre  e  profane,  di  che  è  ricolma  questa 
grande  opera .  La  mirabile  diligenza  con  la  quale  l'il- 
lustre Prefetto  dell'Ambrosiana,  signor  abate  Pietro 
Mazzuchelli,  ha  raccolto  i  Luoghi  degli  Autori  citati 
da  Dante  nel  Convito j  è  stata  il  vero  eccitamento  che 
m'ebbi  ad  emularne,  quanto  ho  potuto  meglio,  l'esem- 
pio. Inoltre  mi  pareva  inseparabile  da  una  sì  compiuta 
edizione  il  corredo  di  Tavole,  che  pur  troppo  vediamo 
quasi  sbandite,  con  tanto  incomodo  di  chi  studia,  (e  per 
un  lieve  risparmio  di  poca  stampa)  dai  libri  moderni,  i 
quali  ne  avrebbero  tanto  più  bisogno,  quanto  più  stra- 
bocchevolmente s' accresce  di  giorno  in  giorno  il  lor 
numero.  Ad  ogni  modo  le  due  parti  di  questa  Appen- 
dice faranno  con  poca  fatica  toccar  con  mano  a  qual- 
unque quale  immenso  ingegno  s  avesse  l'Italia,  quando 
era  molta  e  fitta  da  per  tutto  la  notte  ;  e  quanto  im- 
porti che  nelle  opere  di  lui  sia  venerata  la  fonte  del- 
l'odierna nostra  cultura,  l'eredità  preziosa  lasciataci  dal 
padre  della  lingua  nostra,  e  gli  insegnamenti  di  un  ve- 
ro Filosofo,  e  per  ciò  sublime  Teologo,  che  ha  medi- 
tato e  che  ha  scritto  per  formar  uomini  degni  del  suo 
sublime  concepimento. 

Or  a  me  non  rimane  che  ricordare,  com'è  debito, 
ed  encomiare  nel  merito  del  signor  Angelo  Sicca,  di- 
rettore della  Tipografia  della  Minerva,  la  gloria  redi- 
viva e  le  rare  doti  di  un  Gaetano  Volpi,  alla  cui  dili- 
genza ed  esattezza  incredibile  è  tanta  parte  dovuta  dei 
pregi  della  Stamperia  Cominiana.  L'edizione  del  Con- 
vito, sì  come  diverse  altre,  ha  meritato  al  signor  Sicca 


il  tributo  degli  encoiDj  più  lusinghieri  e  più  giusti  per 
conto  di  una  correzione  ed  accuratezza  che  non  hanno 
pari.  Così  egli  avvenga  che  questo  raro  tipografo  possa 
raccogliere  più  larga  messe  di  lodi  quando  sia  per  pia- 
cere al  Dator  d'ogoi  bene  che  venga  commessa  alle  di- 
ligenti sue  cure  quella  edizione  della  Divina  Comme- 
dia secondo  il  testo  ricavato  dalla  rivista  critica  del- 
le più  importanti  lezioni  varie  avvisate  e  conosciute 
finora;  edizione  alla  quale  sono  rivolti  inai  sempre  li 
vivi  miei  desiderj,e,  fosse  anche  indarno,  quel  continuo 
studio  che  i  doveri  principali  del  mio  stato  permetter 
possono  alla  volontà  più  costante. 
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APPENDICE 

ALLA    EDIZIONE    DEL    CONVITO 

DI 

DANTE  ALLIGHIERI 


N.I. 

Nel  frontispizio,  e  dovunque  occorse,  Alighieri 
in  luogo  di  Allighimi. 

Amiamo  la  verità  m  ogni  cosa.  Se  non  obbediremo  alla  Critica  per 
un'elle,  non  le  obbediremo  in  cose  di  assai  maggior  peso.  L'oso  non  aee 
e  non  può  vincere  sopra  la  verità  e  la  ragione,  perchè  contro  ragione  e 
verità  non  hawi  che  abuso.  Ciò  premesso:  AUagnerius  in  latino  sta  nella 
lettera  insigne  del  Poeta ,  in  cui  rifiuta  P  ignominioso  perdono  offertogli 

Ser  ritornare  in  patria.  Allegheriis  sta  nell'istromento  8  Maggio  1999 
«1  Comune  di  S.  Geminiano  {V.  Lami,  Desìi  Erud.  Tose,  T.  XII. 
p.  257).  AUigeriis  nel  Necrologio  di  S.  Michele  (V,  Biancolini ,  Chiese 
di  Verona,T.  IV.),  e  nel  rotolo  Capitolare  del  1405  (f.*Dionisi,  Prep% 
IsL).  AUighieri  nella  lettera:  A  lutti  et  a  ciascuno  Re  et  Italia.  Al- 
lighieri  nella  sentenza  di  bando  10  Marzo  i5oa.  Aliighieri  nel  più  anti- 
co Contento  che  ci  sia  rimasto,  detto  l'Anonimo  (f.  Dionisi,  Disc,  Prel. 
N.  55.,  e  Pelli,  Memorie),  Finalmente  AUeghieri  nel  code  Trhrulziano 
dell'anno  1357;  nell'edizione  di  Foligno  1473,  di  Napoli  1474-1477,  e  di 
Venezia  1477.  I  più  autentici  e  primitivi  nocumenti  pertanto  fanno  cer- 
tissimo che  aevesi  scriver  sempre  AUighieri,  Né  onesto  importa  poco  : 
Lasciata  la  doppia  elle,  si  scrisse  Alighieri;  lasciata  la  -lettera  h,  ai  scrisse* 
Aligieri;  lasciata  anche  la  lettera  1,  si  scrisse  Aligeri  (nell'iscrizioni 
sali* arche  di  famiglia  in  S.  Fermo  di  Verona,  e  nella  lettera  del  Torelli 
contro  Voltaire;  Verona  1783,  in  8.);  ed  un  cognome  grave  e  dignitoso 
nella  pronunzia,  in  Verona,  come  nota  il  Foscolo,  divenne  sdrucciolo:  e 
tutto  per  che?  per  dar  corpo  e  colore  ad  una  favola  che  non  appartiene 
punto  ne  poco  alla  vita  di  Dante,  quella  cioè  che  gli  Aligeri  fossero  così 
cognominati  dal  latino  alas  gerere,  come  quelli  che  nello  stemma  gen- 
tilizio portassero  un'ala  d'oro  in  campo  azzurro;  gloria  blasonica,  che  tut- 
tequanta  appartiene  ai  discendenti  ai  lui.  Senza  più:  scriviamo  dunque 
sempre  e  concordemente  Allighieri  ;  come  sempre  hanno  fatto  ed  il  Pelli 
*  mona.  Dionisi,  convinti  delle  verità  sovra  esposte. 


N.  II. 

Pag.  vii.  Alcuno  però  potrebbe distinzioni  sottili. 

Dopo  il  memorando  giudizio  che  l'immortale  Vincenzo  Monti  nella 
Lettera  che  precede  il  Saggio  dei  molti  e  gravi  errori  trascorsi  in 
tutte  le  edizioni  del  Convito  (Milano  182 3)  ha  pronunziato  del  Con- 
vito, mi  san  gran  Tentoni  se,  malgrado  al  mio  nuDa ,  l'indulgenza  del 
lettore  mi  permetterà  alcune  poche  parole.  E  non  è  egli  vero,  dimanderò 
io  con  ossequio,  non  è  di  fatto  che  il  Convito  è  un'opera  di  Filosofia  mo- 
rale? ch'essa  fu  scritta  per  le  lodi  della  Filosofia  medesima?  che  «mesta 
Filosofia  è  stata  da  Dante  riferita  a  Dio,  e  tutta  fu  stretta  da  lui  ai  dogmi 
santissimi  della  religione  cristiana?  che  Dante  ne  predicò  e  dimostro  le 
utilità  tanto  in  riguardo  alla  vita  futura ,  che  in  riguardo  al  buon  governo 
dei  popoli,  ed  al  benessere  delle  famiglie  e  dell* uomo?  E  noi  potremo 
dir  brancolante  in  coteste  cose  l'Autore  della  Commedia,  il  primo  ed 
il  più  caldo  promotore  di  essa  Filosofia?  E  al  di  d'oggi  le  sue  massime 
potranno  aver  perduto  quasi  ogni  J orsa?  Deh!  non  sia  questo:  e  s'egli 
e  vero,  com'è  verissimo,  che  delle  357  pagine  di  quest'opera  due  buoni 
terzi  sono  tali  da  pregar  vivamente  il  Dator  d'ogni  bene  che  passino  a  per- 
petuità nel  onore  e  nella  mente  degli  uomini;  se  la  più  gran  parte  giove- 
rebbe che  fosse  predicata  dai  pergami,  e  insegnata  con  ogni  studio  ai  capi 
di  famiglia  ed  ai  rettori  dei  popoli  ;  se  tutto  questo,  dico,  è  verissimo,  tol- 
ga il  Cielo  da  noi  una  siffatta  sciagura,  e  comportiamo  in  pace  piuttosto 
poche  pagine  (non  vanno  oltre  le  60)  di  dottrine  astronomiche  e  di  sotti- 
gliezze scolastiche  che  più  non  sono  pei  nostri  tempi  (ma  che  pur  ser- 
vono alla  storia  del  passato),  che  le  troveremo  largamente  compensate  da 
tanta  sodezza  di  precetti,  e  da  tal  forza  di  eloquenza  e  profondità  di  pen- 
sieri, da  non  aver  paragone.  Aggiungo,  che  la  Vita  Nuova,  la  Comme- 
dia e  il  Convito  sono  opere  strettamente  congiunte  fra  loro  per  lo  stes- 
so legame  che  le  annoda  dell'  amor  di  Beatrice  riguardata  prima  come 
donna,  poi  come  immagine  di  Filosofia  ;  e  che  il  libro  de  Fulgori  Elo- 
quio è,  o  sarebbe,  (V.  N,  V.)  connesso  ad  taae  per  le  lodi  di  quel  Vul- 
gare ,  del  cui  buon  uso  esse  opere  diedero  i  pruni  e  più  considerabili 
esempj.  Parimente  il  libro  de  Monarchia  è  una  cosa  medesima  coi  prin- 
cipi politici  e  coli' immagini  del  Poema,  non  meno  che  con  le  massime 
del  Convito.  In  fine  le  Rime  amorose  si  congiungono  strettamente  alla 
storia  dell'amor  di  Beatrice,  e  le  Rime  morali  all' allegoria  che  le  appar- 
tiene dell'amore  della  Sapienza.  Dell'Egloghe  latine  (citate  più  volte  da 
mona.  Dionisi)  è  da  desiderare  un'edizione.  Per  ultimo,  le  poche  Let- 
tere latine  e  italiane  che  ci  rimangono  (delle  quali  l'erudito  signor  Witte 
ha  procurato  in  Breslavia  una  ben  diligente  edizione)  sono  congiunte  alla 
Commedia,  quanto  le  circostanze  alle  quali  si  riferiscono. 

N.  III. 

Pag.  4*  già  è  più  tempo  ec. 

Sia  permesso  cercare  colla  scorta  dei  fatti  non  dubbj,  appartenenti  alla 
vita  del  Poeta  — dei  vari  luoghi  del  Convito  che  dinotano  un'epoca—  e  di 
quelli  che  possono  a  ciò  condurre,  anche  tolti  dalla  Commedia,  quale  sia 
il  tempo  da  dover  assegnare  alla  composizione  dei  Convito.  Dante,  morta 
Beatrice  (9  Giugno  1290),  sedici  anni  dopo  veduto  in  lei  per  la  prima 
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volta  un  raggio  déha  Bellezza  divina,  per  cui  durante  fa  prima  età  di  sua 
vita,  cioè  l'età  dell'adolescenza,  scritto  aveva  Rime  dolcissime,  e  dell'amo- 
re di  cui  sentivasi  sostenuto  nella  via  retta  degli  studj  e  della  virtù  ;  Dan- 
te ,  dopo  questo  primo  corso  della  sua  vita,* si  dona  altrui  (Pure.  C,  XXX. 
v.  iai-ia3),  cioè  a  Gemma  Donati,  la  quale  prende  per  moglie  nel  ìagi 
(ivi,  v.  124-126).  Seguendo  per  occasione  di  un  tal  maritaggio  immagini 
false  di  bene,  comincia  a  muovere  i  passi  per  via  non  vera  (*Vi,t>.  i3o-i3a). 
11  suo  cuore  è  nientemeno  rivolto  a  quella  beata  Beatrice  che  vive  in  Cielo, 
e  per  lei  scrive  le  vicende  amorose  «iella  sua  prima  vita  nel  libro  intitolato 
la  Vita  Nuova,  Ciò  fu  nel  1993  (Vita  Nuova,  $.  37.))  o  poco  dopo,  es- 
sendo della  Vita  Nuova  queste  parole:  «In  quel  giorno  nel  qual  si  com- 
pieva l'anno,»  ch'è  il  9  Giugno  1991; ond'è  vero  ciò  che  scrive  nel  Con- 
vito, che  di  Beatrice  parlò  e  per  lei  ebbe  nome  dinanzi  all'entrata  della  sua 
gioventù,  compiendo  poco  dopo  quel  primo  suo  libro  con  la  dolce  speranza 
ai  poter  dire  di  lei  (la  quale  mirava  gloriosamente  nella  faoeia  di  Dio)  quel- 
lo che  mai  non  fu  detto  di  alcuna.  Lo  smarrimento  intanto  per  la  via  non 
vera  si  fa  maggiore.  Dante  è  già  perduto  nella  selva  delle  faccende  pub- 
bliche, e  del  burrascoso  governo  della  sua  patria  ;  e  prodigiosamente  è 
lontano  da  essa  quando  lo  coglie  sentenza  iniqua  (lo  prova  il  suo  testo  me- 
desimo), sentenza  d'esilio  (37  Gennajo  i3o3),  e  mesi  dopo  (10  Marzo)  di 
bando  perpetuo,  sotto  pena  di  fuoco.  Ed  ecco  il  Poema,  in  cui  Beatrice 
(innalzata  all'  immagine  della  Filosofia,  donna  celeste,  la  cui  propria  ra- 
gione è  nel  secretissimo  della  divina  Mente,  ch'è  tanto  dire  Teologia  e  Sa- 
pienza divina)  si  muove  a  suo  salvamento,  riconducendolo  alla  perfezione 
della  vita  studiosa  e  contemplativa.  Questa  grand' opera  (delle  cui  ragioni 
qui  non  occorre  far  parola)  ci  conduce  dall'anno  i5oo  (anno  del  Priorato, 
35.°  dell'età  del  Poeta,  mezzo  del  cammin  della,  vita ,  V.  N.  XIJV.  )  agli 
estremi  del  i3n.  Mi  conceda  adesso  il  lettore  ch'io  riferisca  uno  per  uno 
i  luoghi  del  Convito,  che  per  ogni  Trattato  possono  servire  ad  un'idea  pre- 
cisa di  tempo:  premetterò  dopo  le  osservazioni  opportune,  e  quindi  Trat- 
tato per  Trattato  ne  caverò  una  conseguenza  che  mi  «irà  di  base  a  deter- 
minare la  più  positiva  sul  generale  dell'opera. 

Trattato  I. 

1.  p.     4-     alcuna  cosa....  gì!  e  più  tempo  ho  dimostrata. 

Intende  della  dolcezza  del  sapere  e  dello  studio. 

2.  »      6.     questo  convito. sarà. .. cioè  quattordici  Cakzoni 

jbì  d'Amore,  che  di  virtù  materiate. 

3.  »      ivi   E  io  in  quella  [età  delV  adolescenza)  dinanzi  al- 

l'entrata di  mia  gioventute  parlai,  e  in  questa 

di  poi  QUBLLA  Gli  TRAPASSATA. 

4.  »      13.  Temo  la  infamia  di  tanta  passione  avere  seguita, 

Juanta  concepe  chi  legge  le  soprannominate. 
Sanxoni  in  me  avere  signoreggiato  ;  la  quale 
infamia  si  cessa,  per  lo  presente  di  me  parla» 
re,  interamente. 


5.  »      i3.  né  io  sofferto  atbii  pana  ingiustamente..* ^esi- 

lio e  di  povertà. 

6.  »      i4  nel  quale,  (intende  del  seno  della  sua  patria)  con 

buona  pace  di  quella,  desidero  con  tutto  il 
cuore  di  riposare  l'animo  stanco,  e  terminare 
il  tempo  che  m'è  dato, 

7.  »      ivi,  per  le  parti  quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua 

(del  Folgore)  si  stende,  peregrino, , . .  soro  ah- 

DATO, 

8.  »      19.  conciossiachè  io  mi  sia  quasi  a  tutti  gl'Italici 

appresentato. 

9.  »      38.  Io  nostro  Volgare,  lo  quale ., ,  amo  e  ho  amato* 
io.  »      59,  questo  medesimo  studio  (del  Folgore)  è  stato 

MIO  ♦ .  f  TANTO  R  PALESE,  CHI  HOR  DOMANDA  TE* 
•TIMORIANEA. 

1 1.  »>      iw.  cbè  sono  con  esso  Volgare  tutto  mio  tempo  usato. 

Osservatori 

Il  primo  ed  fl  terzo  luogo  alludono  certamente  alla  Vita  Nuova,  ope* 
fa  della  primissima  gioventù,  spruzzata  nientemeno  qui  e  qoa  (come  ben 
osserva  mona.  Dionisi)  del  nettare  della  Filosofia.  Il  secondo  dinota  pro- 
posizione di  un'opera  morale  estesissima,  della  continuazione  della  quale 
trovandosi  le  promesse  anche  nel  Trattato  IV.,pag,  535  e  34 1  •  abbiamo  la 
prova  certa  che  l'Autore  non  l'ha  compiuta.  Il  quarto  prova  che  le  Canzoni 
erano  già  composte,  e  che  il  Consento  si  proponeva  di  togliere  da  se  la  taccia 
di  una  nuova  passione  (^.Avvertimento  in  fine),  svelando  nell'amore  della 
donna  esaltata  l'amore  intellettuale  della  Sapienza.  I  luoghi  seguenti  non 
possono  più  chiaramente  dinotare  un'epoca  posteriore  alla  sentenza  di  ban- 
do, quindi  all'anno  i3o3,  e  posteriore  a  tutti  li  viaggi  del  Poeta  per  ogni 
parte  d'Italia.  Essi  anzi  provano  vero  a  luce  di  mezzogiorno,  che  fl  pen- 
siero e  il  disegno  di  quest'opera-  sono  posteriori  a  tutte  le  vicende  e  i 
viaggi  dell'Autore ,  al  quale  non  rimane  che  di  terminare  in  pace  il  tem- 
po che  gli  è  dato  a  vivere,  dopo  essersi  già  fatto  noto  a  tutti  per  opere 
volgari  tanto  in  prosa,  che  in  versi  e  rime,  e  dopo  aver  veduto  sempre 
più  illanguidirsi  ogni  speranza  di  ritorno  in  patria. 

Conseguenza 

L'idea  di  scrivere  il  Convito,  e  con  essa  0  disegno  di  estenderlo  a  quat- 
tordici Canzoni  di  argomento  morale,  con  altrettanti  Trattati  in  prosa  per 
dichiarazione,  è  posteriore  non  solo  al  i3o»,  ma  alla  più  gran  parte  dei 
viaggi  fatti  dal  Poeta  durante  il  suo  esilio.  Questa  è  l' epoca  certa  da  es- 
sere assegnata  al  Trattato  I, 


Trattato  IL 

12.  p.     60.  la  stella  di  Venere  due  fiati  era  rivolta  nel  ano  ; 

cerchio . . .  appresso  lo  trapassa  muro  di  quel- 
la Beatrice  beata,  che  vive  in  Cielo  cogli  Angeli. 

i3.  d      62.  e  cominciai  a  dire  :  Voi,  che,  intendendo,  il  terzo 

Ciel  movete.  A  lo  intendimento  della  qual  Can- 
none BERE  IMPRENDERE. 

i4  »      90.  sarà  beQo  terminare  lo  parlare  di  quella  viva 

Beatrice  beata,  della  quale  più  parlare  m  que- 
sto libro  non  intendo. 

La  ricorda  per  altro  ancora,  sebbene  nello  stes- 
so Capitolo,  ove  scrive: 

i5.  »      g3.  certo  sono,  ad  altra  vita  migliore  dopo  questa 

Sassare  ;  là  dove  quella  gloriosa  donna  vive, 
ella  quale  fu  l'anima  mia  innamorata. 

16.  1»    106.  l'ombra  ch'è  in  essa  (Luna)...  no*  k  che  basita 

del  suo  corpo. 

OSSBRVAZIOBI 

Li  due  primi  luoghi  assegnano  per  più  che  certo  alla  Canzone  0  tem- 
po preciso  dell'Agosto  o  Settembre  ìaga,  due  anni  dopo  la  morte  di  Bea* 
nice.  Vi  appartiene  arche  il  Trattato  che  la  cementa?  Non  mi  par  dub- 
bio: prima  per  un  calore  di  sentimento  e  di  affetto  che  mostra  una  piaga 
recente  (si  consideri  bene  il  quarto  dei  luoghi  sopraccitati);  poi  per  una 
prora  che  ne  viene  spontanea ,  se  non  erro ,  dalla  stessa  Commedia.  Al 
Canto  Vili,  del  Parai.,  t>.  54-37,  sta  scritto: 

»  Noi  ci  volgiam  coi  Principi  celesti 

»  D'un  giro,  d'un  girare  e  d'una  sete, 

»  Ai  quali  tu  nel  mondo  gm  dicesti  : 
»  Voi,  che,  intendendo,  il  terzo  Ciel  movete. 

11  già  dicesti,  trovato  nella  terza  parte  della  Commedia,  fa  dunque  prova 
non  solo  che  la  Canzone  :  Voi,  che,  intendendo,  era  nota  al  mondo ,  ma 
che  era  pur  noto  al  mondo  che  detta  Canzone  parlava  di  esse  Intelligenze 
celesti.  Ora,  senza  cognizione  del  Comento  relativo,  il  mondo  non  avreb- 
be ciò  potuto  comprendere  (V.  p.  13.  1.  14);  dunque  l'epoca  del  Co- 
ncento non  deve  andare  discosta  oa  quella  della  Canzone.  Vi  si  aggiunge 
per  cumulo  quella  prova  che  si  ricava  dal  quinto  dei  luoghi  citati,  al  quale 
sarà  per  riferirsi  l'Annotazione  qui  appresso,  N.  XIII.  È  manifesto  per  essa, 
che  in  un  Comento  scritto  sul  primo  tempo  dèlia  sua  gioventù,  e  quando 
era  ancor  tenero  negli  studj  della  Filosofia,  gli  era  scappata  una  proposi» 
none  del  tutto  erronea  sulla  rarità  del  corpo  della  Luna;  chfrTjuesto  er- 
rore erasi  già  diffuso  in  Italia,  e  quindi  vero  non  parve  a  Dante  di  aver 
campo  nella  Commedia  di  chiamarsene  per  ben  due  volte  ricreduto  e  pen» 
nto.  Ed  ecco  doversi  notare ,  in  quanto  al  terzo  e  quarto  dei  moghi  so* 
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praccititi ,  che  la  proposizione  di  non  parlar  più  di  Beatrice  ai  conforma 
alla  proposizione  con  la  quale  termina  pure  la  Vita  Nuova,  quella  cioè 
di  parlarne  altrorc  in  modo  più  degno  ;  e  che  le  parole  in  questo  libfo 
ai  restringano  «IT  indicazione  del  Trattato  medesimo,  cioè  di  questo  Trat- 
tato che  nel  Convito  è  il  secondo. 

Conseguenza. 

La  Canzone  cui  serre  il  Trattato  secondo  appartiene  all'epoca  del- 
l'Agosto o  Settembre  1293,  e  di  poco  si  allontana  da  questo  tempo  l'epoca 
del  relativo  Gomento.  L'Autore  aveva  circa  37  anni  a  età. 

Trattato   III. 

1 7.  p.  1  ag.  pensai  che  da  molli forse  sarei  stato  ripreso 

di  leressa  d'animo,  adendo  me  essere  dal  pbi- 
no  amore  mutato. 

Osservazioni 

Ecco  l'anello  che  unisce  l'amore  e  le  lodi  di  Beatrice  viva  e  donna, 
con  l'amore  e  con  le  lodi  di  Beatrice  immagine  della  Filosofia;  ed  ecco 
il  luogo  che  dichiara  il  modo  di  quell'apoteosi,  per  cui  Beatrice  sarà  un 
giorno  per  accompagnarlo  poco  lungi  dal  trono  dell'Eterno,  nell'ultima  Can- 
tica del  Paradiso.  Ora  la  Canzone  che  si  ricorda  di  una  sua  sorella  di  pri- 
ma ,  alla  quale  poteva  essere  da  molti  qualificata  contraria ,  con  taccia  al 
suo  Autore  di  mutato  affetto,  fa  dunque  prova  che  l'Autore  la  scrisse  a 
bella  posta  per  congiungere  l' idea  della  nuova  allegoria  poetica  a  quella 
dell'amor  vero  che  tutti  sapevano  aver  lui  celebrato  da  prima. 

Conseguenza 

li  Trattato  III.  non  porta  in  se  indicazione  precisa  di  epoca  in  cui  fu 
scritto,  ma  offre  il  primo  componimento  di  un  allegoria  meramente  filo- 
sofica in  ordine  alla  proposizione  ed  al  concepimento  del  Trattato  I. ,  al 
tempo  del  quale  pertanto  si  accosta  più  che  non  a  quello  del  Trattato  IL 
D'uopo  era  infatti  prevalersi  d'una  Canzone  d'argomento  reale  già  com- 
posta ,  a  premetterla  per  primo  anello  delle  susseguenti  in  onor  d*  una 
donna  intellettuale  e  allegorica.  Troviamo  infatti  citato  il  primo  verso  del- 
la Canzone  nel  C.  II.  p.  109.  del  Purg. 

Trattato  IV. 

18.  p.  a  18.  Federigo  di  Soave,  ultimo  Imperadere  deili  Ro- 

mani, (ultimo  dico  per  rispetto  al  tempo  pre- 
sente ;  non  ostante  che  Ridolfo  e  Adolfo  e 
Alberto  poi  eletti  sieno  appresso  la  sua  morte 
e  de'  suoi  discendenti)  domandato  ce. 

19.  »    ^36.  dico  a  voi,  Carlo  e  Federigo  regi. 

20.  »    ago.  e  Alruiko  della  Scala  sarebbe  più  mobili  ,  che 

Guido  da  Castello  di  Reggio. 
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ai.  »  348.  Certo.. . .  non  volle  entrare  colle  vele  alte  (in- 
tendi nel  porto  ultimo  della  nostra  vita)  il  no- 
bilissimo nostro  Latino  Guido  Montefelt  raro. 

a?.  »    356.  tolto  per  esemplo  (il  nome  della  Canzone  11L) 

del  buono  Fra  Tommaso  d'Aquino. 

Osservazioni 

Nessun  Trattato  è  ricco  di  date  certe  (piani*  egli  è  questo.  H  primo 
luogo  dà  certa  l'epoca  del  1998  al  i5o8,  nel  qual  ultimo  anno  fu  eletto 
Enrico  VII.  a  Imperadore  delli  Romani,  il  quale  sarebbe  stato  nominato 
non  meno  che  Luigi  il  Bavero  venuto  dopo,  e  durante  il  cui  regno  mori 
il  Poeta,  se  il  Trattato  non  fosse  stato  composto  durante  l'impero  di  Al- 
berto, che  fu  appunto  dal  1298  a)  i3o8.  Anche  il  secondo  luogo  ci  ad- 
dita uno  spazio  di  tempo  concorde,  perchè  Carlo  II.  degli  Angiovini  (co- 
ronato Re  delle  due  Sicilie  nel  99  Maggio  1289)  fu  in  guerra  con  Fede- 
rigo d'Aragona,  che  gli  contendea  la  Sicilia,  (perchè  proclamato  Re  dai 
Baroni  del  regno  di  Napoli  nel  a5  Marzo  1396  contro  la  volontà  di  papa 
Bonifazio)  dal  24  Agosto  1298  al  19  Agosto  i3oa,  anno  nel  quale  Cario 
sedette  in  Napoli,  e  Federico  in  Sicilia  col  titolo  di  Re  di  Trinacria,  en- 
trambi per  la  pace  conchiusa .  Il  terzo  luogo  stringe  1'  argomento  ancor 
più.  Alboino  1  morto  nel  i3ii,  prese  in  moglie  nel  1998  una  figlia  di 
Matteo  Visconti ,  Caterina  di  nome.  La  casa  Visconti  era  di  parte  Ghibel- 
lina, e  Matteo  aveva  stretto  il  negozio  per  acquistarsi  un  fautore  nello  Sca- 
ligero. Adunque  prima  del  1298,  e  prima  assai  del  priorato  e  dell'esilio, 
emerge  scritto  il  Trattato  IV.,  e  prima  anzi  che  Dante  aderisse  al  partito 
degli  Imperiali;  imperciocché  altrimenti  non  avrebbe  mai  recato  dispregio 
ad  un  fautore  de' suoi,  e  meno  al  fratello  del  gran  Lombardo,  suo  primo 
rifugio,  qual  fu  Can  Grande  (Par.  C.  XVII.  e  70),  il  quale  soltanto 
nel  i3n,  già  morto  Alboino  e  suo  fratello  Bartolommeo,  ottenne  da  Ar- 
rigo la  dignità  e  lo  stemma  del  Vicariato  imperiale.  Che  in  fine  per  conto 
del  quarto  luogo  sia  certo  l'anno  dal  1396  al  1298;  e  che  per  conto  del 
quinto  sia  non  dubbio  che  il  Trattato  fu  scritto  assai  prima  dell'introdotto 
processo  della  Canonizzazione  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  lo  si  può  cono- 
scere facilmente  dalle  Annotazioni  seguenti.  V*  N.  XLIX.  L. 

Conseguenza 

Egli  è  dunque  più  che  certo  che  il  Trattato  IV.  fu  composto  intorno 
all'anno  1298. 

Conchiusione 

Se  le  conseguenze  premesse  sono  fondate  sul  vero,  eccoci  sfolgorante 
dinanzi  il  raggio  di  una  verità  non  avvisata  da  prima ,  e  concorde  con  le 
indicazioni  del  Convito  medesimo.  Ella  è,  che  il  pensiero  di  riunir  le 
Canzoni  e  li  respettivi  Conienti  in  un'opera  sola  di  Filosofia  morale,  inti- 
tolata il  Convito,  e  di  ampliarla  poi  ed  estenderla  al  numero  di  altre  un- 
dici Canzoni  morali;  un  tal  pensiero,  io  dico,  ch'è  quello  del  Trattato  I., 
è  posteriore  al  Trattato  li.  ed  al  IV.,  ed  è  contemporaneo  al  Trattato  III., 
scritto  per  legame  ed  isviluppo  dell'  allegoria  che  unisce  l' amor  di  Bea- 
trice donna,  all'  amor  di  Beatrice  immagine  della  Sapienza.  Come  si  po- 
trebbe infatti  dubitare  di  ciò,  se  l'epoche  anteriori  delli  Trattati  II.  e  IV. 
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sono  tanto  certe,  quanto  se  fossero  scritte  per  man  di  notajo,  e  se  Io  è 
del  pari  l'epoca  posteriore  del  i3i3  e  dopo,  palesata  dal  Trattato  I., epoca 
jn  cui ,  morto  1  imperadore  Enrico ,  era  già  fetta  incerta  per  Dante  più 
che  mai  la  speranza  di  ritorno  in  patria?  Terminerò  con  un' osservazione 
ehe  metterà  il  colmo  possibile  all'  intimo  convincimento  di  questo  vero. 
L'idea  di  comporre  per  tal  maniera  il  Convito  chiamava  l'Autore  al  bi- 
sogno di  premettere  un  Trattato  che  desse  chiara  l'idea  dell'opera.  Questo 
prono  libro  peraltro  non  sarebbe  arrivato  sì  facilmente  alla  giusta  mole, 
che  stesse  in  correlazione  a  quella  degli  altri  relativi  alle  Canzoni.  Ecco 
quindi  distendersi  il  Trattato  I.  nella  ditesa  del  Volgare  Eloquio.  Di  più  : 
avvisa  giustamente  il  Foscolo,  che  l'opera  del  Convito  coglieva  due  fini 
molto  importanti  per  l' intelhgenza  e  buon  esito  del  Poema  non  ancora 
compiuto,  divulgato  ampiamente  che  fosse.  Uno,  di  dar  ragione^  dell'esal- 
tazione di  Beatrice  e  della  sua  comparsa  magnifica  nella  Commedia;  l'al- 
tro, di  tutelare  il  Poema  sacro  contro  i  pregiudizi  di  chi  l'avrebbe  tenuto 
a  vile ,  perchè  scritto  nella  lingua  vulgare ,  lingua  per  allora  abbietta ,  e 
riputata  in  quei  primi  tempi  degna  delle  dounicciuole  e  del  popolo. 

Questo  era  certamente  un  agevolare  la  strada  e  prepararla  spedita  alla 
più  ampia  diffusione  del  Poema,  che  prima  della  morte  di  Dante  è  certo 
che  non  fu  mai  pubblico  ne  molto  generalmente,  ne  per  intiero:  sol  qua! 
ponto  convengo  con  l'opinione  di  esso  Ugo  Foscolo,  ben  lontano  dall'ade- 
rire  peraltro  a  quella  che  egli  ne  dà  per  motivo,  l'aversi  Dante  proposto  di 
riordinare  per  mezzo  di  celesti  rivelazioni  la  Religione  di  CRISTO. 
L'audacia  di  una  tale  proposizione  è,  in  verità,  tanto  enorme,  e  tanto  in- 
degnamente mette  la  divina  Commedia  alla  condizione  ch'Alcorano,  che 
ben  a  ragione  ne  mossero  le  più  alte  querele  gì'  illustri  Editori  del  Con- 
vito nella  lor  Prefazione.  E  come  mai  al  cattolicissimo  Dante  si  poteva  af- 
fibbiare la  taccia  di  scismatico  e  d'impostore,  quando  si  leggano  nel  Pa- 
radiso (C.  V.  v.  76-79)  questi  nitidissimi  versi? 

»  Avete  u  vecchio  e  Q  nuovo  Testamento, 
»  E  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
»  Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 
Me  pur  troppo  è  vero,  che  alla  piena  e  giusta  intelligenza  di  Dante  non 
v'è  mai  chiarezza  che  basti.  Tanto  intemperantemente  vogliono  imbizzar- 
rire su  d'esso  le  passioni  e  le  opinioni  degli  nomini! 

N.  IV. 

Pag.  14.  noi.  1.  non  è  però  favorevole  ec, 

È  necessario  avvertire  che  il  e  5i  del  C.  XV.  dell'Inferno:  Avanti 
che  l'età  mia  fosse  piena,  allude  alle  circostanze  per  cui  Dante  entrò 
nel  priorato  ;  circostanze  che  volsero  i  suoi  passi  per  via  non  vera ,  se- 
guendo immagini  false  di  bene  (Purg.  C.  XXX.  v.  i3o);  circostanze  an- 
teriori al  colmo  della  sua  vka.  Brunetto  poi  nel  Canto  stesso,  v.  64 r  gli 
predice  quello  che  avvenne  dopo,  cioè  l'esilio;  effetto  di  quelle  inimicizie 
che  gli  procurò  il  suo  ben  fare,  ornando  nel  mezzo  del  cammino  della  vita 
»'  avvide  essersi  smarrito  nella  selvosa  valle,  quella  del  suo  priorato. 

N.  V. 

Pag.  ai.  per  nobiltà,  perchè  il  Latino  è  perpetuo  e  non 
corruttibile  ec. 


i3 

A  questo  luogo  ricordano  gF  illustri  Editori  avere  Torquato  Tasso  fatta 
annotazione  nel  margine,  che  Dante  a  questa  opinione  contraddice  nei 
libro  della  volgare  eloquenza,  ove  vuole  che  'l  vutgar  sia  pia  no- 
bile perch'è  naturale.  Aggiungono,  che  la  contraddizione  si  fa  palese  a 
chiunque  legga  nel  Cap.  I.  del  lib.  I.  de  Fulgori  Eloquio  sive  idio- 
mate:  nobiuor  est  Fulgaris  (locutio),  tum  quia  prima  fuit  fiumano 
generi  usitata,  tum  quia  ete.,  con  quello  che  segue. 

Mi  sia  permesso  con  profondissimo  ossequio  di  recar  innanzi  le  osser- 
vazioni seguenti:  I.  Dante  è  tale  scrittore,  cui  l'idea  di  un  principio  da  se 
manifestato  in  un  tempo ,  e  conosciuto  erroneo  da  poi ,  genera  tanta  cura 
per  emendarlo  e  per  toglierlo,  che,  senza  risparmio  alcuno  dell'amor  pro- 
prio, si  fa  sollecito  di  avvisare  che  quella  tal  opinione  fu  da  lui  falsamente 
abbracciata.  Un  autore  che  dà  di  se  medesimo  tal  caparra  (F.  pag.  107) 
non  merita  dunque  taccia  consimile ,  se  non  risulti  manifestamente  pro- 
vato che  la  contraddizione  sia  proprio  nel  testo  vero  di  una  sua  opera , 
messo  a  confronto  del  testo  vero  di  un'altra  parimente  sua  ;  e  che  inoltre 
non  resti  adito  alcuno  a  poter  conciliare  le  due  diverse  sentenze.  IL  Ciò 
premesso,  sono  circostanze  notabilissime,  e  da  non  essere  mai  sorpassate 
in  confronto  di  questo  canone  dell'  arte  critica ,  quelle  che  riguardano  la 
prima  pubblicazione  del  libro  de  Fulgori  Eloquio,  Le  raccolgo  in  suc- 
cinto e  precise.  —  a)  Abbiamo  dal  Boccaccio  che  Dante ,  già  vicino  alla 
sua  morte,  compose  due  libri  di  un'  opera  in  prosa  latina,  che  restò  im- 
perfetta, e  intitolò  de  Fulgori  Eloquentia;  invece  la  prima  volta  che 
venne  a  stampa,  essa  venne  in  lingua  italiana  (Vicenza  1529)  due  secoli 
dopo  la  morte  dell'Autore.  —  b)  Il  Filelfo  dà  per  principio  del  libro  di 
Dante  un  testo  latino  diverso  da  quello  che  abbiamo  adesso.  —  e)  U  pri- 
mo preteso  Codice,  contenente  il  testo  latino,  fu  trovato  a  Padova  (no- 
ta luogo  per  riguardo  alla  compilazione  di  un  testo  latino)  fu  trovalo, 
non  si  sa  bene  da  chi  e  come,  un  altro  mezzo  secolo  dopo  (1670);  né 
un  Codice  di  tanta  preziosità  (altra  meraviglia!)  fu  stampato  a  Padova,  o 
quivi  con  gelosia  custodito,  ma  invece  fu  mandato  di  volo  a  Parigi,  a  chi? 
al  famoso  Corbinelli  Toscano  (N.B.  amicissimo  di  Torquato  Tasso): 
questi  lo  stampò  (Parisiis  1577 ,  in  **•'  a^  exemP?ar  vetusti  et  UNI- 
CI scripti  Codicis.  Il  famosissimo  Codice  poi  requiescat  in  pace.  Viva 
la  verità  !  che  poteva  far  altro  Y  immortale  amico  del  Corbinelli ,  se  non 
che  avvedersi  e  restringersi  a  notar  in  margine  la  contraddizione  del  testo 
Corhinelliano  con  quello  autentico  del  Convito?  Intanto  l'edizione  1577 
gittò  radici;  e ,  non  per  ricondurre  in  campo  quistioni  antiche ,  ma  solo 
per  forza  di  verità ,  affermo  che  sino  a  tanto  non  vengano  positivamente 
decise ,  nessuno  vi  sarà  mai  che  possa  credere  più  conveniente  l' acquie- 
tarsi in  un'idea  di  contraddizione  in  Dante,  piuttostochè  in  quella  di  una 
falsità  o  imperfezione  o  generale  o  parziale  nel  testo  del  Corbinelli. 

N.  VI. 

Pag.  26.  ed  esporle parte  alcuna. 

Mi  pare  doversi  leggere  :  ed  espone  (chi  cerca  bene  le  scritture  Ut* 
finamente  scritte  );  che  noi  fa  il  Folgore  in  parte  alcuna.  Ne  pro- 
pongo questa  ragione.  Scrive  l'Autore,  che  il  Latino  non  sarebbe  stato 
servo  obbediente  del  Volgare,  perchè  l'obbedienza  sarebbe  stata  in  parte 
spontanea.  Ne  dà  per  prova  questo:  che  il  Latino,  anche  senza  il  comando 
del  tuo  signore,  il  Volgare,  espone  in  molte  parti  la  sentenza  dello  stesso 
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Volgare  (come  pub  conoscere  chi  cerca  bene  le  scritture  latine),  quando 
che  non  si  può  dire  altrettanto  del  Volgare  in  parte  alcuna. 

N.  VII. 

Pag.  82.  retraere  a  chi  gliele  fa. 

Leggerei  ritrarre  (lat.  demonstrare,  referre,  ec).  Così  Dante  nel 
Purg.  C.  V.  v.  5i  :  Voi  potete  andarne,  E  ritrarre  a  color  che  vi 
mandaro,  Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne.  Ed  fl  Buti  (Inf.  C.  II.)-' 
Ritrarre  è  vocabolo  fiorentino,  che  significa  essemplare,  e  più  moder- 
namente rappresentare. 

N.  Vili. 

Pag.  86.  dall'ultima  nobiltà. 

È  fuor  di  ogni  dubbio  che  ultima  qui  vale  come  se  fosse  scritto  dalla, 
maggiore,  dalla  principale,  dalla  più  perfetta,  ec.  Così  essendo,  sarà 
questo  l' esempio  da  dover  introdurre  nel  Vocabolario,  per  comprovare 
cV  è  certo  e  legittimo  l'uso  di  questa  voce  anche  nel  significato  suddetto. 
Quello  del  Boccaccio,  Giorn.  IV.  nov.  I.,  che  ora  leggesi  nella  Crusca,  è 
da  ommettere,  perchè  almeno  molto  dubbio.  Ivi  in  fatto  Ghismonda  dice 

al  familiare:  l'ultime  grazie di  così  gran  presente  da  mia  parte 

gli  renderai;  ma  pochissimo  prima  eli  aveva  detto:  in  ogni  cosa  sem- 
pre, ed  infino  a  questo  estremo  della  y ita  mia,  ho  verso  me  trovato 
tenerissimo  del  mio  padre  F  amore.  È  dunque  molto  dubbio  il  valore 
della  (rase  ultime  grazie;  frase  che  forse  è  più  bella  nel  fatto  di  cui 
trattasi,  appunto  per  l'ambiguo  significato  di  cui  si  mostra  capace.  Inoltre 
l'esempio  di  Dante  per  ogni  ragione  di  critica  si  deve  anteporre.  Altri 
esempj  di  ultima  in  significato  di  più  eccellente,  principale, sublime  ec., 
trovami  nel  Convito,  Tratt.  III.  Cap.  IL  pag.  i54  e  iS5. 

N.  IX. 

Pag.  88.  che  ragionare. 

Parmi  doversi  leggere  che  a  ragionare,  reggendo  il  verbo  medesimo 
il  sentimento ,  e  dando  alla  particella  che  il  significato  di  se  non  che, 
frequente  nei  Classici.  Ne  deriverebbe  la  sposizione  seguente:  Questo 
nuovo  pensiero  a* Amore  più  non  potrà  inducere  la  mia  mente  a 
consentire  se  non  che  a  ragionare  profondamente  della  virtù  degli 
occhi  di  costei.  E  a  questo  modo,  parmi,  svanirebbe  ogni  timore  di  la- 
guna nel  testo. 

N.  X. 

Pag.  90.  di  quella  che  perpetualmente  dura,  che  è,  partita, 
in  natura  più  che  umana. 

Mi  pare  necessario  doversi  leggere:  di  quella  che,  partita,  perpe- 
tualmente dura  in  natura  più  che  umana.  A  questo  modo  nella  le- 
zione vulgata  trovo  la  lezione  migliore,  toltone  quell'4  verbo,  che,  prima 
di  partita,  conturba  il  senso.  Dico  poi  necessario  :  i.°  perchè  con  la  le- 
zione Vaticana ,  che  fu  seguita ,  non  vedo  quale  sentimento  netto  se  ne 
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possa  ricavare;  a.0  perchè  è  Y anima  partita  quella  che  dura  perpe- 
tuai/nenie in  natura  più  che  umana;  5.°  perchè  solo  in  tal  modo  il 
pronome  quella  si  manifesta  pel  dimostrativo  di  anima;  4.0  perchè,  cosi 
leggendo,  il  passaggio  alla  digressione,  che  vien  subito  dopo,  sull'immor- 
talità dell'  anima,  si  dimostra  affatto  spontaneo  e  nitido.  Partita  poi  sta 
qui  in  significato  di  separata,  ed  è  in  correlandone  al  congiunti,  idea 
premessa,  cui  fa  contrapposto. 

N.  XI. 

Pag.  gì.  a  ritraere  sarebbe  orribile. 
Leggerei  ritrarre,  (f.  N.  VII.) 

N.  XII. 

Pag.  106-107.  l'ombra  eh' è  in  essa  (Luna\  la  quale  non  è 
altro  che  rarità  del  suo  corpo. 

Notano  con  la  solita  diligenza  gl'illustri  Editori,  che  Dante  nel  Poema 
(Par.  C.  II.  v.  61.,  e  C.  XXII.  v.  139)  si  fa  tutta  la  premura  di  mostrarsi 
ricreduto  di  un  tal  errore;  e  avvisano  che  il  P.  Lombardi  da  questo  luo- 
go ricavò  la  prova  che  Dante  abbia  dunque  scrìtto  il  Convito  prima  della 
Commedia.  V.  N.  III. 

A  me  basta  in  questo  luogo  far  memoria  di  due  conseguenze  che  la 
Crìtica  impone  che  si  ricavino.  La  prona ,  che  uno  scrittore  il  quale  ai 
mostra  tanto  premuroso  di  non  esser  mai  colto  in  contraddizione,  non  po- 
trà in  altri  luoghi  essere  mai  tacciato  di  un  tal  difetto,  se  non  sarà  prona 
chiusa  ogni  strada  possibile  a  poter  conciliare  fra  loro  li  suoi  diversi  pen- 
sieri, (r.  pag.  aie  348-)  La  seconda,  che  un  autore  il  quale  in  un'ope- 
ra composta  nell'ultimissimo  tempo  della  sua  vita  si  mostra  premurosissi- 
mo di  amentire  un  suo  errore  di  prima,  prova  apertissimamente  che  dun- 
que questo  suo  errore  lo  sapeva  già  conosciuto  dagli  altri,  e  lo  poteva 
credere  confermato  nell'opinione  altrui 

Della  prima  di  queste  conseguenze  mi  valgo  ai  luoghi  respettivi  so- 
praccitati; dell'efficacia  della  seconda  mi  valsi  nella  terza  di  queste  os- 
servazioni, nella  quale  ho  cercato  come  ed  in  qual  tempo  ai  debba  ripu- 
tare composta  l'opera  del  Convito. 

N.  XIII. 

Pag.  no.  spessezza  e  rarità. 

Non  è  dubbio  che  qui  la  particella  e  è  adoperata  in  senso  disgiuntivo 
in  luogo  della  particella  disgiuntiva  o  ;  ed  è  uso  ed  esempio  da  aggiungere 
al  Vocabolario,  in  cui  manca.  (V.  N.  XXV.) 

N.  XIV. 

Pag.  118.  «  La  pace  mia la  perfetta  mia.  * 

Ecco  i  due  soli  testi  che  non  trovo  riferiti  a  pag.  387  nella  serie  dei 
Istoghi  degli  Autori  citati  da  Dante;  serie  utilissima,  desiderabile  per 
.tutte  le  opere  di  Dante,  e  dovuta,  quanto  al  Convito,  alla  mirabile. «li- 
geoza  e  squisita  erudizione  dell'illustre  signor  ab.  Mazzuchelli. 


Evang.  S.  Johan.  e.  14.  9. 17.  «  Pacem  meam  relinquo  robis:  pacem 
do  vobis.» 


Cut  Cast  e.  6.  v.  7.  8.  «  Sexagmta  soni  regina,  et  octogmta  eoo- 
»  cabina» ,  et  adolcsccntularum  non  est  ansmerus.  Una  est  columba  mea , 
«pelicela  mea.» 

N.  XV. 

Pag.  i3i.  Àlpetragio. 

Proporrei  che  foste  scritto  Aìfarabio,  e  perchè  b  arriso  il  Biscioni, 
e  perche  nel  testo  medesimo  di  Alberto  Magno,  riferito  a  pag.  388,  tro- 
vasi scritto  AlpharahiL  Àlpetragio  non  può  dunque  esser  altro  che  stor- 
piatura di  amanuense. 

N.  XVI. 

Pag.  i33.  È  da  Yedere  die  questa  mente  propiamente  si- 
gnifica. 

Not.  3. . .  e  con  questo  luogo  si  cementino  quelli  del  Poema. . . . 

Mente  è  spiegato  da  Dante  ed  inteso  per  quell'ultima  e  nobilissima 
potenza  dell'anima  che  in  se  comprende  le  altre,  e  che  consiste  nell'in- 
telletto. Lo  che  fatto  conoscere  astrattamente,  subito  dopo  soggiunge 
(pag.  135):  che  solamente  dell'uomo  e  delle  divine  sustanzie  questa 
mente  si  predica;  ed  è  quindi  che  questo  vocabolo  è  da  lui  appropria* 
to,  secondo  il  bisogno,  ora  aU'estìmaura  dell'uomo,  ora  all'eccellenza  delle 
divine  sostanze.  Con  questa  distinzione  pertanto,  e  non  altrimenti,  cre- 
derei dover  contentare  i  luoghi  o  del  Convito  o  del  Poema,  nei  quali  un 
tal  vocabolo  si  riscontra. 

Vediamo  per  prova  di  fatto,  che  se  in  questo  luogo  mente  vale  in- 
telletto umano,  nel  Capitolo  stesso,  pag.  i35.  ltn.  18.,  e  nel  Cap.  VI. 
pag.  i55.  lin.  4.  e  14.,  mente  è  vocabolo  appropriato  all'  Intelligenza  di 
Dio.  Per  di  più,  termina  il  Convito  con  queste  sublimi  parole  :  «  la  pro- 
pia  ragione  (della  Filosofia)  è  nel  secretassimo  deDa  Divina  mente.  » 
Spero  dunque  poter  conchiudere  sicuramente,  che  quando  nel  principio 
del  Poema  (Int.  C.  II.  v.  6)  il  Cantar  della  rettitudine  propone  di  ri- 
trarre la  Mente  che  non  erra,  s'intenderà  della  Mente  divina,  la  sola 
veramente  infallibile,  e  che  perciò  si  scriverà  Mente  coli'  iniziale  maiu- 
scola, come  sta  nel  codice  Vaticano  della  Commedia,  e  come  si  vede  fatto 
in  questa  edizione  del  Convito  a  pag.  i55,  e  deve  farsi  a  pap.  357.  Cre- 
do con  sicurezza  del  pari,  che  quando  subito  dopo  (e.  8  e  9)  il  Poeta  sog 
giunge: 

*  O  Mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 
v  Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate, 

non  si  dubiterà  più  di  spiegare  (come  si  conviene  a  due  luoghi  nei  quali 
sta  la  più  sublime  proposizione  di  poema  che  si  potesse  mai  concepire  da 
mente  d'uomo,  e  intorno  a  cui  si  mantiene  l'unita  dell'azione):  O Mente 
divina,  la  quale  hai  scritto,  cioè  decretato,  quello  che  io  ho  veduto, 
qui,  cioè  nel? opera  mia  {che  descrive  le  opere  della  tua  Giustizia), 
si  manifesterà  chiaramente  la  tua  sublimità  ed  eccellema. 


N.  XVII. 

Pag.  i4o.  poi,  maaaimaraente  oltre  procedendo,  lo  riso  dis- 
giunto (3)  nulla  yede. 

(3)  Par  che  vi  manchi  dalle  cose  più  lontane,  o  simile. 

Crederei  che  nulla  mancaste,  fuorché  una  coma  dopo  la  parola  dis* 
giunto,  e  questa  a  fine  che  un  tale  inciso  potesse  starsene  a  modo  di  abla- 
tivo assoluto.  Ne  avremmo  infatti  la  netta  dichiarazione  seguente:  a  poi, 
massimamente  oltre  procedendo,  separato  dalf  oggetto  lo  sguardo,  chi 
guarda  nulla  vede.  „  Le  parole  daW oggetto  sono  senza  pena  veruna 
sottintese  per  le  idee  che  precedono. 

N.  XVIII. 

Pag.  i43.  E  però  disse  bene  il  prete  allo  'mperadore,  ec. 

Sarebbe  curioso  il  lettore  di  sapere  con  precisione  il  nome  di  questo 
prete  e  di  questo  imperadore.  Alle  prime  ricerche  arrivai  a  trovare  il  fatto 
seguente:  «  Ludovicus  Sforna ....  Dux  Mediolani ....  Dominicanss  fami- 
»nae..».  Coenobio  Grabarum  in  urbe  Mediolani  pretiosa  munera  dono 
»  dederat . . .  Amabat  in  ilio  viros  ab  ore  honestos  videre.  Die  quadam  ad 
»  Cosnobium ....  se  conferens ,  Thomam  (de  Via,  postea  Cardinalem 
v  Caietanum)  hominem  modicum  inter  alios  videns,  ad  Antistitem  oculos 
•»  convertens  dixit  :  Quare  similes  homunculos  alerei .  Tum  Thomas 
apnesens  placide  respondit:  Ipse  (Ludovice)yeci*  nos,  et  non  ipsi  nos.» 
(K  Ciaconii  Vitas  Pontif.  et  S.  R.  E.  Card.  T\  III.  p.  390.)  11  cardinale 
Federico  Borromeo  nel  suo  libro  della  Grazia  dei  Principi  (Mil.  i63a, 
p.  75)  narra  il  fatto  medesimo,  sebbene  un  poco  diversamente.  Or  questo 
tatto  devesi  riferire  alla  fine  del  secolo  XV.,  e  però  convien  dire  che  il 
Padre  Maestro  Tommaso ,  uomo  eruditissimo ,  desse  al  duca  Lodovico 
quella  risposta  medesima,  che  sapeva  essere  stata  adoperata  da  un  prete 
verso  P imperadore,  appunto  come  Dante,  scrivendo  più  d'un  secolo  pri- 
ma, in  questo  luogo  ricorda. 

Non  avendo  io  tralasciato  da  poi  di  voler  venir  pure  a  capo  di  saperne 
qualche  cosa  di  meglio ,  ho  trovato  nel  libro  VI.  della  Historia  Varia 
m  M.  Lodovico  Domenichi  (Vinegk  per  Giolito  di  Ferrari,  i564,  p.  355) 
la  memoria  seguente: 

»  Motto  pronto.  —  Arrigo  imperadore  il  Primo ,  che  fu  eletto  per  gli 
»  Elettori  il  primo  di  tutti,  la  cm  corona  cominciò  Fanno  del  Signore  mil- 
»  le  due ,  udendo  una  Tolta  Messa  da  un  Sacerdote  molto  difforme,  stava 
»  meravigliato  di  veder  huomo  tale ,  et  di  così  brutta  presenza ,  et  tanto 
»  differente  da  gli  altri  huomini.  Ma  essendo  quel  Sacerdote  veramente 
»  huomo,  di  Dio ,  gli  fu  rivelato  il  pensiero  che  V  Imperadore  haveva  di 
»  lui  ;  onde  gli  disse  :  Scitote  quoniam  Dominus  ipse  fecit  nos,  et  non 
»  ipsi  nos,  » 

Or  qui  appunto  vedendosi  passata  la  cosa  fra  un  prete  ed  un  impera* 
dorè,  come  Dante  scrive,  non  è  più  a  dubitare  che  a  questo  fatto  PAlli- 


piuttosto  airerudizione  di  lui,  ed  alla  pron- 
tezza dell'  applicazione  al  suo  caso ,  di  quello  che  alla  sagacità  originale 
del  suo  spinto.  ,    « 
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N.XIX. 

Pag.  i44  fiù  ampii  sono  li  termini  dello  'ngegDo  a  pes- 
tare, che  a  parlare  ;  e  più  ampii  a  parlare,  die  ad  accennare. 

Essendo  fuori  di  dubbio  che  accentare  qui  ba  significato  di  indivi- 
duare e  determinare  con  precisione  un  oggetto,  perchè  ahrisnrnli 
mischerebbe  di  verità  la  sentenza,  questo  è  quel  vaiane  che  si  dere  ag- 
giungere a  detto  verbo  nel  Vocabolario  italiano,  e  che  non  trovasi  anche 
neU" ultimo  Dizionario  della  Lingua  Italiana }  Padova  iS^, in  8.°gr. 

N.  XX. 

Pag.  162.  che  non  può  ad  alcuno  essere  questo. 

La  proposizione  cui  serve  tutto  il  periodo  ella  è ,  che  negli  occhi  di 
lei  (Beatrice  immagini»  della  Filosofia)  si  vedono  non  solo  piaceri,  ma 
piaceri  di  Paradiso.  Dante  poi  lo  prova  cosi:  Il  piacere  che  contenti,  può 
essere  di  quaggiù  ;  il  piacere  che  contenti  perpetuamente,  non  può  essere 
che  di  lassù.  Ciò  posto,  M  periodo  (dalle  parole  Lo  più  nobile  sino  alle 
parole  in  Paradiso  è  perpetuo)  nettamente  procede  a  dire  :  che  la  don- 
na lodata  (la  Filosofìa)  contenta  pienamente  quaggiù  chi  la  guarda;  e  in 
Paradiso  è  causa  di  contentamento  perpetuo.  Quello  dunque  che  segue 
nelle  parole  che  non  può  ad  alcuno  essere  questo,  pare  ameunas- 
soluto  glossema,  tanto  più  fatto  palese,  quanto  più  lo  dinota  per  tale  la 
stessa  ìndole  plebea  cosi  del  concetto,  eoe  del  costrutto.  Propongo  per- 
tanto che  le  citate  ultime  parole  sieno  allontanate  con  sicurezza  dal  testo. 

N.  XXI.    ' 

Pag.  i64-  con  poco  movimento  delle  sue  braccia. 

Tengo  per  certo  che  si  debba  leggere:  con  poco  movimento  delle 
sue  labbia.  La  ragione  è  questa,  che  l'Autore  parla  del  movimento  della 
bocca  nel  ridere,  che  non  vuol  essere  smodato;  e  lo  prova  la  sentenza 
citata  poco  dopo  :  Lo  tuo  riso  sia  soma  cachinno,  cioè  sansa  schia- 
mazzare, come  gallina.  E  se  ciò  avesse  considerato  il  Biscioni,  non 
avrebbe  anteposto  a  quello  che  dimanda  il  testo  medesimo  la  considera- 
zione (affatto  estranea  al  punto  determinato  dell' argomento),  che  lo  smo- 
dato riso  porta  a  movimenti  sconci  della  persona ,  e  quindi  anche  delle 
braccia.  La  proposizione  cui  serve  il  periodo  è ,  che  i  moti  dell'  anima  si 
dimostrano  nella  bocca. 

N.  XXII. 

Pag.  i^4*  quanto  l'agente  più  al  paziente  se  unisce,  tanto 
più  è  forte  ;  e  però  la  passione ,  siccome  per  la  sentenza  del 
Filosofo  in  quello  di  Gcnerazioney  si  può  comprendere. 

Crederei  fosse  giusto  e  dovuto  il  leggere  :  quanto  l'agente  più  al 
paziente  sé  unisce,  tanto  più  è  forte  però  la  passione;  siccome  per 
la  sentenza  del  Filosofo  in  quello  di  Generazione  si  può  comprende- 
re.  L'avverbio  però  vale  infatti  quanto  in  latino  ideo,  haedecaussa  eie 
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N.  XXIII. 

Pag.  182.  Onde  si  può  (3)  (perchè  è  veduto  ec. 

La  lezione  che  proponesi  ver  congettura  nella  nota  relativa  è  prova , 
come  le  tante  e  tante  altre ,  del  sommo  accorgimento  e  diligenza  adone* 
rata  dalli  signori  Editori  del  Convito;  e  quella  lezione  sarebbe  da  ripor- 
tare con  sicurezza  nel  testo  in  luogo  della  confusa  lezione  che  vi  si  ri- 
scontra, non  escluso  il  primaria  invece  che  primaja,  secondo  il  codice 
Vaticano. 

N.  XXIV. 

Pag.  188.  per  alquanti  si  veglia. 

Crederei  necessario  leggere  per  alqmanti  aiti  si  vegna.  E  questa  è 
un'aggiunta  che  mi  pare  comandata  tanto  dall' idee  che  precedono,  come 
da  quelle  che  seguono  ;  e  specialmente  dalle  parole  che  vi  stan  presso  : 
non  vi  si  viene  sì  per  alcuno;  che  non  si  può  sottintendere  atto,  se  di 
atti  non  si  fa  prima  alcun  cenno. 


N.  XXV. 

Pag.  189.  perfetta  o  imperfetta. 


rfetta,  è  d'uopo 


Quando  i  mss.  e  le  stampe  leggono  perfetta  e  imperft 
seguirli,  perchè  l'esempio  dell'e  a  modo  di  copula  disgiuntiva  non  è  dub- 
bio per  lo  stesso  esempio  di  Dante  già  avvertito  al  N.  XIII.  Deesi  rite- 
nere su  questo  proposito ,  che  alla  proprietà  dell'  uso  medesimo  e'  basta 
che  r  andamento  del  discorso  sia  ordinato  in  modo  da  far  sicuri  che  in 
quel  dato  luogo  la  copula  e  ha  valore  disgiuntivo,  e  non  altrimenti.  Cosi 
si  riscontra  nelli  due  luoghi  allegati. 

N.  XXVI. 

Pag.  192.  contro  al  suo  migliore  amico  (fuori  -di  quella) 
combatteo. 

La  sapienza  non  è  che  la  verità  ;  quindi  l'adagio  aristotelico  che  ci  ha 
conservato  Galeno  :  (V.  Adagia  qua  apud  Grascos  etc.  Typis  Weche- 
lianis,  1643,  pag.  48)  Amicus  Plato,  sed  magis  amica  veritas.  Ari- 
stotele poi  combattè  di  fatto  contro  il  suo  maestro  Platone  nel  libro  terzo 
della  Filosofia,  trattando  del  Mondo  e  delle  sue  parti,  non  che  della  na- 
tura divina.  Platone  in  fine,  morto  in  età  di  circa  80  anni  nel  55o  avanti 
6.  C. ,  ne  aveva  60  quando  Aristotele  si  portò  in  Atene  ad  udirne  i  pre- 
cetti ,  circa  r  anno  avanti  G.  C.  369.  E  lo  Stagirita  (nato  nel  384  avanti 
G.  C,  e  morto  in  Calcide  nel  3 19)  contava  allora  circa  16  anni  di  età. 
Or  questi  cenni  mi  parvero  idonei  a  formarne  una  noterella  per  la  chiara 
e  facile  intelligenza  del  luogo  sopra  allegato. 
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N.  XXVII. 

Pag.  ig5.  che  quantunque  l'altre  cose  avesse. 

Leggerei:  che  quantunque  l'uomo  t olire  cose  avesse  ec.,  affinchè 
non  mancasse  il  sostantivo  chiamato  dallo  stesso  pronome  in  lui,  che  se- 
gue subito  dopo. 

N.  XXVIII. 

Pag.  196.  cose  negando. 

Avvisa  la  diligenza  delli  signori  Editori  milanesi,  che  in  luogo  di  Que- 
sta lezione  non  e  da  trasandare  quella  del  cod  Vat.  4778,  il  quale  ha  : 
cose  sognando.  E  quando  si  ponga  mente  che  nel  Cap.  IV.  di  questo 
stesso  Trattato  rAllighieri  insegna,  che  la  sola  fantasia  può  ajutare,  e  non 
basta  ancora,  al  conoscimento  delle  Intelligenze  superiori,  si  avrà  la  prova 
che  la  lezione  Vaticana  è  la  vera. 

N.  XXIX. 

Pag.  aio.  Se  la  prima  materia  degli  elementi  era  da  Dio 
intesa. 

Intendere  col  sesto  caso,  usato  assolutamente  in  significato  di  voler 
una  cosa,  averla  in  mira,  prepararla,  formarla  ec,  noi  trovo  con  di- 
stinzione segnato  nel  Vocabolario.  E  Dante  ne  dà  due  nitidi  esempj.  Que- 
sto, dove  intesa  sta  per  preparata,  disposta,  creata,  e  simili,  come 
avvisano  gl'illustri  Editori  del  Convito;  l'altro  a  pag.  337,  dove  fine  da 
Dio  inteso  vale  fine  da  Dio  avuto  in  mira,  da  Dio  voluto  ec. 

Intendere  col  terzo  caso,  in  senso  di  provvedere,  ha  bell'esempio 
nel  v.  5g.  G.  XXV.  del  Purg.  :  Dove  Natura  a  tutte  membra  intende. 

Intendere  usato  con  la  corrispondenza  del  quarto  al  terzo  caso,  in 
significato  di  coordinare,  disponere  una  cosa  ad  un'altra,  ha  pur  esso 
l'esempio  a  pag.  333,  dove  è  scritto:  Le  quali  (cose)  la  nobile  ani' 
ma  ....ad  essa  (età)  primamente  intende,  cioè  dispone  sin  da  princi- 
pio, e  coordina. 

Proporrei  quindi  che  il  Vocabolario  fosse  per  accennare  con  precisione 
e  questi  esempj  e  questi  usi. 

N.  XXX.     • 

Pag.  2 1 5.  diporrò ...  lo  mio  stile . . .  soave. 

Tutte  queste  ed  alcune  altre  parole  della  Canzone,  citate  per  entro  al 
lesto  che  le  cementa,  andrebbero  contraddistinte  in  corsivo,  come  appunto 
si  vede  fatto  e  prima  e  dopo  in  questa  stessa  edizione  nei  casi  simili. 

Vi  sarebbero  altri  luoghi,  pei  quali  potrebbe  giovare  questa  osserva- 
zione ;  ma  ben  si  vede  che  trattasi  ai  semplice  equivoco  del  compositore, 
ed  è  forse  soverchia  diligenza  far  questo  cenno. 


ai 
N.  XXXI. 

Pag.  a3g.  non  solamente  è  yile ,  ma  vilissimo  ,  e  degno  di 
ogni  dispetto. 

Fra  le  tre  sole  correzioni  Tenute  in  luce  dopo  l'edizione  di  Padova  noto 
quella  che  propone  di  leggere  è  degno.  Ho  cercato,  ma  non  ho  potuto 
vedere  come  fosse  per  procedere  altrettanto  netta  e  spedita  la  costruzione. 

N.  XXXII. 

Pag.  a5g.  le  celate  ricchezze,  che  si  ritrovano. 

La  diligenza  degli  Editori  milanesi  si  ha  fatto  certamente  debito  di  av- 
visare che  tutti  li  mss.  e  tutte  le  stampe  portano  per  lezione  :  le  celate  ric- 
chezze che  si  trovano  o  si  ritrovano.  E  aggiungono,  che  mons.  Dkmisi 
rispettava  onesta  conformità;  ma  che  mùTostante  eglino  espunsero  dal  te- 
sto l'uno  de' due  modi,  perchè  persuasi  che  qui  non  siavi  differenza  tra 
tisi  trovano  e  il  si  ritrovano.  Sia  permesso  nulladimanco  sottomettere 
alla  loro  stessa  dottrina  le  considerazioni  seguenti:  Contro  tutti  i  codici  e 
contro  tutte  le  stampe  la  Critica  non  ci  permette  di  leggere,  se  non  sia 
provato  prima  fuor  d'ogni  dubbio  un  difetto  in  essi  codici  e  stampe.  Se 
fosse  scritto  latinamente  qua  iiweniuntur,  vel  quce  reperiuntur,  potreb- 
be» espungere  come  inutile  l'uno  dei  due?  Risponderebbe  di  no  l'opinio- 
ne antica  ricordata  dai  lessicografi ,  che  il  verbo  invenire,  iàest  in  rem 
venire,  serva  a  dinotare  l'opera  della  desterità  e  del  consiglio,  e  che  il  ver- 
bo reperire,  idest  rem  parire,  serva  a  dinotare  l'opera  della  ventura  e 
del  caso.  In  tale  ipotesi,  fatte  le  relative  sostituzioni  (ragguagliando  cioè  ad 
inveniuntur  si  trovano,  ed  a  reperiuntur  si  ritrovano)  avremmo  tanto  in 
latino  che  in  italiano  un'  idea  ben  diversa  e  di  molto  significato  relativa- 
mente al  contesto.  Anche  senza  di  ciò,  può  egli  convenire  allo  studio  della 
lingua  che  sia  tolta  affatto  da)  testo  di  Dante  la  prova,  che  in  antico  non 
era  forse  tanto  eguale,  quanto  la  fece  poi  l'uso,  1  indole  e  là  forza  di  que- 
sti due  verbi  ?  Non  gioverebbe  per  avventura  un  cenno  d' avviso  nel  Vo- 
cabolario? {V.  N.  XXXIII.) 

N.  XXXIIL 

Pag.  261.  d'argento  finissimo  vi  trovò. 

Il  villano,  che  zappando  trovò  l' argento,  lo  scoperse  veramente  per 
caso,  e  non  per  ingegno.  Secondò  ciò  eh' è  premesso,  parrebbe  dunque 
che  non  trovò,  ma  ritrovò  si  dovesse  leggere  in  questo  luogo.  Or  vi  sa- 
rebbe modo  a  provare  che  in  fatto  ritrovò,  e  non  vi  trovò,  si  debba  qui 
leggere?  Mi  pare  ve  ne  sien  due.  Uno,  che  in  codici  di  vecchia  data,  nei 
auali  la  scrittura  non  è  troppo  chiara,  né  ben  disgiunte  le  lettere,  dal  vi 
ai  ri  la  differenza  è  sottile  assai.  V  altro,  che  il  vi  ha  il  valore  di  dove, 
ossia  di  quello  stesso  avverbio  che  già  lo  precede  di  poco,  essendo  scrìtto: 
io  vidi  to  luogo ....  in  Toscana,  dove  il  più  vile  villano  della  con- 
trada zappando,  più  et  uno  stajo  di  Santelene  dt  argento  finissimo 
vi  trovò;  e  forse  si  dee  leggere  ritrovò.  Ma  decidano  i  saggi. 
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N.  XXXIV. 

Pag.  3 86.  E  secondo  malizia,  ovvero  difetto  di  corpo. 

A  pag.  a&4  l'Autore  ha  già  detto:  secondo  malizia  d'animo  o  di 
corpo.  Quindi  è  che  malizia,  io  significato  generale  ò? imperfezione , 
difetto  ec. ,  è  vocabolo  già  chiarito  e  premesso  ;  e  quindi  è  che  nel  passo 
sopraccitato  le  parole  ovvero  difetto  le  reputo  faor  di  dubbio  un  glosse* 
ma.  È  poi  nel  Vocabolario  della  Crusca  che  non  rinvengo  ne  precisa  Fide* 
di  questo  primo  valore  generico  della  parola  malizia,  né  citato  l'esempio 
di  Dante  :  secondo  malizia  d'animo  o  di  corpo;  il  quale  prova  nitida- 
mente che  non  sempre  la  parola  malizia  importa,  anche  moralmente  par- 
lando, Tidea  d'una  volontà  depravata. 

N.  XXXV. 

Pag.  1287.  Queste  parole  posso  io  qui  veramente  proporre. 

Avvisando  per  nota  gl'illustri  Editori  milanesi  che  fl  codice  Barberini 
legge  preporre,  riputerei  non  dubbio  doversi  preferire  questa  lezione,  la 
quale  si  affa  tanto  tene  all'indole  del  contesto. 

N.  XXXVI. 

Pag.  393,  la  difinizione  della  morale  vertù. 

Ritrovo  in  più  luoghi  di  questa  edizione ,  e  poco  più  sopra ,  virtù  e 
virtude.  Or  non  vedo  perchè  dal  Cap.  XVII.  in  poi  del  Trattato  IV.  tro- 
visi stampato  per  lo  più  verta,  ed  anzi  virtù  nella  prima  linea  alla  pa- 
gina 394,  e  vertù  nella  linea  seconda  della  pagina  stessa.  In  verta  non 
saprei  vedere  che  una  manifesta  corruzione  cu  pronunzia  volgare,  mentre 
la  radice  propria  è  nel  latino  vis;  e  virtù  infatti  non  è  che  forza  morale. 

N.  XXXVII. 

Pag.  293.  nelle  cose  che  sono  correzione  della  nostra  vita. 

Essendo  ufficio  proprio  della  virtù  moderare  quelle  cose  che  corrono 
pono  la  nostra  vita ,  professo ,  con  l' ossequio  dovuto ,  che  quanto  a  me 
non  saprei  come  abbandonare  l'autorità  del  codice  Marciano  e  di  mons. 
Dionisi,  pei  quali  si  vuol  leggere  corruzione. 

N.  XXXVIII. 

Pag.  394.  a' piedi  di  Cristo  sedendo. 

È  degna  d'essere  seguita  la  resola  osservata  dagli  Editori  della  Com- 
media (Padova  1822)  nel  C.  XII.  del  Paradiso,  dove  il  Nome  SS.  del  no- 
stro Divino  Salvatore  si  vede  stampato  per  intiero  in  caratteri  majuscoli. 

N.  xxxix, 

Pag.  3o4-  e  forse  per  manco  di  temporale. 

Temporale  qui  avrebbe  forza  di  beni  temporali;  ma,  per  tutto  ciò 
che  antecede,  dubito  non  le  parole  sopraccitate  sieno  un  vero  glossema.  È 
troppo  decisamente  infatti  proposto  e  dimostrato  dall'Autore,  nel  Cap.  IX. 
e  seguenti  di  questo  Trattato,  quanto  ogni  temporale  ricchezza  sia  princi- 
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pio  disgiunto  affatto  da  quello  di  nobiltà  vera.  Or  qui  non  potrebbe  egli 
mettere  innanzi  un'idea  contraria,  accennando  che  il  più  o  il  meno  dei 
beni  della  fortuna  concorrer  possa  a  far  sì  che  in  un'anima  possa  o  no  ri- 
splendere  il  raggio  divino  di  quella  nobiltà  di  cui  parla.  Di  più,  wieìjòr- 
se  non  è  dell'indole  dell'argomentare  sempre  positivo ,  proprio  ai  Dante. 
In  fine  non  corrisponde  al  testo  medesimo  della  Canzone,  dov'è  scritto: 
che  la  nobiltà  è  una  grazia  che  Dio  dona  a  quelP  anima  che  vede  star 
perfettamente  nel  suo  corpo.  [V.  Cap.  III.  v.  1 16.)  Ed  ha  eia  detto  poc'anzi 
(e.  34.)  che  la  nobiltà  è  torre  diritta ,  e  le  divizie  fiume  da  lungi  corrente. 

N.  XL. 

Pag.  3  06.  potrebbe  essere  che  la  verità  si  vedrebbe  essere 
in  tutte. 

Tutti  gli  antecedenti  dimandano  che  (giusta  ravviso  dato  già  dagl'illu- 
stri Editori)  leggasi  nobiltà  in  luogo  di  verità.  Mi  sia  permesso  accen- 
nare soltanto,  cne  forse  (per  ciò  che  dimostra  il  susseguente  periodo:  E 
però  dico  ec.)  potrebbe  combinare  ancor  meglio  legger  virtù.  In  qual- 
unque modo  qui  verità  non  ha  Juogo. 

N.  XLI. 

Pag.  3  20.  per  accidentale  infertade. 

Infertà  e  infertade,  in  luogo  d'infermità  e  infermitade,  sono  voci 
registrate  anche  nel  Vocabolario  con  esempj  d'altri  autori  antichi.  Ma  es- 
sendo manifesto  che  le  due  prime  non  altro  sono  che  uno  storpiamento 
delle  due  seconde  (la  legittima  indole  delle  quali  è  dimostrata  dal  latino 
infirmi tas),  non  crederei  che  nel  fior  della  lingua  e  nel  testo  di  Dante 
convenisse  salvarla,  a  dar  vita  a  sconciamene  siffatti,  che  appartengono 
piuttosto  agli  usi  del  volgo,  che  non  alla  proprietà  dello  scrivere.  Ben  av- 
visano infatti  gl'illustri  Editori  che  alcuni  codici  leggono  infermità,  o 
infermitade. 

N.  XLII. 

Pag.  3m.  (6)  e  questo  basti  alla  presente  digressione:  e  poi 
volgi;  cosi  l'edizione  volgata. 

Ben  saviamente  gl'illustri  Editori  del  Convito  hanno  tralasciato  le  ul- 
time parole  e  poi  Polgi,  qualificate  per  appicco  di  qualche  copista  postovi 
prima  di  voltare  la  carta.  Queste  parole  nuilameno,  che  si  vedono  in  tutte 
le  stampe  e  in  tutti  li  codici ,  valsero  a  me  un  avviso  che  non  sarebbe  di 
poco  momento,  se  portasse  a  cognizione  del  vero.  Considerato  infatti  che 
tutto  il  Cap.  XXIII.  serve  al  comento  delli  versi  ìai.  ìaa.  ia3. 124.  della 
Canzone ,  mi  condussero  elleno  a  sospettare  che ,  finita  la  digressione , 
continui  0  Capitolo ,  e  che  quindi  un  brano  del  Cap.  XXIY.  debba  essere 
restituito  all'altro  che  lo  precede.  Ne  volli  tosto  cercare  una  prova  ;  e  co- 
nobbi di  fatto  che  tanto  nella  Canzone  quanto  nel  Comento  l'Allighieri 
parla  prima  dell'età  in  generale,  poi  di  ogni  età  in  particolare  ,  e  quindi 
delle  virtù  morali  che  ad  ognuna  di  esse  debbono  corrispondere.  M'avvidi 
pertanto,  che  non  continuando  il  Cari.  XXIII.  sino  alle  parole  della  na- 
turai vita  (pag.  3*5),  la  materia  delli  due  Capitoli  rimarrebbe  intralciala 
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e  non  ben  disgiunta,  come  dimanda  la  diligenza  di  un  Autore,  che  in 
punto  d'ordine  e  in  attenzioni  di  tal  indole  è  tanto  esatto  da  non  credere 
che  possa  andare  congiunto  sì  Tasto  ingegno  a  si  minute  cure  e  sollecitu- 
dini. Proporrei  adunque  che  il  Cap.  XXIII.  fosse  continuato  sino  alle  pa- 
role citate  della  pag.  5a5,  e  che  il  Cap.  XXIV.  avesse  principio  da  quelle 
che  seguono  :  Per  tutte  queste  etadi  ec. 

N.  XLIII. 

Pag.  3a4*  ma  presso  ad  otto  mesi. 

Gl'illustri  Editori  avevano  già  pensato  alla  correzione  di  mesi  in  an- 
ni; ma  poi  li  tolse  da  quel  consiglio  il  sospetto  che  Dante  inchiuda  la 
puerizia  neh" }  adolescenza.  Or  io  sottopongo  alla  loro  dottrina  quelle  con- 
siderazioni che  troncano,  lo  spera  almeno,  ogni  dubbio.  A  pag.  5?o  è  eia 
indicato  da  Dante  esservi  tra  le  età  della  vita  umana  il  basso  stato  detta 
puerizia.  Or  egli  avvisa  che  X adolescenza  non  comincia  dal  principio  della 
▼ita  ;  appunto  perchè  non  inchiude  nell'adolescenza  questo  basso  stato  della 
▼ita ,  che  è  la  puerizia.  Manifestamente  poi  dopo  la  senettute  computa 


insegna,  cne  come  v  adolescenza  non  princti 
▼ita,  così  non  la  termina  la  senettute;  e  siccome  sonvi  otto  anni  di  basso 
stato  di  puerizia,  cosi  vi  sono  dieci  anni,  o  poco  più  o  poco  meno,  di 
senio.  Il  convincimento  sarà  fatto  maggiore,  dato  che  sia  uno  sguardo  alla 
seguente 
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STATO   DELL'ctÀ. 


Basso  stato  di  puerizia. 

Adolescenza. 

Gioven- 


UTFICIO  PBOPEIO  DELL' KTÀ. 


i 


eolmo  delt arco  della  vita  \  _?*.  ^f* 

I  perfezionarla. 

tute,  } 


Acquistare  la  vita. 
Assodarla. 

Usarla  bene,  toccarne  il  colmo, 


Senettute. 


Far  che  arrivi  diritta  al  suo  ul- 
timo fine,  ch'è  DIO. 


Senio  (e  pmemeno,secon-  f  m  .    . 

An  «a.  nJ™    i     .      .  \   /  Terminarla  in  pace. 

do  che  I uomo  è  naturato.)   i  *^ 


Uomini,  studiate  Dante,  studiatelo  bene,  e  m  questa  breve  e  misera 
▼ita  sarete  meno  infelici.  Egli  vi  scorge  a  DIO. 
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N.  XLIV. 

Pag.  334  Questo  appetito  mai  altro  non  fa,  eie  cacciare  e 

fuggire. 

A  più  pronta  intelligenza  di  quello  che  segue  porrei  in  nota,  che  que- 
sto cacciare  qui  sta  nel  senso  del  lat.  venari,  non  eia  òtW  expelle  re  o 
àt\  fugare.  È  infatti  dell'appetito  umano  o  l'andar  dietro  ad  un  oggetto 
r  ottenerlo ,  o  far  tutto  per  evitarlo.  Cacciare  è  del  primo  ;  fuggire 
iel  secondo  caso. 

TX.  XLV. 


Se! 


Pag.  33g.  e  buona  provredensa  delle  future. 

È  del  savio  ricordar  bene  il  passato,  conoscer  bene  il  presente,  pre- 
veder bene  intorno  al  futuro.  Or  provvedere  non  si  dee  mai  confondere 
col  prevedere.  Eppur  vedo  che  nel  Vocabolario  della  Crusca  non  è  poca 
la  confusione  delle  voci  e  degli  esempj  riguardo  ai  vocaboli  Proveden- 
zia  -  Prowedenzia  -  Procedenza  -  Procedenza  -  Provedere  -  Prowe* 
dere  ec.  ec,  tanto  che  in  italiano  ognuna  potrebbe  essere  adoperata  in 
due  sensi  affatto  diversi,  sia  pel  latino  providere,  che  pel  latino  prmvi- 
dere.  La  confusione  è  derivata  per  certo  da  poca  differenza  di  lettere  nei 
due  vocaboli,  e  da  molta  ignoranza  nei  copiatori.  Comunque  sia,  nel  testo 
di  Dante  collocherei  per  diritto  il  legittimo  previdenza  in  confronto  del- 
l'intruso  procedenza,  il  quale  si  merita  la  condanna  già  pronunziata 
nella  Proposta  contro  tant  altre  simili  voci,  bruttura  di  volgo  e  storpj  di 
amanuensi. 

N.  XLVI. 

Pag.  345.  questi  fu  padre  di  Telamou,  di  Peleua  e  di  Foco. 

Parmi  consentaneo  alla  regola  usata  dagl'illustri  Editori  rispetto  ad 
altri  moltissimi  nominativi  delle  storie  antiche  o  delle  favole,  che  si  scri- 
vano del  pari  al  modo  volgare  anche  li  due  Peleo  e  Telamone. 

N.  XLVII. 

Pag.  348.  ne  il  nobilissimo  nostro  Latino  Guido  Montefel- 
trano. 

Dante  in  questo  luogo  del  Convito  loda  il  Conte  per  la  risoluzione 
presa, nella  sua  grave  età  di  74  anni, di  ritirarsi  in  un  chiostro;  e  notano 
gli  Editori,  che  Dante  medesimo  nel  Poema  (Inf.  C.  XXVII.  v.  67)  lo 
colloca  nell'Inferno:  dal  che  sembra,  scrivono  essi,  avervi  contraddizione 
tra  questo  passo  del  Convito  e  quello  della  Commedia;  la  quale  per  al* 
tro»  soggiungono,  sparirà  agli  occhi  di  chiunque  penai  che  ivi  Dante  parla 
da  poeta,  e  qui  parla  secondo  la  storia.  Il  Mazzoni  nella  Difesa  (lib.  IV. 
e.  10.)  aveva  notato  pur  esso  un  intoppo  eguale;  ma,  per  torsi  d'impaccio, 
aveva  proposto  che  Panie  nel  Convito  parlato  aveva  conte  semplice  filo- 
sofo  morale ,  e  nella  Commedia  come  teologo.  Or  si  perdoni  al  solo 
amore  della  verità  se  per  mezzo  di  una  semplice  distinzione  di  epoche 
mi  tengo  sicuro  non  solamente  di  aver  fugato  ogni  dubbio  di  contraddir 
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rione  in  Dante ,  ma  di  aver  mesto  in  pienissima  luce  nna  nuora  prora , 
che  l'Autore  della  Commedia,  e  come  storico  e  come  filosofo  e  come  teo- 
logo, è  sempre  una  cosa  sola  :  il  Cantor  della  rettitudine. 

Da  quando  il  Conte  reste  l' abito  di  S.  Francesco  in  Ancona  (i  5  No- 
vembre 1*96)  a  quando  muore  in  Assisi  (38  Ottobre  1398)  non  corrono 
che  11  mesi  e  i3  giorni.  Dal  giorno  in  cui  l'uomo  del  secolo,  il  guerriero 
temuto,  il  Ghibellino  imperterrito  si  allontana  dalla  scena  del  mondo,  e  si 
merita  la  lode  dello  scrittor  del  Convito ,  da  un  tal  «orno,  dico,  sino  a 
quello  eh' è  l' ultimo  della  sua  rita,  ayvien  egli  nulla  cu  strepitoso  e  noto- 
rio, per  cui  lo  scrittore  della  Commedia  (dopo  Fanno  i3oo)  dovrà  pu- 
nirlo di  una  vocazione  pochi  mesi  dopo  smentita?  SI.  Il  claustrale,  chia- 
mato da  Bonifazio,  torna  a  mescolarsi  nelle  faccende  della  guerra  e  del 
monda,  e  nel  1997  dà  l'astuto  consiglio  per  cui  è  presa  la  città  di  Pre- 
neste.  Se  dunque  Guido  il  vecchio,  che  si  toglie  alle  cure  del  mondo,  di- 
venta esempio  di  virtù  nel  1396,  e  si  meritala  pubblica  lode  datagli  nel 
Convito;  Guido  il  claustrale,  che  mesi  dopo  torna  a  meschiarsi  nelle  bri- 
ghe di  Bonifazio,  smentisce  la  sua  vocazione ,  e  si  merita  il  biasimo  che 
dopo  morte  e  dopo  fl  iSoo,  cioè  quando  era  venuta  ben  in  chiaro  la  cosa, 
gli  appone  a  perpetuità  il  Cantore  della  Commedia, 

E  tanto  è  lunge  da  Dante  la  taccia  di  contraddizione,  che  anche  nel- 
l'Inferno (C.  XXVII.  v.  84)  il  Conte  si  loda  di  quella  sua  prima  conver- 
sione, che  gli  sarebbe  giovata;  e  maledice  (v.  106)  ai  pravi  argomenti 
che  lo  hanno  sedotto  da  poi.  Or  non  vedo  quali  sudori  (come  scrive  il 
Foscolo:  Discorso,  $.  CXVIII.)  costar  dovesse  a  Dante  il  collocare  pri- 
ma nel  Convito,  poi  nella  Commedia  due  giudiz)  affatto  diversi,  quanto 
li  fatti  ai  quali  si  riferiscono.  Rimane  soltanto  da  notare  a  questo  luogo, 
che  da  tutto  ciò  emerge  composto  il  Trattato  IV.  del  Convito  tra  Tan- 
no 1396  e  1298,  prima  che  la  città  di  Preneste  fosse  presa  dal  pontefice 
Bonifazio,  e  prima  che  fosse  ben  nota  la  pratica  relativa. 

N.  XLVIII. 

Pag.  356.  per  esemplo  del  buono  Fra  Tommaso  d'Aquino, 

Dante  nel  Poema  (Purg.  C.  XX.  v.  69,  Par.  X.  98,  XII.  110  e  144, 
XIII.  3a,  XIV.  6)  colloca  il  santo  Dottore  nella  più  alta  gloria  dei  com- 
prensori celesti;  ma  non  lascia  di  qualificarlo,  qua!  era  ancora  prima  della 
canonizzazione,  Fra  Tommaso.  In  questo  luogo  poi  del  Convito  non 
porta  si  avanti  la  sua  gloria,  e  lo  chiama  soltanto  il  buono.  Se  ne  ha  la 
causa  in  questo,  che  quando  Dante  scriveva  il  Poema ,  il  processo  della 
canonizzazione  di  S.  Tommaso  era  di  già  introdotto  pubblicamente  ;  non 
per  anche  quando  componeva  il  Trattato  IV.  del  Convito,  Abbiamo  in- 
fatti dai  BoUandisti,  che  Tommaso  non  fa  posto  nel  novero  dei  Santi  che 
nel  i3*3,  due  anni  dopo  la  morte  di  Dante,  e  che  invece  il  processo  della 
canonizzazione  fa  incominciato  quattro  anni  prima,  cioè  nel  1319.  Poteva 
4ar  quindi  il  Poema  quasi  per  certo  quello  cne  la  Chiesa  predisponeva  ad 
esaltazione  dell'Angelo  delle  scuole.  All'opposto  quando  Dante  scriveva 

Suesto  Trattato,  cioè  nel  1297,  erano  appena  ?3  anni  passati  dalla  morte 
i  lui 9  avvenuta  nel  giorno  7  Marzo  del  1274,  quando  il  santo  Dottore, 
nato  nel  i«5,  contava  appena  49  anni  di  età.  Si  vede  quindi  che  nel 
Convito  sarebbe  stato  arrischiato  un  epiteto  qualunque  di  santità  che  do- 
veva prima  essere  esaminata. 
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ARGOMENTI 


DELLI  TRATTATI  E  CAPITOLI  COMPONENTI  IL  CONVITO 
DI    DANTE    ALLIGHIERI 


TRATTATO   I. 

Introduzione  al  Convito  :  difesa  del  vulgare  eloquio, 

in  cai  è  scrìtto. 

Cintolo  I.  L'uomo  è  mosso  naturalmente  a  sapere:  non 
tutti  possono  ottener  questo  fine:  chi  sa,  deve  altrui  liberal- 
mente largire  il  cibo  delia  Sapienza:  è  di  questo  cibo  che 
s'imbandisce  il  convito  mediante  la  sposixione  di  quattordici 
Canzoni,  pag.  i. 

Capitolo  II.  Si  scusa  l'Autore  del  dover  parlare  di  sé,  e 
troppo  a  fondo  del  suo  argomento  :  mostra  quando  e  con  qual 
fine  sia  permesso  parlare  di  sé,  e  dà  gli  esempj  di  Boezio  e 
di  S.  Agostino:  accenna  che  la  sostanza  delle  sue  Canzoni, 
mosse  da  virtù,  non  da  passione  amorosa,  sta  nascosta  sotto 
figura  di  allegoria  ignota  a  tutti,  s'egli  non  la  dichiara,  p.  7. 

Capitolo  III.  Si  scusa  l'Autore  per  quel  po' di  durezza  che 
si  troverà  nel  Convito;  110  accenna  la  causa  nel  suo  infortu- 
nio ;  colpito  dal  quale,  mostra  come  possa  essere  diminuita  a 
suo  scapito  la  stima  di  taluni,  sebbene  a  torto,  p.  i3. 

Capitolo  IV.  Aggiunge  che  procurò  di  scrivere  con  più  di 
gravità  il  Convito,  a  compenso  di  quello  che,  per  essersi  fatto 
conoscere  di  persona  a  tutti  quasi  gì'  Italici ,  può  avere  di- 
scapitato nella  loro  opinione,  p.  16. 

Capitolo  V.  Entra  a  provare  che  in  questa  sua  opera  do- 
veva far  uso  del  folgore  e  non  del  Latino,  per  convenienza 
di  ordine,  essendo  le  Canzoni  scritte  in  Volgare;  ond'é  che 
un  Contento  latino  sarebbe  stato  superiore  ad  esse  per  nobil- 
tà, virtù  e  bellezza  di  lingua,  p.  19. 

Capitolo  VI.  Aggiunge  che  il  Latino  sarebbe  stato  come 
servo  non  conoscente  del  suo  padrone  e  degli  amici  suoi,  per- 
ché il  Latino  non  comprende  la  cognizione  del  Folgore,  e  non 
è  comune  a  quanti  parlano  il  Volgare,  p.  a3. 

Capitolo  Vii.  Segue  a  mostrare  che  il  Latino  a  gran  pena 
s'avrebbe  potuto  accomodare  al  Comento  delle  Canzoni  vol- 
gari, perchè  il  superiore  mal  segue  il  comando  dell'inferiore; 
perchè  il  Latino  ha  già  nelle  sue  scritture  molte  parti  dello 


28 

sentenza  del  Fòlgore,  e  non  viceversa;  perchè  infine  il  La- 
tino sarebbe  stato  insufficiente  pei  non  litterati,  e  quanto  ai 
litterati  avrebbe  esposto  le  Canzoni  a  più  genti  anche  stra- 
niere, che  esse  Canzoni  non  vogliono,  p.  a5. 

Capitolo  Vili.  A  provar  maggiormente  che  il  Contento  la- 
tino non  sarebbe  convenuto  alle  Canzoni  volgari  premette 
che  il  suo  Convito  è  frutto  di  una  compiuta  liberalità,  la  quale 
ricerca  che  si  dia  a  molti,  che  si  dieno  cose  utili,  e  che  si 
doni  senza  essere  domandato,  p.  29. 

Capitolo  IX.  Prova  in  conseguenza  che  il  Comento  latino 
non  avrebbe  giovato  a  molti;  non  sarebbe  stato  datore  d? utile 
dono;  non  sarebbe  stato  inatteso  e  non  domandato  quanto  il 
volgare,  p.  34- 

Capitolo  X.  Con/essa  nullameno  l'Autore,  che  è  gran  no- 
vità dar  il  Comento  delle  sue  Canzoni  in  Volgare;  e  però, 
chiesta  scusa  della  troppa,  ma  necessaria,  digressione,  mo- 
stra come  a  ciò  lo  condusse  amor  naturale  della  propia  lin- 
gua, desideroso  di  magnificarla,  geloso  di  sua  interezza,  e  va- 
go di  difenderla  dalle  taccie  ingiuriose  che  le  si  appongono 
da  molti,  p.  36. 

Capitolo  XI.  Entrando  quindi  a  sostener  le  difese  del  Vol- 
gare, accenna  cinque  cagioni  abbominevoli  del  disprezzo  in 
che  lo  tengono  alcuni.  La  prima  è  mancanza  di  diserezione 
nel  maggior  numero,  che,  come  volgo,  segue  ciecamente  Ter- 
rore altrui.  La  seconda  è  maliziata  scusa  di  alcuni  che  vo- 
gliono attribuire  a  difetto  del  Volgare  il  difetto  della  mente 
propria.  La  terza  è  vanagloria  di  sapere  il  Latino,  che  altri 
non  sa.  La  quarta  è  invidia  pel  non  saper  far  l'uso  del  Vol- 
gare, che  altri  fa.  La  quinta  è  viltà  d'animo,  per  cui  alcuni 
temono  che  il  proprio  Volgare  non  arrivi  all'altrui,  p.  41- 

Capitolo  XII.  Svelate  queste  turpi  cagioni,  passa  a  dimo- 
strare com'egli  fi' Autore)  siasi  fatto  amico  del  Volgare,  e  siasi 
quest'amistà  confermata.  Ciò  per  prossimità  del  Volgare, 
eh' è  il  propria;  per  consuetudine  nell' adoperarlo  ;  per  bontà 
che  il  Volgare  fia  in  sé  stesso,  p,  4& 

Capitolo  XIII.  Conchiude  ohe  ha  preferito  il  Volgare  per 
forza  di  amistà  confermata,  e  questa  per  benefici  ricevuti  la 
mercè  del  Volgare;  lingua  che  parlavano  i  suoi  genitori; 
lingua  che  gli  fu  scala  al  Latino;  lingua  che  Dante  portò  a 
stabilità  di  numero  e  rime;  lingua  di  cui  si  valse  in  tutto  il 
<empo  della  sua  vita.  p.  5o. 
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•     TRATTATO   II. 

Dichiarazione  della  Canzone  I.  intorno  all'amore 
della  Filosofìa  sotto  1*  immagine  di  Beatrice. 

Cintolo  I.  Purgato  il  pane  del  Convito  da  ogni  sua  mac- 
chia, avverte  che  nel  contentare  le  sue  Canzoni  ne  spiegherà 
il  senso  litterale  e  l'allegorico,  e  toccherà  incidentemente  del 
morale  e  dell'anagogico,  p.  56. 

Capitolo  II.  accenna  l'argomento,  e  dice  divisa  in  tre  parti 
principali  la  Canzone  ;  Voi,  che,  intendendo,  ec.  p.  6ò. 

Capitolo  III.  Pone  le  notizie  necessarie  a  conoscere  di  guai 
Cielo  egli  parli,  p.  63. 

Capitolo  IV.  E  dimostra  ch'egli  parla  del  Cielo  di  Pene- 
re,  p.  66. 

Capitolo  V.  Poi  dell'Intelligenze  celesti,  delle  quali  prova 
che  i  Gentili  avevano  idee  imperfette,  p.  70. 

Capitolo  YI.  E  dice  che  le  Intelligenze  particolari,  cui  ri- 
volge la  sua  Canzone,  sono  li  Troni,  ordine  d'Angeli  motori 
del  terzo  Cielo,  che  è  cielo  di  Venere,  cielo  d'Amore,  p.  76. 

Capitolo  VII.  Dichiara  quindi  il  testo  della  prima  parte 
della  Canzone  dal  v.  1.  al  t.  i3.,  che  è  un'apostrofe  alle  In- 
telligenze suddette,  onde  l'ajutino  neW interno  contrasto  che 
prova  per  degnamente  commendare  Beatrice,  p.  80. 

Capitolo  Vili.  Continua  la  spiegazione  del  testo  dal  v.  i4- 
al  26.,  e  dimostra  guai  sia  il  contrasto  sofferto  dentro  a  sé 
per  un  pensiero  che  lo  spinge  dolcemente  a  contemplare  la 
gloria  della  sua  donna  nel  regno  dei  Beati;  e  per  un  altro 
contrario  che  gliene  rappresenta  la  beltà  corporea  e  terrena, 
e  tutta  vince  l'anima  sua.  p.  85. 

Capitolo  IX.  Scioglie  da  prima  un  obbietto  che  potrebbe 
esser  mosso  sulla  contrarietà  di  due  pensieri,  che  sono  en- 
trambi figli  d'Amore,  e  quindi  derivazione  delle  medesime  In- 
telligenze ;  ond'è  che  non  dovrebbero  esser  opposti  fra  loro. 
Mostra  pertanto  come  il  pensiero  d'indole  superiore  e  celeste 
sia  condotto  a  trasmutarsi  in  uno  d?  indole  inferiore  e  terre- 
na; senza  di  che  al  pensiero  principale  mancherebbe  l'effet- 
to. E  qui,  toccato  del  corpo  congiunto  all'anima,  e  dell'anima 
separata  da  questo,  discorre  dell'immortalità  di  quest'ulti- 
ma.   P-    89.^  y 

Capitolo  X.  Continua  a  dichiarare  la  Canzone  dal  v.  97. 
al  39.,  e  la  qualità  della  battaglia  internamente  sofferta  per  ti 
due  opposti  pensieri  mossi  dall'amore  della  sua  donna,  p.  o3. 

Capitolo  XI.  Continua  nella  dichiarazione  dal  v.  4o.  al  5a. 
sull'argomento  medesimo,  p.  96. 

Capitolo  XII.  Dichiara  l'intendimento  della  tornata  della 
Canzone,  che  comincia  dal  v.  53.  e  termina  col  v.  61.  p.  99. 

Capitolo  XIII.  Dimostrata  la  sentenza  litterale  della  Can- 
tone, procede  alla  sposizione  dell'allegoria,  che  si  riferisce^ 
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all'amore  della  sua  donna,  ed  alla  tristezza  iti  cui  rimate  do- 
po la  morte  di  quella,  p.  102. 

Capitolo  XIV.  Prosegue  a  dichiarare  l'allegoria  detta  Con* 
zone  per  conto  del  terzo  Cielo,  alle  cui  Intelligenze  è  indi" 
ritta;  e  dimostra  come  i  Cieli  corrispondono  alte  Scienze  per 
l'ordine  e  numero  in  che  convengono.  Per  ordine:  se  i  Cieli 
si  avvolgono  intorno  al  proprio  centro,  le  Scienze  intorno  al 
proprio  soggetto;  se  i  Cieli  rischiarano  le  cose  visibili,  le 
Scienze  le  intelligibili;  se  i  Cieli  inducono  la  prima  nostra 
perfezione  di  esistenza,  le  Scienze  la  seconda  nella  specula- 
zione del  vero.  Per  numero:  i  Cieli  sono  sette,  e  sette  sono 
le  Scienze  del  Trivio  e  del  Quadrivio;  all'ottava  sfera  cor- 
rispondono la  Fisica  e  la  Metafisica;  alla  nona  la  Scienza 
morale;  al  Cielo  empireo  la  Teologia.  Questo  premesso,  di- 
mostra le  relazioni  che ,  passano  tra  li  primi  sette  Cieli  (Luna 
-  Mercurio  -  Venere  -  Sole  -  Marte  -  Giove  -  Saturno)  e  le 
prime  sette  Scienze  (Gramatica- Dialettica  -  Rettorica-  Arit- 
metica -  Musica  -  Geometria  -  Astrologia),  p.  104. 

Capitolo  XV.  Continua  a  ragionare  la  similitudine  dei 
Cieli  superiori  colle  Scienze  che  vi  corrispondono,  p.  1 13. 

Capitolo  XVI.  Dimostrato ,  in  virtù  delti  due  precedenti 
Capitoli,  che  il  Poeta  parla  alte  Intelligenze  del  terzo  Cielo, 
assomigliato  alla  Bettorica,  dichiara  come  la  dolcezza  degli 
insegnamenti  di  Boezio  e  di  Tullio  f abbia  indotto  alt  amore 
della  Filosofia,  e  come  di  questa  donna  egli  parli  in  senso 
anagogico  nella  proposta  Canzone,  p.  119. 


TRATTATO    III. 

Dichiarazione  della  Canzone  II.  intorno  alle  lodi 

della  Filosofia. 

Capitolo  I.  Espone  l'argomento  della  sua  seconda  Canzo- 
ne, eh* è  lodare  quanto  più  gli  sarà  possibile  l'eccellenza  e 
virtù  della  donna  segno  del  suo  secondo  amore,  eh' è  la  Fi- 
losofia. Mostra  come  da  forte  amore  £u  mosso,  e  da  tre  mo- 
tivi con  esso:  il  primo  di  onore  a  sé  per  li  pregi  dell'amor 
suo;  l'altro  di  buon  volere  per  adoperarsi  in  onore  di  lei;  il 
terzo  di  previdenza  onde  fuggire  la  taccia  di  aver  mutato 
amore,  e  scambiato  all'amor  di  Beatrice  quello  di  un'altra 
donna.  Divide  poi  essa  Canzone  in  tre  parti:  la  prima  dal 
v.  1.  al  18.  ;  la  seconda  dal  v.  19.  al  54.»  In  terza  dal  v.  55. 
al  *ji.  p.  127. 

Capitolo  II.  Suddivide  la  prima  parte  in  tre,  cioè  dal  v.  1. 
ali 'j8.,  dal  v.  9.  al  t3.,  dal  v.  14.  ni  18.;  e  in  questo  Capitolo 
dichiara  la  prima,  mostrando  la  sublimità  dell'argomento  preso 
a  cantare*  ed  è  questo:  che  l'amore  di  cui  ragiona  è  quello 
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della  sua  anima,  con  una  donna  gentile,  immagine  della  luce 
dipina,  tanto  unita  all'anima  sua,  che  continui  pensieri  gli  na- 
scono in  mente  per  ben  conoscere  il  valore  di  questa  donna 
medesima,  p.  i3o. 

Capitolo  III.  Fa  quindi  comprendere  come  la  mente  rap- 
presenti tra  le  proprietà  delVuomo  quella  più  nobile,  che  in- 
tende ai  diletti  della  verità  e  della  virtù;  é  quindi  prova  co- 
me nella  mente  fosse  ben  collocato  l'amore  di  cui  ragiona; 
amore  tanto  desideroso  di  poter  esprimere  con  parole,  quanto 
impossente  a  farlo  per  le  virtù  ineffabili  della  bellezza  ama- 
ta, p.  i36. 

Capitolo  IV.  Bagiona  quindi  le  cagioni  dell'insufficienza 
propria  ad  esprimere  tutto  quello  eh' è  vero  de' pregi  ineffa- 
bili della  sua  donna,  e  continua  il  contento  della  Canzone  dal 
v.  9*  al  i3.,  e  dal  i4-  al  18.  p.  i4i« 

Capitolo  V.  Continua  il  contento  della  Canzone  dal  v.  19. 
al  36.,  e  dimostra  primamente  come  a  ragione  abbia  detto 
del  Sole  nel  v.  19.,  che  gira  tutto  il  mondo;  inteso  per  mondo 
il  solo  globo  terracqueo,  p.  i45. 

Capitolo  VI.  Prosiegue  il  comento  della  Canzone  dal  v.  19. 
al  36.,  e  commenda  la  donna  sua  sì  secondo  l'anima,  come 
secondo  il  corpo,  p.  i5i. 

Capitolo  VII.  Passa  a  sp onere  la  Canzone  dal  v.  Zi.  al 
54-9  e  commenda  la  sua  donna  più  spezialmente  secondo  l'ani- 
ma, mostrando  che  il  suo  bene  è  grande  in  altrui  e  utile  al 
mondo ,  sendochè  in  lei  si  vede  un  continuo  miracolo,  il  qua- 
le nella  mente  di  Dio  fu  ordinato  ab  eterno  in  testimonio  della 
nostra  fède.  p.  i55. 

Capitolo  Vili.  Commenda  più  spezialmente  la  sua  donna 
dalla  parte  del  corpo,  e  dichiara  la  Canzone  dal  y.  55.  al  72., 
mostrando  come  anche  secondo  il  corpo  essa  sia  ajutatrice  di 
nostra  fede,  ed  opera  di  divino  proponimento  a  tal  effetto 
produrre,  p.  161. 

Capitolo  IX.  Contenta  la  licenza  della  Canzone  dal  v.  73. 
all' 83.,  e  scusa  la  Canzone  stessa  per  ciò  che  tante  lodi  ab- 
bia detto  della  sua  donna,  mentre  che  in  un  altro  componi- 
mento ella  j u  detta  disdegnosa  e  superba,  L'Autore  sopra  di 
ciò  si  fa  a  dimostrare  come  alcune  cose  anche  in  natura  pos- 
sono parere  quello  che  in  sé  non  sono.  p.  169. 

Capitolo  X.  Compie  subito  dopo  la  spiegazione  litlerale 
della  licenza  della  Canzone  dal  v.  84.  al  90.  p.  174* 

Capitolo  XI.  Si  fa  in  appresso  a  dimostrare  il  senso  al- 
legorico della  Canzone»  Propone  che  la  donna  amata  è  la 
donna  del  suo  intelletto,  che  si  chiama  Filosofia.  Insegna 
chi  le  abbia  dato  il  nome,  in  che  veramente  consista,  quanto 
ne  sia  nobile  il  fine,  e  di  quali  scienze  più  intimamente  si  oc- 
cupi, p.  176» 

Capitolo  XII.  Procede  nelle  lodi  della  Filosofia:  dimostra 
come  il  Sole  corporeo  ed  intelligibile,  di  cui  parla  nella  Can- 
zone, sia  immagine  non  indegna  d'Iddio,  Sole  spirituale  ed 
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inintelligibile;  e  fa  conóscere  come  Iddio  della  Filosofia  pitk 
propriamente  compiacciasi.  Ciò  per  comento  allegorico  della 
Canzone  dal  v.  1.  al  22.  p.  i83. 

Capitolo  XIIL  Continua  la  spositione  allegorica  della  Can- 
zone dal  y.  23.  al  36.,  e  dinota  per  qual  modo  gli  uomini  sie- 
no  fatti  capaci  di  Filosofia,  e  come  sia  conceduto  gran  parte 
del  suo  bene  a  W umana  natura,  p.  186. 

Capitolo  XIV.  Dette  le  lodi  della  Filosofia  generali,  di- 
scende alle  speziali,  e  svela  l'allegoria  della  Canzone  dal 
v.  37.  al  54-  Mostra  come  la  Filosofia  operi  sulle  Intelligenze 
umane,  e  le  sollevi  all'amore  delle  cose  eterne,  p.  190. 

Capitolo  XV.  Conchiude  il  comento  allegorico  della  Can- 
zone dal  v.  55.  all'ultimo,  e  dichiara  come  Filosofia  generi 
in  noi  Sapienza,  unica  luce  di  scorta  che  aver  possiamo  in 
questa  brevissima  vita.  p.  194. 


TRATTATO    IV. 

Dichiarazione  della  Canzone  III.  intorno  ai  veri  principi 

della  Nobiltà. 

Capitolo  I.  Premette  che,  come  seguace  di  Filosofia,  prese 
in  odio  li  seguitatori  dell'errore  per  malizia;  e  che  tra  i  molli 
errori  che  distolgono  dal  retto  cammino,  quello  specialmente 
gli  parve  buono  tor  a  distruggere,  per  cui  gli  uomini  pensa- 
no che  la  nobiltà  sia  posta  in  t ut t' altro,  che  nell'amore  della 
virtù  e  del  sapere,  accenna  che  di  ciò  tratta  nella  sua  terza 
Canzone,  e  che  in  essa  non  è  fatto  uso  di  allegoria,  perchè 
il  rimedio  sia  pia  pronto  alla  salute  comune,  p.  208. 

Capitolo  IT.  Espone  il  proemio  della  Canzone  dal  y.  1. 
al  20.;  lo  divide  in  tre  parti:  dal  v.  1.  all' 8.,  dal  9.  al  17., 
dal  18.  al  20.  ;  e  dinota  come  in  essa  si  propose  prima  di 
trattar  il  vero,  e  poi  di  riprovare  il  falso  relativamente  al- 
l'argomento indicato,  quando  che  in  questo  Trattato  tratterà 
invece  prima  del  falso,  e  quindi  del  vero.  Ne  dà  ragione  in 
ciò,  che  nella  Canzone  importava  di  annunziar  subito  il  vero 
per  muovere  al  desiderio  di  udirlo;  e  nel  Trattato  stava  me- 
glio disgombrar  prima  gli  errori,  perchè  poi  la  verità  fòsse 
ricevuta  più  liberamente,  p.  212. 

Capitolo  IH.  Divide  il  rimanente  della  Canzone  in  tre  parti: 
la  prima  dal  y.  21.  all'  80.,  la  seconda  dal  y.  81.  al  i4o. ,  la 
terza  dal  y.  i4i.  al  ifò.  Nella  prima  parla  della  nobiltà  se- 
condo l'opinione  d'altri;  nella  seconda  della  nobiltà  secondo 
la  opinione  vera;  nella  terza  chiude  la  Canzone  con  qualche 
adornamento  di  quello  che  detto  è.  Suddivide  la  prima  parte 
dal  v.  21.  al  4o.,  e  dal  v.  41-  all' 80.;  e  la  prima  di  questa  sud- 
divisione è  distinta  di  nuovo  in  due  parti,  cioè  dal  y.  21.  al  a4-v 
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e  dal  y.  25.  al  4<>.  Chiede  scusa  per  tante  divisioni,  concio** 
siachè  sia  alto  e  poco  cercato  l'argomento  che  tratta.  In  que* 
sto  Capitolo  poi  espone  che  dal  v.  ai.  al  24.  è  detto  cosa  sia 
nobiltà  secondo  la  definizione  imperiale;  e  dal  v.  q5.  sino 
al  3i.  é  mostrato  cosa  ella  sia,  e  quanto  falsamente,  anche 
nell'opinione  del  popolo.  Si  fa  quindi  strada  a  parlare  delle 
radici  dell'autorità  imperiale,  come  quella  che  ha  pia  di  for- 
za ad  ajutar  questi  errori,  p.  a  17. 

Capitolo  IV.  Mostra  che  l'Impero  della  Monarchia  uni' 
versale  é  voluto  dalla  pace  del  mondo;  ed  entra  a  provare 
che  il  Romano  fu  costituito  a  tal  fine  non  già  con  la  forza, 
ma  per  volontà  divina,  che  diede  a  Roma  il  nascimento  e  il 
processo,  p.  219. 

Capitolo  V.  Prova  miracoloso,  ed  effetto  di  sola  provvi- 
denza divina,  tanto  il  nascimento  che  il  processo  di  Roma, 
città  santa,  da  Dio  pensata  e  ordinata  per  sede  della  Mo- 
narchia universale,  p.  2?3. 

Capitolo  VI.  Dimostrata  come  ha  l'altezza  dell'autorità  im- 
periale, procede  con  la  digressione  a  mostrar  quella  della  filo- 
sofica. Dichiara  che  intender  debbasi  con  le  parole  Autorità 
e  Autore;  ne  dà  l'esempio  in  Aristotele;  e  conchiude,  che  l'una 
autorità  all'altra  non  ripugna,  ma  che  al  bene  dei  popoli  è 
d'uopo  che  l'autorità  del  Principe  vada  congiunta  a  quella 
della  Filosofia,  p.  a3o. 

Capitolo  VII.  Si  fa  quindi  a  provare  quanto  sia  antica  la 
falsa  opinione  del  volgo,  per  cui  si  chiama  Nobile  ciascuno 
che  sia  figliuolo  o  nipote  d'alcuno  valente  uomo,  tuttoché  esso 
sia  da  niente;  lo  che  sta  espresso  nella  Canzone  dal  y.  32. 
al  37.,  e  dà  luogo  a  compiere  il  comento  della  seconda  strofa 
della  Canzone  dal  v.  38.  al  4<>.  p.  237. 

Capitolo  Vili.  Fa  conoscere  come  impugnando  le  due  opi- 
nioni fallaci  che  sulla  nobiltà  sono  invalse  nella  mente  dei- 
popolo,  e  secondo  l'idea  dell'imperatore  Federico,  non  perde 
la  riverenza,  di  cui  si  chiama  in  debito,  né  verso  la  impe* 
riale  maestà,  né  contro  l'autorità  del  Filosofo.  E  prima  lo 
dimostra  riguardo  a  quest'ultima,  f.  242. 

Capitolo  IX.  Prova  quindi  come  non  manchi  della  debita 
riverenza  all'Imperatore  per  questo,  che  non  s'accorda  nella 
definizione  della  nobiltà  data  da  Federico;  e  propone  che  in 
tale  argomento  non  é  tenuto  a  suggezione  a  lui.  p.  247* 

Capitolo  X.  Mostrato  che  egli  è  lecito  riprovare  le  altrui 
false  opinioni  di  nobiltà,  prova  falsa  quella  dell'Imperatore, 
in  quanto  pone  nobiltà  in  belli  costumi  uniti  ad  antica  ric- 
chezza ;  e  facendo  palese  che  le  ricchezze  né  per  tempo  né  per 
copia  danno  titolo  a  nobiltà,  prova  ad  un  tratto  ch'é  falsa 
anche  l'opinione  del  volgo,  che  solo  sulle  divizie  si  fonda.  Cosi 
contenta  la  Canzone  dal  y.  4i.  al  55.  p.  254- 

Capitolo  XI.  A  dimostrare  che  le  ricchezze  sono  disgiunte 
affatto  da  nobiltà,  propone  che  sono  vili  e  imperfette  tanto 
nell' acquistar  le,  che  nel?  accrescerle  e  nel  possederle;  e  lo 
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prova  prima  per  ciò  die  spetta  all'acquisto  quasi  sempre  con- 
trario della  giustizia  distributiva,  p.  258. 

Capitolo  XII.  Poi  rispetto  al  loro  accrescimento,  in  quanto 
genera  un  desiderio  insaziabile  di  ricchezze  sempre  maggiori; 
ciò  per  contento  della  Canzone  dal  v.  56.  al  58.  Considera 
poi,  che  ad  un  tal  desiderio  porta  incontro  anche  l'amore 
della  scienza;  ma,  per  mostrare  quanto  sia  diversa  V indole 
di  questi  due  desiderj,  ragiona  dell'instabilità  e  varietà,  dei 
desiderj  umani  nella  ricerca  del  bene.  p.  263. 

Capitolo  XIII.  Prova  quindi  che  il  desiderio  della  scienza 
conduce  a  perfezione,  ancorché  s'accresca  quando  che  il 
siderio  delle  ricchezze  s'aumenta  a  danno  di  perfezione, 
spetto  poi  al  possedimento  delle  ricchezze,  lo  dimostra 
noso,  e  come  cagione  di  male,  e  come  privazione  di  bene;  onde 
sviluppa  il  sentimento  delti  y.  59.  e  60.  p.  370. 

Capitolo  XIV.  Riprovato  che  ricchezza  non  fa  nobiltà,  pro- 
va che  non  la  fa  neppure  la  ricchezza  antica;  cioè,  che  non  è 
il  tempo  e  non  gli  antecessori  quelli  che  si  richiedano  a.  no- 
biltà vera.  Ciò  comenta  la  Canzone  dal  y.  61.  al  68.  p.  aj5. 

Capitolo  XV.  Distrugge  quindi  l'errore,  che  uomo  non  si 
possa  fare  di  villano  gentile,  o  che  di  vile  padre  non  possa 
nascere  figlio  gentile;  e  continua  il  comento  della  Canzone 
dal  v.  69.  all' So.  p.  280. 

Capitolo  XVI.  Propone  soltanto  la  seconda  parte  della  Can- 
zone, dal  v.  81.  al  i4o.»  e  la  divide  in  due  parti:  la  prima 
dal  v.  81.  al  120.,  la  seconda  dal  v.  131.  al  i4<>.;  e  suddivide 
la  prima  parte  in  altre  due,  dal  v.  81.  al  100.,  e  dal  101. 
al  ilo.  Per  entrar  poi  bene  nel  Trattato  si  fa  prima  a  defi- 
nire che  s  intenda  per  lo  vocabolo  Nobiltà,  p.  387. 

Capitolo  XVII.  Espone  la  Canzone  dal  y.  81.  all'  88.,  e  di- 
mostra come  la  perfezione  umana,  necessaria  alla  nobiltà  ve- 
ra, si  fondi  necessariamente  sull'esercizio  delle  virtù  morali, 
e  come  queste  conducano  sole  a  perfezione  e  felicità  di  vi- 
ta, p.  292. 

Capitolo  XVIII.  Continua  il  comento  dal  y.  89.  al  100.,  e 
si  prova  che,  procedendo  ogni  virtù  ila  un  principio  di  perfe- 
zione, la  nobiltà  è  quel  principio  da  cui  le  virtù  procedono 
come  effetto  da  sua  cagione.  E  prima  lo  ricava  per  supposi- 
zione da  questo,  cfie  tanto  di  nobiltà  come  di  virtù  egli  è  ef- 
fetto render  pregiato  colui  che  le  possedè;  ond'è  forza  pre- 
sumere che  V  una  venga  dall'altra,  s'egli  appare  che  l'una  vai 
quanto  l'altra;  e  che  più  facilmente  nobiltà  comprenda  in  sé 
ogni  virtù,  piuttosto  che  e  converso,  p.  295. 

Capitolo  XIX.  Continua  il  comento  della  Canzone  dal  y.  101. 
al  108.,  e  prova  che  dove  è  virtù  è  sempre  nobiltà,  a  quel  modo 
che  dove  sono  stelle  v'è  sempre  cielo;  e  come  poi  dovunque 
è  cielo  non  vi  sono  sempre  stelle ,  cosi  mostra  che  dovunque 
è  nobiltà  non  v*  ha  sempre  virtù,  p.  298. 

Capitolo  XX.  Segue  il  comento  dal  y.  109.  al  130.  della 
Canzone,  e  si  dà  per  fermo  che  nobiltà  è  seme  di  felicità 
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messo  da  Dio  nell'anima  umana  ben  disposta  a  riceverlo, 
provando  che  per  esser  nobile  non  basta  discendere  da  stirpe 
nobile,  ma  bisogna  dar  frutti  di  nobiltà  vera.  p.  3oa. 

Capitolo  XXI.  Imprende  a  far  conoscere  come  il  principio 
di  nobiltà  discenda  nell'anime  nostre  dalla  virtù  celeste;  di* 
mostrando,  per  modo  naturale,  che  l'anima  umana  può  otte- 
nere  uno  stato  di  così  perfetta  generazione  da  poter  mostrarsi 
divina  nelle  sue  operazioni  anche  in  mezzo  ai  legami  del  cor» 
pò;  ed  in  via  teologica,  che  Dio  può  accordare  all'anima 
umana  tutti  li  Doni  che  sono  detti  dello  Spirito  Santo,  per- 
chè l'accordarli  è  opera  di  solo  Amore  divino,  p.  3o5. 

Capitolo  XXII.  Discende  quindi  a  provare  come  per  que- 
sto principio  di  nobiltà  sia  dato  all'uomo  di  raggiungere  il 
fine  della  felicità  alla  quale  è  destinato;  e  come  questa  fe- 
licità, ch'è  imperfetta  nella  vita  attiva,  e  quasi  perfetta  nella 
vita  contemplativa,  sia  per  diventare  somma  e  perfetta  nella 
vita  avvenire  per  la  visione  di  Dio.  p.  3og. 

Capitolo  XXIII.  Chiarita  l'idea  della  vera  nobiltà,  seme 
di  virtù  dato  da  Dio  per  condurre  l'uomo  all'eterna  felicità, 
si  accinge  a  continuare  il  comento  della  Canzone  dal  v.  121. 
al  i4o.  ;  e  per  dimostrare  che  l'uomo  nobile  dà  manifesti  se- 
gni di  sua  condizione  per  ogni  età  della  vita,  proposizione 
contenuta  dal  v.  121.  sino  al  i?4*i  viene  a  far  conoscere  co- 
me il  corso  della  vita  umana  sia  simile  ad  un  arco.  p.  3 17. 

Capitolo  XXIV.  Continua  l'argomento  in  generale  sulla  di- 
visione e  durata  delle  quattro  età  della  vita;  ed  in  partico- 
lare comento  della  Canzone  dal  y.  i?5.  al  ilS.y  posto  che  ad 
ogni  età  si  conviene  Caso  di  virtù  sue  proprie,  entra  a  trat- 
tare di  quelle  che  convengono  all'età  adolescente  ;  e  prima 
dell'obbedienza,  p.  3?3. 

Capitolo  XXV.  Poi  della  soavità,  della  vergogna,  e  per 
essa  dello  stupore,  del  pudore  e  della  verecondia,  e  quindi 
dell'  adornezza  corporale ,  cioè  della  bellezza  e  snellezza  del 
corpo,  p.  3a8. 

Capitolo  XXVI.  Contenta  li  y.  1 29- 1 3 1.  ,  e  dimostra  come 
alla  Gioventù  si  conviene  la  temperanza,  la  forza,  l'amore, 
la  cortesia,  la  lealtà,  p.  334* 

Capitolo  XXVII.  Si  fa  a  comentare  li  v.  i3a-i35. ,  e  viene 
a  provare  che  alla  Senettute  conviene  essere  prudente,  giusta, 
larga,  e  allegra,  cioè  affabile,  p.  338. 

Capitolo  XXVIII.  Passando  al  Senio,  quarta  parte  della 
vita  umana,  contenta  la  Canzone  dal  y.  i36.  al  i3g.,  e  mo- 
stra come  a  questa  età  si  convenga  ricondursi  a  Dio,  e  sen- 
tire contentezza  della  buona  vita  passata,  p.  346. 

Capitolo  XXIX.  Viene  all'ultimo  verso,  il  i4<>.,  dell'ultima 
strofa;  e  concludendo  essere  manifesto  l'inganno  di  coloro 
che  per  essere  di  antiche  e  famose  generazioni  credono  esse- 
re nobili,  fa  più  da  vicino  conoscere  che  le  grandi  opere  de' 
maggiori  nulla  giovano  a  coprire  le  vili  opere  dei  successori; 
e  che  la  progenie  non  basta  a  formare  nobiltà  perpetua,  dap- 
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poiché  li  buoni  che  in  essa  fiorirono  non  ponno  impedire  che 
nascano  i  malvagi,  i  quali  ne  cangiano  la  condizione  ed  il  no- 
me, p.  359. 

Capitolo  XXX.  Termina  il  Trattato  con  la  dichiarazione 
della  licenza  delia  terza  Canzone  dal  y.  \^i.  al  i46.,  con  la 
quale  raccomanda  gli  insegnamenti,  che  essa  contiene,  a  tutti 
coloro  nei  quali  alberga  Filosofia,  p.  356. 
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TAVOLA 


DI    TUTTE    LE    COSE    NOTABILI    E    NOMI    PROPRJ 


CONTENUTI 


NEL  CONVITO  DI  DANTE  ALLIGHIERI 


A, 


.bito  fa  più  clie  non  l'atto  a 
dar  nome  di  filosofo,  di  vir- 
tuoso e  di  facondo,  pag.  188. 

Accademici:  loro  scuola,  a 34- 

Accennare:  significato  di  que- 
sto verbo.  App.  N.  XIX. 

Aceste ,  nutrice  d' Argia ,  ricor- 
data. 33 1. 

Aceste,  ricordato.  336. 

Achille,  figlio  di  Peleo.  345. 

Acqua.  V.  Freddo. 

Adamo  non  fu  creato  né  nobi- 
le, né  ignobile.  281. -Sua  pri- 
ma origine.  283. 

Adolescenti.  V.  Fanciulli. 

Adolescenza  é  accrescimento  di 
vita.  323.  -  Sua  durata,  ivi. 

-  È  soggetta  a  tutela,  e  per- 
chè, ivi.  -  È  preceduta  da  ot- 
to anni  di  puerizia.  3a4-  -  E 
prima  porta  e  via  che  intro- 
duce alla  buona  vita.  326. 

-  Le  convengono  le  virtù  del- 
l'obbedienza,  della  soavità, 
della  vergogna,  dell'  adornez- 
za  corporale,  ivi.  (  V.  ai  luo- 
ghi respettivi)  -  Conviene  al- 
l'adolescenza essere  riveren- 
te, e  bramosa  di  sapere,  329; 

-  essere  frenata ,  e  penitente 
del  fallo,  ivi;  -  e  perciò  facile 
allo  stupore,  33o  ;  -  pudica, 


33 1  ;  -  vereconda,  33 a;  -  di 
corpo  snello  e  avvenente.  333. 
-  È  un*  età  ,  cui  conviene 
quanto  porti  a  perfezione  e 
maturità.  33g.  -  V.  Età  della 
vita -Amicizia. 

Adolfo  di  Nassau,  imp.  nel  1392, 
citato.  218. 

Adrasto,  re  degli  Argivi ,  ricor- 
dato .  33o.  37i .  33a.  -  Sue 
figlie,  ivi. 

Affabilità,  virtù,  in  che  consista. 
293.  Perchè  convenga  ai  vec- 
chi. 344* 

Agenti.  V.  Cose. 

Agostino  (S.):  le  sue  Confessio- 
ni lodate  .ìi.r-  Citato.  1 8. 25o. 
3o8. 

Ajace,  figlio  di  Telamone.  345. 

Albani  vinti  dai  Romani.  228. 

Alberto  d'Austria, imp.  nel  1 298, 
citato.  218. 

Alberto  Magno,  citato.  i3i.  i4&* 
i52.  i54*  i56. 

Alboino  della  Scala,  ricordato 
con  biasimo.  290. 

Albumassar,  citato.  110. 

Alderotto  (Taddeo  d'):  sua  tra- 
duzione in  volgare  dell'  Etica 
d'Aristotele  disprezzata.  3g. 

Alessandro  il  Grande,  lodato 
di  liberalità.  262. 
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Alfarabio  meglio  scrivesi  che  Al- 
petragio.  Àpp.  N.  XV.  -  V.  Al- 
pet  ragio. 

Alfergano,  astronomo  arabo,  ci- 
tato. 108. 

Algazel,  filosofo  arabo,  citato. 
io5.  3o5. 

Allighierì  Dante  quando  scri- 
vesse il  Convito.  6.  i3.  -  Duol- 
si  dell* ingiusto  suo  esilio.  i3. 
-  Loda  la  patria.  1V1.  -Quando 
cacciato  da  essa.  \(\.  —  Duolsi 
delle  conseguenze  dell'  ingiu- 
sto suo  esilio,  ivi.  -  Ama  una 
donna  di  miracolosa  virtù  per 
effetto  di  un  Amore,  spinto 
celestiale,  che  da  lei  nasce, 
i5p;  -  e  che  ajuta  la  nostra 
fede  pel  continuo  miracolo 
che  in  lei  si  vede.  160.  -  Pa- 
tisce mal  d'occhi,  e  come  ri- 
sanato. 173.  -  Si  arresta  alla 
Suistione  della  prima  materia 
egli  elementi,  a  1  o.  -Alligbie- 
ri  si  deve  scrivere  con  due  /. 
App.  N.  I.  -  Sue  opere  con- 
giunte fra  loro  da  vincoli 
strettissimi  di  relazione  fra  es- 
se, ivi,  N.  II.  -  Tacciarlo  giu- 
stamente di  contraddizione 
con  sé  stesso  è  difficile,  ivi, 
N.  V.  XIII.  XLVII. 

Alpetragio,  filosofo,  citato.  i3i. 

Amica  prima  d'ogni  altro  esser 
deve  la  verità.  q47- 

Amicizia,  legge  di  onestà  che  vi 
appartiene.  121.-  Non  può  es- 
sere che  fra  simili.  128. -Non 
conviene  averne  con  viziosi , 
e  perchè,  ivi,  -  Non  soffre  che 
si  biasimi  l'amico  pubblica- 
mente, e  perchè,  ivi.  -  Come 
si  pareggi  la  differente  condi- 
zione degli  amici  fra  loro.  129. 
-Così  può  essere  anche  tra  su- 
periore e  inferiore,  ivi.- Don- 
de abbia  l'origine.  i3<).  -Vuo- 
le corrispondenza  di  senti- 
mento. 179.  -  Suoi  fini.  ivi.  - 
Quale  sia -falsa,  ivi  e  seg.  [V. 


Utilità)  -  Quale  sia  vera  e 
perfetta.  180.  -  Cagione  effi- 
ciente d'amicizia  è  virtù.  181. 
-Come  s'acquisti.  i83.  -  Fa 
uno  di  più  uomini .  208.  - 
Fa  comuni  i  sentimenti  e  le 
passioni  lira  loro,  ivi,  -  e  così 
pure  le  cose.  ivi. -Le  amicizie 
si  cominciano  per  lo  più  nel- 
l'età dell'adolescenza.  3 a 8.  - 
Si  acquistano  per  soavità  di 
maniere.  3ap. 

Amico  come  debba  ammonire  del 
suo  difetto  l'amico.  175. 

Amore.  Suoi  effetti  secondo  na- 
tura. 37.  -  Cause  che  lo  ge- 
nerano, 47»-  che  lo  accresco- 
no, ivi.  -  Subito  nato  non  si 
fa  perfetto.  6t.  -  Perchè  detto 
figlio  di  Venere.  79.  —  In  che 
consista.  ìai.-  Quando  è  ve- 
ro, dà  bello  ed  utile  argomen- 
to al  discorso.  108.  —  Sua  ori- 
gine e  natura.  i3i.  —  Può  più 
negli  occhi  e  nella  bocca  del- 
l'uomo. i65.  -  Dispone  le  co- 
se ad  amare  e  ad  essere  ama- 
te, ivi.  -  Genera  pensieri  dì 
virtù,  e  fa  contro  li  vizj.  166. 
—  È  parte  di  Filosofia.  190.  - 
Unisce  l'amante  alla  persona 
amata,  a 08. 

Amor  proprio  ne  inganna.  9.  - 
Amore  di  sapienza.  i83.  -  V. 
Filosofia  e  Studio. 

Amor  dell'onore  è  virtù,  e  in  che 
consista.  993. 

Anassagora.  Sua  opinione  sulla 
Via  lattea.  11 5. 

Anchise,  ricordato.  335. 

Angeli  sono  pure  Intelligenze. 
70.  -  V.  Intelligenze.  -  Sono 
autorità  divine  che  ne  assicu- 
rano l'esistenza.  76.  -  Sono  in 
gran  numero,  ivi.  —  Gerarchia 
loro.  77.  -  Decima  parte  d'An- 
geli ribelli  perduta.  78.  —  In- 
dole della  nobiltà  loro.  3oo. 

Anima  è  immortale.  90  e  seg. 
-È  di  natura  divina,  e  perchè. 


i3a.  -  A  Dio  tende,  e  perché. 
ivi.  —  Come  s' unisca  alle  sue 
perfezioni,  ivi.  -  Sue  potenze, 
quali.  1 34*  -  Riceve  la  sua  bon- 
tà da  Dio,  e  la  comunica  al  cor- 
po in  cui  abita.  i54*  -  In  qual 
parte  del  corpo  .più  si  dimo- 
stri. i63.  -  Passioni  ohe  le 
son  proprie.  1 64- -Gradazio- 
ne tra  le  sue  facoltà  intelletti- 
va, sensitiva,  vegetativa.  q4i. 

-  Come  vada  in  cerca  del  som- 
mo Bene,  e  d'ogni  cosa  che 
n'  abbia  1*  apparenza.  q68.  - 
Come  e  perchè  s'inganni  si 
spesso  ne*  suoi  derider j .  ivi. 

-  Differenza  delle  nostre  ani- 
me :  se  tutte  eguali  in  sé  ;  ed 
opinioni  dei  Filosofi  su  di  ciò. 
3o5.  - 11  principio  loro  è  vir- 
tuoso in  tutte.  3o6.  -  Svilup- 
po di  questa  teoria,  ivi.  —  Si 
mostra  peraltro  come  il  bene, 

.  il  meglio  e  l'ottimo  della  vir- 
tù dell'  anima  diventi  effet- 
to di  una  più  o  meno  perfet- 
ta generazione. 307.  -Quan- 
to impedita  la  virtù  dell'  ani- 
ma dai  legami  del  corpo,  ivi. 

-  Operazioni  dell'anima,  ivi. 

-  Quanto  queste  possano  riu- 
scire perfette  anche  coi  lega- 
mi del  corpo.  3o8.  -  L'anima 
può  essere  fatta  degna  di  tutti 
sette  li  Doni  dello  Spirito  San- 
to, ivi.  -  Opera  col  mezzo  del 
corpo,  e  le  abbisogna  che  sia 
ben  ordinato;  e  perché.  333. 

-  Nel  separarsi  dal  corpo  sen- 
tir deve  desiderio  di  ricon- 
giungersi a  Dio.  347*  -  Per- 
ché, e  come.  35o  e  seg.  -  È 
vero  albergo  di  Filosofia.  357. 

Animali  bruti  amano  l' uomo. 
i38. 

Ànimo  si  perturba  naturalmen- 
te ad  un  subito  movimento  di 
cose.  96. 

Annibale-  vinto   dai    Romani. 

3*9- 


39 

Anteo  vinto  da  Ercole,  e  dove. 
i38. 

Api  :  similitudine  tolta  da  esse. 
295. 

Apollo,  ricordato.  33o. 

Apparenza  é  talvolta  contraria 
al  vero.  174. 

Appetito  del  bene,  quanto  sicu- 
ro indizio  di  anima  favorita 
dei  Doni  dello  Spirito  Santo. 
3o8.  -  Appetito  naturale  di 
bontà  come  sia  per  natura 
eguale  in  tutti  ;  poi  si  faccia 
differente  in  tutti.  3i  1.-  Que- 
sto principio  generale  di  bon- 
tà in  che  consista,  ivi.  —  Co- 
me si  estenda  a  var  j  oggetti  di 
bene  e  di  diletto.  3 12.  -  Ap- 
petito razionale  quanto  sia 
più  nobile  del  sensitivo,  ivi.  - 
V.  Uso.  -  Sono  più  quelli  che 
si  disviano  dalla  radice  di  que- 
sto buono  appetito,  che  non 
quelli  i  quali  procurano  di 
emendarne  il  difetto.  3i4-  - 
È  principio  di  quella  nobiltà 
che  viene  da  Dio.  3i5.  -  Ap- 
petito umano  non  fa  che  cac- 
ciare e  fuggire.  334*  -  Quan- 
do cerca  u  bene  quanto  con- 
viene, e  fugge  il  male  quanto 
conviene,  allora  é  nei  limiti 
di  perfezione.  335.  -  A  ciò  00 
corre  il  freno  della  ragione. 
ivi.  -  Si  distingue  in  irascibi- 
le e  concupiscibile,  ivi.-  Suoi 
freni,  ivi.  -  Suoi  sproni,  ivi.  - 
V.  Temperanza -Fortezza. 

Aquino  (S.  Tommaso  d'),  citato. 
117.  i(\i.  272.,  noi.  5.,  384* 
356.  -  Notizie  sul  tempo  del- 
la sua  canonizzazione.  Ap~ 
pend.tt.  XLVI1I. 

Argia,  ricordata.  33 1. 

Aristotele,  citato.  1.  -  Sua  sen- 
tenza. 36.  -Sua  Etica  traspor- 
tata da  latino  in  volgare  ai 
tempi  di  Dante.  39.  -  Sua  sen- 
tenza sulle  leggi  dell'  ordine. 
59.  -  Citato.  63.  -  Sua  opi- 
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nione  circa  le  Intelligenze.  7 1 . 
-Citato. 91.95.  io 5. 110. 11  a. 

-  È  incerta  la  sua  opinione 
sulla  Via  lattea.  n5.  -  Gita* 
to.  117.  i33.  i35.  139.  i4^. - 
Vuole  che  la  terra  stia  ferma. 
147.  -  Citato.  x54-  i64-  167. 
171. 174. 176. 179. 181. -Ama 
sopra  ogni  amico  la  Filoso- 
fia. 192.  -  Citato.  193.  2i3. 
Maestro  dell'  umana  ragio- 
ne. 2  16.  -  Citato.  219.  920. 

—  Citato  ad  esempio  di  auto- 
re degnissimo  di  obbedienza 
e  di  fede.  a3 1 .  e  seg.  -  E  mae- 
stro e  duca  dell'umana  ragio- 
ne. 232.  ~  Sua  patria.  235.  - 
Suoi  meriti  nella  Filosofia. 
ivi.  -  V.  Senocrate-  Peripate- 
tici. -  Citato.  240.  241.  243. 
244-  247-  ^48.  256.  261.  267. 
372.  270.  281.  282.  284.285. 
989.  290.  292. -La  sua  auto- 
rità ò  suprema,  ivi.  -  Citato. 
293.  -  Sua  dottrina  sulla  ge- 
nerazione dell'acqua.  297.  - 
Citato.  3o2. 3o3. 3o6. 3o8. 309. 
3 io.  328.  339.  34i.  346.  - 
Quando  fosse  scolare  di  Pla- 
tone ;  dove  ed  in  che  n'  abbia 
impugnato  le  dottrine.  App. 
N.  XXVI. 

Aritmetica,  come  scienza  del  nu* 
mero,  dà  lume  a  tutte  le  altre 
scienze.  108. 

Arrigo  I.  imperadore.  Biasima 
la  difformità  personale  di  un 
Sacerdote  ;  e  risposta  che  n'eb- 
be. App.  N.  XVIII. 

Arroganza  in  che  consista.  243. 

Arte  è  istromento  della  natura, 
né  deve  opporsi  alla  volontà 
di  questa.  261. 

Ascanio,  ricordato.  336. 

Asdente,  calzolajo  di  Parma,  ri- 
cordato. 290. 

Assalto:  come  giovi,  se  falso. 
175. 

Astrologia:  nobiltà  e  proprietà 
di  questo  studio..  112. 


Astronomia  (Sistemi  di)  ai  tem- 
pi di  Dante.  104.  e  seg. 

Astuto,  chi  sia.  34o. 

Atene,  ricordata.  344-  -  V>  Pa- 
radiso. 

Atto.  V.  Abito. 

Augusto:  sna  morte  presagita. 
110. 

Autore  :  etimologia  di  questo  vo- 
cabolo. 23o.  —  Che  s'intenda 
per  esso.  23 1. 

Autorità  imperiale  qual  peso  si 
meriti.  319.  -  Autorità  qual- 
unque ceder  deve  alla  virtù 
della  verità.  219.  -  Che  s'in- 
tenda con  questa  parola  au- 
torità. 23 1 .  —  Conviene  che 
l'autorità  del  Prìncipe  vada 
congiunta  con  quella  del  Fi- 
losofo, e  perchè.  236.  -  Auto- 
rità imperiale:  suo  fine,  suoi 
limiti.  248.  25o. 

Avarizia  :  sua  bassezza.  35.  -  È 
vizio  che  seguita  le  ricchezze. 
264. 

Avaro:  maladetto,  e  perchè.  197. 

Averrois,  citato.  272. 

Avicenna,  citato.  io5.-Sua  opi- 
nione sulla  Via  lattea.  1 1 5.  - 
Citato.  191.  3o5. 

Avvezzarsi  al  bene  quanto  im- 
porti. 3o8. 

Azioni  umane.  V.  Operazioni. 

Beatitudine  in  che  riposta.  162. 

-  Nel  Paradiso  solo  è  perpe- 
tua, ivi.  -  Beatitudine  filoso- 
fica in  che  consista.  195.  —  E 
massima  in  Paradiso,  ivi. 

Beatrice,  morta,  passò  tra'  Bea- 
ti. o3.  -  Quando  morta:  co- 
me e  perchè  magnificata  nella 
Commedia.  App.  N.  III. 

Bellezza  in  che  consista .  22. 

-  In  qual  senso  possa  essere 
lodata  in  altrui.  i43.  -  Bel- 
lezza del  corpo  in  che  consi- 
sta. 198.  -  Bellezza  d'onestà 
in  che  riposta.  242.  -  Bellez- 
za e  snellezza  di  corpo  in  che 


consista,  e  perchè  convenga 
agli  adolescenti.  333.  -  Co- 
me necessaria  alle  operationi 
dell'anima,  ivi.  -  Importa  per- 
fezione d'ordine  nelle  mem- 
bra, ivi. 

Bene:  quanto  importi  avvezzar- 
si al  bene.  -  V.  Appetito. 

Beneficenza  fatta  con  roba  al- 
trui quanto  detestabile.  343. 

Beneficio  qual  sia  il  maggiore, 
e  quando.  5a  -  Che  ricerchi 
da  parte  del  beneficato.  82.  - 
Come  farsi  debba  perchè  sia 
perfetto.  309.  -  Beneficj  usati 
ai  ventano  utili  nel  mancare 
della  prosperità.  336. 

Beni  del  mondo  falsamente  ap- 
prezzati dal  volgo,  e  perchè. 
a44*  ~  Non  sono  vere  canoni 
di  nobiltà,  ivi  e  245.  -  V.  For- 
tuna. -  Si  presentano  al  desi- 
derio dell1  uomo  in  forma  di 
piramide.  269. 

Bestie  non  pensano.  86.  -  Non 
arrivano  alle  operazioni  del- 
l'uomo, e  perchè.  1 5g. 

Biade  :  il  nascimento  e  processo 
loro  dà  soggetto  ad  una  simi- 
litudine. 3n. 

Bianchezza  in  che  consista . 
3i5. 

Biante,  sapiente.  177. 

Biasimo:  quando  e  cui  conve- 
nir possa.  \fyk. 

Bocca  esprime  più  la  potenza 
dell'anima.  i63.  *  V.  Riso. 

Boezio  è  studiato  da  Dante.  102. 
-  Citato.  11.  43*  86.  96.  119. 
129.  i35.  264*  265.  374.  275. 

Bontà  rende  amabile  la  cosa  buo- 
na, 48  ;  -  e  tanto  più,  quanto 
più  la  bontà  è  propria  della 
cosa  buona,  ivi.  -  Bontà  di- 
vina opera  in  tutte  le  cose, 
jna  più  e  meno  con  gradazio- 
ne infinita  secondo  la  varia 
capacità  loro.  i55  e  seg.  - 
Bontà  delle  azioni  da  che  pro- 
ceda. 25o. 
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Bontà  naturale.  V.  Appetito. 
Bornio  (Beltramo  dal),  lodato 

per  liberalità.  262. 
Bruto,  primo  Consolo.  226. 
Bruttezza  :  in  qual  senso  possa 

essere  biasimata  in  altrui.  i43. 

-  Risposta  sagace  data  da  un 
prete  brutto  all' Impera  dorè. 
ivi.  -  V.  Arrigo  -Vio  -Sforza. 

-  Vanità  di  chi  cerca  copri- 
re codi  ornamenti  la  bruttez- 
za dei  corpo.  i43. 

Buoni  talvolta  ingiustamente  vi- 
lipesi, e  perchè.  210.  -  V. 
Savio. 

Cagnano,  fiume,  ricordato.  279. 
Calamita  :  perchè  vòlta  al  polo. 

137. 
Calore  e  umidità,  cause  di  vita. 

3 19.  -  V.  Vita. 
Camillo,  ricordato.  227. 
Cammino  (Gherardo  da),  citato 

ad  esempio  di  vera  nobiltà. 

279; 

Campidoglio  salvato  dalle  oche. 
228. 

Cantico  de'  Cantici ,  citato. 
119. 

Canzone  I.  Voi,  che,  intenden- 
do, il  terzo  Ciel  movete.  53. 

-  Tratta  dell'amore  della  Fi- 
losofia, ivi  e  seg. 

Canzone  II.  Amor,  che  nella 
mente  mi  ragiona.  iq3.  - 
Tratta  delle  lodi  della  Filo- 
sofia, ivi  e  seg. 

Canzone  III.  Le  dolci  rime  di 
Amor,  ch'io  solia.  202.  -  Ha 
per  argomento,  che  la  vera 
nobiltà  è  seme  messo  da  Dio 
nell'anima,  per  cui  è  amica 
di  virtù,  e  ne  dà  segno  in  vir- 
tuosi e  gentili  costumi.  202. 

Carità  divina  è  appropriata  allo 
Spirito  Santo.  3o8. 

Carlo  II.  degli  Angioini.  V.  Fe- 
derico. 

Carlo  il  Zoppo  degli  Angioini , 
ricordato.  a3fr 
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Cartaginesi  Dumo  finge  dei  Ro- 
mani. 229. 

Gasi  fortuiti,  anche  lieti,  non 
forse  senza  divino  imperio. 
io3. 

Castella  (Re  di),  lodato  per  li- 
beralità. 262. 

Castello  (Guido  da),  ricordalo. 
090. 

Catalina:  sua  congiura  contro 
Roma  scoperta.  229. 

Catone:  dove  abbia  foggilo  la 
signorìa  di  Cesare.  i49-~  Ri- 
cordato ed  esaltato.  228.  -  Fu 
Stoico.  a33.  —  Non  si  osò  di 
principiare  i  giochi  di  Flora 
in  sua  presenza.  1V1,  noi.  2.- 
Sua  sentenza.  339.  -  Ricorda- 
to. 349.  -  Lodato  come  esem- 
pio di  virtù  divina,  35o,  -  di 
nobiltà  vera.  352. 

Cause  naturali  riducono  a  simi- 
glianza  propria  le  cose  su  cui 
agiscono,  in  quanto  ne  sono 
capaci.  190. 

Cavalli  del  Sole:  perchè  sieno 
quattro,  secondo  la  favola. 
322.  -  Loro  nomi.  ivi. 

Cavallo:  da  soggetto  ad  una  si- 
militudine. 335. 

Cefalo  (Favola  di),  ricordata. 
344.  345. 

Cerchio:  relazioni  che  passano 
tra  il  punto  e  il  cerchio.  111. 

—  Non  si  può  quadrare.  112. 
Cesare,  primo  Prìncipe.  226.  - 

Nel  povero  casolare  del  pe- 
scatore Amicla.  274.  —  f.  Ca- 
tone. 

Chiesa  Cattolica  colloca  i  Beati 
nel  Cielo  Empireo.  67.  -È  la 
Sposa  de*  Cantici.  77. 

Chitone,  sapiente.  177. 

Cibo  :  sua  efficacia  nel  formare 
gli  uomini.  139. 

Cicerone  studiato  da  Dante.  102. 

-  Difende  Roma  contro  Ca- 
ntina. 229.  -  Citato.  44-  46* 
91.  119.  206.  234-  243.  265. 
284. 307.  309.  3^4.  325.  326. 


332.338.341.343.344.346 
347.  354. 
Cieli;  disposizione  e  numero  lo- 
ro. 64  e  seg.  -  Corrisponden- 
za loro  colle  Gerarchie  degli 
Angeli.  79.  -  II  cielo  di  Ve- 
nere è  cielo  d'Amore  gover- 
nato dai  Troni,  naturati  que- 
sti dell'Amore  del  Santo  Spi- 
rito. 79.  -  Tanti  sono  i  mo- 
tori in  un  eielo,  quanti  li  mo- 
ti di  cui  è  capace.  80.  —  Ordi- 
ne, correlazione  e  influenze 
de' cieli.  104  e  seg.  [V.  Scien- 
ze- Pianeti).  -Lor  movimen- 
to, e  consumazione  di  questo. 

."7 
Cielo,  detto  lume  dai  Filosofi. 

191. -Era  nella  miglior  dis- 
posizione al  tempo  della  ve- 
nuta del  Messia,  e  con  essa 
della  Monarchia  universale 
del  romano  Impero.  225.  —  Il 
suo  movimento  determina  e 
regola  quello  della  vita  uma- 
na. 3i8.  -  V.  Nobiltà. 

Cielo  Cristallino  :  sue  proprie- 
tà. 117. 

Cielo  Empireo:  sue  proprietà. 
118. 

Cielo  Stellato:  sue  proprietà 
principali.  n3. 

Cincinnato  Quinzio,  ricordato. 
227. 

Circolazione:  quale  ne  sia  il 
fine.  117. 

Circolo:  quando  si  possa  dire 
perfetto.  200. 

Città  è  la  unione  di  molte  fami* 
glie  avvicinate  fra  loro.  220. 
-  V.  Forestiere. 

Civiltà  umana,  f.  Società. 

Cleobulo,  sapiente.  177. 

Colonna  Egidio  Cardinale  de- 
gli Eremitani,  citato.  325. 

Colore  è  cosa  propriamente  vi- 
sibile. 171. 

Commedia:  relazioni  di  questo 
Poema  con  la  vita  civile  e  poli- 
tica di  Dante  Allighieri;  quan- 


do  composta.  App.  N.  III.  - 
Purità  delle  sue  dottrine  reli- 
giose difesa.  ivi,  -  Proposizio<- 
ne  generale  del  Poema  quale 
e  quanto  sublime,  ivi ,  N.  XVI. 
-Versi  6.  8.  9.  C.  IL  lnf.  il- 
lustrati, ivi.  -  Versi  67  •  1 14« 
C.  XXVIL  Jnf.  illustrati,  ivi, 
N.  XLVII. 

Conoscere  le  cose  in  che  consi- 
sta. ?4*  ll§' 

Consigli  buoni.-  V.  Prudenza. 

—  Conducono  a  buon  fine  le 
cose.  34o.  -  Consigli  quando 
e  come  si  possano  dare  per 
prezzo.  34 1. 

Consiglio,  dono  dello  Spirito 
Santo.  3o8. 

Contemplazione:  eccellenza  di 
questa  virtù  dell'animo  in 
cne  consista.  3i3.  -  Ha  per 
fine  vedere  Iddio.  3 1 4-  —  ^". 
Uso. -È  più  piena  di  luce  spi- 
rituale, cne  d'altra  cosa.  3 16. 

—  Dio  la  precede,  ma  quaggiù 
non  arriva  sino  ad  esso.  ivi. 

Conversazione  mette  in  chiaro 
le  imperfezioni  dell'uomo.  16. 

Convito  (Proposta  e  argomento 
del).  5.  -  Suo  titolo,  ivi.  Età  in 
cui  fu  scritto,  ivi,  e  1 4-  -  Per- 
chè sia  scritto  con  un  po'  di 
durezza,  io.  -  Precede  il  li- 
bro de  Fulgori  Eloquio,  22. 

—  V.  Latino.  -  A  qual  tempo 
scrìtto  il  Tran.  IV.  a  18.  2d6. 
290» -Ragione  delle  digressio- 
ni che  vi  sono  per  entro.  245 
e  passim.  —  Grandezza  e  uti- 
lità di  quest'opera.  App.  N.  It. 

—  Come  e  quando  composta. 
ivi.  N.  III. 

Corbineili,  amico  del  Tasso,  ri- 
cordato. App.  N.  V. 

Corpi:  tendono  al  luogo  a  cui 
sono  ordinati.  137. 

Corpo  umano  ha  più  di  vigore 
nel  luogo  e  nel  tempo  di  sua 
generazione.  i38.  -  V.  Bel- 
lezza. 
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Cortesia  in  che  riposta.  98.  - 
D'onde  abbia  il  nome.  ivi.  - 
Cortesia  e  onestà  è  tutt'uno. 
ivi.  -  Diversa  dalla  larghez- 
za, ivi.  -  Cortesia  di  costumi 
conviene  ad  ogni  età,  ma  più 
alla  gioventù.  d36. 

Corti  d'Italia  ai  tempi  di  Dan- 
te: lor  turpitudine.  98. 

Cose:  non  sono  buone  se  non 
servono  al  fine.  i3.  -  Hanno 
più  in  sé  di  bontà  quanto  più 
servono  al  loro  fine.  aa.-Con- 

-  dizione  richiesta  alla  genera- 
zione, corruzione  e  alterazio- 
ne di  esse.  256.  -  Quali  sieno 
vili.  258.  -  Quando  due  con- 
vengono in  una  si  deouo  ri- 
durre1 o  ad  alcun  terzo,  ol'una 
all'altra.  296.  -  Devono  esser 
ben  disposte  ai  loro  agenti 
per  riceverne  gli  atti.  3o3.  - 
Altre  hanno  in  sé  principio 
comune  al  tutto  ed  alle  parti 
da  cui  risultano;  altre  pro- 
prio del  tutto ,  e  non  delle 
parti.  354- 

Costumi  dell'uomo  sieno  acco- 
modati all'età.  5.  -  Sono  bel- 
lezza dell'anima.  199.  -  V. 
Uomo. 

Creature:  è  infinita  la  grada- 
zione che  passa  dalle  più  in- 
fime alle  più  perfette.  i58. 

Creazione  (Sapienza  della).  1 5 1 . 

Crescere  in  che  diverso  dal  di- 
latare. 270. 

Creta,  ricordata.  344* 

CRISTO  Signore:  sua  transfi- 

fu  razione  di  che  ci  ammaestri. 
7.  -  Sua  divinità  e  umanità 
congiunte.  76.  -Ne diede  cer- 
tezza dell'esistenza  degli  An- 
geli, ivi.  -  Autore  della  nostra 
ragione.  160.  -  Perché  morto 
d'auni  33,  e  nell'ora  sesta  del 
giorno.  32i.  -  Opinione  sul- 
l'età in  cui  sarebbe  morto  na- 
turalmente come  uomo.  3a4» 
-  V.  Vita  futura. 
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Criterio.  V.  Discrezione. 
Croce  apparsa  in  cielo  al  tempo 

della  distruzione  di  Firenze. 

no. 
Curio,  ricordato.  227. 

D ardano,  re  di  Troja,  ricorda- 
to. 280. 

David,  y.  Roma -Enea. 

Decìij  ricordati.  227. 

Definizione  cosa  sia.  176. 

Dettile,  ricordata.  33 1. 

Democrito:  sua  opinione  sulla 
Via  lattea.  1 1 5.  -  Suo  dispre- 
gio d'ogni  ornamento  della 
persona.  192. 

Denaro:  allora  é  buono  che  più 
non  si  possedè,  cioè  quando 
bene  s'adopera.  275. 

Desiderj  umani  difficili  ad  ac- 
quietarsi, e  perché.  i53.  -  Per 
natura  nostra  sempre  più  si 
dilatano.  267.  (V.  Anima  uma- 
na -  Fanciulli  -  Ricchezze)  - 
Per  qual  ragione  sia  tanto 
difficile  indirizzarli  al  vero 
bene.  269. 

Desiderio  naturale  è  sempre  re- 
lativo alla  possibilità  della  co- 
sa desiderata.  197. 

Dialettica  è  la  minore  delle  scien- 
ze. 108. 

Dicitore:  quali  cose  riservare, 

3uali  debba  premettere.  89. 
one.  V.  Enea. 

Difetti:  più  pericolosi,  quanto 
più  occulti.  263. 

Difformità  personale,  f.  Brut- 
tezza. 

Digestione  non  è  operazione 
umana,  ma  naturale.  249* 

Digesto,  citato.  25o.  286.  327. 

Dilatare  in  che  diverso  dal  cre- 
scere. 270. 

Diletti  terreni  incapaci  a  tome 
la  sete,  e  perchè.  i53. 

Dimostrazioni  (le)  in  Filosofia 
sono  gli  occhi  della  Sapienza, 
e  perché.  195. 

DIO  trino  ed  uno.  77.  -  Ha  di 


natura  il  voler  essere.  i3i. 
*  È  cagione  universalissima. 
1 53.  -  Ama  l'ottimo .  1 54*  - 
Dona  più  che  la  creatura 
non  merita .  1V1.  —  Dio  è  vir- 
tù semplicissima,  nobilissi- 
ma, intellettuale.  157.  -  Non 
f>uò  essere  conosciuto  dai- 
'  uomo  che  ne'  suoi  effetti , 
e  perchè.  166.  -  È  Sole  spiri- 
tuale e  inintelligibile.  i84-  - 
Non  poteva  e  non  doveva  ri- 
muoversi dalla  creazione  per 
alcuni  rei  che  ne  sarebbòno 
derivati,  ivi  e  seg,  -  Si  com- 

Jnace  sopramroodo  della  Fr- 
osone, e  perchè.  i85.  -  Ri- 
duce a  sua  similitudine  l'amo- 
re di  Sapienza,  che  viene  da 
lui,  190;- perchè  e  come.  191. 
-  La  sua  virtù  opera  quando 
dirittamente,  quando  per  ri- 
verbero, ivi. -E tutto  eterna 
ivi.  -  Non  può  essere  cono- 
scinto  dall'uomo  che  per  con- 
gni ettura,  e  perchè.  196.  —  E 
la  bontà  prima,  che  da  nulla 
è  limitata.  248.  -  Abbraccia 
l'infinito.  249*  -  È  il  Fattore 
supremo,  ivi.  -E  datore  di  no- 
biltà :  appo  lui  non  è  scelta  di 
persone.  3o2.  -  Dona  la  no- 
biltà all'  anima  di  quelli  che 
vede  ben  disposti  a  ricevere 

3uesto  dono.  3o3.  -  È  libero 
atore  all'anime  de'  suoi  do- 
ni. 3o8.  -  È  la  somma  beati- 
tudine a  cui  l' uomo  è  chia- 
mato. 3 16.  -  Vuole  principal- 
mente il  cuore  dell'uomo. 
349. 

Discorso:  in  che  ne  sia  posta  la 
bontà,  1 00  ;  -  in  che  la  bel- 
lezza, ivi. 

Discrezione  è  l'occhio  della  men- 
te. 4  1 .  -  In  che  consista,  e  dan- 
ni dei  suo  difetto.  4*.  -  Che 
sia.  242. 

Disgrazie  imputate  spesso  a  tor- 
to. iL. 


Disordina  genera  ritrosia,  diffi- 
coltà e  pena.  26. 

Dissimulazione,  figura  rettori- 
ca,  in  che  consista.  175. 

Divinità  gentili.*  principio  filo- 
sofico da  cui  derivarono.  72. 

Doni  dello  Spirito  Santo  quali. 
3o8.  -  Loro  eccellenza,  ivi.  - 
Danno  per  primo  frutto  la 
pronta  e  buona  disposizione 
dell'animo  al  ben  operare,  ivi. 

Donne:  quando  si  possa  giudi- 
care di  lor  bellezza.  4<>.  -  Le 
rendon  piacenti  sapere  e  cor- 
tesia. 98.  -  Perché  convenga 
loro  vergogna.  3oi.  -  Con- 
viene ad  esse  il  pudore»  e  per- 
chè. 33 1. 

Dono:  per  esser  tale  dee  poter 
giovare  a  chi  lo  riceve.  3o.  - 
Perchè.  3i  e  seg. 

Drusi,  ricordati.  227. 

Dubbietà  (nelle)  qual  sia  da 
prendere  il  miglior  partito. 
11. 

Baco  re,  ricordalo  in  esempio 
di  vecchio  virtuoso,  344»  "  ed 
affabile.  345.  -  Suoi  figli,  ivi. 

Ecclesiastico,  citato.  161.  191. 
214. 236.  a65.  282.  285.  288. 

Edipo  si  cava  gli  occhi  per  fug- 
gir vergogna.  164. -Ricorda- 
to. 332. 

Egitto  (Astronomi  di),  ricordati. 
u3. 

Elementi.  V.  Allighieri. 

Empireo:  perfezioni  di  questo 
cielo.  63. 

Enea  :  perchè  detto  da  Virgilio 
pietoso.  97.  -  La  sua  venuta 
in  Italia  coincide  col  tempo 
della  nascita  di  David ,  dalla 
cui  progenie  è  discesa  Maria 
SS.  225.  -  Suo  distacco  da 
Didone  lodato.  335.  -  Sua  di- 
scesa nell'  Inferno  con  la  Si- 
billa, lodata,  ivi.  -  Encomia- 
to per  amore  verso  i  vecchi 

•    e  verso  i  giovani.  336.  -  Lo- 
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dato  per  cortesia  verso  il  de- 
funto Miseno,  337,  -  e  Per  '' 
premj  dati  ai  vincitori  nei 
giuochi  fatti  in  Sicilia.  338. 

Epicurei:  loro  scuola.  234*  * 
Loro  sentenza  sull'  indole  del 
miglior  bene  possibile.  3 15.  - 
V.  Filosofi. 

Epicuro  pone  il  sommo  bene 
nella  voluttà.  233.  -  Citato. 
3io. 

Equità  è  uno  degli  estremi  delle 
azioni  umane.  25o.  -  V.  Ini- 
quità. 

Ercole  combatte  contro  Anteo. 
i38. 

Errore  non  è  da  odiare  se  non 
è  di  malizia.  208. -E  mai  per 
infamia  altrui,  ma  sì  dell'er- 
róre stesso.  20Q.  -  V.  Nobil- 
tà. -Non  sidee  lasciare  che  gli 
errori  prendano  piede.  237.  - 
Perchè,  ivi.  -  Quanto  diffici- 
le estirparli.  238. 

Esempio  buono  è  doveroso  nei 

fadri  verso  i  figli,  e  perchè. 
27. 

Esopo,  citato.  357. 

Età  dell' uomo  ha  il  suo  corso,  e 
ad  ogni  stagione  si  convengo- 
no certe  cose.  339.  -  V.  Co- 
stumi. 

Età  della  vita  umana.  321,  —  f. 
Vita. -Tavola  che  ne  rappre- 
senta il  periodo  e  gli  ufhcj . 
App.  N.  XLIII. 

Eternità  non  può  essere  com- 
presa dall'uomo,  e  perchè. 
196. 

Ettore,  ricordato.  18 1. 

Euclide,  citato,  ni. 

Eutrapelia,  virtù,  in  che  consi- 
sta. 293. 

Evangelio,  citato.  252. 

Evangelio  di  S.  Giovanni,  cita- 
to. 76.  118. 

Evangelio  di  S.  Matteo,  citato. 
291. 

Fabriziot  ricordato.  227. 
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Facondo.  V.  Abito. 

Faherona,  monte  di  Toscana, 
ricordato.  261. 

Fama  supera  spesto  la  verità. 
1 5.  -  Come  si  formi  la  buona 
fama  ed  opinione  cbe  si  ba 
di  taluno  al  di  là  del  vero,  ivi . 

Famiglia  (Cure  di):  impedimen- 
to al  sapere,  2.  —  V,  Società. 

Fanciulli:  ragione  degl'instabili 
lor  desiderj.  268.  -  Perchè  ver- 
gogna sia  in  essi  buon  segno. 
3oi.  -  Scusati  dall'età  in  fac- 
cia alla  legge.  337.  -  V.  Ado- 
lescenza. 

Fede.  V.  Religione. 

Federico  Barbarossa,  imp.  nel 
1 1 52  :  come  definisse  la  nobil- 
tà. 218.  -  Lodato  come  buon 
logico  e  dotto.  255.  <- Falla  nel 
modo  e  nelle  parti  della  de- 
finizione che  dà  della  nobil- 
tà, ivi. 

Federico  d'Aragona,  re  di  Si- 
cilia, ricordato.  236.  -Quan- 
to tempo  stesse  in  guerra  con 
Carlo  II.  degli  Angioini.  App. 
N.  III. 

Felicità  umana  in  cbe  consista. 
2.  199.  -  In  cbe  riposta.  293. 
-  Si  ottiene  quaggiù  in  due 
modi  :  con  la  vita  attiva ,  e 
meglio  con  la  contemplativa. 
994.  —  Utilità  del  conoscere 
in  cbe  essa  consista.  309.  - 
Opinione  che  n'aveano  i  filo- 
soli  Peripatetici.  3 io.  -  Una 
sola  è  la  strada  cbe  guida  ad 
esser  felici.  3i  i.-È  questa  il 
buon  uso,  tanto  pratico  cbe 
speculativo,  dell'appetito  na- 
turale del  bene  posto  da  Dio 
per  seme  di  virtù  nell'anime 
nostre.  3i3.  —fr.  Uso-  Appeti- 
to. -  Più  vale  a  conseguirla  la 
vita  contemplativa,  che  non  la 
attiva.  3 1 4-  j  1 5.  -  V.  Contem- 
plazione. -  La  felicità  somma, 
che  è  Dio,  non  si  può  avere 
quaggiù.  3 16. 


Figli:  in  qtial  modo  possano 
ammonire  i  loro  padri.  175. 

-  Devono  obbedienza  ai  loro 
genitori,  e  percbè,  327,  -  e  a 
chi  tiene  il  luogo  di  essi,  3a8, 

-  e  ai  maestri  ed  ai  loro  mag- 
giori, ivi.  -  Con  le  opere  pro- 
prie devono  far  onore  alla  me- 
moria del  padre.  354- 

Figure  geometriche,  addotte  in 
esempio  e  ricordate.  241. 

Filosofi  prima  di  Pittagora  detti 
Sapienti.  177.  -  Chi  sia  filo- 
sofo, ivi.  -  Filosofo  è  titolo 
d'umiltà,  non  d'arroganza. 
178.  —  Senza  amore  e  senza 
studio  di  sapienza  ninno  è 
filosofo.  179.  -  Chi  ama  sa- 
pienza più  per  abito  che  per 
atto,  è  filosofo.  188.  - 1  filo- 
sofi antichi  amarono  la  sa- 
pienza, e  non  altro.  192.  - 
Concorrevano  nella  ricerca 
di  una  verità  eterna.  194. 

Filosofia ,  esaltata  e  stimata  da 
Dante.  1  o3.  -  Filosofia  mora- 
le prepara  all'altre  scienze. 
1 17.  -  Di  quanto  rilievo  ella 
sia.  118.  -  Dolcezze  che  de- 
rivano dallo  studio  della  Fi- 
losofia. 120.  -È  figliuola  di 
Dio.  122.  -  Chi  le  abbia  da* 
to  il  nome  di  Filosofia,  e  per- 
che.  1 77.  -  In  che  consista,  ivi 
e  seg.  -  Quale  sia  falsa.  179 
e  seg*-F.  Utilità:  -Quale  sia 
vera  e  perfetta.  180. -Cagio- 
ne efficiente  di  Filosofia  è  ve- 
nta. 181. -Quali  scienze  ap- 
partengano più  intimamente 
alla  Filosofìa.  182.  -  Essa  è 
amoroso  uso  di  Sapienza  ; 
procede  dalla  divina  essen- 
za. i85.  -  Non  è  concessa  ad 
alcune  Intelligenze  superiori 
ed  umane.  187.  -Abbisogna 
d'ajuti,  j'fi',-e  di  pace.  188.- 
Genera  contentamento  d'ani- 
mo in  ogni  tempo,  e  disprez- 
zodi  ciò  ch'altri  tiene  in  gran* 


dissimo  conto.  189. -Avvalo- 
ra e  accende  nel  suo  amore 
ovunque  si  mostra.  193.  -f. 
Amore.  -  Tanto  per  ciò  che 
appalesa,  come  per  quello  che 
fa  desiderare,  ivi.  (V.  Virtù 
teologali  -Ragione.)  -  Ha  per 
bellezza  l' ordine  delle  virtù 
morali.  198. -Benefica  i  suoi 
seguita  tori,  e  come.  199. -La 
Filosofia  morale  è  più  pro- 
pria di  noi.  ivi.  -  Corregge 
ogni  vizio,  ivi.  -  È  prima  figlia 
e  pensiero  d'Iddio,  ivi.  -In- 
felicità e  miseria  di  chi  non 
ama  e  non  segue  sapienza, 
aoo.  —  Debito  di  onorarla  al- 
meno in  altrui,  ivi.  -  Filosofia 
ama  chi  seguita  la  verità,  a 08. 

—  Odia  chi  segue  Terrore,  ma 
per  malizia,  ivi.  -  È  tutta  ra- 
gione, e  fonte  d'onestà.  209 

—  È  d'ozio  nimica.  211.  - 
È  fonie  di  nobiltà  vera,  212.- 
Innamora  sé  di  sé  medesima, 
e  come.  217.  -  È  necessaria 
all'esercizio  dell'autorità  im- 
periale. 256.  -  Non  vuol  pu- 
sillanimi. 285.  -  Alberga  nel- 
l'anima di  tutti  coloro  che  ne 
sentono  l'amore,  ed  è  amica 
inseparabile  di  Nobiltà.  357. 

—  La  sua  ragione  sta  nel  più 
secreto  della  Mente  Divina. 
ivi.  -  V.  Paradiso  -  Sapien- 
za. 

Fine  ultimo  della  vita  umana 
qual  sia.  .232.  -  Come  varia- 
mente inteso,  tei.  -  Deve  es- 
sere considerato  da  chi  ba  ra- 
gione. 240. 

Firenze.  -  F.  Croce.  -  Suo  go- 
verno civile  compianto.  34 1. 

Fisica:  sue  proprietà  principali. 
n5. 

Flora  (Giochi  di).  V.  Catone. 

Forestiere  igoaro  delle  strade  di 
una  città  paragonato  all'uo- 
mo nella  prima  età  della  vita. 
326. 
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Fortezza,  virtù,  in  che  consista. 
292. -Dono dello  Spirito  San- 

-    to.  5o8.  —  V.  Magnanimità. 

Fortuna  dà  e  toglie  i  beni  di 
questo  mondo.  244*  -  Poco 
può  sugli  uomini  d'alto  in- 
telletto. 261.  -  Favorisce  più 
facilmente  i  malvagi,  ivi.  - 
Fortuna  avversa  fa  discapita- 
re  nella  opinione  degli  altri, 
e  perchè.  i5.  -  V.  Disgrazie. 

Francesi  (  Franceschi  o  óallij, 
vinti  dai  Romani.  228. 

Freddo  è  generativo  dell'acqua. 

297- 
Fuga  perchè  sia  vile.  87. 

Fuoco  perchè  salga.  137. 

Galassia.  V.  Via  lattea. 

Galasso  da  Montefeltro,  lodato 
per  liberalità.  262. 

Galeno,  ricordato.  3o.  -  Suo 
adagio.  App.  N.  XXVI. 

Galilea  :  significalo  di  questo 
nome.  3i5. 

Garamanti,  popoli  dell'Affrica, 
ricordati.  148.  i5o. 

Generazione:  opinioni  antiche 
sulla  medesima.  io5.  -  Ge- 
nerazione dell'  uomo  come  si 
operi.  3o6. 

Genesi  (la),  citata.  268. 

Genitori  devono  buon  esempio 
ai  lor  figli,  e  perchè.  327. 

Gentile.  V.  Villano -Nobile. 

Gentilezza  nel  Convito  vale  No- 
biltà. 253  e  passim.  -  V .  No- 
biltà. -  Gentilezza  e  Gentile 
sta  per  Nobiltà  e  Nobile.  Tr. 
IV.  passim. 

Gentili:  imperfette  idee  che  ave- 
vano delle  Intelligenze  cele- 
sti. 72.  -  V.  Uomo. 

Geometria:  sue  proprietà,  ut. 

Giorno:  le  sue  parti  corrispon- 
dono alle  quattro  età  della 
vita.  32i. 

Giovanezza  che  sia,  e  come  mal 
definita  dall'imperatore  Ne- 
rone. 253. 
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Giovani.  V,  Adolescenza- Gio- 
ventù. 

Giovanni  Evangelista  (S.),  cita- 
to. 191. 

Giove,  astro:  sue  proprietà.  111. 
-Giove,  nume:  non  è  vero  che 
fosse  padre  di  Bardano.  280. 

Giovenale,  citato.  365.  353. 

Gioventute  è  perfezionamento 
di  vita.  3?3.  -  Sua  durata,  ivi. 

-  Ragione  di  tale  durata,  ivi. 

-  Sia  mansueta  e  di  belle  ma- 
niere. 329.  -  Dev'esser  forte 
e  temperante,  335,  -  amorosa 
336  -  tanto  coi  maggiori  che 
coi  minori,  ivi,  -  cortese,  ivi,- 
leale.  337.  -  Come  le  conven- 
ga seguire  la  legge,  ivi.  -  È 
un'età  cui  conviene  quanto 
manifesti  frutto  di  perfezio- 
ne. 33p.  -  Perchè.  ivi.  -  V. 
Età  della  vita  umana. 

Girolamo  (S.),  citato.  228. 

Giusti  sono  esempio  di  luce.  200. 

Giustizia  ò  la  virtù  più  amabi- 
le, e  perchè.  49. -In  che  con- 
sista. 293. 

Gloria  popolare  è  gloria  vana, 
e  perchè.  43. 

Governo  non  può  esser  perfet- 
to, se  l'autorità  del  Principe 
non  si  congiunge  a  quella  del- 
la Filosofia.  236. 

Grama  tica  :  vastissima  per  con- 
to de'  vocaboli,  e  questi  sog- 
getti a  mutazione.  107. 

Grandezza  vera  in  che  riposta. 
38.  -  È  compagna  di  cortesia 
e  di  sapere.  98. 

Grandi:  loro  miseria,  se  viziosi 
e  ignoranti.  90. 

Grano  (massa  di)  offre  argo- 
mento ad  una  similitudine. 
355.  -  V.  Prosapie. 

Gratitudine  verso  i  maggiori  è 
doverosa  nei  giovani.  536. 

Guadagno.  V.  Lecito. 

Guglia  di  S.  Pietro,  ricordata. 

Guido  Conte  di  Montefeltro  : 


perchè  aia  da  Dante  lodato 
nel  Convito,  e  riprovato  nel- 
la Commedia,  senza  ombra 
di  contraddizione.  App.  N. 
XLVII.  -  Sue  notizie,  ivi. 
Guinizzelli  Guido  poeta,  ricor- 
dato con  lode.  3o3.  -  Suo 
componimento  citato,  ivi. 

Ignobile.  V.  Nobile. 

Ignoranti  quanto  miserabili . 
i5i. 

Immortalità  dell'anima  umana. 
91.0  seg.  -  Creduta,  afferma- 
ta e  tenuta  per  certa  da  Dan- 
te. o3. 

Imperadore  è  necessario  al  fine 
della  società,  2  19.  -  Giova  che 
sia  uno  solo  per  tutto  il  mon- 
do, e  perché.  220.  -  Esso  è  da 
pareggiarsi  al  nocchiero.  221. 
-  Che  sia.  ivi.  -  Altezza  di 
questo  gradò  fra  gli  uomini. 
ivi.  -  Suo  ufficio  e  confine. 
248.  25o.  -  Non  istà  a  lui  de- 
finire la  nobiltà.  253.  -  F. 
Autorità  imperiale.  -Impe- 
radori  delli  Romani  al  tempo 
di  Dante  quali.  App.  N.  III. 

Imperfezioni  :  tanto  più  dan- 
nose, quanto  più  occulte. 
263. 

Impero  che  sia.  221.  —  V.  Impe- 
radore. -  Il  romano  Impero 
non  è  stato  fondato  colla  fòr- 
za, ma  per  disposizione  d'Id- 
dio. 222.  -  Come  lo  si  provi. 
ivi  e  seg. 

Incarnazione  del  Verbo  dispo- 
sta a  riformare  l'umana  na- 
tura. 224. 

Incendio  ove  sia  non  può  stare 
nascosto.  127. 

Inclinazioni.  V.  Appetito. 

Infamia,  o  mala  opinione  che  si 
ha  d'altrui,  come  si  porti  spes- 
so al  di  là  del  vero.  16. 

Inferno,  luogo  Binarissimo  e  tri- 
sto, di  privazione,  e  quale 
187. 


Infinito  é  solo  compreso  da  Dio. 

Ingegno  può  più  a  pensare  cbe 
a  parlare,  e  più  a  parlare  che 
ad  accennare.  i44* 

Ingiuria  che  ricerchi  da  parte 
dell'offeso.  82. 

Iniquità  é  uno  degli  estremi  del- 
le azioni  umane.  25o. 

Innobiltà.  V.  Viltà -Sfacciatez- 
za. 

Intelletto:  come  e  quanto  impe- 
dito dai  legami  del  corpo.  75. 

—  Si  può  dire  sano  e  infermo; 
perete  e  come.  284-  -  Sua 
operazione  è  il  conoscere,  ivi. 

—  Sono  sue  infermità  la  iat- 
tanza, la  pusillanimità,  la  leg- 
gerezza da  parte  dell'anima; 
la  mentecattagine  e  la  frene- 
sia da  parte  del  corpo.  i  pi  e 
*eg-  -  Qual  sia  intelletto  sa- 
no. 286.  -  Dono  dello  Spirito 
Santo.  3o8. 

Intelligenze  :  natura,  numero  e 
disposizione  loro.  71  e  seg.  - 
Perfettissimo  stato  di  cui  go- 
dono 73  -  per  beatitudine  at- 
tiva e  contemplativa,  ivi.  - 
Come  gli  uomini  ne  possano 
aver  conoscenza.  75.  -  Esten- 
sione di  ciò  ch'esse  conosco- 
no, 1 53,  -  e  di  ciò  che  ope- 
rano, ivi.  -  Intelligenze  supe- 
riori, quali  escluse  dalla  Fi- 
losofia, 187;.-  umane,  quali 
escluse,  ivi.  -  Come  si  rifletta 
in  esse  Intelligenze  il  raggio 
della  luce  divina.  191. 

Intendere:  varj  usi  e  significati 
di  questo  verbo.  Appena.  N. 
XXIX. 

Invidia:  come  operi  a  danno 
di  chi  si  mostra  di  presenza. 

Ippocrate,  ricordato.  3o. 
Irriverenza  in  che  consista.  242. 

245*  -  I*1  che  diversa  dalla 

non  riverenza,  ivi. 
Isaia  profeta,  citato.  224*  3o8.    | 
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Italia  è  mancante  di  buon  go- 
verno. 25 1. 

Jacopo  Ap.  (S.),  citato.  214. 
Jattanza.  V.  Presunzione. 

Lago  (Lancillotto  del),  ricor- 
dato. 348. 

Laomedonte  re  di  Troja,  ricor- 
dato. 280. 

Larghezza.  V.  Liberalità. 

Latina  gente.  V.  Romano  po- 
polo. 

Latino  supera  in  nobiltà,  virtù 
e  bellezza  il  Volgare,  ai.  - 
Opinione  opposta  nel  libro 
de  Vulgari  Eloquio,  ivi.  ~  V. 
Volgare  Eloquio. 

Lealtà  in  che  consista.  337. 

Lecito  (il)  è  la  sola  via  di  gua- 
dagno pei  buoni  ;  pei  malva- 
gi anche  l'illecito.  261. 

Legali:  quando  e  come  possono 

S render  denaro  pei  consigli 
ati  da  essi  34o. 

Legge.  Che  debbano  aver  di  mi- 
ra le  leggi.  3o.  -  Legge  è  la 
Ragione  scritta.  25o.  -  Per- 
ché necessari»,  ivi.  -  Quali 
leggi  sieno  più  proprie  del- 
l' autorità  imperiale  assolu- 
tamente. 252.  -  Col  voca- 
bolo Legge  s' usa  dinotare  il 
Digesto.  027.  -Come  debba- 
no seguire  la  legge  i  fanciulli, 
i  giovani,  i  vecchi.  337. 

Legisti  che  studiano  per  amor 
ai  lucro,  biasimati.  180. 

Letteratura  (amor  della)  in  che 
propriamente  consista .  34.  - 
Viste  di  lucro  e  d'ambizione 
che  la  guastavano  ai  tempi  di 
Dante,  ivi. 

Liberalità  vera  in  che  consista. 
29.  2g3.  -  Esempj  di  libera- 
lità ricordati  da  Dante.  262.  - 
Risulta  da  uso  di  prudenza  e 
giustizia.  342.  -  Quanto  de- 
testabile se  con  danno  altrui. 
ivi. 
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Lingua:  quale  ne  sia  il  Cne,  e 
aliando  sia  la  migliore.  22.  - 
Quando  sia  la  più  bella.  23,  - 
Lingua  greca  pregiata  dai  La- 
tini più  che  la  propria.  44-  ~~ 
Lingue  straniere  lodate  da 
molli  per  ambizione,  ivi.  —  In 
che  consista  la  bontà  della 
lingua.  49. 

Lodarsi  di  fedeltà  e  lealtà,  è 
debito:  perchè  sia  permesso. 

49- 

Lode  :  quando  si  debba  tributa- 
re altrui.  1 1.  -  Quando  e  cui 
convenir  possa.  1^1.  -  Non  è 
permessa  contro  il  piacere 
della  persona  lodata.  176.  - 
Discrezione  da  usare  in  que- 
sto, ip/.— Suppone  il  suo  prin- 
cipio in  chi  è  lodato.  297. 

Luca  Evangelista  (  S.  ) ,  citato. 
394.  32 1. 

Lucano,  citato.   148.  258.  274. 

349- 

Luce:  suoi  effetti  diversi  secon- 
do le  diverse  qualità  dei  cor- 
pi. 1 56.  -  È  cosa  propriamen- 
te visibile.  171. 

Lume:  a  che  si  appropri]  questo 
vocabolo.  191. 

Luna:  sue  proprietà;  perchè 
ombrata  in  alcune  parti;  per- 
chè mutabile  nella  luce.  107. 

—  Erronea  opinione  di  Dante 
sulla  causa  dell'ombra  che  in 
essa  si  osserva,  App.  N.  III., 

-  confutata  nella  Commedia, 
ivi,  N.  XIII.  -  Conseguenza 
che  si  deve  dedurre  da  que- 
sta contrarietà  di  opinione. 
ivi. 

Maestà  imperiale.  V.  Impera- 
dore. 

Maggiori  virtuosi  e  valenti: 
quanto  obbligo  abbiamo  di 
seguitarne  gli  esempj.  239. 

Magnanimità,  virtù  morale ,  in 
che  consista.  293.  -  È  virtù 
che  sprona  gli  umani  appe- 


titi. 335.  -  Conviene  alla  gio- 
ventù. 336. 

Magnificenza,  virtù,  in  che  con- 
sista. 293. 

Magno  Alberto,  citato.  307. 32 1. 

Malizia  è  sol  essa  esegua  ài  odio. 
208. -Significato  primo  e  ge- 
nerico di  questa  voce.  App, 
N.  XXXIV. 

Malvagi  talvolta  ingiustamente 
riveriti,  e  perchè.  210. —  Non 
danno  luce  che  servir  possa 
d'esempio.  239.  -  Si  possono 
dir  morti,  ancorché  vivi.  240. 

Mansuetudine,  virtù,  in  che  con- 
sista. 293. 

Marco  Evangelista  (S.),  citato. 
3i4. 

Margarita,  pietra  preziosa:  offre 
argomento  ad  una  similitudi- 
ne. 3o3. 

Maria  sorella  di  Marta,  modello 
di  vita  contemplativa.  294. 

Maria  Vergine:  sua  età  al  tem- 
po dell'Annunziaztone.  76.  - 
Sua  purissima,  nobilissima  e 
santissima  progenie.  225.  -  E 
la  baldezza  e  l'onore  del  ge- 
nere umano;  ivi. 

Marie  (le  tre)  che  furono  al  Se- 
polcro, ricordate.  3 14.  —  So- 
no simbolo  della  vita  attiva  o 
passiva.  3i5.  -  Paragone  di 
esse  con  tutti  coloro  che  cer- 
cano e  non  trovano  la  beati- 
tudine loro  propria,  ivi. 

Marinaro  che  arriva  in  porto: 
similitudine.  346. 

Marta  (S.),  modello  di  vita  atti- 
va. 294. 

Marte  :  proprietà  di  quest'astro. 

109.  -  Perchè  appaja  quando 
più ,  quando  meno  affocato. 

110.  -  Annunzia  grandi  vi- 
cende di  regni,  ivi. 

Martino  (S.),  vescovo  di  Braga: 
suo  libro  citato.  i65. 

Marzia  moglie  di  Catone,  e  poi  di 
Ortensio  :  dà  soggetto  ad  una 
sublime  allegoria.  349  e  se8' 
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Marziale:  suo  epigramma  sul- 
l'austerità di  Catone.  233. 

Matematici  conoscono  il  mo- 
vimento de' cieli.  225. 

Materia  prima  :  non  può  essere 
conosciuta  dall'uomo,  e  per- 
chè. 196. 

Matrimonio  non  impedisce  il 
pensare  alle  cose  di  religio- 
ne. 349. 

Matteo  Apostolo  (S.),citato.3i5. 
34o.  3d6. 

Medici  che  studiano  per  amor 
di  lucro,  biasimati.  180. 

Membri  del  corpo  ben  disposti 
rendono  armonia  e  bellezza. 
333. 

Mente:  che  s'intenda  con  que- 
sta voce.  i35.  -  È  propria  cosi 
degli  uomini ,  come  di  Dio. 
ivi.  -  Non  mai  delle  bestie. 
ivi.  -  Mente  vale  diletto  di 
verità  e  di  virtù,  non  di  sen- 
so. 139.  -  y.  Intelletto.  -  Si- 
gnificato di  questa  voce  se- 
condo Dante;  distinzione  da 
lui  fatta  ;  come  si  debba  in- 
tendere nelli  v.  6.  8.  9.  del 
Canto  II.  dell'Inferno.  App. 
N.  XVI. 

Mente  divina  tiene  in  sé  la  più 
secreta  ragione  della  Filoso- 
fia. 357. 

Mercatanti  :  pericolo  cui  si  e- 
spongono  a  viaggiar  con  ric- 
chezze. 273.  -  Mercatante  che 
arriva  in  porto  :  similitudine . 
349. 

Mercurio  è  la  più  piccola  stella. 
107.  *  Suo  diametro.  108.  - 
È  più  velata  di  tutte,  ivi. 

Messia  viene  dal  Cielo  in  terra 
in  tempo  di  Monarchia  uni- 
versale, e  perchè.  224. 

Messione  :  vero  significato  di 
questa  voce.  34?.  not.  5. 

Mestieri  servano  all'arte  princi- 
pale per  cui  sono  ordinati. 
a3i.  -  f.  Soggezione. 

Metafìsica:  Sue  proprietà.  116. 
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Miracoli  sono  fondamento  alla 
nostra  Fede.  160. 

Miseno.  V.  Enea. 

Misericordia  è  madre  di  benefi- 
cio. 4- 

Monarchia  una  ed  universale  è 
necessaria  alla  quiete  del  mon- 
do. 220.  -  Governo  di  perfe- 
zione provato  dalla  venula  del 
Messia  in  tempo  di  essa.  224  e 
seg.  -  E  per  essa  fu  allora 
pace  universale  nel  mondo. 

225. 

Mondo  volgarmente  è  detto  il 
solo  globo  terracqueo.  i45. 

Moneta.  V.  Santelene. 

Monferrato  (Marchese  di),  lo- 
dato per  liberalità.  262. 

Montefeltro  (Guido  I.  da),  ri- 
cordato e  lodato.  348. 

Morale  è  bellezza  di  Filosofia. 
198. -È  nemica  di  tutti  i  vizj. 
ivi. 

Morire  in  che  differisca  dal  non 
vivere.  246. 

Morte  come  si  debba  intendere. 
246.  -  È  il  porto  nel  mar  della 
vita.  346.  -  Nella  tranquillità 
della  morte  sta  la  prova  della 
buona  vita.  ivi.  -  Immagini 
relative.  347-  -  Follia  dell'an- 
darsi appressando  alla  morte 
senza  pensarvi  a  tempo.  348. 

-  Conforto  che  deriva  da  una 
buona  vita  al  punto  della 
morte.  349.  —  V.  Morire. 

Musica:  sue  proprietà.  110. 
Mutazioni  si  fuggano,  se  non  è 

certo  il  meglio.  32. 
Muzio  Scevola,  ricordato.  227. 

Napoli,  nominata.  353. 

Natura  abbonda  nelle  sue  pro^ 
duzioni,  né  bada  a  ciò  che  si 
disperde,  per  andar  sicura  di 
quello  che  vuol  produrre. 
1 85.  -  È  contenuta  nelle  sue 
operazioni  da  certi  limiti.  248. 

-  Ha  disposto  che  ad  ogni  età 
dell'uomo  convengano  virtù 
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*  sue  proprie.  3a5.  -  Ragione 
di  ciò.  iVi. 

Natura  umana  sformata  dal  pec- 
cato originale.  224* 

Navi:  il  governo  loro  assomiglia 
a  quello  degli  Stati.  221. 

Negare  in  che  propriamente  con- 
sista. 246. 

Nerone:  sua  falsa  idea  della  gio- 
vinezza. 253. 

Nobili  non  dritti  coltivatori  del- 
le lettere  ai  tempi  di  Dan- 
te. 35.  -  Nessuno  nasce  in 
natura  o  nobile  o  ignobile. 
281.  -  Ognuno  di  villano  può 
farsi  nobile  1  e  di  padre  vile 
può  nascere  figlio  nobile,  ivi 
e  seg.:  -  ciò  insegnano  la  Fi- 
losofia e  la  Religione  Cristia- 
na, ivi.  -  Nobile  niuno  può 
dirsi,  che  non  dia  i  frutti  di 
nobiltà.  3o2.  -  Nobili  depon- 
gano le  cure  del  mondo  nel- 
r  iunoltrarsi  degli  anni.  348. 

Nobiltà  non  è  vero  che  sia  se- 
minata in  noi  da  natura,  209  : 

-  creder  ciò  è  un  errore,  cau- 
sa d' ingiuste  reverenzie  e  vi- 
lipensioni,  210;  -  le  une  co' 
malvagi,  l'altre  co'  buoni,  ivi. 

-  Fiorisce  e  fruttifica  nel* 
l'amore  della  Filosofia.  212. 

-  Come  definita,  e  non  bene, 
da  Federico  imperatore,  218  ; 

-  come  peggio  dal  popolo . 
ivi.  -  Essa  non  conviene  a  chi 
è  disceso  di  buono,  ed  è  mal- 
vagio. 238.  -  Paragone  che 
serve  a  provare  questa  veri- 
tà. 239.  -Non  può  dipendere 
dai  beni  menzogneri  del  mon- 
do. 244*  -  Non  è  dell' Impe- 
radore  il  definirla.  253.  -Ri- 
chiede perfezione.  258.  -  Non 
occorre  alla  vera  nobiltà  che 
passino  in  oblivione  gli  an- 
tecessori non  nobili.  277.  - 
V.  Tempo.  -  La  immagine 
della  vera  nobiltà  la  si  trova 
anche  nelle  doti  degli  animali 


e  di  altre  cose.  278.  —  La 
bilia  dipende  da  un  abito  che 
è  possibile  ad  ogni  individuo; 
e  cosi  la  viltà,  ivi.  -  È  la  bon- 
tà delle  cose  che  le  fa  nobili, 
e  molto  più  gli  uomini,  ivi,  - 
Nobiltà  vale  idea  di  perfezio- 
ne, 288 ,  -  qualunque  sia  il 
soggetto,  ivi.  -  Non  è  voca- 
bolo che  derivi  dal  verbo  no- 
sco, e  stia  per  cosa  conosciu- 
ta da  molti.  289.  -  Nobile  sta 
Ser  non  vile.  290.  «•  È  seme 
i  virtù  morali  e  intellettuali. 
291.  -  Nobiltà  vera  ha  per 
fine  e  frutto  l' acquisto  delle 
virtù,  e  per  esse  della  felicità. 
294. «Nobiltà  e  virtù  morale 
importano  un  effetto  stesso, 
di  far  cioè  pregiato  chi  le  pos- 
sedè. 296.  -Nobiltà  è  cielo  in 
cui  devono  risplendere  tutte 
le  virtù  intellettuali  e  morali, 
209;-  e  perciò  è  pianta  ricca 
di  molti  frutti,  3ioo;  -  ed  è 

3uasi  più  la  nobiltà  umana 
eli' angelica,  ivi.  -  Può  es- 
servi nobiltà  anche  dove  non 
sia  virtù ,  ma  vergogna.  3oi. 

-  V.  Virtù.  -  È  dono  divino. 

302.  -  Rende  gli  uomini  quasi 
Dei,  ed  in  qual  senso,  ivi.  -  Il 
suo  seme  non  cade  in  ischiat- 
te,  ma  in  singolari  persone. 

303.  —  V.  Stirpe.  -  Dimanda 
che  l'anima  sia  ben  disposta 
a  riceverlo,  ivi.  -  E  come.  3o4- 

-  È  definita  un  seme  di  feli- 
cità messo  da  Dio  nell'anima 
ben  disposta  a  riceverlo,  ivi.  - 
Manifestasi  nei  costumi  d'ogni 
età  della  vita.  325.  -  Quella 
dei  maggiori  non  vale  a  co- 
prire le  vergogne  dei  succes- 
sori. 353.  -  Le  immagini  dei 
maggiori  restano  disonorate 
da  essi,  ivi;  -  e  perciò  gli  in- 
degni loro  discendenti  non 
onore,  ma  infamia  si  merita- 
no. 354.  -  V-  Prosapie.  -  No- 


bilia  vera  è  amica  inseparabi- 
le di  Filosofia.  357.  -  V,  Ap- 
petito -  Ricchezze  -  Federico. 

Novità  di  cose  sempre  perico- 
losa. 37. 

Numa  Pompilio,  ricordato.  177. 

Numeri:  proprietà  del  due,  del 
venti  e  del  mille.  1 14« 

Obbedienza:  qualità  che  aver 
deve.  a5.  -  Quando  sia  per- 
fetta. 27.  -  É  virtù  dell'ado- 
lescenza. 3s6.  -  E  necessaria 
negli  adolescenti,  e  perchè. 
ivi.  -  In  che  consista  la  vera 
obbedienza.  ivi  e  327.  -  Pre- 
mio che  se  ne  acquista.  328. 

Occhio  dell'uomo  come  agisca , 
e  quali  cose  lo  colpiscano  più 
efficacemente.  94.  -  Oli  occhi 
mostrano  espressa  la  potenza 
dell'anima.  i63.  —  Elogio  di 
questa  parte  del  volto.  164. 

—  Palesano  gli  affetti  dell'ani- 
ma, ivi.  -  Occultar  questi  af- 
fetti è  atto  di  gran  virtù,  ivi. 

-  Non  sostengono  la  luce  del 
Sole.  166.  -  Come  e  perchè 
si  dipingano  in  essi  gli  og- 

J;etti.  171. 
io  non  si  porti  che  contro 
alla  malizia,  208  ;  -  e  mai  per 
infamia  altrui,  ma  sì  dell'er- 
rore altrui.  209. 

Oggetti  :  quali  meramente  visi- 
bili. 171.  -  In  che  differisca- 
no questi  dagli  altri  sensibili. 
ivi. 

Omero  non  mai  tradotto  in  la- 
tino sino  ai  tempi  di  Dante. 
28.  -  Citato.  3o2. 

Onestà  ha  la  sua  fonte  nella  Fi- 
losofia .  209.  -  È  rigido  fine 
della  vita  umana,  secondo  Ze- 
none. 1Z1.  -  Come  intesa  da 
lui.  233.  *  V.  Stoici.-  Bellezza 
dell'onestà  in  che  posta.  242. 

Onore.  V.  Virtù. 

Operaj  sieno  subordinati  a  chi 
dirige  le  loro  operazioni.  23 1 . 
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Operazioni  umane  tanto  mi- 
gliori, quanto  più  ben  dispo- 
ste al  lor  fine.  21.-  L'opera- 
zione è  più  efficace,  quanto 
è  più  disposto  a  quella  l' og- 
getto sul  quale  si  esercita.  9S. 

—  Le  operazioni  umane  mani- 
festano più  o  meno  l'eccellen- 
za dell'anima  che  le  produce. 
i58.  -  Appartengono  tutte 
alla  ragione  ed  alla  volontà. 
249.  -Differenza  che  passa 
tra  le  une  e  le  altre,  ivi.  - 
Distinzione  fra  le  varie  ope- 
razioni che  dipendono  dalla 
ragione,  ivi.  -  Quali  proce- 
dano dalla  volontà.  q5o. 

Opinione  popolare  :  in  che  sen- 
so sia  da  riputare  la  vera. 

Opinioni  false.  V.  Errori. 

Oratore.  V.  Rettori  co. 

Orazio,  citato.  107.  265. 

Orazione  rettorica  a  qual  pun- 
to debba  soprattutto  mirare. 
i4x. 

Ore;  idea,  divisione  e  distin- 
zione loro.  i5a. 

Ore  Canoniche:  ragione  della 
loro  divisione  rispetto  agli  uf- 
ficj  divini.  322.  -  L'ora  nona 
quando  giustamente  debba 
esser  suonata,  ivi. 

Orfeo  (Favola  di):  suo  signifi- 
cato morale.  57. 

Orosio  Paolo,  citato.  177. 

Ortensio,  marito  di  Marzia,  ri- 
cordato. 349. 

Ovidio,  citato.  57.79.  "^  *38. 

-  Detto  il  Maggiore  in  qual 
senso,  ivi.  -  Citato.  282.  $22. 
344-  345. 

Pace:  perchè  fosse  nel  mondo 
al  tempo  del  Messia.  225. 

Pace  dell'animo  è  frutto  dello 
studio.  188. 

Padre  in  qual  modo  possa  es- 
sere ammonito  dal  figlio.  175. 

Padroni  (Difetti  di  alcuni)  ver- 
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so  i  servi  loro.  a4-  -  In  qual 
modo  possano  essere  ammo- 
niti dai  servi.  175. 

Palagi  reali  :  effetto  dì  loro  ma- 
gnificenza. 33o. 

Paolo  Apostolo  (S.):  lode  cbe  gli 
dà  S.  Girolamo.  228.  -  Cita- 
to. 273.  3o6.  3i  1.  3q8.  349. 

Paradiso  dà  perpetuo  il  piacere. 
162. -E  la  celeste  Atene.  194. 
r-  In  che  consista  la  sua  bea- 
titudine. 195. 

Parlare  non  conviene  che  a  tem- 
po. 2 1 3.  -  Perchè,  2  1 4.  -  È  se- 
me di  operazione,  ivi.  -  Fuori 
di  tempo  è  dannoso,  ivi. 

Parole  a  che  servir  debbano.  9. 

Passioni:  quali  sieno  proprie 
dell'anima.  164.  -  Da  cbe 
derivi  la  maggior  forza  della 
passione.  174. 

Patria  più  o  meno  giova  al- 
l'amor del  sapere.  3. 

Pavia,  nominata.  353. 

Pazienza.  V.  Tempo. 

Peccato  originale  aveva  disfor- 
mato l'umana  natura.  224. 

Pecore:  lor  costume.  43. 

Peleo  fifflio  d' Eaco,  e  padre  di 
Achille.  345. 

Perfezione  è  desiderio  inestin- 
guibile dell'uomo.  i53.  -  In 
che  consista.  290.  -  Perfezio- 
ne umana.  V.  Uomo. 

Periandro,  sapiente.  177. 

Peripatetici,  ricordati.  194.  - 

.  Perchè  così  denominati  i  se- 
guaci d'Aristotele.  235.  *  La 
loro  Filosofia  era  la  dottrina 
di  tutto  il  mondo  ai  tempi  di 
Dante,  ivi.  «•-  Loro  opinione 
sulla  felicità.  3 io.  3i5. 

Perso,  qual  colore  sia.  3o2. 

Persuasione  è  fine  principale  del 
dicitore.  83.  -  Persuasioni  in 
Filosofia  sono  riso  di  Sapien- 
za, e  perchè.  195. 

Piacere,  qual  sia  perfetto.  16?. 

Pianeti  danno  il  nome  ai  Cieli 
rispettivi.  106. 


Piante  amano  il  luogo  più  a  sé 
conveniente.  137. 

Pietà  è  virtù  che  dà  lume  alle 
altre.  97^  -  In  che  consista. 
ivi.  -  E  dono  dello  Spirito 
Santo.  3o8. 

Pietro  Apostolo  (S  ),  ricordato. 
3i5. 

Pisciteli!,  famiglia  nobile  di  Na- 
poli ricordata.  353. 

Pittaco,  sapiente.  177. 

Pittagora,  citato.  109.  -  Sua  opi- 
nione sulla  situazione  e  moto 
del  globo  terracqueo.  i46\  - 
Quando  vissuto.  177.  -  Non 
vuol  esser  chiamato  Sapien- 
te, ma  Filosofo  ;  e  perche,  ivi. 

-  Citato.  208.  3o5. 
Pitagorici  :  loro  opinione  sulla 

Via  lattea.  1 14- 
Platone:  sua  opinione  circa  le 
Intelligenze. 71. -Citato.  io5. 
-Ammette  il  moto  della  Ter- 
ra intorno  al  suo  centro,  ifò. 

-  Citato.  172.  -  Suo  disinte- 
resse, 192,  -  non  era  vero. 
ivi,  noi.  2.  -  Pone  il  sommo 
bene  nell'operare  con  virtù. 
234.  -  Citato.  28 1.  3o5.  -  Età 
in  cui  è  morto  .  3a4-  -  Fu 
maestro  di  Aristotele,  e  quan- 
do. Jpp.  N.  XXVL  -  V.  So- 
crate. 

Polinice,  ricordato.  33o.  33 1. 
332. 

Pomo  che  si  stacca  maturo  dal- 
l'albero: similitudine.  346. 

Popolo:  la  sua  opinione  è  più 
fallace  nelle  cose  che  colpi- 
scono i  sensi,  che  nelle  ra- 
zionali. 244* 

Poveri  :  come  sieno  da  assistere 
col  consiglio.  34i*  ~  Sono 
protetti  da  Dio.  lei,  e  noi.  1. 

Povertà:  stato  assai  più  sicuro 
della  ricchezza.  274. 

Predestinazione:  pensieri  altis- 
simi di  Dante  sopra  di  essa. 
184. 

Preghi  quanto  costino.  33. 


Presenza  perchè  non  di  rado 
diminuisca  la  fama.  16. 

Presuntuosi.  V.  Presunzione. 

Presunzione:  gravità  dì  questo 
male  dell'intelletto.  284.  - 
Misero  stato  de'  presuntuosi. 

285. 

Previdenza.  V.  Prudenza. 

Principi  per  ben  regger  i  popoli 
devono  amare  sapienza ,  e  se- 
guire Filosofia.  256.  -  Mise- 
ria alla  quale  conducono  i 
popoli  nel  caso  opposto,  ivi. 

-  Si  guardino  dai  cattivi  con- 
sigli, ivi.  -  In  che  sia  loro  do- 
vuta la  soggezione.  25 1. 

Prosapie  sono  alla  condizione 
di  una  massa  di  grano  bian- 
co: se  in  essa  entrano  grani 
di  altro  colore,  a  poco  a  poco 
si  cambia  di  bianca  in  rossa, 
ce.  ;  così  delli  maggiori  vir- 
tuosi rispetto  alli  malvagi. 
355. 

Prosopopea,  figura  rettorìca,  in 
che  consista.  169. 

Prospettiva  è  scienza  che  segui- 
la la  Geometria.  112. 

Proverbj  (Libro  sacro  de'),  ci- 
tato. 191.  200.  223.  239.  241* 
327.  328.  329.  34o. 

Provvidenza  a  che  necessaria. 
129. 

Provvidenza  divina  opera  oc- 
cultamente in  modi  superiori 
all'intelligenza  umana  ed  an- 
gelica. 2?3.  -  Talvolta  si  fa 
manifesta,  ivi. 

Prudenza  in  che  consista.  339. 

-  Da  lei  vengono  i  buoni  con- 
sigli, 34o;  -en'è  liberale  a 
tutti,  ivi,  -  senza  esigerne 
prezzo.  34  *• 

Pudore  in  che  consista,  e  a  auali 
età  convenga.  53i.  -  Sue  lodi. 
332. 

Puerìzia,  basso  stato  della  pri- 
ma età  della  vita.  32o. 

Pusillanimi.  V.  Pusillanimità. 

Pusillanimità,  opposto  di  ma- 
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gnanimità,  in  che  consista. 
45.  -  Quanto  e  qual  male  sia 
dell'umano  intelletto.  285.*- 
Miseria  dei  pusillanimi,  ivi. 

Qualità  dei  corpi,  quali  propria- 
mente visibili,  quali  sensibili. 
171. 

Raggio,  che  sia.  191. 

Ragione  umana  di  che  più  si 
diletti.  63.  -  L'  uso  di  essa  è 
prima  nobiltà  e  vita  dell'uo- 
mo. 86.  -  E  il  dono  più  per- 
fetto che  ha  l'uomo.  92.  -  Pro- 
prietà ed  eccellenza  di  questo 
attributo.  i34- -Se  non  ope- 
ra in  libera  sua  potestà  non 
è  donna,  ina  ancella.  192.  — 
Ha  bisogno  di  Filosofia  che 
la  guidi.  193.  -  Perfetta  che 
sia,  fa  l'uomo  beato.  195.  - 
La  ragione  umana  talvolta 
arriva  a  conoscere  l'eterno 
consiglio.  223.  -  h  nell'uso 
della  ragione  che  sta  la  vita 
dell'uomo.  240.  -  Ragione, 
voce  usata  nel  Diritto*  civile. 
323.  -  Essa  dee  governare  gli 
appetiti  dell'uomo.  335.  -  V. 
Operazioni. 

Re  :  pel  buon  governo  de'  po- 
poli amino  la  verità  e  la  sa- 
E  lenza.  287.  -  Allora  faranno 
eati  i  sudditi  loro.  289. 

Re  di  Roma  tutelarono  la  pue- 
rizia di  Roma.  226.  -  Ebbero 
diversa  indole,  secondo  le  op- 
portunità e  i  bisogni  di  essa. 
ivi. 

Reggia.  V.  Palasi. 

Reggio,  patria  di  Guido  da  Ca- 
stello. 290. 

Regno  è  l'unione  di  molte  città. 
220.  -  Non  può  esser  lunga 
la  pace  tra  regno  e  regno,  se 
manchi  una  Monarchia  uni- 
versale, ivi. 

Regolo  M.  Attilio,  ricordato. 
227. 
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Reità ,  da  che  proceda.  a5o. 

Religione  siavi  principalmente 
nel  cuore.  349*  -  Anche  sen- 
za esser  frate  o  monaco  si 
può  essere  religioso,  i pi.  -  La 
Religione  Cristiana  è  da  con- 
servare sopra  tutto.  282.  -  I 
suoi  dogmi  superano  ogni  ca- 
lunnia; e  perchè.  283. 

Religiosi  che  studiano  per  amor 
di  lucro  o  di  onori,  biasimati. 
180. 

Resurrezione  :  circostanze  che 
vi  si  riferiscono  ricordate.  3 1 5. 
-Offre  argomento  di  parago- 
ne riguardo  alle  tre  Marie,  ivi. 
-  V.  Marie. 

Rettorìca  intende  propriamente 
a  piacere.  108. 

Rettorico  sia  circospetto  par- 
lando dinanzi  air  avversario. 
*45. 

Ricchezze:  infermità  pessima,  se 
male  usate. 99.- Ne  pertem- 

Eo  né  per  copia  formano  no- 
iltà.  2 54.  -  Sono  affatto  dis- 
giunte da  essa ,  e  vili.  256.  - 
V.  Saggio.  -  Non  valgono  a 
tor  nobiltà.  257.  -  Sono  vili, 
perchè  imperfette.  258. -Tali 
si  sperimentano  Dell'acqui- 
starle, nelF  accrescerle ,  nel 
possederle.  259  e  seg.  -  Ai 
malvagi  è  più  facile  aver  ric- 
chezze; e  perchè,  ivi.  —  Ai 
buoni  l'opposto.  26 1 .  -  Quan- 
to se  ne  usi  bene  a  guada- 
gnarsi il  cuore  dei  valenti  uo- 
mini. 262.  *  Sono  esse  tanto 
{>iù  pericolose,  quanto  più  ce- 
ano  il  danno  di  cui  possono 
esser  cagione,  264:  -  e  prima 
conducono  ad  avarizia,  ivi;  - 
generano  sazietà,  e  poi  sete 
maggiore,  ivi;  ~  allindi  ap- 
portano paura  e  sollecitudine 
per  custodirle,  265,-  e  quin- 
di pensieri  che  non  s'avevano 
prima,  ivi.  -  Sono  abbomina- 
te  dalli  più  gravi  scrittori  sa- 


cri e  profani,  ivi.  -  Il  radu- 
narle che  si  fa  da  taluni  è 
danno  degli  altri,  366;  -  per 
ciò  vi  si  oppongono  le  leggi 
Civili  e  Canoniche,  ivi.  ~  Il 
desiderio  delle  ricchezze  s'ag- 
gira sempre  su  d'un  oggetto, 
070,  -  perciò  non  conducono 
a  perfezione.  271.  -Sono  poi 
dannose  a  possedere,  per  es- 
sere cagione  di  male,  e  priva- 
zione di  bene.  273.  -  Rendo- 
no l'uomo  timido  per  sé  e  per 
la  roba,  e  lo  fanno  odioso,  ivi. 

—  Ne  pervertono  i  sentimenti 
e  gli  afletti.  2^4*  -  Lo  tolgono 
ai  beni  della  liberalità.  275.  - 
L'uomo  savio  non  le  ama  mai, 
275,  *  né  si  conturba  per  la 
loro  perdita,  ivi. 

Rioohi  :  quanto  piena  di  cure  la 
vita  loro.  266.  -  U  radunare 
che  fanno  delle  ricchezze  è 
la  rovina  altrui,  ivi. 

Rima  in  che  consista.  21 5.  -  Si 
può  intendere  largamente  e 
strettamente,  e  come.  ivi. 

Rime  di  Dante  e  Canzoni:  loro 
argomento  primo,  ed  allego- 
ria successiva.  App.  N.  IIL 

Riputazione:  studio  de'  falsi  dot- 
ti per  mantenerla  oltre  il  me- 
rito. 45. 

Riso:  cosa  sia  in  sé  medesi- 
mo. 164.  —  Quale  convenga 
a  donna  moderata  e  mode- 
sta, ivi. 

Risposte ,  se  precipitose ,  dino- 
tano stoltezza.  285. 

Ritrarre,  verbo  :  suo  significato. 
App.  N.  VII. 

Riverenza  che  sia.  242.  245.  - 
Quando  sia  da  biasimare  chi 
la  presta.  247. 

Rodolfo  d'Ausburg,  imperado- 
re  nel  1273,  citato.  218. 

Roma  quando  fabbricata.  177. 

-  Città  imperadrice,  ebbe  da 
Dio  speziai  nascimento  e  pro- 
cesso. 223  e  seg,  -  Fondata 


al  tempo  in  cui  nacque  Da- 
vid. 225.  -  Mirabili  disposi- 
zioni d'Iddio  per  il  soo  na- 
scimento, ivi.  -  Meravigliosi 
fatti  del  suo  processo,  ivi  e 
seg.  -  Ebbe  sette  Re  quasi 
tutori  di  sua  puerizia,  226.  - 
Sua  adolescenza  da  Bruto  pri- 
mo Consolo  sino  a  Cesare  pri- 
mo Principe,  ivi.  -  Ebbe  al- 
lora cittadini  non  umani,  ma 
divini»  ivi,-  cbe  furono  stro- 
mento  del  volere  di  Dio.  228. 
-Le  sue  mura  e  il  suolo  dove 
ella  siede  è  degno  di  riveren- 
za. 229. 

Romani  vincono  prodigiosamen- 
te gli  Albani,  228,-  e  i  Galli 
o  Franceschi ,  ivi,  -  e  Anni- 
bale. 229. 

Romano  Impero  preparato  da 
Dio  colla  venuta  a" Enea  .in 
Italia  al  tempo  stesso  in  cui 
nella  progenie  di  Maria  SS. 
era  preparata  1*  opera  della 
Redenzione.  225.  -  Da  Dio 
distintamente  protetto.  228. 

Romano  popolo  eletto  da  Iddio 
alla  dignità  dell'Impero.  222. 
—  Erede  del  sangue  Trojano. 
1V1.  —  Per  naturale  benignità 
e  valore  più  disposto  all'im- 
pero del  mondo,  ivi. 

Romolo,  ricordato.  226. 

Rosa:  dà  soggetto  ad  una  simi- 
litudine. 039.  34o.  -  Rosa 
d'oro  donata  dal  Pontefice 
alla  famiglia  nobile  da  Vico. 
352. 

Rossore.  V.  Vergogna. 

Saegio  non  si  muta  per  mutar 
di  ricchezza.  256. 

Saladino,  lodato  per  liberalità. 
262. 

Salmo  cxm.  :  significato  anago- 
gico del  suo  principio.  58.  - 
Salmo  viu.  citato.  67.  -  Salmo 
xvni.  citato.  79.  -  Salmo  lxxii. 
v.  12.  citato.  287. -Salmo  vm. 
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e.  1.  5.  7.  consentati.  3oo.- 
Salmo  chi.  p.  9.  citato.  3ao. 

Salomone  (la  Cantica  di),  cita- 
ta. 77.  -  Sua  sentenza.  99.  - 
Citato.  265.  327.  328.  029. 
34o.  -  V.  Ecclesiastico. 

Salterio:  ha  perduto  in  bellezza 
nell'esser  tradotto  da  ebreo  in 
greco,  e  da  greco  in  latino.  29. 

Salute  è  necessaria  alla  bellezza 
del  corpo.  333. 

San  Nazzaro,  famiglia  nobile 
Pavese  ricordata.  353. 

Santelene,  sorta  di  moneta,  • 
quale.  260. 

Santi  non  hanno  invidia  fra  lo- 
ro, e  perchè.  197. 

Sapere  e  buono,  ma  con  misu- 
ra. 273. 

Sapienti  veri  sieno  liberali  di 
Jor  dottrina.  4*  - 1  Bette  della 
Grecia  chi  fossero.  177.  -  V. 
Filosofi. 

Sapienza  :  l'amore  di  lei  ama  co- 
se eterne.  191.-  Dov'è  questo 
amore,  ogn  altro  cede,  e  per- 
chè, irà.  -  Quali  ne  sieno  gli 
occhi,  quale  il  riso  di  lei.  io5. 
-  Fa  l'uomo  beato,  e  perchè. 
196.  -  Come  possa  far  l'uo- 
mo beato  senza  arrivare  alla 
cognizione  delle  cose  super- 
ne. 197.  -  Ha  comuni  le  lodi 


con  la  Filpsofia.  190.  -  f .  Fi- 
losofia. -  E  dono  dello  Spirito 
Santo.  3o8. 

Sapienza  (Libro  sacro  della),  ci- 
tato. 196.  236.  287. 

Saturno:  sue  proprietà.  112. 

Savio  non  è  chi  non  è  buono. 
339. 

Scienza  naturalmente  è  deside- 
rata. 1.  -  Da  che  impedita 
dentro  e  fuori  dell'  uomo.  2. 

-  Qual  sia  la  più  nobile.  112. 

-  E  perfetta  ragione  delle  co- 
se. 267.  -  Il  desiderio  di  essa 
porta  da  un  oggetto  all'altro, 
270,  (K  Ricchezze)  -  e  per- 
ciò conduce  ad  un  termine,  e 
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sempre  a  maggior  perfezione. 
371.  -  È  dono  dello  -Spirito 
Santo.  3o8. 

Scienze:  in  che  convengano  col- 
le proprietà  e  numero  dei  Cie- 
li: come  ripartite  al  tempo  dì 
Dante.  1  o5  e  seg.  -  Sono  tutte 
membra  di  Sapienzia.  180.  - 
Quali  più  intimamente  sie- 
no  proprie  della  Filosofia. 
182. 

Scipione  vincitore  d'Annibale. 
229. 

Scrittura  Divina,  citata.  3ox 

Scritture:  loro  sensi,  quanti  e 

•  quali.  56.  -  V.  Sensi.  -  Prin- 
cipi di  critica  per  ben  inten- 
derle. 59. 

Scritture  Sante,  citate.  3a  1. 

Selva,  r.  Vita. 

Senato  :  ragione  di  questo  nome. 
34i. 

Seneca  :  sua  sentenza.  33.  -  Ci- 
tato, no.  192.  265. 

Senettute  è  decrescimento  di  vi- 
ta. 3a3.  -Sua  durata,  1V1.  - 
Ragione  di  sua  durata.  3*4- 
-È  seguitata  da  circa  dieci 
anni  di  Senio,  ivi.  —  Perchè 
in  questa  età  difficilmente  si 
possa  trovare  cortesia  di  co- 
stumi, 336,-  e  così  nel  Senio. 
337.  -  V.  Età  della  vita.  -  Se- 
nettute è  l'età  della  prudenza, 
339,  (  V.  Prudenza  )  -  della 
giustizia,  34i,  (V>  Vecchi)  - 
della  liberalità,  ivi,  -  dell'af- 
fabilità. 344. 

Senio  (f.  Età  della  vita  -  Se- 
nettute) è  l'età  della  decrepi- 
tezza. 5a3.  -  Ultimo  termine 
della  vita.  3^4-  -  In  essa  l'uo- 
mo deve  tornare  maggiormen- 
te a  Dio ,  come  a  suo  porto. 
346.  -  V.  Morte. 

Senocrate  Calcidonio ,  compa- 
gno d'Aristotele.  q35. 

Sensi  delle  scritture  esser  pon- 
no  di  quattro  specie  :  litterale, 
allegorico,  morale,  anagogico. 


56  e  seg.  -  Quale  sia  da  no  * 
tare  principalmente.  58. 

Servi  :  cure  che  debbooo  avere 
per  ben  servire.  24. 

Servigio.  Al  buon  servigio  si  ri- 
cercano cognizione,  soggezio- 
ne e  obbedienza.  20. 

Servo  :  in  qual  modo  possa  am- 
moni re  il  padrone.  175. 

Sfacciatezza  è  segno  di  viltà  a 
innobiltà.  3oi. 

Sforza  Lodovico,  f.  Vio  (Tom- 
maso da). 

Sibilla.  V.  Enea. 

Sicilia.  Si  fermano  in  essa  i  Tro- 
jani.  S36.  -  Giuochi  in  essa 
celebrati  da  Enea.  338. 

Sile  fiume,  ricordato.  279. 

Simonide  poeta,  ricordalo.  272. 

-  Sua  opinione  condannata 
da  Aristotele,  ivi,  noi.  5. 

Soavità  di  maniere  è  virtù  che 
conviene  all'Adolescenza.  326. 

-  Perchè.  328.  -  Procura  e 
mantiene  gli  amici.  329.  —  È 
necessaria  nell'età  dell'adole- 
scenza, ivi. 

Società  umana  ha  per  fine  la 

.  vita  felice.  2 1  p.  -  Bisogno  che 
vi  sia.  ivi.  -  Ha  la  prima  ra- 
dice nello  stato  di  famiglia. 
ivi.  —  L'uomo  è  nato  per  la 
società.  -  y.  Catone. 

Socrate,  ricordato.  192.  -  Pone 

•  il  sommo  bene  nel  I*  operare 
con  virtù.  234*  -  Perchè  gli 
Accademici  non  prendessero 
da  lui  il  nome.  235.  -  Stima 
ch'esso  fa  di  Platone.  3a4- 

Soggezione  è  necessaria  nell'arti 
e  nei  mestieri.  q5o. -In  quali 
cose  spezialmente.  25 1. 

Sogni  sono  prova  dell'immor- 
talità dell'anima.  92. 

Sole  dà  luce  a  tutte  le  altre  stel- 
le: l'occhio  noi  può  mirare. 
108.  -  Idee  aristoteliche  sul 
moto  di  lui  intorno  alla  Luna. 
i48.  -  Dà  immagine  adequa- 
ta degli  effetti  della  Bontà  di- 


vina.  1 56. -Tra  le  cose  create 
é  immagine  più  propria  del 
Creatore,  e  perchè.  1 84*  *  Co- 
me illumini  gli  oggetti.  190. 

-  Suo  diametro  apparente  e 
reale  rispetto  alla  Terra.  ?44* 

-  V.  Cavalli  del  Sole. 

Solone  sapiente,  ricordato.  177. 

Sovrani.  V.  Principi. 

Specchio:  come  e  perchè  si  rap- 
presentino in  esso  gli  oggetti. 

Speusippo  accademico,  ricor- 
dato. 234. 

Spirito  Santo.  Suoi  Doni  sono 
sette,  che  possono  tutti  esse- 
re da  Dio  messi  in  un'anima. 
307. 

Splendidezza  con  roba  altrui 
quanto  detestabile.  34?- 

Splendore,  che  sia.  191. 

Stagioni  sono  preparate  dal  tem- 
po. 21 3. -Le  stagioni  dell'an- 
no corrispondono  alle  quattro 
età  della  vita.  3ai. 

Stagira ,  patria  d'  Aristotele  . 
25  5. 

Stati:  come  si  formino  e  leghino 

fra  sé.  220.  -  Assiroigliati  nel 

•governo  a  quello  delle  navi. 

221. 

Stazio,  cita  to.  1 64. 1 8 1 .  33o.  33 1 . 
332.  -  Perchè  detto  1/  dolce 
poeta,  ivi,  noi.  3. 

Ste.'e:  lor  numero.  n3.  -  In- 
certezza del  loro  lume,  e  per- 
ché. 172. 

Stima.  V.  Fama. 

Stirpe  non  fa  nobili  le  persone, 
ma  sì  le  persone  la  stirpe.  3o3. 

Stoici:  falsa  idea  che  avevano 
dell1  onestà.  233.  -  Loro  opi- 
nione ricordata.  3 1 5.  -  V.  Fi- 
loso6. 

Strofa.  V.  Verso. 

Studio  in  che  consista.  i83.  - 
£  mezzo  alla  vera  Filosofia. 
1V1.-  Genera  la  pace  dell'ani- 
mo. 188. 

Studio  (  Uomini  di  )  :  non  con- 
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viene  ad  essi  vergogna,  e  per- 
chè. 3oi. 
Stupore  {V.  Vergogna)  in  che 
consista.  33o. 

Tacere  e  parlare  non  conviene 
che  a  tempo.  2 1 4.  -  f.  Parlare. 
Talete  sapiente.  177. 
Tasso  Torquato  avvisa  una  falsa 
opinione  di  Dante.  192,  not. 
2.  -  Postilla  e  nota  i  luoghi 
più  nobili  del'  Convito,  pas- 
sim. -  V.  le  Note.  -  Sua  po- 
stilla intorno  al  libro  de  ful- 
gori Eloquio  come  si  spieghi. 
Jp».  N.  V. 

Tavola  dell'età  dell'uomo,  e  de- 
gli ufBcj  proprj  d'ognuna. 
App.  N.  XLIII. 

Telamone  figlio  di  Eaco,  padre 
d'Ajace.  345. 

Temperanza,  virtù,  in  che  con- 
sista. 292.  *  £  freno  degli  uma- 
ni appetiti.  335.  -  Conviene 
alla  gioventù.  336. 

Tempo  :  esser  deve  atteso  oppor- 
tuno alle  nostre  operazioni,  ql 
parlare  in  ispecìe.  21 3.  -  E 
numero  di  movimento  cele- 
ste, ivi.  -  Dispone  e  prepara 
le  stagioni,  ivi.  -  Porta  a  fine 
d'ogni  desiderio  chi  paziente 
l'aspetta.  21 4-  -  Tutte  le  no- 
stre brighe  procedono  quasi 
dal  non  conoscer  l'uso  del 
tempo.  21 5.  -  Esso  non  è  mo- 
do che  valga  a  giudicare  la 
nobiltà  vera.  276. 

Teologi:  pensano  dell' allegorìe 
altrimenti  che  i  poeti.  37. 

Teologia  :  sublimità  e  perfezioni 
di  questa  scienza.  118. 

Terra:  opinioni  degli  antichi  sul 
suo  moto.  i46.  -  Suo  diame- 
tro rispetto  al  Sole.  244- 

Testamento  vuol  sanità  di  men- 
te, e  non  di  corpo.  286. 

Tideo,  ricordato.  53o.  33 1. 

Timor  di  Dio,  dono  dello  Spi- 
rito Santo.  5o8. 
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Tito  Livio,  citato.  Ì77.  226. 

Tolommeo:  suo  sistema  nella 
disposizione  dei  cieli.  64*  - 
Citato,  in.  11 3.  -  Sua  opi- 
nione sulla  Via  lattea.  11 5. 

Tolosa  (Conte  di  ),  lodato  per  li- 
beralità. 262. 

Tornata  d'una  Canzone  cosa  sia, 
e  perchè  così  denominata.  100. 

Torquato,  il  pronipote  di  Man- 
lio, fu  degli  Epicurei.  334* 

Torquato  Manlio, ricordato.  227. 

Traditore  chi  e  quanto  detesta- 
bile. 263. 

Traduzioni  di  opere  poetiche  da 
una  in  altra  lingua  non  pos- 
sono conservare  le  bellezze 
originali.  28. 

Trojani  in  Sicilia,  ricordati.  336. 

Trojano  sangue  trasfuso  nel  la- 
tino. 222. 

Tutela.  V.  Adolescenza. 

Ubbriachezza  è  vizio  di  consue- 
tudine. 167. 

liberti  (degli  )  famiglia  nobile  di 
Firenze,  ricordata.  3o3. 

Uffici  divini.  V.  Ore  Canoniche. 

IJguccione  (  pel  libro  inedito  de 
de  rivado  ni  bus  verborum)  ci- 
tato. 23 1. 

Ultimo  è  voce  che  ha  significato 
dì  primo, principale,  secondo 
si  adopera.  86,  e  App.  N.  IX. 

Umidita  e  calore  cause  di  vita . 
3 io.  -  V.  Vita. 

Uommi  che  vanno  dietro  all'opi- 
nione altrui  senza  discrezione, 
sono  pecore,  e  non  uomini. 
45.  —  Per  nobiltà  di  prima  na- 
tura amano  1*  onesto  e  il  per- 
fetto, i38;  -  per  seconda  il 
luogo  e  tempo  di  lor  genera- 
zione, ivi;  -  per  terza  un  cibo 
anziché  un  altro,  i3q;  -per 
quarta  i  piaceri  del  senso  nel 
tatto  e  nel  gusto ,  ivi;  -  per 
quinta  ed  ultima  la  verità  e  la 
virtù,  ivi.  -  Alcuni  vili  quanto 
le  bestie ,  altri  nobili  quanto  || 


gli  Angeli.  1 58.  -  Detti  divini , 
e  perché.  tei. -Quali  non  atti 
a  Filosofia.  187. 
Uomo:  da  che  impedito  nel- 
l'amor del  sapere.  2.  -  Pochi 
uomini  possono  arrivar  a  sa- 
pere. 3.  -  Felici  coloro  che 
sanno,  ivi.  -Niuno  di  sé  parli 
né  bene  né  male,  se  non  é  ne- 
cessario. 8.  -  Niuno  può  es- 
sere buon  giudice  di  sé  stesso. 
9.  -  Perché.  10.  -  Niuno  Iodi 
o  biasimi  un  altro  in  sua  pre- 
senza, e  perché,  ivi,  e  11.  - 
Quando  si  possa  e  debba  par- 
lare di  sé.  11.-  L'uomo  é  di 
sua  natura  macchiato  d'im- 
perfezioni. 18.  -  Quali  e  quan- 
te, ivi.  -  A  mantenersi  in  opi- 
nione dia  la  sua  presenza  a 
pochi,,  la  familiarità  a  meno. 
1V1.-E  chiamato  alla  vita  con- 
templativa, o  attiva.  22.  - 
Creato  per  restaurare  il  nu- 
mero degli  Angeli  ribelli  che 
andò  perduto.  78.  -  Qual  sia 
la  vera  sua  vita  e  maggior  no- 
biltà. 86.  -  Se  vive  secondo  il 
senso,  vive  bestia.  1  vi.  -  E  il 
più  perfetto  degli  animali,  oi. 
-  È  animale  divino,  e  perché. 
i34-  -  Non  può  arrivare  a  com- 
prendere perfettamente  le  so- 
stanze superiori  separate  da 

materia,  i44>  -  n*  §>}jene  Puo 
venir  biasimo,  ivi.  -  E  solo  ca- 
pace di  atti  razionali.  1 58.  -  Il 
parlare  é  di  lui  solo.  i5<).  -Ec- 
cellenza di  sua  natura.  161.  - 
Pochi  uomini  sono  perfetti,  e 
perché,  ivi,  -  Uomini  marna- 
turati  che  ben  si  reggono, 
sono  più  laudabili:  come  e 
perchè.  168.  -  L'uomo  ha  per 
Beatitudine  il  perfezionamen- 
to della  ragione.  195.  -  Come 
sia  beato  nell'amore  della  Sa- 
pienza, 196,  -  e  sino  a  qual 
limite,  ivi.  -  Non  può  arriva- 
re alla  cognizione  delle  cose 


superiori,  e  quali.  196.  *  Può 
esser  non  ostante  beato,  e  per- 
ché. 197.  -  È  chiamato  alla  so- 
cietà dalla  natura.  219.  -  In 
che  differisca  dalle  bestie.  3 54* 
-È  fatto  a  simigliami  di  Dio. 
368. -Deve, quanto  può,  trar 
sé  alle  divine  cose,  273;  -  e 
sapere  con  certezza,  quanto 
può  più,  in  natura,  ivi.  -  Non 
nasce  egli  né  nobile,  né  igno- 
bile. 281.  -  I  Filosofi  antichi 
non  credevano  essere  stato 
creato  un  primo  uomo,  ma 
sì  una  sola  essenza  essere  in 
tutti  gli  uomini,  ivi.  —  Sua  pri- 
ma orìgine  secondo  i  Gentili. 
282.  -  L'uomo  può  esser  par- 
golo non  pur  per  etade ,  ma 
per  difetto  di  costume  e  di  vi- 
ta. 389.  -  La  sua  bontà  si  cono- 
sce dalle  sue  opere.  291.  -No- 
biltà della  sua  creazione.  3oo. 
-  Uomo  onorato  non  usi  pa- 
role e  idee  che  male  stareb- 
bero nella  bocca  d'ogni  don- 
na. 33 3.  *  La  perfezione  della 
natura  -delT  uomo  è  disposta 
prima  rispetto  a  luì,  quindi 
rispetto  agli  altri.  334*  -  Gli 
bisogna  cercar  questa  perfe- 
zione prima  per  sé ,  poi  per 
gli  altri,  ivi.  -  Essa  sta  nella 
regola  dell'appetito,  f. Appe- 
tito. -  L'uomo  è  animale  ci- 
vile, perché  a  sé  e  ad  altri  de- 
ve esser  utile.  339.  -  f.  Ca- 
tone -Generazione -Verità.  - 
Tavola  delle  età  dell'uomo. 
App.  N.  XLIII. 

Uso  di  una  cosa  é  più  dilettoso 
quanto  più  si  ama  la  cosa 
stessa.  013.  -  Altro  é  l'uso 
pratico,  altro  lo  speculativo. 
5i3.  -  Questo  più  eccellente 
di  quello.  3i4-  -  Sta  meglio 
desiderare  l'uso  delle  cose  spe- 
culativo, piuttosto  che  l'ope- 
rativo. 3i5. 

Utilità  vera  in  che  consista.  35. 
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-  Utilità  di  moneta  o  di  onori 
non  é  buon  fine  a  vera  Filo- 
sofia ed  amicizia.  180. 

Valore  può  essere  inteso  varia- 
mente.  21 5. 

Vecchi  :  perché  non  convenga  ad 
essi  vergogna.  3oi,  -  Devono, 
per  frutto  d'esperienza,  essere 
seguitatoli  della  legge  e  del 
giusto.  337.  -  Perché  chiamati 
al  governo  dei  popoli.  34 1.  - 
V-  Senato .  -  Debbono  essere 
affabili.  344-  "  V*  Sencttute. 

Vecchiaja.  V.  Senio. 

Vecchiezza.  V.  Senettute- Senio 
-Vecchi. 

Vedere,  come  si  operi,  e  in  che 
consista.  1 7 1  e  seg. 

Venere  :  proprietà  di  quest'astro. 
108. 

Venere  (Cielo  di).  V.  Cieli. 

Verecondia  in  che  consista  . 
333. 

Vergogna  é  buono  ed  ottimo  se- 
gno di  nobiltà  vera  nei  giova- 
ni e  nelle  donne.  3oi.  -  Per- 
ché non  così  nei  vecchi  enegli 
uomini  di  studio,  ivi.  —  £  ne- 
cessaria nei  fanciulli,  e  perché. 
329.  -  Comprende  in  sé  tre 
passioni  :  lo  stupore,  il  jpudo- 
re  e  la  verecondia.  33o. 

Verità  :  la  sua  speculazione  é 
l'ultima  perfezione  dell'uomo. 
io5.-E  posta  nelle  dimostra- 
zioni della  Filosofia  3 16.  -  Con 
essa  l'anima  é  donna;  schiava 
senz'essa.  317.  -  Innamora  di 
sé  medesima,  ivi.  -  Convince 
ogni  autorità.  219.  -  Doppio 
modo  di  offenderla.  246.  - 
Dev'essere  il  primo  degli  ami-» 
ci.  247-  -  In  che  consista,  co- 
me virtù.  293.  -  Amata  da  Ari- 
stotele più  che  il  suo  maestro 
Platone:  come  e  perché.  App. 
N.  XXVI. 

Vero  non  é  sempre  quello  che 
pare  alli  più.  219. 
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Verso,  usato  in  significato  di 
strofa.  93.  i3o. 

Via  lattea  detta  Via  di  S.  Jaco- 
po, e  perchè.  n3.  -  Notizie 
che  le  appartengono.  n4  * 
seg. 

Vico  (Manfredi  da ),  ricordato. 
352.  -  V.  Rosa  d'oro. 

Viaggiare  con  aver  seco  ricchez- 
ze quanto  sia  pericoloso.  974* 

Viaggiatore  che  ritorna  in  pa- 
tria: similitudine.  346. 

Vile  si  chiama  chi  non  è  ralente, 
e  perchè.  ?3g.  -  Chi  è  tale  si 
può  dir  morto,  ancorché  vivo, 
?4<>;  *  cioè  morto  come  uo- 
mo, vivo  come  bestia.  a4»  - 
Vile  cosa  sia.  258. 

Vilissimo  è  colui  che,  disceso  di 
buoni  progenitori,  è  malva- 
gio. 238. 

Villano  :  la  nascita  non  lo  impe- 
disce dal  diventar  vero  nobi- 
le. 276  e  seg. 

Viltà  è  opposto  di  Nobiltà.  -  V. 
Nobiltà. 

VSo  (Tommaso  da).  Come  abbia 
difeso  la  sua  personale  diffor- 
mità. App.  N.  XVIII. 

Virgilio,  citalo.  16.  79.  97.  18 1. 
232. -Nell'Eneide  raffigura  il 
processo  delle  varie  età  dei- 
Fu  omo.  325.  -  Nel  IV.  V.  VI. 
dell'  Eneide  rappresenta  l'età 
della  gioventù.  335. 

Virtù  importa  letizia.  3i.  -  Pro- 
cura sempre  il  meglio,  ivi.  - 
Acquista  amici.  52.-  Vuol  es- 
ser libera.  33.  -  Suo  vero  fine. 
ivi.  -  Le  virtù  sono  bellezze 
dell'anima.  199.  -  Come  pos- 
sano scemar  di  pregio,  ivi.  - 
Ogni  virtù  viene  da  un  prin- 
cipio. 292.  -  Sono  proprietà 
nostra ,  e  perchè,  ivi.  ~  Sono 
undici,  secondo  Aristotele,  ivi. 
—  Fortezza,  ivi,  -  Temperan- 
za, ivi,  -  Liberalità,  293,  - 
Magnificenza,  ivi,  -  Magnani- 
mità, ivi,  -  Amor  dell'  onore,  j 


ivi,  -  Mansuetudine,  ivi,  » 
Affabilità ,  ivi,  -  Verità ,  ivi, 

-  Eutrapelia,  ivi,  -  Giustizia, 
ivi.  -  Ognuna  di  queste  virtù 
ha  per  nemico  tanto  il  troppo 
che  il  poco,  e  però  sta  nel 
mezzo,  ivi.  —  Fanno  l'uomo 
felice,  e  perchè,  ivi.  —  11  con- 
seguirle è  frutto  e  fine  di  vera 
nobiltà .  294.  -  Virtù  morali 
e  intellettuali,  proprie  di  no- 
biltà ,  quali.  299.  -  Virtù  di- 
scende da  nobiltà,  come  il  co- 
lor perso  dal  nero.  3o?.  -  É 
un  abito  misto  di  nobiltà  e  di 
passione,  e  sta  nel  mezzo,  ivi. 

-  Ogni  età  dell'uomo  si  ador- 
na di  virtù  sue  proprie.  325. 

-  V.  Adolescenza  -  Gioventù 

-  Nobiltà  -  Platone  -  Senettute 
-Socrate -Vita. 

Virtù  Teologali  donde  proceda- 
no, e  come  conducano  a  vera 
Filosofia.  194. 

Virtuoso.  V.  Abito. 

Visconti  (de')  famiglia  nobile  di 
Milano,  ricordata.  3o3. 

Viso  :  porta  espressa  la  potenza 
dell'anima,  i63;  -  e  più  negli 
occhi  e  nella  bocca,  wi.  -  Per- 
chè il  viso  d'un  uomo  non  as- 
somigli a  quello  d'altro,  ivi. 

Vita  contemplativa ,  ossia  d' in- 
telletto, è  più  simigliante  a 
Dio,  e  da  Dio  più  amata.  rZ. 

-  Vita  attiva  e  contemplativa 
conducono  entrambe  a  felici- 
tà. 294.  -  Meglio  la  seconda. 
ivi.  —  Idea  che  ne  dà  il  Van- 
gelo, ivi. 

Vita  futura:  bestialità  di  chi  la 
nega.  91.—  E  dannoso  il  ne- 
garla, ivi.  -  E  dogma  insegna- 
to da  tutti  i  Sapienti  e  da  tutte 
le  leggi,  ivi.  -  L'uomo  sareb- 
be il  più  infelice  di  tutti  gli 
ammali,  se  non  avesse  la  cer- 
tezza di  questa  vita.  92.  -  In- 
segnamento di  Cristo  Signore. 
92-93. 


Vita  Nuova:  quando  scrìtta.  5. 

-  Ragione  di  quest'opera,  e 
tempo  m  cui  fu  composta. 
App.  N.  III.   * 

Vita  umana  è  brevissima  :  luce 
che  può  assistere  in  tal  cam- 
mino qua!  sia.  201.  -  Suo  cor- 
so si  migli  ante  ad  un  arco.  3x9. 

-  V.  Cielo.  -  Risulta  dalla  com- 
binazione dell'umidita  e  del 
calore,  ivi.  -  Dal  meglio  0  me- 
no di  tale  combinazione  di' 
pende  il  più  0  meno  della  vi- 
talità, ivi.  -  La  vita  non  è  che 
uno  salire  e  uno  scendere.  3 20. 

-  Il  punto  sommo  è  tra  il  35. 9 
ed  il  4o*°  anno  nei  più,  e  pro- 
prio nel  35.°  per  i  ben  natu- 
rati, ivi.  -  V.  CRISTO.  -  La 
vita  si  parte  in  quattro  età. 
32i.  -  Corrispondono  alle 
combinazioni  e  varj  gradi  del 
calore  e  dell' umido,  ivi.  -  So- 
no l'Adolescenza,  la  Gioven- 
tù, la  Senettute  ed  il  Senio. 
ivi.  -  V.  Puerizia.  -  Corri- 
spondono alle  quattro  stagio- 
ni ed  alle  quattro  parti  del 
giorno ,  ivi,  —  ed  alla  regola 
delle  Ore  Canoniche.  322.  - 
Età  nelle  quali  la  vita  si  acqui- 
sta, si  accresce,  giunge  al  col- 
mo, si  perfeziona  e  si  usa, 
decresce,  e  si  termina.  323. 

-  Possono  essere  più  o  meno 
lunghe  in  ognuno,  secondo  la 
vana  sua  complessione.  325. 

-  La  vita  umana  è  una  selva. 
326.  -  V.  Fine  -  Morte. 

Vite:  dà  argomento  ad  una  si- 
militudine. 326. 

Vivere,  che  sia  negli  animali;  che 
negli  uomini.  240. 

Yizj,  impedimento  al  sapere.  2. 

-  Connaturali  nell'uomo  quali, 
167  ;  -  consuetudinarj  quali. 
ivi.  -  Per  buona  consuetudine 
loro  opposta  si  vincono  i  se- 
condi, si  correggono  i  primi. 
ivi. 
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Vocabolario  della  Crusca  :  giun- 
te ed  emendazioni  accennate. 
App.X.  Vili.  XIII.  XIX. 
XXV.  XXIX.  XXXII. 
XXXIV.  XLI.  XLV. 

Vocaboli:   si   mutano   secondo 

l'uSO.   107. 

Volgare  ceae  al  Latino  in  nobil- 
tà, virtù  e  bellezza,  ai,  -  È 
instabile  e  corruttibile,  ivi.  ~ 
Trasmutato  quasi  in  tutto  da 
mill'anni  prima  di  Dante.  22. 

-  Libro  de  fulgori  Eloquio 
posteriore  al  Convito,  ivi.  — 
Il  Volgare  non  esprime  quan- 
to il  Latino,  /e/.- Non  è  bello 
quauto  il  Latiuo.  23.  -7  Seguita 
uso,  e  non  arte.  ivi.  —  E  proprio 
distintamente  di  tutte  le  na- 
zioni, e  diviso  dal  Latino  eh' è 
comune  a  tutte.  25.  -  Volgare 
di  Si,  Volgare  italico,  miglio- 
re del  Provenzale  4°-  -  Sua 
singolare  bellezza,  ivi  e  l\\.  - 
Volgare  italico  biasimato  a 
torto  in  confronto  del  Pro- 
venzale, come  un  tempo  lo 
era  la  lingua  latina  a  parago- 
na della  greca.  44- *~  Varie  ca- 
gioni di  questo  biasimo,  ivi  e 
seg.  —  Volgare  stabilito  da 
Dante  con  numero  e  rime.  52. 

-  Sua  lode,  e  predizione  di 
sua  grandezza,  ivi.  -  11  Vol- 
gare non  è  idoneo  a  tessere 
elogio  degno  di  Beatrice.  io3. 

Volgare  Eloquio  (del)  il  libro 
che  abbiamo  a  stampa  con 
questo  titolo  è  in  gran  sospet- 
to di  falsità.  App.  N.  V. 

Volontà  :  quando  è  buona ,  vai. 
molto  nelli  meriti  umani.  i44 

-  V.  Operazioni. 
Voluttà:  sommo  bene,  secondo 

Epicuro.  233. 


òne  filosofo,  ricordato.  192. 
-  Sua  opinione  sul  fine  ulti- 
mo della  vita  umana.  202.  - 
Ricordato.  3 10. 


AVVERTIMENTO 


Non  furono  trascurate  dall'Autore  di  quest'Appendice  le  inter- 
pretazioni ed  illustrazioni  di  teoria  ghibellina,  di  cui  sarebbero  per 
avventura  capaci  molti  luoghi  del  Convito,  se,  per  ispiegare  il  vero 
senso  della  politica  allegorìa,  fosse  da  adoperare  in  ogni  luogo  la 
chiave  del  nuovo  Vocabolario  della  fazione  ghibellina  che  regna- 
va in  Italia  ai  tempi  di  Dante,  secondo  quello  che  con  molta  luce 
di  critica  ne  dimostra  il  eh.  sig.  Rossetti  nel  suo  C omento  della 
Cor/ìmedia.  Tuttavolta,  fino  a  che  l'edizione  di  esso  Comento  non 
giunge  a  termine,  l'Autore  ha  stimato  opportuno  di  non  portare 
le  proprie  cure  al  di  là  dei  principii  certi  e  generali  ritenuti  fin 
ora;  bastando  qui  avvisare  che  la  chiave  suddetta  alle  parole  nuo- 
va passione  (f.  p.  12)  darebbe  il  significato  di  abbracciato  par- 
tito ghibellino;  e  nel  Trattato  I.  le  Canzoni  verrebbero  scusate 
dell'essere  composte  per  esso;  come  pure  la  parola  amore  stareb- 
be per  affetto  per  l'Impero,  Amor  per  Roma ,  vivi  per  Ghibelli- 
ni, morti  per  Guelfi,  e  via  discorrendo. 


This  book  should  be  returned  to 
the  Library  on  or  before  the  last  date 
stamped  below. 

*  A  fine  of  Ave  cents  a  day  is  ineurred 
by  retaining  it  beyond  the  specifled 
Urne. 
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